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di A offerta , ch'iorendo menoma conla 
| oe tenuità dello ftile , (pera dal No- 
me pirunra di Vostra EMNENZA quel pre 
gio di protezione , che manifefi la grandezza 
dell argomento, ancorchè male affidato alla infuffi- 
cienza dello fcrittore. Abbraccia | Opera quanto 
accolfe la Terra di memorabile, e quanto l'Arte 
conferva di induftriofo. Egli è vero, che la Terra, 
el'Arte non fono il mafimo de' foggetti daprefentar- 
vi. Dovevafi alla Dignità Voftra,c agli impieghi 
argomento molto più eccelfo , che trattaffe le opere, e 
le memorie di quella Grazia, cui nel Senato Apofto- 


tico 


lico vi (celfe 4 promuovere la Providenza. Mafe 
7, riguardo, che le menti piu efercitate ne' minifferi 
Divini, e ne gli arcani mirabili di noftra Fede, 
n0n tr afcurarono 1 fatti della N atùra, e le memorie 
umili dell'arti umane; sì come pruovano le opere dt 
Girolamo , di Agoffino, e de gli altri Padri; i quali 
giudicarono, potere la verità in ogni luogo fervire 
“alla Religione , eda qualunque angolo della terra , 
ede tempi incamminarfi verfo l'altare; mi fento 
animare alla offerta da quella ifteffa materia , cui la 
Dignita V oftra,e l'ufficio dichiarano bensì inferiore, 
IMA 10n giammai difconveniente al fuo grado . Ab- 
bondano trà i comuni della Chiefa è propri efempli 
della Voftra Famiglia, che mi ‘confermano ò l'onore, 
0 l'ardire di dedicarsi le iftorie , e le profeflioni de gli 
uomini V eggo trà gl Avi V oftri Leonardo, /a 
cut dottrina ammirarono i Padri del Sacro Conci= 
lio di Trento, e provò nullameno giovevole la Reli> 
gione , che la Sereni[ima Patria in più Legazioni s 
aver giudicate merttevoli di fua occupazione le lin- 
que, le antichità, e le memorie da lui raccolte tn 
giufto volume. Veggo Marco, degno erede di tanti 
meriti, e degli impieghi degli Antenati, mentre con 
più efpedizioni l'Europatutta fa (ua Provincia,mon 
sfcordarft del patrimonio letterato de’ (uot DA aggiori 
E per tutti raccogliere in quell'uno , che la Chiefa ri- 


conobbe e[fer M affimo e per la dignità , eperle sap ei 


di lui Figlio,eVoftrogloriofo Zio ALESSANDRO 
VIII , Pontefice (empre ammirabile , mentre 
lafcia, eterno veftigio di fe nel Trono Ausufto di 
noftra Fede , non loimpreffe meno indelebile ne gradi 
fattopofti della umana fapienza. Quefta infigne Bi- 
blioteca, quefto illuffre Mufeo, che fomminiftrano 
le pruove alle iftorie, defcritte nella prefente Opera, 
— fono di quella Gran Mente due chiari pegni  lafciati 
alle (cienzie umane, acciocchè non lo credeffero a fe ne 
gato, quando lo videro deputato al Magifferio più 
eccelfo delle Divine. Mafe Voi fteffo nella fublimità 
del Confe(fo, onde vegliate col SANTISS. SUCCESSORE, 
© rtimo Papre, E REGNANTE, 4 comodi della 
Chiefa, invitate col patrocinio ad accoftarfi a Voi le 
arti, che attengono in alcuna quifa 4 gli ftudi,ò diano 
erudizione a’ metalli, 6 efprefione alle tele,0.a' marmi 
forza di ammaeftrare; perche averò to d ritirarne le 
Ifforte, ele difcipline, quali inopportune alla gran 
dezzsa dell'uficio, che rifplende sì augufto, e sì vene- 
rabile nella protezione delle inferiori, e delle fubordi 
mate , e richiefe da gli ffudi , che 10 vi prefento ? Le 
umane lettere, da VOSTRA EMINENZA 4vvezza- 
Ze fino dagli anni più teneri afeco crefcere a tantofpa- 
Zio, quanto m.fural'ampiezza del fuo talento, 4f 
folvono me dal timore , e fe medefime dall'ardimento 
oficiofo di accompagnar la fino alla foglia del Santua- 


v10: Romaiffefa, eletta ad effere l'avventurato pia- 
HO y . 


noche riflette 4 gli occhi de gle somini la i immagine 
delT rona di DIO,zo0r lafcia di confervarne t linea» 
menti della profana grandezza de Cefari, G delle 
Nazioni, che furono sl fertofo Quuoco dellàdi lui 
Providenza. Sala Grazia depurar la Natura; 
anzi da que templi medefimi,ove confufe abborriva 
le fuperftizioni di tutto il Mondo idolatra, dopo la 
e purgazione C briftiana, gode, che a' nofèri di vifuo 
| nino lefue landi .V ot altresì, che dall'eccelfo luogo, 
in cui rif edete , non avete efempli piu degni ; € prof 
fimi a rimirare , che i fublimi di Roma, de gli Avi, 
de Padri , della Chiefa, e della rivi sftef4 
d cui miniftrate, ritrovar faprete nell ampio fo oggettà 
delle iftorie del Mondo qualche materia di approva= 
zione : e nel divotiffimo offequio della fervitu fortu= 
nata,che aV oi lo prefenta, riconofcer potrete i titoli 
e le ragioni , onde nafcono quefte primizie con l'obbli». 
go di riconofcervi Signore Clementiflmo , e Protet- 
tore Benefico , quale vi efperimento nellagloria , che 
à me concedete , di effere con profondo inchino, e dé 
atteftarmi col bacio della Sacra Porpora 


Di Vostra EmINENZA 


Dalla Voftra Libreria quefto dì 13. Aprile 1697. 


Unilifi. Devotifs. ibiicali Seruntore 
Francefco Bianchini, 


Al difcreto Lettore. 
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“ Ngrandifce la colpa nel prepararla quella 
fcufa, che la previene, e può toglierla. 
Così rifpondono di ordinario i Lettori 
alla epiftola, che premette l'Autore, le 
più volte per ifcufare alcun fallo , cui 
nulla neceflità hà di commettere . Lo 
ftefo doverò attendere, che à me fia detto; mentre 
non debbo me riputare più avventurato, avvegnaché 
ftimi Voi più fc Nè perciò muovomi è trala- 
(ciare la lettera: ch'io non fento di voler privilegj con- 
tro il coftume, quando incontro maggiore neceffità 
di valermene . Se gli altri fcufano l'Opera ; io prima 
debbo efcufare l’epiftola : dimoftrando , che quefta non 
fia foverchia avanti la Introduzione. In fatti l’una vi 
prepara à correggere con mio maggior frutto; fe l’'al- 
tra Invitavi à leggere con minor voftra pena. La In- 
troduzione fù fcritra per l'Opera ; e la Epiftola feri- 
veli per la edizione. L'una non puote prevedere ogni 
fallo ; l’altra non ofa elena fenza del voftro ajuto. 
2. D Dell’ 


Dell'Opera adunque vi informerà quel Compendio. 
Del configlio di pubblicarla vi parlerà quefta lettera. 

Fò già provato, quanto à me giovi il conferire 
quefto penfiere (qualunque fiafi ) intorno allo ftudio 
d’iftoria, con iLetterati, che io venero in Roma : e 
l'Opera ifteffa ne può effere teftimonio . Troppo più 
rozza,e fcompofta comparrebbevi avanti ; fe non fof- 
fe alquanto corretta per beneficio de’ guardi, e de’ giu- 
dicj loto. L'efperimento, quì favorevole , mi perfua- 
de è tentarlo altrove. E perciocche la ftampa é l'uni- 
co mezzo per implorare gli occhi di tutti ; mi fono 
affidato di pubblicare ciò , che da pochi nonfi potrebbe 
agevolmente correggere. Cerco di ftabilire, e diordi- 
nare, perme, e peraltrui,la verità delle iftorie. Delle 
Divine fontifono certi, e prefenti nella maeftà della 
Fede, che quì rifplende ; né abbifognano di ajuti na- 
turali, perla certezza infallibile, che feco , ed è noi por- 
tano co fuoi doni. Delle umane, che fole io tratto nell’ 
opera, Voi potete molto erudirmi, ò contrarmi di erro- 
re,ò confomminiftrarmi la verità. Il Mondo tutto n'è 
libro autentico se originale. Gliocchi, benché molti, e 
periti, di una Città non lo fcorfero tanto, quanto gli in- 
numerabili, e varjdi tutti glivomini. O fiate adanque 
verfato nello ftudio di'antichità, ò nelle lingue erudito, 
ò efercitato ne’ viaggi, ò pratico nelle iftorie, d acuto, e 
pronto in filofofare, ò facile e ordinato in difcorrere ; Voi 
potete corregger molto, e donar di alle Memorie , alle 
Pruove seal Metodo, che io vi prefento. E acciocché vo- 
gliate comunicare le cognizioni , e il parer voftro libera- 
mente, io vi efporrò finceramente quanto fin ora mi vien 
propofto à emendare. 


Alcuni non appruovano l’adunare in uno fpazio 
più 


E I 


più antichità, fenza interamente riportare le figure à par- 
te di ciaflcheduna. Sembra loro nafcondere più, che eru- 
dire, quella miftura, e quel troncamento ; che hà fpecie 
dicontufione. Veggo il male, e il rimedio ; mà il primo 
è neceffario alla brevità , e in parte fi modera dalla 
efplicazione ; il fecondo non facile è preftarfi da un li- 
bro folo : è bensì pronto è ricavarfi dall’ juto di tutti 
quelli, che già fono ftampati da Urfino, da Boiffardo, 
daSponio , da Vaillant, da Bellori,e da gli altri eruditi 
fcrittori, ch'io cito, e da quei più, che comprende il ce- 
lebfe Corpo de gli A nciguas i quale ora fi pubblica nel- 
la Germania interiore con molta magnificenza di ftam- 
pe. Quefti recano intere le antichità, che io raccorcio, 
à fine di ftrignere in breve fpazio ciò, che unicamente é 
neceffario alle parti del mio argomento. Vi afficuro però, 
che la efperienza mi hà dimoftrato , non effere tanta la 
confufione del troncamento, che maggiore non fia la 
chiarezza di quella unione. Oltre di che, nonfono forfe 
lontano dalla fperanza di foggiugnere nel Tomofecon- 
do, che vi preparo, la figura intera de’ bafli rilievi prin- 
cipali, di che io mifervo nell’Opera: sìcome finora hò 
fatto di non poche medaglie, e di altri monumenti, che 
voi vedete brevemente accennati nelle figure de’fuoi.ca- 
pitoli. Delleantichità noi vediamo più i frammenti, che 
"I 5 né perciò lafciano di erudirne, ò di piacerne an- 
cor dimezzate . Se la Tavola tante ne aduna ; e fe la efpli- 
cazione più ne palefa ; valetevi di quefte unite, e conce- 
detemi dilazione è prefentarvi le feparate . 

Altri moderarebbero varie etimologie 5 non però 
mi configliano à toglierle. Sanno, che Erodoto, Strabo- 
ne,e Plutarco molte ne apportano nelle iftorie; e di più, 


che Va rrone una gran parte poteva ommettere delle co- 
b 3 piofe, 


piofe, che riferì ne libri delle fue origini, affai più ricer- 
cate, che vere. Non aggiungo gli efempli de’ più re- 
centi ,ede’ più eruditi nella profeflione di quelle lingue, 
chea' Romani, ed a Grecifurono ignote; ò neglette. 
A me bafta di produrre le più verifimili, e proffime trà 
le molte non del tutto lontane. Che fe à Voi fembro ar- 
dire oltre la mia tenuiffima cognizione j confiderate, 
che la congettura d'iftorico noné decreto di Magiftra- 
to. Comparifco innanzi à Voi, come è giudice; non 
pretendo di arrogarmila dittatura . Quefto unicamente 
ricordovi, che nella cenfura delle etimologie, prefé da 
voci Orientali, non vifcordiate mai quella regola uni- 
verfale, e veriflima , la quale infegnano i maettri di quel- 
le,edi ognialtra lingua: cioè, che il cangiamento delle 
vocaliè frequentiflimo : echeifuoniradicali perlo più 
reftano in poche lettere confonantij onde ancora ne’ 
dialetti di Grecia il Dorico mutafovente le vocali, ei 
dittonghi, cioè l'A in E, inH, edin 2; laHinA,e 
inEl;la Qin OY ;il dittongo ATinEI; lo EYin OY; 
OIinOY; ePQIinOI; edeglialtri elementi appe- 
na cangia tre foli, cioe laletteraK, la2, cla T. Così 
accade nel piegamento de’ nomi, e nella variazione de' 
verbi, tanto Greci, e Latini, quanto Ebrei, Arabi, e 
Siri, ò Caldei. Anzi che ritroviamo, avere talvolta co- 
ftumato gli Occidentali di ferivere per abufo in alcune 
voci più note lefole confonanti di molte fillabe , fenza 
‘curarfi di aggiugnere le vocali, in quella guifa, che gli 
Ebrei, e altre nazioni di Oriente apprefero da principio 
per inftituzione, indi ritennero per coftume, benché 
dopoaffumeffero i punti. Si leggono molte infcrizioni 
nelle fcelte del fuo, e di altri Mufei, che pubblica l'eru- 
ditiffimo Signor Abbate Fabretti, Canonico uf Ba- 
£ llica 


filica Vaticana, ecelebrato per le fue Opere: le quali 
efprimono Parentibuscon PART; pofterigue PITRQ; 
ex Beneficiario EX BNF; ecosì fatti compendj, che in- 
ventò quella barbarie medefima, da cui dileguato fù il 
fuono de gli antichi dittonghi , e fù mutato il primo 
valore delle vocali. Mà fenza efaminare teltimonj così < 
lontani, ogni nazione hà pruove domeftiche del rite- 
nerfi preffo che intatte le confonanti nel linguaggio di 
molte provincie, che nel fuono delle vocali difcordano 
da fe medefime , non che dalle vicine regioni. Se à 
quefto lume riguarderete l'Etimologie , ch'io propon- 
go (lequali di ordinario accompagno con ragioni , e 
con fegni di cofe, più volontieri, che con foie opinio- 
ni dialcun Gramatico ) fpero di rivederne aflai più da 
Voitollerate, che rigettate. Per altro io non credo di 
abbondare foverchiamente nelle derivazioni di que’ vo- 
caboli, chein varie popolazioni può render fimili tan- 
to il calo, quantola induftria; cercando io , che l’eti- 
mologie non vaghino à capriccio dovunque portale 
qualfifia incontro, mà che fiattengano a’ fegni delle co- 
fe, e verfinocircainomi de gli idoli, de luoghi, de gli 
ftromenti, e delle arti, cioe di quelle veftigia, che fem- 
pre lafciano le nazionilà , dove fcorrono con le vittorie, 
ò dovefondano ftati, e colonie. 

Finalmente pare ad alcuni, che nell'argomento d° 
iftoria poco di luogo refti alle favole. Mà guai alle buo- 
ne lettere, fe in quefta voce di Mitologia fi figuraffero la 
Terraincognita. Quelle, che noi diciamo Favole de gli 
antichi , perlo più non fonoaltro , che Iftorie , alquanto 
ingombrate con equivoci, e con aggiunte ; mà non mol- 
o difficili ad efpurgarfi. Così la maggior parte de’ rei 
ordifce bugie ne gli efami, e ciò che rendele più impene- 

tra- 


trabili, trama bugie verifimili . Né perciò il giudice fi 
fgomenta, è ritirafi dal ricavare la verità nel confron- 
to medefimo delle menzogne . Tengail corpo , che di- 
cono del delitto: interroghià tempo; e luogo, e con gli 
indicj, ò con la impunità apra il varco alla confeffione . 
Proverà, chelafrode rivela più , che non cuopre: efe 
nafcondono molto gli inganni; denunciano più le paf- 
fioni. Tanto fi vuol dire di quelle Favole, che vengo- 
no à noi dall'antichità , con l’accompagnamento de’ co- 
ftumi, delle fuperftizioni, dell’arti, delle genealogie , 
de vocaboli. Qualfifia parte di quefta comitiva può far 
largo alla Verità : e allora non € più vana comparfa il 
complefo delle finzioni. Guidanoi fegni veri eziandio 
per le favole à termine affai conofciuto ; fe la fatica del 
viaggio più lungo non trattiene la induftria dal ricerca- 
re. Vederemo nel progreffo dell'Opera *, che Tertul- 
liano, Lattanzio, Santo Agoftino, Platone, Tullio, 
Cenforino , Aceftoride , e Nicolò Damafceno, in fom- 
ma gliautorinoftri, e gli efterni, riconobbero , nelle 
favole giacere fepolta bensì , mà infieme confervata la 
iftoria. Cheal fine il vero hà un certo balfamo di eterni- 
tà, inviolabile al tempo : e trafpira la perenne fragran- 
za fotto a’ più denfi veli della menzogna . 
Nonattendete per ultimo, che io difcolpi gli er- 
rori della ftampa con apparato di occupazioni , e con 
pretefti di fretta. Un catalogo de’ principali, e fpecial- 
mente di quelli, che turbano il fentimento, con la do- 
vuta correzione accanto, farà l’accufa infieme, e la fcu- 
fa, che iovoglio-apportare, e che Voi dovete da me 
pretendere. De gli altri più minuti di ortografia Voi 


medefimo tanta noja avere fte, quanta proverebbe l'Au- 
E rana 
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tore, in vederli nel catalogo replicare . Più chela mia 
trafcuraggine nel trafcorere le iso , vi pregoà toglie- 
rela mia ignoranza nel riconofcere i fatti. Se all'ultima 
parte di quefta fupplica vi degnerete benignamente ri- 
fcrivere; non farò folo in approfittarmi, come folo farò 
ftato in errare. Vivete felice. 
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Introduzione s difpofizione , e compendio 
di tatta D Opera. 


LI antichi Savj d’ogni noftra erudizione infti- 
tutori, e maeftii, due maniere inventarono di 
efercitare fe medefimi , e i pofteri nella co- 
gnizione di quelle Iftorie , che giudicavano 
degne di cc luna accommodata all’ 
agio d’intendere ogni fatto , e circoftanza par- 

ticolare, e diftinta: e l’altra più fpedita al bifogno di com- 

prendere tutta una ferie di cofe , e di foggetti, dependenti, 

e connefli. Quella appellarono arte di lettere: quefta cogni- 

zione di fimboli. L’una, el’altra invenzione non era in fine 

altra cofa , che un modo di comunicare i penfieri: il primo 
più copiofo, ma più lungo ad apprendere } sìcome quello; 
che fuppone la cognizione di tutte levoci, e fuoni, ondela 
lingua fi vale à rapprefentare le idee dell'animo , applicate 
innanzi a’ vocaboli : l’altro più riftretto ; ma più fpedito; 
per eflere più immediatamente legato con la impreflione na- 
turale , che l'immaginazione riceve da’ fentimenti . Ond’è; 
che fe lo ferivere con caratteri ricerca rifleffioni è due generi 

di fegni arbitrarj, l'uno de’fuoni, l’altro di lettere, gradata- 

mente foftituiti a” penfieri, ed alle cofe, da due elezioni di- 

"it all'incontro il figurare co’ fimboli, dove l’immagine 
ell’oggetto penfato non è fegno di voce, ma della cofa iftef- 

fa, hà d'uopo della fola attenzione de’fentimenti , pet tra- 

mandarne all’animo la cognizione. E bensì vero;che le voci, 

e le parole, oltre à gli oggetti efprimendo leazioni’, diftin- 

guono più abbondevolmente le circonftanze, e i penfieri; la 

dove i fimboli , rapprefentando i foli obbietti dell'animo ; 
i A nul- 


2 INTRODUZIONE. 

nulla efprimono de’ movimenti di quefto , e dell’affermare, 
ò negare , riferire , .ò dedurre , in che confifte la foftanza, 
e la varietà del penfare. Mà fupplifce è quefto bifogno l’aju- 
to della tradizione , ch’è neceffario egualmente a’ fimboli, 
ed alle voci ; anzi do à quefte , che è quelli, dovendole 
mantenere.in pofleffo di denotare , oltre a’ penfieri dell'animo, 
gli obbietti ancora , ed i termini del cogitare. Ond’è , che 
perdute le voci di alcuna lingua , nulla rileva di confervare 
i caratteri , sìicome l’efperienza dimoftra de gli Etrufchi, e 
de’ Punici; ma la cognizione de’ gieroglifici rimane quafiin- 
tiera nelle fue immagini : il che vediamo nelle infegne de’ 
Magiftrati , nelle pitture , e ne marmi , negli fcudi , nelle 
gemme, e ne’ fuggelli de’ noftri egualmente, e de’ Barbari. 
Anzi ancora a’ penfieri tanto ferve il delineare con le figure, 
che quefte fole poffono confervare libri , e trattati intieri di 
Matematica : come la sfera armillare, e la Geometria, pre- 
fervare fi potrebbero dalla difpofizione di pochi circoli, e da 
quelle lince di Euclide : le quali, benche--ritrovate foffero 
da’ ‘pofteri fenza efplicazione di lettere j con tutto ciò ver- 
rebbero è reftituirne la coftruzione , e ad indicarne le pruove. 
Hà dunque ognuna delle due profeflioni di lettere , e di fim- 
boli particolare compendio, ed utilità : quella in efporre di- 
fintamente i penfieri ; quefta in agevolare l’imaginazione de 
gli obbietti: quella in colorire partitamente il difcorfo; que- 
{ta in ricalcare, ed unire giudiciofamente i veftigj. E perciò 
dobbiamo profeffare molta obbligazione a gli antichi : i quali 
non contenti di ritrovare le fcienze; e l’arti,  moltiplicarono 
i modi di ttamandarcele: ed ancor.dopo l’inverizione di feri- 
vere.i fegni de’ fuoni per mezo di lettere; coltivarono l'ufo 
di compendiare, e di figurare i penfieri co' fimboli. 

Mà quanto più lodevoli furono gli antenati in tinvent- 
se, e colifervare quell’arte de’ fimboli ; tanto più: dannabili 
fi dimoftrarono ‘i pofteri nel.traféurarla , ò come inutile, Ò 
come fcarfa', dopo l'introduzione de’ caratteri .. Troppo di- 
vero però fà il giudizio, che formarono diquélla profefko- 
ne gli ftelli antichi, da noivriveriti in qualità di maceftri . 
«Gli Egiziani la tennero in tale ftima, che comunicate alvol- 
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so le lettere, riferbarono la lingua de’ fimboli, come propria 
eredità.a’ Sacetdoti, ed a’ Primcipi . Ond’è che ancora al dì 
d’oggi ritiene il nome facro nel titolo di gieroglifici . I Fenicj 
altresì confervarono in quel coftume di parlare con fimilitudi- 
ni, che; San Girolamo afferma effere famigliare a’ Sirj, ed è gli 
Orientali, un’idioma ; per così dire, di fimboli. E de gli Scitj 
ancora addomefticati ne’ tempi di Dario alla umanità de gli 
ftudj y narra “Ferecide, che fivaleffero di figure mifteriofe per 
ifpiegarfi. Ma fenza ricercare ne’ rufcelli torbidi dell’ingegno 
umano quefto nutrimento dell’arti ye dell’Iftoria ; Noi fap- 
piamo ; che PArtefice ifteffo del noftro intendere fi è fpie= 
gato più volentieri ‘con i mifterj; e che la Verità Eterna, ve- 
nuta àrivelarfi, e converfare trà noi, giudicò meglio:d’inte» 
reffare la noftta applicazione: con. concetti delle parabole. 
Quindi è poi , che le ‘prime fcuole de’ profeffori Chriftiani; 
aperte in Aleffandria ,' commendarono' molto. lo ftudio. de? 
fimboli; e Clemente, il primo, e più erudito tra quelli, parlò 
per tutti in favore di quefta letteratura, quando fcrifle in tal 
guifa , * xpiriporari dp TO TRS cupCornis Epumetas ddos cis roma , € pos TL 
epdiv Broroyian cuwepgatva *) pis dreCerayy & pds eridestw owvistos $ È @pds Cpaxu. 
Agvias acunow , & vogias tySMEmw » cors yap ro nente: Th ovpuCorni epdres delos puoi? 
6 ypepparinòs AiSupos € 7 yopirae Tì Se Tossris Amici. CIOÈ ; Adunque la 
Spezie d'interpretare de’ fîmboli è utilifima per molte cofe è ficome 
quella , che coopera alla vetta teologia, ed alla pietà conferifce, 
e vale in pruova della deftrezza d'ingegno., e Vefercizio di bre- 
vità nel parlare e la fapienza dimoftra. Imperciocchè effere cofa 
da faggio il feravirfî de? fimboli. nel parlare, e Dapportare la efpli- 
cazione di ciò, che fotto è quelli intenda , molto acconciamente 
viene affermato dal Grammatico Didimo. © 

Non è quì noftra intenzione di provare partitamente , in 
qualunque fcienza avverarfi quella Aiicar inte di Clemente; 
che à molte cofe vaglia l’efpofizione de’ fimboli, Ci reftrin- 
giamo ad applicarla all’/foria, cioè al foggetto dell'Opera 
da noi intraprefa: eci bafta di far conofcere, quanto ferva la 
fcelta , la difpofizione , e la interpretazione delle figure , e 
de’ geroglifici è rendere più fondato , più ordinato , e più 

% age- 
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agevole così l’apprendere, come il ritenere le cognizioni de? 
tempi, e de fatti de gli uomini , cioè gli ftudj della Crono- 
logia, e dell’Ifforia. ì 

Mà perchè il tema cosìriftretto non paja tuttavia vago, 
ed incerto; nè fi dubiti così del Proemio , come delle figu- 
re, fe fiano parti neceffarie del libro, ò più tofto ornamen- 
ti fuperflui; rifolvo di unire la pruova di quella utilità alla 
efplicazione del metodo, che in queft'opera mi fono propo- 
fto. Il che fpero di rapprefentare con diftinzione, e con chia- 
rezza maggiore ; fe ridurrò è cinque capitoli quefta Intro- 
duzione, per trattare nel Primo della intenzione dell’opera; 
mel Secondo della divifione ; nel Terzo delle figure di ela, 
acciochè ferva commodamente di ftudio Cronologico infie- 
me, ed Iftorico; nel Quarto capitolo verferemo circa le pruo- 
«ve, che intendiamo di apportare con l’Iftoria; e nel Quinto 
proporremo più modi ,per valerci delle figure, del Libro , € 
delle Tavole con qualche frutto. ale 
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Intenzione dell’ Auttore in queft'Opera . 


AL titolo, che hò dato all'Opera , credo, chè 
ogn’uno poffa riconofcere l’intenzione mia nel 
comporla. Defidero di rendere facile, cioè breve, 
fondata, e chiara la percezzione, e la comprenfione 

de gli due ftudj , l'uno de’ tempi, l’altro de’ fatti degli uo- 
mini, che appelliamo Crozologia, ed I/foria : e bramo infie- 
me di unire alla facilità dell’apprendere, e del comprendere la 
ftabilità dell’ordizare, e del ritenere. 

Hò ftimato quì neceffario di valermi di quefti due ter- 
mini di apprendere, e di comprendere : perchè è me pare , ché 
abbraccino que’ due generi di utilità , che partitamente fi pro- 
pofero come fine gli fcrittori d’ Iftoria univerfale . “ Alcuni 
auttori ordinarono le memorie loro col nome di Annali , e 
di Cronologie: altri riferbarono in effe la profeffione d'Ifto- 
ria : e quefti, e quelli cercarono di proponere all’animo di- 
ftintamente per parti ciò, che la varietà delle cofe , e la li- 
mitazione del noftro intendere non permette addoffarci tut- 
to in un fafcio . Ma l'Iftorico in ciò fi diftingue dallo fcrit« 
tore di annali , e di tempi, che, là dove quefto fi appaga 
di efprimere troncamente le parti, fol tanto , che ferbino 
apparenze di parti; l’Iftorico ricerca affai più, perchè Jana 
impegno di moftrare quella tal parte , come unita , ed arti- 
colata con il fuo tutto. L’uno fà come colui, che ricerchi ad 
una ad una le voci d’un iftromento : l’altro à guifa di mu- 
fico , e di compofitore , che temperi le modulazioni. d’un 
coro pieno con armonia . Più fi apprende ciafcuna nota nel- 
la fingolarità dell efprimerla da sè fola } ma più fe ne com- 
prende la forza nell’unirla con altre per il concerto . Tanto 
appunto cagionano in noi l'efporre femplice del Cronologo, 
el compiuto ordinare dell'Iftorico. Ne gli annali più fi ap- 
prendono i fatti feparati con diftinzione . Nell’iftoria più fi 
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pofliede la ferie delle cofe unite per comprenfione . Quello 
fi fà più negligentemente; quefto più volentieri . E la cagione 
mi fembra affai chiara: perchè effendo tutta azione dell’ani- 
ma l’ordinare, ed all’incontro il femplice apprendere , benchè 
operazione di fpirito , dimezzando l’origine fua, ò conl'idee, 
ò con il fenfo; viene in un certo modo lo fpirito à poffede- 
re ò con diritto , ò con diletto maggiore di comprenfione 
quell’ordinare, che nacque tutto fuo nel produrlo, che non 
quellimmaginare , che gli fù preftato per un momento da’ 
fenfi; ò quell’apprendere, che fpiccò in un baleno tra le idee 
divinamente infufegli nel crearlo . Di quì è , che riefce più 
agevole è comprendere tutta un arietta di cento note , difpo- 
fte con armonia, nell’intenderla una, ò due fiate } che non 
fole cinquanta note, proferite à cafo, e fenza ‘ordine, benchè 
fi replicaffero più di altrettante; e più farà facile Paccoppiare 
nell'animo cento voci di un periodo lunghiflimo ‘,‘ò »d’una 
defcrizione; ordinata dalla ragione, che non fole' cinquanta, 
fconnefle trà sè jò pure difpofte con il folo ordine eftrinfeco 
dell’alfabeto . Tale differenza io ritrovo ‘di apprendere s'e di 
comprendere ciò, che proferifce il Cronologo, e ciò, che com- 
bina, e difcorre l’Iftorico. L’iftoria univerfale fenza la diftin- 
zione de’ tempi è un abbozzo di tutto il corpo ben difegna- 
to, ma poco ricercato nelle fue parti . La Cronologia fenza 
l’iftoria è un difegno finito di molte parti, che non dimoftra» 
no l’unione, e la proporzione di tutto il corpo . E fe voglia» 
mo con termini muficali efprimere lo fteffo penfiero , diremo, 
che l’iftoria fenza Cronologia è una'Mufica fenza ‘battuta, 
e gli‘annali fenza l’iftoria fono battute fenza Mufica. | © 
Di quì apparifce quanto ragionevolmente operaffero così 
gli antichi, come i moderni profeffori d’Iftoria univerfale , 
quando ricercarono i modi, onde conciliare la diftinzione de’ 
tempi con la comprenfione de’ fatti . Alcuni di efli , come 
Diodoro , feriffero in forma di annali j ‘altri ad efempio di 
Caftore prefero è formare canoni , e tavole . Eufebio le di- 
ftefe in ripartimenti de’ Principati da fronte, e per lato fegnò 
quello de’ tempi, Mà prima di lui quattro fecoli Cornelio 
Nipore.inventò non sò qual forma di tavole com endiofe s 


che.non-dovevano à mio credere riufcire molto diflimili alle 
ritro= 
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ritrovate a’ dì noftri da Henninge:s, ed accrefeiute dalli PP, 
Rainaudo, e Mufanti; già, che delle prime fcriffe * Catullo 
al fuo Cornelio: 

—— avfus es unus Ttalorum 

Omne avum tribus explicare chartis, 

Dottis, Fuppiter } È laboriofi . i 
e di quefte feconde , lavoro de’ tempi noftri, ogn’uno sì il 
contenuto , e la difpofitione ftenderfi à tutti ifecoli, e rap- 
prefentare quanto abbiamo di più riguardevole nelle iftorie 
facre, e nelle profane. A Tavole parimente riducono le Ge- 
nealogie d’Ellanico, e di Acufilao , i Fafti Capitolini di Ver- 
rio Flacco, ed i Siculi d’incognito auttore, la Cronologia di 
Flegonte , la Cronaca di Africamo , e tante opere antiche 
delle fcuole di Babilonia, di Ateme, d’Aleffandria, e di Ro- 
ma : per tralafciare gli autori Afiatici di Fenicia, e d’altre 
nazioni, che f Giofeffo accennò , fcrivendo contro di A pione. 
Quanti poi de’ moderni fcrittori abbiano riftorata, ed accre- 
fciuta queft’arte , può riconofcerfi da’ Cataloghi de? Crono- 
logi, che fembrano una libreria feparata di profeflione par- 
ticolare : Gilberto Genebrardo, Giovanni Lucido, Girolamo 
Vecchietti pajono ormai antici , in riguardo de’ più recenti 
di quefto fecolo, Petavio , Calvifio , Lidiato j, Marshamo: 
i quali ancora dopo Mariano, Cufpiniano, Haloandro, Gla- 
reano, Marliano , Sigonio , Pamvinio, Pighio , e Scaligero 
hanno ritrovato molto, che aggiungere, e migliorare sì nell? 
Itoria, come nella Cronologia . 

Le fruttuofe fatiche di così celebri ingegni, continuate 
fino al dì d’oggi con nuove fcoperte di utilità, dimoftrano 
à fufficienza , che il dilicato genio del fecolo inon.abbia in- 
tieramente appagate le fue ricerche . Si appruovano in tanti 
fcrittori diverfe parti ; ma ancora fi defidera un tutto . Per- 
ciocchè, fe bene molte opere fembrano intere per l’argomen- 
to , ricercato dal fuo principio , e condotto fino al termine 
difegnato, quali fono i libri di Petavio , edi Calvifio, che dal 
principio del Mondo conducceno per diligenti computazioni 
de’ tempi, e per fedeli auttorità di fcrittori fino a’ dì noftri; 
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con tutto ciò non rimane dopo la di loro lettura quell’idea 
generale del tutto, che lafci una 10), Agra e fiftema, 
per così dire , de’ fecoli ; onde refti prontezza nell’animo 
per collocare à fuo luogo ciafcuna parte, nell’offerirfegli alla 
memoria . E pure quefto è il maggiore indizio di poffedere 
una profeflione , e’l frutto principale di quell’intendimento, 
che per noi fù appellato comprerdere . Quà fi riduce l’ufo di 
quella civile prudenza, che M. Tullio infinuò à gli Mtudiofi, 
quando gli ammonì di formarfi tale idea così delle fcienze, 
come dell’iftoria d’ogni nazione , che l’uomo fi riputaffe 
quafi cittadino del mondo, ed uno della repubblica di tutti 
gliuomini, nato ad eftenderfi, e converfare con ogni fecalo 
per mezo dell'animo, fe bene obbligato à reftringerfi à vive- 
re trà più vicini d’un luogo , ò d’una età , per l'abitazione 
del corpo : « Segue non unis circumdatum menibus popularem 
unius loci , fed civem totius mundi , quafî unius Urbis agnoverit. 
E Sant'Agoftino portò quefta idea di Cicerone più avanti, 
fublimando il fuo Cittadino à comunicazione molto più de- 
corofa ne’ ventiquattro libri della Città di Dio: dove egli fà 
fervire alla religione ciò, che Tullio non poteva portare più 
oltre della naturale filofofia. Conobbe il Santo Dottore quan- 
to ferma lega ftabiliffe la verità con i fatti ; onde è fine di 
palefarla intieramente è chiunque partecipafle di quefta cit- 
tadinanza, ordinò ad” Orofio di ftringere le gefta d'ogni Età 
in pochi libri: i quali ancor fi confervano , ed hanno porta 
occafione è Marcellino, à Caffiodoro, à Beda di continuarle; 
ed imitarle co’ lora fcritti. Nè diverfamente fentì San Giro» 
lamo , il quale diede forfe efempio di tale ftudio è Sant’Ago- 
ftino: quando il fuo ftile, avvezzo à tradurre le divine Scrit- 
ture, degnevolmente umiliò alla verfione, ed alla continua- 
zione di Eufebio ., Magnifica parve loro in ogni fua parte la 
verità , nè difdicevole a facri interpreti , ed a’ miniftri del San> 
tuario; anzi à quefti tanto più neceffaria; quanto più à tutti 
fono debitori, a’ dotti egualmente, ed à gl’ignoranti , a’ Gre- 
ci parimente, ed a’ barbari . Impiegarono per ciò le fatiche 
à fine di renderfi familiare per fe, e per gli altri l’ordinazio» 
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rie, ce fa comprenfione di quelle iftorie, che nella ifteffa adu- 
nanza parevano legate in catalogo, più tofto, che organiz- 
zate imun corpo. 

Lo fteffo defiderio di ben comprendere tutto il fiftema di 
quella vafta Città , ch'è la terra, e diquel popolo innume- 
rabile, che l'hà frequentata per cinquantafette fecoli, già de - 
corfi da fuo principio ,tiene ancora oggidì occupati gli animi, 
c gli ftudj della età noftra à tentarne nuovi compendj. De gli 
ultimi diciaffette , dopo la redenzione», hà pubblicato pochi 
anni fono breviffime infieme , e pieniflfime tavole il Signor 
Giovanni Marcel, Avvocato nel Parlamento di Parigi: le quali 
hanno meritato l’applaufo de’ letterati, sì per lordine della 
diftribnzione, come per la facilità di valerfene fenza incom- 
modo . Nè ceffano forfe altri ingegni d’intraprendere nuovi 
metodi, sì per riftringere gli altri quaranta fecoli,sì per ag» 
giungere quefti rodta il ,e formare quel compiuto difegno, 
che moftri la conneflione de’ primi con i fecondi. 

Mentre però fi maturano così fruttuofi penfieri da fpiriti 
più efercitati , effendomi caduta alla mente una fpezie di 
compendio differente da gli altri, e giudicandofi da alcuni 
amici non del tutto inutile al fine , chi io mi era propofto 
di formare una idea chiara, intiera, e connefia dell’iftoria del 
Mondo; non hò voluto lafciare di pubblicarla ,. sì per com» 
piacere à molti, che la richiedevano per valerfene; sì perchè 
poffono quefti medefimi, e gli altri, che vorranno fervirfene, 
aggiungere iloro trovati, per migliorarla, e correggerla, do- 
ve fà di meftieri. 

Quello, che io avvertiva ne compendj , fin'ora venuti 
in luce, fi era: che in efli, ò abbondano le divifioni, onde 
l'unione dell'Opera non s'imprime nell'animo con facilità; ò 
mancano parti notabili, e perciò non rifpondono intieramen- 
te al nome di univerfali . In oltre, per Lafbiaipl agevolmen- 
te tra varie cofe , poffono meglio fervire i fimboli differenti 
nella figura , che non i fegni foli ed uniformi di lettere , ò 
di minute cifre, de’ quali fono compofte le Tavole , fin'ora 
mandate in luce. Che fe di più fi poteffe nella figura com- 
prendere ancora la pruova dell’iftoria rapprefentata; mi fem- 
bra, che fi otterrebbe nuovo ajuto, non {olo per la fantafia, 
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nell’efprimerla , mà ancora per l'intelletto nel giudicarne la. 
verità. Attefo, che quefta è forfe nuova cagione, onde non 
rimanga ferma , e diftinta la idea delle varie vicende, che 
fi leggono nie Cronologi; perche non apportando efli le pruo- 
ve de' fatti; ò al più rimettendofi .all’auttorità d’unofcrittore, 
tal volta ancora dubbiofa ; per lo contrafto de gli altri; la- 
{ciano fempre incerta ; e indefinita la {pezie di quell’iftoria, 
di cui l'aninto non abbraccia fortemente l’idea , perchè man- 
ca de’ fegni di verità ,-che doverebbero accompagnarla . Fi- 
nalmente effendo neceffario più .volte rileggere ciò , che in- 
tendiamo d'imprimere altamente nell'animo fenza paflione : 
fe il compendio è fuccinto ; il riandarlo con quefti dubbj d’ 
incertezza del fatto, c di uniformità ne’ fegni della efpref- 
fione contribuifce poco all’intendimento,; e alla Memoria non 
molto: E fe all'incontro è copiofo; la fatica, e’ tempo, ne- 
ceffario è trafcorrerlo; pare , che simpieghi volentieri nel ri- 
vedere gli ftelli auttori, d’onde fù tratto. 

Rivolgendo adunque nell'animo quefte difficoltà , hò 
cercato di fuperarle , con provedere. egualmente alla diftin- 
zione de’ tempi; cd alla unità dell'Iftoria; alla giufta eften- 
fione dell’efplicare, ed alla dovuta brevità del comprendere. 
Le figure de’ fatti, ricavate da’ monumenti d’antichità oggidì 
confervate, mi fono fenabrate fimboli infieme, e pruove dell’ 
iftoria; e la fatica del rivedèrle.mi pare aflai.più dilettevole, 
e breve di quella di rileggere più fiate uno iftefflo compen- 
dio: Ogni qual volta Pefplicazione fedele, e auttorevole di 
quefti fimboli ( ftudio accomodato al genio dell’età noftra ) 
abbia infinuato il rifcontro ; che apparifce trà i fegni, e trà 
ie azioni fignificate. Mà detl’applicazione di quefti mezi al 
fine; da noi intefo nel rinvenirli ; e difponerli ; diremo più 
acéonciamente ne? due feguenti capitoli: l'uno de’ quali trat- 
terà la diftribuzione; L’altro-le pruove dell'Opera : baftando 
per ora di avere efplicato ciò.5 che fi era da noi promeflo 
nel titolo di quefto Capo particolare , circa l'intenzione , € 
il fine propoftoci in quefta invenzione di Tavole, e di Cor 
pendio . 
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Divifione dell'Opera , e deile figure in ordine allo 
«Audio Cronologico ; ed all’Iftorico, 


°Efpreffione di Tullio , imitata , ed accrefciuta da 
Sant'Agoftino, nel conftituire l’uomo inrepubblica 
con tutta la terra , ed in commercio con tutti i 
fecoli,, mi pare così propria ‘del noftro affunto; 
ch'io non giudico difdicevole di'ripeterla in quefto luogo, 
in cui debbo apportare la ragione» del ‘ripartimento de’ tem- 
pi; e delle figure: dimoftrando in qual modo contribuifcano 
à renderci più chiara , e più intiera l’idea , che dobbiamo 
imprimerci dell’iftoria univerfale de gli uomini , 
| Noi cerchiamo di renderci familiare il fiftema de’ fecoli, 
e dell’iftorie , quafi foffe la defcrizione della pianta d’una 
Città, ò del-governo civile di un popolo; è fine di rendere 
l’uomo : Civem totius Mundi, quafi unius Urbis . Ora sì co- 
me d’una Città varie fono le defcrizioniy tanto per il mate- 
riale de gli edificj, che ne compongono la ftruttura , come 
per la forma di governo, e di leggi,che coftituifcono il ve- 
ro eflere di quella repubblica: nè tutte le maniere di figurare 
le fue fabbriche; nè tutti i modi di rapprefentare lo ftato de 
gli abitanti fervono ad imprimere nell’animo una idea di quel- 
la Città, che meriti il nome di comprenfione; così appunto 
nel defcrivere itempi, e le'vicende di quella vafta Metropoli, 
che da cinque mila, e più anni:; da che viene abitata dalle 
nazioni , pofliamo nominare la Terra; non giova egualmen- 
‘te ogni rapprefentazione , che fe ne faccia ; benchè fia fedele, 
e diftinta: quando la diftinzione fi occupi inquelle:minuzie, 
che fono incidenze del tempo; anziche ordinazioni del fat- 
to: ed appendici più tofto, che parti principali d’iftoria . 
L’effere comparfo un parelio nell'ingreffo di Augufto in 
Roma :. ò l’averfi recitata l’Andria di Terenzio nell’anno 687. 
dopo la fondazione di quefta Città potrebbe aver luogo tra 
Buti QUIS) “gli 
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12 CAPITOLO SECONDO: 
gli annali, ma difficilmente venire a parte di quella iftoria; 
che hà per foggetto le mutazioni importanti della repubblica. 
Qualfivoglia narrazione adunque de?’ fatti puole aver luogo 
nella Cronologia ; fenza pretenderlo. nell’iftoria . Di quefta 
è neceffario ftabilir prima, fe noi vogliamo formare un mo- 
dello, come Architetti, ò pure abbozzarne alcuna parte fen- 
za ordine; come curiofi .: E quando fia certo il fine del di- 
fegnarla, à quello devono adoperare tutte le linee : e riget- 
tare fi vogliono l’altre, che nulla fervono al meditato lavoro. 
Per me hò ‘ftabilito di figurare l’immagine dell’iftoria univer- 
fale, come di corpo conneffo, e corrifpondente, e di darne 
à coloro , che leggeranno un'idea tale di comprenfione, che baffi 
è rendere prontamente le parti principali 4 fuo luogo ye ricordar- 
fene la conneffione, e la dependenza, come già fi è fpiegato. 

Stabilita quefta intenzione , fi vede apertamente la ne- 
.ceflità. di ripartire l’iftoria in due generi: cioè in Profana ,ed 
«in Eccleffaftica. La prima ad un termine di natural cogmizio» 
nei per efempj, e per:mezi humani conduce, L’altra à fapien> 
«za molto maggiore ne guida per mezi, e per efempj, che 
«per lo più trapafiano la. natura. Quella nel teftimonio de gli 
uomini pofa il'fuo fondamento: quefta molto più ferma ba- 
fe di ciò, che narra; fovvente fonda, nella infallibile revela- 
‘zione di. Dio. Vedendofi adunque. tanto. diverfa mel fine , € 
«tanto difparata ne’ mezi l’una dall’altra di quefte iftorie, i0 
non credo , che poffano convenire in un corpo , che ferbi 
«organizzazione, e fpezie di un.-tutto . In quelto fentimento 
fembrami , che convengano gli ultimi auttori de’ compendj 
cronologici , ed iftorici :, perchè è li diftendano in Tavole, 
«ome Rainaudo, e Marcel; formano quegli un foglio, que- 
iti un libretto à parte per le materie Ecclefiaftiche; ò pureli 
seftringano in commentarj , come Petavio ; per lo più fono 
aftretti ad alternare i capitoli, L'uno di'argomento profano , 
Yaltro di religione. Aa cas 1 

Mà io giudico più conveniente di ripartire luna, e l'al. 
tra materia in,due corpi , che d’intrecciarne interrottamente 
de parti : persmodo , che fi vegga nell’iftoria quella fepara- 
zione, che oflervafi nelle leggi. Molte volte è uno fteflo ar- 
«gamento «e’ titoli. dell’uno , © dell'altro ftudio legale; pi 
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ed Ecclefiaftico; ma non per tanto hà diverfo.il principio di 
auttorità, e’l magiftero d’interpretarlo. E perciò faggiamen- 
te in due corpi diftinti fù feparato, ‘acciochè più facilmente 
fi comprendefle l’idea di leggi diverfe , figurandole come due 
tutti, che non s'imprimerebbe in comfonderle affieme, quafi 
in un mifto di due metalli. i 
Sia adunque la prima divifione da tutto à tutto, per pro- 
cedere con ordine all'altra di ciafcun tutto nelle fue parti. 
Quel. tutto , che da noi fi propone è trattare nella prefente 
Opera fi è l’Iforia profana . In quefto termine d’Ifforia pra> 
fana fi rinchiudono i farti e gli avvenimenti degli uomini ; di 
retti da cognizione puramente naturale, e pruovati con relazioni 
Semplicemente umane . Non è già che vogliamo tacere tutti 
que’ fatti , di che parlano l’iftorie divine : le quali nel rap- 
prefentare un’azione nafcondono ancora un miftero. La Mo- 
narchia di Ciro, gli acquifti di Aleffandro , il cenfo di Au- 
gufto, il regno di Erode fono iftorie inferite ne’ codici facro- 
fanti di noftra Fede; ma non per quefto fi efeludono dal nu- 
mero delle profane , qualunque fiata noi ci aftenghiamo da’ 
teftimonj delle divine Scritture per comprobarle . Altro è, che 
la cofa narrata , fia naturale; altro, che i mifterj, e lememo- 
rie di efla fiano opere più ) che umane. Se noi confideriamo 
le cofe come azioni di uomini pervenute alla noftra notizia 
per altra via , che de’ libri divini del.vecchio , e del nuovo 
Teftamento , e della tradizione Apoftolica , cioè à dire per 
mezo de’ monumenti, e de gli fritti non ifpirati divinamen- 
ce, ma naturalmente formati da gli.uomini, quando ne con- 
fegnarono le memorie in marmi, in bronzi, ed in libri; ra- 
gionevolmente pofliamo appellarle parte dell’Iftoria profana: 
ed all’incontro le diremo parte dell’Iftoria facra, quando nell’ 
Opera feparata (che forfe daremo in luce ) molti. de’ medefi- 
mi avvenimenti fi riferiranno con pruove incapaci di falfità, 
tratte dagli Oracoli del Santuario. Quando adunque raccon- 
teremo in queft'Opera Ja creazione del Mondo ; il Diluvio 
univerfale , la divifione «della terra s e fimili parti d’Iftoria, 
che le Sacre lettere pofliedono come proprie, sì perla verità 
interiffima del racconto , come per la fublimità. del. miftero 
(fenza impedire però, che ancora i profani auttori; cà letra- 
izio» 
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dizioni antiche de gli uomini le ricordino come avvenimenti 
de’ loro maggiori; ) niuno potrà querelarfi perchè firiferifca- 
no frà le iftorie ancora del mondo; fol tanto , che quì fi pro- 
ducano folamente col teftimonio non facro : e fi rimetta ad 
altr’opera il tefferne la narrazione con gli Oracoli della divi- 
na Scrittura, Le ti 

Nè perciò. toglieremo alla prefente iftoria il titolo di 
Univerfale : il quale inon porta con fe obbligazione di riferire 
ogni avvenimento con le notizie di tutti gli auttori facri, € 
non facri; ma fi conferva baftevolmente nell’affinto di feri- 
vere ciò y che ricordafi d’ogni tempo dalle più antiche na- 
zioni, Anzi noi crederemo di aggiungere alcuna parte aflai 
neceffaria all’itoria, la quale fù tralafciata fin'ora da quegli 
ftefi , che profeffarono ferivere ò tavole , ò compend) uni- 
verfali, fe riferiremo alcune importanti notizie di auttori non 
facri, trafcurate, è non rifapute da molti: la qual cofa fpe- 
tiamo , che apparirà dal capitolo quarto della introduzione, 
e da quelle memorie antichiffime , che la navigazione hà 
portate a’ lidi noftri di là dall'Oceano, e faranno per noi, co- 
me parte d’Iftoria univerfale , riportate è fuo luogo nel pro- 
greflo dell’opera, | 

A quefta prima feparazione di tutto il foggetto , per cir- 
coferiverlo, fuccede la divifione nelle fue parti, è fine di or- 
ganizzarlo. Quivi entra la Cronologia, ò fcienza de’ tempi 
4 diftribuire in'commodo ripartimento le notizie de’ fecoli. 
Divideli da principio in due clafli , nè lontane dall’ufo co- 
mune del computo civile , nè difgiunte dalli accidenti più 
infigni dell’iftoria mondana. Se riguardiamo il computare de 
gli anni, offervato in quafi tutta l'Europa; vediamo ritenerfi 
preffo che intieramente la forma, ordinata da Giulio Cefare 
ed il. principio del numetarli fappiamo traerfi dalla Reden- 
zione, che sincontra nell’imperio di Augufto, E perciò divi- 
dendo noi l'età del Mondo in quella , che precedè , e nell’ 
altra ) che feguì la Redenzione , abbiamo un ripartimento,, 
già fpianato dall’ufo comune di computare. Mà perciocchè il 
Redimere il Mondo è l’articolo principale della iftoria Divi- 
na; riferbata*da ‘noi ‘ad altro ffudio ; nomineremo in quett’ 


opera lo fteffo termine di ‘anni più tofto con la memoria-pro- 
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fana dell’imperio di Augufto. Nè farà fuor di propofito il 
fegnare le divifioni principali della profana iftoria con le più 
celebri mutazioni d’imperio ; effendochè le monarchie inffi- 
tuite $ divife è è mutate $ fono gli accidenti più infigni delle 
umane vicende : ficome quelli , che riguardano i diritti, la 
libertà, la vita, la tranquillità, la fortuna di molte, e delle 
più rinomate nazioni . i | 

Saranno adunque. due parti di quefto tempo, l’una dal 
principio del Mondo all’imperio di Augufto l’altra dall’iftef- 
fo imperio al corrente fecolo: e confeguentemente l’opera fa- 
rà divifa in duc Tomi, ed il compendio; e le figure. in due 
Tavole, riferbandoci di aggiungere in fine forfe la terza , con 
l’iftoria del noftro fecolo je.con l’indice neceffario per l'altre 
due . La prima Tavola averà quaranta ripartimeuti per gli 
altrettanti fecoli, che fono fcorft dalla creazione del Mondo 
alla redenzione. La feconda Tavola, benchè comprenda fo- 
lamente fedici fecoli (quanti fi numerano già compiuti dalla 
redenzione al principio di quefto nel quale viviamo; ) non-; 
dimeno averà doppio numero di figure, e di ripartimenti; 
cioè ottanta : à fine , che il numero di.quaranta prefo per, 
mifura del primo tempo, raddoppiato ferva à mifurare ‘il fe-. 
condo . E ciò fi farà, non pure per facilità di memoria; mà, 
altresì per l'incidenza affai propria di avvenimenti più fegna- 
lati circa l’imperio: i quali appunto cadono ne’ luoghi com- 
modi ; e proporzionati è ciafchedun ordine di una tal divi. 
fione. L’infpezione delle Tavole pone fotto l’occhio il pen- 
fiere. 

Prendafi la prima Tavola; ove fono efpreffele iftorie dal 
principio del Mondo all’imperio di Augufto: Quaranta fecoli 
mifurano quefto intervallo: come i Cronologi più accreditati 
dimoftrano: e quaranta ripartimenti lo rapprefentano con fi- 
gure. Quattro decine, ò deche di fecoli fono le parti di que- 
fto numero : e quattr ordini di figure comprendono tutte le 
iftorie di quel periodo : avendo ciafcheduna immagine ; ò- 
tigura per lo più quella di un fecolo.. | |» MEBIAIO 

Nella feconda Tavola fono fedici i fecoli . Gli otto pri- 
mi reftano compendiati in quaranta ripartimenti : ed in a/- 
trettanti fono efprefli gl'otto feguenti : perchè MARINE 
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ad ogni fecolo cinque ripartimenti; ognuno de’ quali rifpon- 
da ad un Vicexnio, , ò termine di vent’anni , gli otto primi 
fecoli ricercavano appunto quaranta ripartimenti per gli al- 
trettanti vicennj, e quaranta conveniva attribuire agli otto fe- 
condi per eguale intervallo di durazione . Ora fe alcuno fi 
prende queto penfiere di confrontare i termini principali di 
ciafcheduna quarantena ; vedrà rifpondere al principio , al 
mezo, ced al fine di efla le principali mutazioni, all’ora per 
appunto accadute, circa l’imperio. La prima,che dalla crea- 
zione , e dall’aflesnamento della terra all'uomo in conto di 
patrimonio, e di fignoria conduce per quattro mila anni all’ 
imperio di Augufto (il più grande per durazione, e per glo- 
ria, di cui refti notizia ) già fi vede cominciare da un’impe- 
rio, e terminare in un altro. Nel mezo di quefto intervallo, 
cioè nel fecolo, .e nel ripartimento vigefimo , s'incontra lin- 
ftituzione delle prime Monatchie d’Europa , d’Africa ; e dl’ 
Afia : ad efempio delle quali Paltre poi nacquero . In tal 
modo la ftefla difpofizione de’ ripartimenti ajuta è compren- 
dere la Cronologia infieme , ed i punti principali d’iftoria: 
effendo agevoliflimo à ritenere , che nel principio , nel mezo, 
e nel fine così le più principali divifioni di tempo, come le 
più fegnalate vicende d’imperio s'incontrano. 

Riguardifi ora la feconda Tavola, per offervare , fe ivi 
ancora fimili avvenimenti fi riconofcano . Prendiamo i qua- 
ranta ripartimenti, ò vicennj de’ primi otto fecoli. Quefti co- 
minciano dal principato di Augufto , ed hanno termine in 
quello di Carlo Magno : cioè dalla inffituzione dell’ imperio 
Romano fi eftendono alla refituzione dello ftefflo imperio 
nell’Occidente . Qual più fegnalato punto d’iftoria nel più 
riguardevole de’ principatiòè Mà di più la metà di quetto in- 
tervallo è nelvicennio , e nel ripartimento XX , (ch’è il fine 
del fecolo quarto, ) e dimoftra la celebre divifione dell’imperio 
Romano in Orientale, ed Occidentale , fatta in quell’età per 
Pultima volta da Teodofio nelli due .figliuoli , Arcadio , ed 
Onorio. Dunque ancora in quefti otto fecoli , il principio, 
il mezo, ed il fine contengono vicende le più fegnalate del 
maflimo frà gl'imper). 

Defcendiamo a’ quaranta ripartimenti, Ò vicennj , che 
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feguono negli altri otto fecoli da quello di Carlo Magno all’ 
altro di Carlo V. Quivi ancora il principio, il mezo , ed il 
fine contengono le principali mutazioni: d’imperio . Carlo 
Magno è coronato il primo Imperatore de Romani ful co- 
minciare di quefto tempo. Nella metà di effo , cioè nel 
termine del Vicennio XX , e full’entrare del XXI i Latini. 
cacciano i Greci da Conftantinopoli, e ftabilifcono Baldui= 
no , ed i pofteri Imperatori in Oriente . Nell'ultimo degli 
otto fecoli l’ Imperator Carlo V unifce nella fua perfona 
gran parte de’ Principati Chriftiani , ed il Rè Filippo, fuo 
figlio, nell'ultimo de? vicenn) amplifica dopo il Padre i re- 
gni, e gli ftati dell’Auguftiffima Cafa d’Auftria , oggidì fe- 
licemente imperante . Non v'hà rifcontro più femplice all’ 
apprenfione, più facile alla memoria, e più fedele al con- 
fronto d’iftoria, e di età, che quefto breviflimo , e fempli- 
ciflimo: il quale nella fola divifione de’ ripartimenti fi of- 
ferifce da sè , e rende um'idea delle mutazioni d’ Imperio; 
così ftrettamente legata co’ fuoi periodi; che non fi ottiene 
maitale per la replicata lettura de’ molti numeri de? Crono- 
nologi. Tè quarantene , divife ugualmente nel mezo formano 
Canone univerfale je fempliciffimo di Cronologia, e d’Ifto- 
ria per le coftituzioni, e per le mutazioni degl’Imperj, più 
celebrati nel Mondo; /a prima di quaranta fecoli dalla crea- 
zione ad Auguffo: la feconda di quaranta vicennali da Auguffo 
& Carlo Magno : la terza di altrettanti da Carlo Magno a’ 
FPgliuoli di Carlo V. 

Mà per agevolare ancora più la diftribuzione de’ fecoli, 
e de’ vicennj , e renderli così ordinati nell'animo , che al 
primo prefentarfi alla mente tenga ogn’ uno il fuo luo- 
go, fi riducono i quaranta fecoli è quattro deche e ad altret- 
tante deche ogni quarantena de’ Vicennali : ed ogni deca per 
un carattere proprio è unita nelle fue parti, e feparata dal- 
le tre rimanenti. In tal guifa prefto fi colloca ogni fecolo, 
ed ogni Vicennio nella fua deca; nè fi confonde con gl’al- 
tri delle vicine : come di leggieri avverrebbe , quando uno 
fi ricercaffe trà i quaranta di tutto il numero, e non trà foli 
dieci della fua fila. 

Si diftingue adunque una deca dalle feguenti per /ito, 
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per nome y. per numero, e per figura. Nella prima Tavola de? 
quaranta fecoli , quattr’ordini abbiamo difpoft , ognuno 
divifo in dieci ripartimenti, ch’è la deca de’ fecoli, cioè il 
migliajo di anni rapprefentati . A ciafcuna deca l'anzianità 
della origine dà il fito il numero, el nome. Diciamo Pri- 
ma deca de’ fecoli que’ dieci , che fi numerano immediata- 
mente dopo la creazione: Le tre feguenti fino ad Augufto 
in luogo di Seconda , Terza , e Quarta da noi fi appellano 
Incerta, Mitica, e Ifforica . L’occafione di così nominarle 
fi è prefa da * Varrone: il quale volendo rapprefentare in 
riftretto l'ordine , e l’iftoria de’ tempi , divife tutto il paf- 
fato in tre parti , e le chiamò tempo Zucerzo , tempo Mi- 
tico, e tempo I/forico. 

Quello , che {corfe dalla creazione al diluvio, era così 
ofcuro a’ fuoi Romani , ed a’ Greci , ch’egli non dubitò di 
appellarlo 24m, cioè Iucerto, ed Incognito. Ond’è che Cen- 
forino in tiferire; e feguire la divifione fuddetta di M. Var- 
rone fcrifle in tal guifa :‘ Si origo mundi in hominum noti- 
iam veniffet , inde exordium duceremus. L'altra parte di tem- 
po, che dal diluvio fi eftende al principio delle Olimpiadi, 
da Varrone fù detta tempus Mythicum, cioè tempo favolofo : 
non perchè il tempo non fia ftato vero , e veramente non 
fiano ftati in vita gli uomini di quella età, de? quali hanno 
gli antichi alterate le iftorie con falfità, e ciò ch’è peggio; 
empiamente viziate le memorie , con dedicarle , attribuen- 
do loro nome, e culto fuperftiziofo di Dei, e dì Eroi; mà 
perchè in luogo di rapprefentarci le di loro azioni con ve- 
rità, le ci hanno tramutate con gli equivoci delle favole. 
Quindi è , che à quel tempo fù dato: il titolo di favolofo . 
Finalmente que” fecoli , che dal principio delle Olimpiadi 
fuccedono fino all’età di Varrone, e di Augufto , abbondano 
di fcritti, e di memorie affai certe }. ond’ egli , che le rac- 
colfe con fommo ftudio (e meritò» per ciò il pregio di dot- 
tiflimo fra i togati conceffogli; da M. Tullio, e da Sant'Ago- 
ftino ) ftimò conveniente di rapprefentarli col nome di tem- 
po Iforico.Ad efempio diun tanto Auttore abbiamo e 
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modate quefte differenze de’ nomi alle quattro deche de” 
fecoli, che precedono l’età di Augufto, variando pochiffimo 
ta diftribuzione da lui introdotta . Perciochè delle quattro 
deche de’ fecoli,: ovvero migliaja d’anni , la più antica ap> 
pelliamo prima ; nion avendovi altra , che la prreceda .. La 
feconda nominiamo Zacerta, perchè la quantità della dura» 
zione ,fcorfa dopo il primo migliajo d’anni del mondo fino 
alla inftituzione delle monarchie , non folamente .riefce ofcu- 
ra appreffo all'iftoria profana j mà eziandio per la facra fi 
riconofce ‘alquanto indefinita ; mentre la Chiefa fi vale di 
due » numerazioni luna differente dall’altra , fenza deter» 
minare qual dieffe fia l’unica, è cui dobbiamo appigliarci. 
La terza deca appellafi Mitica, ò favolofa, effendofi in quel 
tempo fciolta, più che la libertà, l'impudenza , c Retna 
delle favole à mifchiare le umane, e le divine cofe con fingi» 
menti; ed à formare di veri uomini finti Dei, ed Eroi. Fi 
nalmente la quarta deca vien detta I/forica, perchè di quel 
tempo vediamo éffere mantenute aflai chiare , e diftinte le 
memorie, e le gefta degli uomini ne’ celebri auttori d’ifto» 
ria, che la diligenza de’ noftri maggiori hà raccolti ,. e.con- 
fervati in gran parte . | 

Oltre al fito, al numero, ed al nome, contribuifce mol. 
to la figura per diftinguere l'una deca dall’altra . Di cio fi 
parlerà nel Eylemte capitolo: dove ancora dimoftreremo la 
diftribuzione delle due quarantene de’ Vicennj, cioè del tem» 
po dopo di Augufto.,, nelle fue deche... ug 


CAPITOLO TERZO. 
Scelta se difpofizione delle figure,e de’ fimboli , che rapprefentano 
POBEpran 


ON è vano adornamento dell’opera l’aggiun- 
gere delle figure, c de’ fimboli particolari è 
ciafcheduno ripartimento; mà fù configlio no- 
È Q ftro, ed intenzione di tendere per mezo di 
quelle più viva nell’intelletto Pidea; e più facile alla me- 
moria il compendio delle iftorie rapprefentate. 
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La forza «d’una idea proviene dalla gagliarda impreflio- 
ne, da cui fù fuggelleta, per così dire, nell'animo, in con- 
cepirla. E l’impreffione fuol ricevere l'aumento di quel vi- 
gore , così dalla immaginazione per | organo corporale, 
come dall’intelletto per l’evidenza . Ma le figure, che aju- 
tano i fenfi, non fempre aggiungono forza alla intelligen- 
za. E neceffario, che portino con fe qualche pruova di ve- 
rità; fe debbono penetrare fino all’ intendimento . Sarebbe 
fedele figura per immaginare eguaglianza di fuperficie fra 
due triangoli, di bafi, e di altezze eguali, benche di lati , 
e d’angoli differenti , l’ifteffo difegno di due triangoli . È 
pure quefto difegno non perfuade l intendimento à ricono- 
{cervi l'eguaglianza ; fe i triangoli non vengono collocati 
frà due linee parallele, che dimoftrino il mezo termine del 
difcorfo; per cui dall’intelletto fi riconofcono eguali . Così 
d'un fatto , ò d’un’iftoria altre figure poffono agevolare la 
pittura , che fi rapprefenta da’ fenfi , e dall’imaginazione; 
altre aggiungono ancora i caratteri di probabilità , che im- 
primono con l’idea della cofa quella di verifimile . Poffo 
valermi di una pittura di Raffaelle, ò di Tiziano, per aju- 
to d’immaginazione ,à rapprefentare il trionfo di Tito. Ma 
s'o veggo il baffo rilievo dell'Arco fuo, che lo rapprefenta 
{ul carro, fe leggo l’infcrizzione aggiuntavi dal Senato, fc 
miro le medaglie antiche ov'è figurato in abito di vincito- 
re; quefte immagini formano impreflione affai più profon- 
da nell'animo : perciochè non allettano folamente gl’occhi 
con la vaghezza, e con la maeftria del difegno; ma entra- 
no ad infinuarfi nella mente con que’ caratteri d’antichità, 
che fervono di teftimonio alla cofa rapprefentata . Nè fola- 
mente l’occhio , e l'immaginazione vi lavorano intorno, for- 
mando la copia dell’efemplare ; mà la ragione vi difcorre , 
e conchiude ; eftraendone quefto difcorfo : che fe non foffe- 
ro veri quei fatti; non farebbero ftate le memorie di eili , da 
gli uomini , viventi all'ora ; teftificate con tanti feeni di 
pubblica auttorità | Onde l’impreflione del fatto fi ftampa 
con:tutta la forza della perfuafione : e Vl idea dell’iftoria è 
profondamente ritenuta nell'animo , come approvata , © non 
folamenre come propofta . Di 

ì 
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Di quì nafce il preggio grande, in che fono merita- 
mente le antichità fopra gl’altri lavori ,ancorche eccellentif- 
fimi, del noftro fecolo. Gli uni, e ggli altri dilettano l’ani- 
mo, mà quefti più in riguardo de’ fienfi , che del difcorfo: 
quelli più in ordine alla ragione , cihe al fenfo : mentre gli 
antichi efprimono , oltre à belle irmmaginazioni , qualche 
vera, e fondata notizia de’ fatti rapprefentati. E perciò an- 
cora gli animi più follevati , e più efperti nel giudicare, 
maggior vantaggio ricavano dalla infpezione oculata d’un 
viaggio, che dalla replicata lettura di molti libri. E incre- 
dibile la prontezza di noftra mente in eftrarre i fegni di ve- 
rità dagli obbietti : e la forza , che hà il vero d’infinuarfi 
altamente nell’animo egualmente è mirabile, ed eimicace. 
Riguardando noi dunque attentamente quefti principj, 
mentre ricercavamo di rendere viva ,c fotte l’idea delle ifto- 
rie , abbiamo eletto di efprimerla con figure ; ma con tali 
figure, che fervano di pruova al fatto , più tofto , che di 
vaghezza nella rapprefentazione . Il che fi ottiene col rica- 
vare le immagini dalle opere degli antichi; e particolarmen- 
te da quelle, nelle quali fappiamo, che profeffarono ftudio 
maggiore di verità. I riti, le perfone;, l'età, fegnate da eli 
ne’ metalli, e ne’ marmi, al giudizio di quefto fecolo fem- 
brano le più auttorevoli , e proprie teftimonianze iufieme , 
e figure di ciò, che narrano effere intervenuto . Da que’ 
marmi, e da que’ metalli abbiamo noi prefa la figurazione 
di tutta l’iftoria : fcegliendo quel poco, che pareva racco- 
gliere in fe le più importanti gefta d’ogni nazione , che & 
noftra notizia fia pervenuta. 
Mà nel provvedere conle figure alla impreflione gagliar- 
da, e fondata delle medefime iftotie, non ci fiamo fcorda- 
ti di farle infieme fervire all’ufo della memoria”, acciocchè 
quefta ritenga ordinatamente non tanto i fatti , quanto la 
ferie : e fappia rendere prontamente ciafcuna cofa 2° fuoz 
luoghi , e qualunque perfona infigne a’ fuoi tempi : Il che 
fperiamo di avere ottenuto col.ridurre le figure è ‘certe claf 
fl, e coll'affegnare una d'effe, come proprio cafattere’, à ‘cia- 
fcuna deca . Riconofcafi à parte ogn’una delle due tavole; 
e delle quarantene de’ fecoli,e:de”»Vicennj.  » W 
La 
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La prima tavola, e quarantena de’ fecoli , ripattita in 
quattro deche, ottiene altresì quattro generi di figure. Tut- 
te le immagini della prima deca rapprefentano frammenti 
d’antichità , uniti affieme , e foprapofti l’un Paltro , quafi 
reliquie di alcuna ruina . Tali appunto fono le iftorie del 
primo migliajo di anni dopo la creazione del Mondo ap- 
preffo alle nazioni, ed à gli auttori profani. Si riconofcono 
varj frammenti di verità, che riguardano lo ftato, e le ge» 
fta de gl'uomini avanti al diluvio ; le quali verità lafciate 
a’ pofteri dalla tradizione, quafi tavole di quel naufragio, 
contribuifcono affai à ricordar loro le medefime notizie, 
con la fteffa immagine d’inrerruzione, propria delle ruine. 
Nella feconda deca de’ fecoli; in cui accadde il diluvio ; e 
ciò , che dopo il diluvio intervenne , mentre furono divife 
di bel nuovo le genti ad abitare la terra, ogni ripartimento 
moftra qualche immagine d’acqua : fopra di cui fembra di 
galleggiare, Ò pur d’eflere affai vicino tutto ciò, che nella 
figura è rapprefentato. Quefta rapprefentazione d’acque al 
primo vederla fi lega per la rifleffione dall’un canto con 
liftoria propria del fecolo , dall'altro con la principale di 
uella deca, cioè col diluvio; ‘onde infenfibilmente fi unifce 
all'occhio fteffo, non che dall’animo;la ficceflione de’ fe- 
coli, e delle gefta, dipendenti, e conneffe ) con la fua ori» 
gine . La terza deca dimoftra in ogni ripartimento alcuna 
cofftellazione, in cui fi conferva qualche memoria del fecolo, 
che rapprefenta, per mezo di alcun fatto ,, che diede occa» 
fione à primi Aftronomi di ornare i loro globi, ed i noftri, 
con la figura di quell’Eroe, ò di quel fegno , riportato ne 
gli afterifmi. E certamente pofliamo affermare, in riguardo 
di una tal riflefione , che i due globi,: celefte; © terreftre, 
fiano i due più antichi libri della profana letteratura , per- 
ciochè il terreftre ne’ varj nomi delle provincie , e de’ mari 
conferva un catalogo affai fedele di varie nazioni , che le abi- 
tarono , e di molti Principi , che le:reffero: ed il celefte 
nelle immagini antichilime., diffegnatevi fopra avanti all’ 
età di Omero , e di Efiodo ;. è in monumento chiariflimo 
d'imprefe, e di Capitani, d’arti, e di Artefici, tramandati 
alla cognizione de’ pofteri)con quella diftinzione di onore , 
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ficome apparirà dalla efplicazione di ciafcheduna figura a’ 
fuoi luoghi. Finalmente la quarta deca inogni ripartimento, 
| e adornata con l'immagine di alcuno auttore infigne di quell’ 
età, figurata à modo di Erma ; cioè di piedeftallo à quat- 
tro faccie col folo capo dell’uomo, rapprefentato in quella 
guifa , in cui Mercurio ( onde cotefto genere di ftatue hà 
tratto il nome) fù efpreflo frequentemente . Quefte imma- 
gini folevano effere collocate da gli antichi ifteffi per orna- 
mento delle Biblioteche, ficome apparifce dall’epiftole” di 
M. Tullio , e dall’opere di Plinio, e perciò noi l'abbiamo 
prefe per carattere di queft'ultima deca de’ fecoli: la quale 
abbonda fi fattamente di fcrittori , che impetrò da Varrone 
il nome di tempo Iftorico . Reftano adunque efprefle le 
quattro deche della tavola prima con quattro generi di fi- 
gure, cioè di Frammenti, d’Acque, di Stelle , e di Auttori: 
le quali rendono affai facile il ridurre ciafcuno de’ fecoli al- 
la dra deca., e con i fecoli altresì gli uomini , e le iftorié, 
ivi rapprefentate . pulis hi 
La difpofizione di quefta tavola, e il numero de’ qua= 
ranta fecoli, e delle quattro deche ripartite in quattro ordi- 
ni, hà fuggerito è più d’uno , che ci poffiamo valere di 
quefte immagini per un giuoco erudito , col quale agevol- 
mente fi apprenderebbe l’Iftoria je la Cronologia : ed appor- 
tavano per efflempio,e per efemplare il giuoco d’armi, peo 
avanti ritrovato in Francia, e nuovamente trasferito all’ufo de’ 
noftri Italiani; quello di Geografia , pratticato con utilità nella 
Germania inferiore ;; e nell’ Inghilterra ; ed altri fomiglianti 
di fcienze, ‘e d’arti; coftumati inalcune Accademie d’Italia. 
Nè fi poteva condannare il penfiero di quefti amici, fenza 
tacciare di leggierezza l’artificio di tanti ingegni, e l’ap- 
provazione di tante, e tali nazioni, che i fuddetti giuochi. 
abbracciarono, come profittevoli: le quali nazioni non fo- 
lo hanno il credito di erudite in ogni profeflione grave, 
ed amena; ma lo mantengono; e l’accrefcono ogni dì più 
con i frutti copiofi de’ loro ftudj, che giornalmente man- 
dano in luce. La rifleffione di quefti amici ci è fembtata 
così 
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così ragionevole , che in luogo di contraftarla , abbiano 
pofta ogni diligenza per applicarla alle due quarantene 
della feconda tavola : in modo, che poffano quelle ancora 
valere a un tal ufo. E tanto più ci confermiama in quefta 
volontà, quanto maggiore fi è la fperanza del profitto , che 
ci pare doverfi attendere dal frequente rivolgere , ed offer- 
vare ciafcuna figura, per collocarla fra l’altre con l’ordine 
dovuto di fucceflione: ficome que’ giuochi fovvente prefcri- 
vono:il che apparirà più diftintamente dall’ultimo capitolo 
della introduzione , dove tratteremo dell’ufo di quefte ta- 
vole. 

Quivi profeguiremo à defcrivere la diftinzione delle fi- 
gure ne’ fedici fecoli dopo di Augufto , contenuti nella fe- 
conda tavola in ottanta ripartimenti . In due modi poflia- 
mo ripartire quefto corpo, acciocchè rifponda con propor- 
zione al numero , già prefo per mifura commune di facile 
Cronologia . Il primo farà quello , che già fi è accennato 
nel capitolo precedente: cioè di fepararlo in due quarante- 
ne de’ Vicennj, luna da Augufto à Carlo Magno ; altra 
da Carlo Magno a’ figli di Carlo V. Ogni quarantena ave- 
rà quattro deche: ogni deca la fua fila, ed in effa dieci ri» 
partimenti , ciafcuno rifpondente a’ vent'anni d’iftoria . Si 
doverà in ogni deca riconofcere un carattere particolare nel- 
ia figura , che in vederla faccia prontamente diftinguerla 
dalle vicine: ficome nella prima tavola abbiamo diftinte le 
deche perle figure, che abbiamo dette Frammenti, Acqua 4 
Coftellazioni , ed Auttori . Si darà la maniera di ritrovare il 
carattere in ogni deca d’ambe le quarantene de’ Vicennj; 
feprima efporremo il fecondo modo di ordinare facilmente 
tutti gli ottanta ripartimenti. Il fecondo modo adunque di 
ripartire la tavola da Augufto è Carlo V, e di prendere tut» 
ti gli ottanta Vicennj, e dividerli in quattro ventine di ripar- 
timenti, i quali equivagliano alle otto deche delle due qua- 
rantene . Qgni ventina di vicennj rifponde all intervallo di 

uattro fecoli, e tutte infieme le quattro ventine compren 

DI i fedici fecoli di tutta la tavola . Il modo di ricono» 

{cere al primo afpetto della figura, di qual ventina fia par 

te ciafcun vicennio, è faciliflimo : perciocchè la prima vene 
i una 
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tina di tipartimenti; cioè i primi quattro fecoli da Augufto 
à Teodofio , rapprefentano l’iftoria con medaglie antiche. 
La ventina feguente , e feconda, cioè i quattro fecoli da 
Teodofio è Carlo Magno; ficome quelli , che più di ogn 
altra cofa riportano invafioni di barbari, divifioni di Stati, 
diftruzioni di provincie , e dell’imperio medefimo , hanno 
per carattere lo ftromento più commune di guerra, cioè /a 
Spada: la quale porta incifo il nome d’un Capitano famofo 
di quella età, è cui appartiene quella figura. La terza ferie 

di vicennali da Carlo Magro alla efpulfione de’ Greci dall’ 
| imperio Orientale abbonda, più che d’altri fatti, di affegnamen- 
ti, e di erezzioni de’ regni, e de’ principati affai celebri 
nell'Europa, e delle introduzioni de’ Feudi, della inftituzio- 
ne di Contee, di Marchefati, di Baronie: delle quali cofe 
avendo i Monarchi medefimi ordinato le Coroze per fegni, 
hanno fomminftirato il carartere proprio, per cui figurarle. 
Finalmente gl’ultimi quattro fecoli dall’Imperio de’ Latini in 
Oriente à quello de’ figliuoli di Carlo V nell'Occidente rap- 
prefentano i venti Vicennali di quefto tempo con 4rmeggi 
diverfamente intrecciati : ed accennano i fimboli comuni , 
co’ quali da’ Principi fi dimoftrano le ragioni fopra diverfe 
provincie, e la maniera, e il diritto , Ò di contratti , Ò di 
guerra, per cui le ottengono. Quefta fola parte delle figure 
fù riputata così fertile di cognizioni , che hà dato luogo 
alla invenzione del giuoco d’armi,communicatoci dalla Fran- 
cia; quafi mezo valevole à renderci eruditi , dello ftato, e 
della iftoria de’ Principati piu celebri dell’ Europa Chriftia- 
na. Giudichiamo per tanto affai fruttuofa la frequente in- 
fpezione di quefte figure , ed affai facile I offervazione de 
caratteri, affegnati à ciafchedun ordine di Vicennj, come fuo 
proprio ; sì perchè fanno lega con le pruove de’ fatti rap- 
prefentati ; come perchè al primo vederli palefano la rela- 
zione a’ fuoi tempi. 

Che fe ancora vogliamo dalla figura pretendere un 
mezo, per cui diftinguere, non folo i quattro fecoli primi da’ 
quattro fecondi, mà ognuno di efli frà i quattro dell’ordi- 
ne ifteflo. La tavola fodisfarà pienamente ad un tal defide- 
rio ; perciocchè ogni fecolo oltre all’avere nome diftinto dalla 
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famiglia , che allora imperò , ò dalla nazione y che riufcî 

dominante , hà un fegno particolare , che diftingue i fuoi 
cinque vicenn) da que’ d'ogni altro. Così de’ quattro fecoli 
dopo di Augufto il primo è detto de’ Cefzri ; perchè la fa- 
miglia de” Cefari ottenne l’imperio per la maggior parte di 
quefti cent'anni: il fecondo Luo è denominato da gli Ar- 
torini s il terzo da’ Tiranni; il quarto da’ Flavj ; tutti per 
fimile cagione. Oltre al nome hanno diftinzione ancora 
nelia figura; perchè, fe bene tutti i ripartimenti di quefti 
quattro fecoli notati fono con immagini di antiche meda- 
glie ; con tutto ciò fe figure del fecondo fecolo, oltre alle 
medaglie , hanno qualche edificio, ò ftatua di quel tempo; 
à differenza del primo fecolo , che ne và fenza , e cosi il 
quarto ;s à differenza del terzo: e il fondo ofcurato; che fà 
fpiccare più Ie medaglie de’ primi due fecoli, baftevolmente 
diftingueli da’ due fecondi , i quali fi moftrano il minor 
pregio di quella età col minore rifalto del fondo . Mà per 
imprimere ancora più il contrafegno di quefta differenza, 
e la fucceffione de’ quattro fecoli di ciafcun ordine, io vor- 
rci, che simpiegaffe ancora il colorito , tingendo ciafchedun 
fecolo con uno de’ quattro metalli, che la pocfia introdufle 
per differenza delle età prime. Si direbbe adunque nel qua- 
ternario de’ fecoli da Auguito à Teodofio /ecolo d'oro quello 
de’ Cefari; d'argento quello de gli Antonini; di brozzo il terzo 
de’ Tiranni; e di ferro il quarto de’ Flavj: con analogia af- 

fai proflima è quella , per cui dividiamo gli fcrittori dell’ 
età d’oro fino a’ tempi di Claudio; d’argento fino agli An- 

tonini; e gli altri inferiori di mano in mano paragoniamo a’ 
metalli di minor pregio. Così ne” quattro fecoli delle invafio- 

ni, che da Teodofio pervengono à Carlo Magno, la {pada 

che n'è il carattere, potrebbe tingerli d'oro nel primo fecolo 
de’ Goti ; di argento nel fecondo de’ Lorgobardi ; di bronzo 

nel terzo de’ Saracezi; e di ferro nel quarto , in cui quefta 

nazione fù repreffa nell’ Occidente dal valore de’ Carolingi . 

Egli è vero, che noi abbiamo cercato di moftrare la diffe- 

renza di deca è deca , e di fecolo à fecolo, con la forma ; 

e con la fituazione della /pada in ciafcheduno ripartimento. 

Perciocchè nella deca de' Goti, e de Longobardi; la Cari 

è di 
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è di figura fimile all’ arme, propria de’ Romani, nominata 
da eili Parazonio, ò pugnale: e nel fecolo de’ Goti le pun- 
te ftanno rivolte tutte adun lato, e dimoftrano, che i Ca- 
pitani di quella nazione vennero ad occupare le Romane 
provincie : à differenza del fecolo proflimo, nominato da’ 
Longobardi, in cui le punte fonò rivolte al contrario , per 
dinotare ; che Giuftiniano rivolfe felicemente le forze dell’ 
imperio ad abbatterli. Ma nella deca feguente le fpade han- 
no figura di /ciable , ò feimitarre , tanto nel fecolo fettimo, 
denominato dalle vittorie. de’ Saraceni, quanto nel feguente, 
celebrato per le. molte fconfitte , che foffrirono dalla virtù 
de’ Francefi: parendoci affai conveniente di figurare le vit- 
torie , e le fconfitte de’ Saraceni per l’armi proprie di quella 
nazione: ficome vediamo Bruto avere imprefli nelle meda- 
glie i pugnali , co’ quali percoffe Cefare ; e Trajano , M. 
Aurelio, cd altri Imperatori rapprefentarono ne’ trofei delle 
genti, fuperate in battaglia, l’armi barbarefche, ond’efli {po- 
gliarono i loro nemici. Quefto riguardo di figurare diver- 
famente il fimbolo fi è da noi ritenuto in ciafcheduno degl’ 
ordini della feconda Tavola . Con tutto ciò , fe il colore 
vi fi aggiunge, per la facilità della immaginazione ( partico- 
larmente quando fi vogliano far fervire quefte figure per 
giuoco d’armi ) paré, che la prontezza in apprendere, e la 
coftanza in ritenere l’ordine di ciafchedun fecolo debbia fpe- 
rarfi maggiore .. Si sola Deli 
Si potrebbero allora diftinguere con i quattro metalli 
i quattro fecoli , che fuccedono da Carlo Magno alla efpul- 
fione de’ Greci: fenza pericolo di fcoftarci dal fimbolo del- 
le Corone , che abbiamo affegnato à quefti Vicennj, come 
proprio carattere; perciocchè la diftinzione viene infinuata 
dalla iftoria medefima . Sappiamo di tre generi di corone 
ornarfi l’ Imperatore , cioè d’oro in Roma ; d’argento in 
Aquifgrano; e di ferro in Milano. Alludendo ad un tal co- 
ftume, non farebbe aliena dal fimbolo della corona la diffe- 
renza de’ quattro metalli , con affegnare l'oro al fecolo de’ 
France; l'argento à quello de’ Saffoni; a’ Normandi il bron- 
i. Noi abbiamo nella prima deca ag- 


zo, el ferro a’ Svevi 
giunto alla corona lo /cettro , eretto nel primo fecolo , in 
( 2 cui 
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cui fiorì la ftirpe di Carlo; e giacenze nel proffimo ; in cui 
l’imperio reftò vacante. Oltre à ciò nella deca feconda alla 
corona imperiale d’Occidente abbiamo aggiunto l’ornamen- 
to del globo con la croce, conferito in quel tempo dal Roma- 
no Pontefice à Sant'Enrico : ed il fito di effa è tale in ri- 
guardo della Orientale , che in un fecolo tiene la deftra 
mano, nell’altro fecolo la finiftra: tutto ciò è fine di agevo- 
lare la diftinzione . Mà l’aggiungere il colore de’ metalli 
sù le corone renderà più fenfibile la differenza. Finalmente ‘ 
l’ultimo quaternario de’ fecoli dall’imperio de’ Latini in 
Oriente à quello de’ figli di Carlo Quinto in Occiden- 
te, rapprefentato per gli armeggi de’ Principi; e degli Stati, 
puole avere la medefima diftinzione de’ metalli con attri- 
buire loro , e l'argento alla prima deca de’ Fiamminghi , è 
de’ Paleologi (in cui gli armeggi fono raccolti in Bandiere ) 
ed alla deca feguente, cioè à due fecoli degli Ottomani , e 
degli Auftriaci fi potrebbe dare il bronzo, ed il ferro per di- 
ftinzione , variando con quefti due colori gli fcudi , ove 
fono effigiate le divife de’ Principi, e degli Stati. 

In quefto modo adunque di ripartire i fedici fecoli do- 
po di Augufto (che abbiamo detto effere il fecondo de’ due. 
propofti ) la diftribuzione: de tempi è retta dalla analogia 
delle quattro età , e de? quattro metalli . I fedici fecoli re- 
ftano divifi in quattr’ordini di medaglie, di fpade , di co- 
rone, e di armeggi. E ciafcun ordine hà quattro fecoli ri- 
{pondenti a’ quattro metalli, d’oro, d’argento , di bronzo, 
e di ferro, che ritornano in ciafcun ordine con fimile fuc- 
ceflione! i dira debt 

‘Ora vediamo l’altro modo di ripartire lo fteffo inter- 
vallo di tempo in due quarantene de’? Vicennj, ciafcheduna 
diftinta con quattro deche : è fine ., che il numero intiera- 
mentre rifponda alle quaranta figure dell’altra tavola. 

La prima quarantena da Augufto à Carlo Magno hà 
quattro deche di Vicennali; difpofte in altrettante file : e 
ciafcuna d’effe contiene due fecoli. La prima è figurata con 
medaglie antiche : e benchè fembri fimile alla feconda , la 
quale altresì è piena d’impronti di medaglie , e di fabbri- 
che ; dal fordo però della immagine viene 1 re 
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diftinta, come poco avanti fi è detto. La terza deca ottie- 
ne i pugnali per fimbolo: e la quarta le fcimitarre . Le altre 
figure dici qualche opera di quell'età , che fi man- 
tenga fino a’ dì noftri, ò fia l’erezione di nuovo principa- 
to, ò la diftruzione , ò la divifione di alcuno de gli anti- 
chi, ò l'ordinazione di leggi, ò l’inftituzione d’Epoche in- 
figni: ficome apparirà dalla fpiegazione d’ogni figura par- 
titamente. 
| La feconda quarantena, da Carlo Magno a’ figli di 
Carlo V,. hà fimilmente quattro decine di Vicennj . Si no- 
mina la prima deca de gli fcettri ; la feconda delle corone; 
la terza delle bandiere; e l’ultima degli feudi . In quefti otto 
fecoli, ficome l’Imperio Chriftiano per lo più è ftato divifo 
in due Imperatori, l’uno d'Oriente, l’altro d'Occidente, fin 
à tanto, che il foglio d'Oriente fù occupato da’ Turchi; 
così hà data occafione di figurare in ciafcheduno riparti- 
mento i fimboli di quefti due Principati , appreflo è noi 
più cofpicui , nella parte fuperiore della immagine , tanto 
de gli (Coni e delle corone, quanto delle bandiere, e de 
gli fcudi. La Corona, ò l’arme propria dell’ Imperio d’Oc- 
cidente ,in un fecolo fta fituata alla deftra mano; nell'altro 
alla finiftra, per agevolare la diftinzione. Degl’altri regni, 
e principati fi è pofto il fimbolo in que’ Vicennj , che por- 
tavano iftoria confiderabile di quello ftato : e dove nulla 
s'incontrava di rilevante , fi è tralafciato , per non ingom- 
brare vanamente il foglio con fegni, inutili per l’iftoria , e 
proflimi à cagionar confufione. 

Circa la varietà de’ fegni , e la fcelta de’ fimboli , e 
degli ornamenti, affegnati ad un principato ,ò ad una par- 
ticolare nazione, pofliamo aflicurare, che in ogni cofa fi è 
avuto riguardo all’itoria e alla proprietà, infinuaraci dalia 
autorità più accreditata de gli fcrittori , c de’ monumenti. 
Nel profeguimento dell’opera fi difcorre di ogn'uno d’ efli 
in particolare. Mà per dare generalmente ragione di tutti, 
diremo, che ogni Principato illuftre hà il fuo carattere , ap- 
provato dall’ufo, non che dall’iftorie: come apparifce dalle 
corone, e da gli armeggi, fpiegati da molti auttori nell'arte 
Araldica: e come può rifcontrarfi in que’ ripartimenti delle 
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noftre tavole, che fervono à guifa d'indice , per compen- 
diare tutta l’iftoria di quello ftato fuccintamente . E dove 
mancavano i fegni d’armeggi, ufati oggidî, fi è cercato di 
fupplire con qualche fimbolo, celebre appreflo gli antichi. 
Per efempio del regno de’ Parti il fimbolo , che fù la regia 
| tiara fi è ricavata dalle medaglie di Augufto, e di M, An- 
tonio. Dell'Imperio Romano antico abbiamo ftabilito per 
fegno la corona d'alloro ,coftumata da Giulio Cefare , e da’ 
{ucceffori, fino ad Auguftolo : e di quello di Conftantino- 
poli prendiamo per fimbolo il diadema gemmato , il quale 
apparifce nelle monete di quei Principi ° da Coftantino all’ 
ultimo de’ Comneni, che fù cacciato a’ tempi di Balduino, 
Quetti, acclamato Augufto, introduffe nuova forma d’infegna 
imperiale, ritenuta dopo da’ Paleologi nel racquiftare Co- 
ftantinopoli, che noi rapprefentiamo con la figura. Nè fo- 
lamente le corone ; mà le vefti ancora de’ Principi da noi 
fono ftate per lo più accommodate à fignificare l'origine, 
ò il coftume di quella nazione , che La fuo Rè fi figura. 
Per efempio nel Vicennio XXIII Attila, Rè degl Unni , e 
nel XXVIII Alboino, Rè de’ Longobardi , fono rapprefentati 
con veftimento , fatto è fquame , quale fi vede efpreflo 
nella ? Colonna Trajana al num. 161. e nelle , medaglie di 
M. Aurelio : per figurare i Sarmati, gente di Scitia , ond’ 
ebbero origine gl'Unni, e Longobardi . Da quefto picciolo 
faggio di alcuni fegni fi potrà argomentare , che gli altri 
ancora fiano ftati fcelti con avvedimento , diretto à rappre- 
fentare , ed à provare l'iftoria : il che fi potrà riconofcere 
diftintamente nella efplicazione di ciafcheduna figura nel 
proprio ripartimento , E: 
Per compire quefto capitolo della figurazione , bafterà 
di avvertire il fignificato di alcuni fimboli , che fovvente 
s'incontrano nell'ultima tavola, particolarmente dopo il fe- 
colo ottavo: e non fono parti di armeggi, € di corone; mà 
indicj di qualche fatto, che riguarda lo ftato di quel regno, 
ò di quel dominio, al di cui fimbolo reftano aggiunti nella 
figura . Tali fono i dardi’, ora infieme legati, ora oppyfti, 
ed ora attraverfati , I primi denotano leghe. offenfive , ò di- 
; fenfeve 
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fenfive allora ftabilite trà quei pote:ntati, a’ fegni de’ quali 
rifpondono. Gli oppofii dimoftrano la guerra tra due Princi- 
pi. Gli attraverfati fopra una corona , ò feudo fignificano 
guerra civile in quel regno, ò in quella provincia , à cui 
rifponde il fimbolo della corona; e dello fcudo. Per cagio- 
ne de’ matrimonj fovvente accadono confiderabili mutazioni di . 
ftati; e perciò fi è penfato di figurare l'unione de’ dominj 
per sì fatta cagione, Ò con due mani connefe s col fiore, che 
indica germoglio; ò con l’azze/lo , ch'è fimbolo del matri- 
monio . Il tributo , accordato da un Principe all’altro, fi è 
rapprefentato con la bilazcia scarica di qualche pefo. 

Oltre a’ fudderti fegni , fe alcuno ve ne averà ne gli 
ultimi fecoli di qualche iftromento d’artefici ;} quefto farà 
indicio della invenzione di quell’arte , à cui afpetta . Mà 
in ciò, che riguarda l’arti, abbiamo confiderato per lo più 
quelle fole, le quali molto coutribuifcono alla grandezza, 
e forze della repubblica: come la invenzione di fervirfi del- 
la Calamita per le navigazioni, della Polvere di nitro, e del 
Cannone per le battaglie , della Stampa per il commercio 
degl'ingegni , e di fimili ritrovati , che grandemente pro- 
moflero le forze, ò la fama delle nazioni. Ma ‘i fegni più 
comuni , e più neceflarj , poffono ridurfi à que’ pochi di 
leghe; di guerre, di matrimonj, e di contratti, che orora 
abbiamo fpiegati. 

Quale fia poi la conneffione di quefti fegni d’ iftoria 
con le pruove de’ fatti rapprefentati, potrà meglio efplicarfi 
col feguente capitolo. 


CAPITOLO QUARTO. 


Della pruova delle ifforie. 


‘Oggetto, più ricercato da noi nell’ordinare queft” 

Opera , è ftata la pruova delle iftorie : e tanto 

maggiore ftudio abbiamo impiegato in efprimer- 

la, quanto più fembrava defiderarfi nelle tavole 

Cronologiche , da altri fin ora mandate in luce. Ogni pro- 

feflore diftoria confefla ; che il punto più difficile , e più 
impor- 
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importante fia quello di rendere auttorevole la relazione 
con i fegni di verìtà , che diftinguono le narrazioni vere 
dalle favole de’ ramanzieri. Ond’è, che gli antichi auttori di 
quefta profeflione non fiappagavano di ciò, che udirono rac- 
contare ; mà intraprefero viaggi lunghiffimi, per vedere di 
prefenza le Città, i templi, e gli archivj, dove fi cuftodi- 
vano monumenti più infigni. Così ” Evemero girò dovun- 
que intefe confervarfi titoli , ed inferizioni di Giove, e de 
gli altri Rè, che l’antichità dedicò trà inumi: quando vol- 
le di efli fcrivere le gefta, come d’uomini, che già furono, 
in conto d’iftorie. Così / Diodoro, 5 Dionifio, ed il mae- 
ftro di tutti “ Erodoto non perdonarono è fatiche , nè à 
{pefe, per accertare fe ftefli , ed i pofteri con que’ fegni di 
verità, che potevano ricavare dalle ruine, dalle ftatue , dal- 
le fcritture , da’ riti, ce da’ coftumi delle nazioni. Ad efem- 
pio di que’ grandi uomini, il noftro fecolo , infigne per 
laude d’ingegno , e più chiaro ancora per la efquifitezza 
del giudicio, che appellano Critica , rivolge marmi, e ma- 
nufcritti d'ogni età, e d’ogni provincia, per feparare , an- 
cora nelle notizie di minor conto , il verifimile dall’ impro- 
babile, ed il certo da ciò, ch’è dubbiofo. E veramente con 
gran ragione; perciocchè la verità per fe fteffla hà tanto di 
maeftà, che in ogni veftigio fuol confervarla: e dedica, per 
così dire, con la prefenza,tanto la creta , quanto l’oro, tan- 
to le immenfe moli delle piramidi, e de’? Maufolei, quanto 
i piccioli ritagli di bronzo, e di pelle, nelle monete, e ne? 
codici. Onde pare , che manchi gran parte d’effa è que’ 
racconti , i quali potendo rapprefentarla con i fuoi fegni, 
la dividono, e fpezzano , e così tronca , e sfigurata la ci 

= à 1 
prefentano talvolta in uno fteffo coro con le mafchere delle 
favole. Leggiamo appreflo di * Fozio , che tra gli antichi 
Aceftoride aveva raccolto i racconti di ogni Città in quattro 
libri, a’ quali diede il nome di mitologi , ò difcorfi di fa- 
vole, perciocchè infieme comprendevano e vere , e falfe 
tradizioni di ogni paefe + A° Yip Eri, Rol ve uereiotepoi puudér Erionune 
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nda puudss nariras , TLÒ reod durov issosn,, È puudoroyiaw yes È duros vaires né 
yer, cwerdéam : CIOÈ. Imperciocchè quielle cofe ’ che gli altri; è 
più moderati nè pure accennarono, è più arditi xJpacciandole co- 
me vere, deforiffero; egli per ifudio di verità nominandole fa- 
vole , e lifforia di effe Mitologia (sr come gode di appellarla,) 
compofe. Mà Nicolò Damafceno, auttore di efquifito giudi- 
cio , ficome colui , che verfato era in tutte le difcipline, 
prefe è feparare così nelle opere di Aceftoride , come in 
quelle di altri fcrittori, le cofe , ch’erano più verifimili , e 
più comuni à molte nazioni ( ancorche fembraffero pere- 
grine a’ tempi di Augufto, ne’ quali vifle) da ciò, che pa» 
reva attenerfi meno alla verità, benchè veniffe narrato cone 
fidentemente da alcuni, con nome d’iftoria . Un'opera di 
tanto ftudio, e di tanto frutto, che feparava l’iftorico dal 
favolofo, e conteneva, oltre all’iftoria ” Aflira , anzi? Uni- 
verfale , fecondo Suida , :3v3v î%n (Sira 1 i cofumi propri di 
ciaftheduna delle nazioni, ed aveva perciò meritate commen- 
dazioni frequenti da tutta l’antichità , ci è ftata involata è 
dalla barbarie, ò dalla invidia di quei fecoli , i quali fece 
ro guerra più alle buone arti , che alle nazioni. Ma da’ 
tempi noftri all'incontro venendoci pia il commercio con 
tutta la terra abitara (giacchè poco fi èil tratto, che oggi- 
dì rimane à fcoprire ) ed effendo riftorate in gran parte 
col beneficio delle ftampe , e con lo ffudio di antichità le 
memorie più fincere de? popoli, una volta chiari, e per ori- 
gine, e per azioni; poffiamo credere compenfato quel de- 
trimento con tali acquifti , quando vogliamo impiegare 
qualche fatica in raccoglerli , e farli noftri. Spero, che nel 
decorfo dell’opera apparirà, qualche itudio aver io collocato 
nella ricerca, e nel confronto di quelle pruove , che debbo- 
no riputarfi D anima dell’iftoria . Ond’ è , che il merito del 
tentativo fervirà di fcufa all’efecuzione imperfetta ; partico- 
larmente, fe altri vorrà ricercare gli originali delle noftre 
figure, e toccare in un certo modo le iftorie sù quelle pie= 
tre , € sù que’ monumenti , che noi prefentiamo qual pa- 
ragone di verità. Ci parrebbe di avere ben collocata la fa- 
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tica di adunarle fotto un'occhiata ; fe quefta eccitaffe il de- 
fiderio de’ lettori ‘è ricorrere al fonte, e molto più, fe im- 
petraffe dal maturo giudicio, e dalla copiofa erudizione di 
alcuno più acconcia, e-più abbondante fcelta di fimboli, € 
di figure. La regola, ch'io mi fono prefcritta nello fcegliere 
le pruove, ed i fegni delle iftorie, à è quefta. De’ tempi, 
à noi più vicini, quali pofliamo nominare | età fcorfe da 
Carlo Magno alla noftra , le memorie fono durevoli in li- 
bri, in diplomi , ed in ogni genere di fcritture . Ma due 
fegni, che più riguardano la coftituzione politica degli fta- 
ti, confervano la notizia più rilevante; e più certa del me- 
defimo tempo. Quefti fono le corone , e gli armeggi pro- 
prj de’ Principati: perciocchè di là fi ritraggono le origini 4 
gli aumenti, le mutazioni dell’Imperio, de regni, delle re- 
pubbliche :, e delle dipendenze da etii in qualità di feudo, 
ò con maggiore, ò con minor libertà , ò pure è titolo più 
ftretto di foggezione. I fatti, da Carlo Magno à Balduino, 
fi pruovano per lo più con l'erezione de? Principati, de’ Mar- 
chefati, di Baronie; e con fimili conceflioni : le quali non 
folamente durano a’ noftri giorni, ma trafmettono ragioni ; 
e diritti ne’ Sovrani, e ne’ Feudatarj : e di quefte ragioni 
fi vedono i fegni fpecialmente nelle Corone, da noi perciò 
{tabilite per teftimonj deil’iftoria di que’ tempi , durevoli 
fino al prefente. Ne’ quattro fecoli, che fuccedono dopo di 
Balduino, effendo invigorito con 1’ occafione dell’efpedizio- 
pi facre di Terra Santa l’ufo de fimboli militari, che fi di- 
cono Armeggi, e Blafone, e diftinguono ‘ancora oggidì le 
famiglie con le nobili divife e conifegni delle imprefe ono- 
rate de’ loro maggiori; mi è fembrato à propofito di valer- 
mi di quefte medefime, per pruova di molte iftorie, c per 
altre come d’indicio, affai conveniente à rapprefentarle : men- 
tre vediamo gli ftelli Principi , in confermazione, od in fe- 
gno di fue ragioni, alzare nell’armi proprie i fimboli di quei 
pacfi, fopra de’ quali hanno diritto d'imperio, e di poteftà . 
Più difanti per intervallo di tempo fappiamo effere da 
noi gli otto fecoli, numerati da Augufto à Carlo Magno; mà 
non fono già più lontane dalla cognizione noftra le azioni 
in quelli accadute . Reftano i nomi degl’anni , non ni: de 
rin» 
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Principi, diftinti per Confoli, € dedicati con lapide, econ 
metalli : e vi leggiamo notati gli acquifti delle provincie, 
il numero delle vittorie , la quantità degli eferciti, la libe- 
ralità de’ congiarj , la magnificenza de gli edificj: in fom- 
ma riconofciamo diftintamente ciò , che di anno in anno, 
così in pace, come in guerra, operarono gl’Imperatori Ro- 
mani da Augufto, fino è Teodofio; per modo, che di que- 
gl’anni pare, che ci fiano rimafti i giornali, non che l’ifto- 
rie : e noi pofliamo vantarci di leggere, come avvifa uno 
fcrittore, “ Eminentiflimo, e benemerito di quei tempi, e 
del noftro; Remanam, ac Grecam, immo & barbarorim re- 
gum biforiam , aureis sargentis , areifve charalteribus, in omne 
evum duraturis, defiriptam. Mà de’ feguenti fecoli, fino è Car- 
lo Magno, benche ripieni d'invafioni de’ barbari e di ruine, 
tanto veftigio fi è ritrovato in qualunque vicennio , che hà 
potuto fornire l’immagine di figure , e 1° oto di te- 
ftimonj autorevoli, per le azioni . E’ accaduto all’ Imperio 
Romano ciò, che è molte delle fue fabbriche. Proverebbe- 
ro l’iftoria di pochi anni quelle erezioni ; fe la diftruzione 
non manifeftaffe più fecoli . L’ Anfiteatro di Tito , per la 
fua fabbrica è una fede di due Imperatori , che lo coftruf- 
fero; ma per le ruine, fempre combattute, e non mai fepol- 
te, anzi riforte in nuove moli mirabili, è un teftimonio 
della riverenza di molti barbari, della ‘oftilità di molti of- 
piti, e delle varie vicende di molti Principi . Così ancora il 
dominio Romano, che nell’unirfi, e nel dilatarfi moftra le 
azioni di quattro fecolij nel dividerfi,e nel diminuirfi pruo- 
va gli sforzi di molto più lunga ferie d’ anni, e di commo- 
zioni: perchè ftaccandofi di mano in mano alcuna parte di 
quel vafto corpo , hà formato varj tutti da fe , mantenuti 
fino a’ di noftri nelle più grandi Monarchie dell'Europa, c 
ne’ più noti reami dell’ Africa , e dell'Oriente . Lo car 
mento di alcuna parte , che oggidi rimane ifolata , e con- 
neffa con altro dominio, forma quafi in ogni Vicennio un 
monumento particolare di quell'età, nel rimanente del tem- 
po, fino è Carlo Magno: e ci dà il modo di rapprefentarla 
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in luogo di pruova infieme, e di fimbolo di quelle getta j 
come apparifce dalla infpezione , e dalla efplicazione delle 
figure. 

Oltre à tante memorie , fin quì delineate, de’ fecoli 
dopo la redenzione , fi potevano aggiungere in conto di 
pruove i manufcritti più celebri delle Biblioteche d'Europa, 
€ potevano ancora entrare à parte nelle figure i caratteri 
differenti , che variano la maniera di fcrivere , quafi per 
ogni fecolo. Ma l’anguftia del firo di ciafcheduna immagi- 
ne non ci permette di occuparla con tanti fegni. Abbiamo 
rifervato quel genere di pruove alla efplicazione particola- 
re, che daremo in capitoli feparati à ciafcheduna immagi- 
ne : dove ancora uniremo le aurtorità de gl’ iftorici , le 
quali danno, ò ricevono credito da’ monumenti, e da’ fim- 
boli ; mentre l’une, e l'altre, è guifa di taglie corrifpon- 
denti, fono di fcambievole ajuto per confrontare la verità , 
che rinchiudono. to; 

Il più difficile tempo è diftinguere con figure , e ad 
illuftrare con pruove non facere, fi è quello della prima ta- 
vola dalla creazione del Mondo al fine della Romana Re- 
pubblica . Se noi leviamo quell’ultimo migliajo d’ anni da 
Omero ad Augufto , da cui le profane lettere cominciano 
ad avere fcrittori; tutto il rimanente de’ trenta fecoli , verfo 
il principio, pare così nudo di cognizioni; che lafcia in for- 
fe di fcriverlo quafi tutta l’antichità con Varrone, e necefli- 
ta i noftri compendiatori d’iftorie à ricorrere all’ancora fa- 
cra per non abbandonarlo intieramente alle favole . Concor- 
ro ancor io in confeffare , che folamente ne? libri facri ab- 
biamo la veta narrazione delle più importanti notizie, con- 
fegnate da’ padri a’ figli con religiofiflima fede , e mante- 
nute col privilegio della Providenza à fine molto più eccel- 
fo di quello , che fia il trattenere la naturale 5 cn di fa- 
pere. Mà non dobbiamo perciò impedire alla verità il fuo 
corteggio, qualunque volta concorra l’indelebile fegno de 
fatti, impreffo in molte opere di quei fecoli, à mantenerla 
in poffeflo di precedere , e di farfi fervire ancora da gli 
ftranieri , e da gli emcli . Qualche barlume di vera iftoria 
è trappellato è gl’occhi delle nazioni , benchè I° ati di 
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poi ofcurato, ed involto con mille favole. Or quefto ifteffo 
lume, indebolito, e nafcofto dalla confufione, e dall’odio, 
forma gran parte dell'iftoria de’ fecoli, e può fervire di ec- 
citamento alla memoria, per fuggerirle la verità , deformata 
da’ geatili con tante favole. Aggiungafi , che i libri foli 
non fono i depofitarj delle notizie del Mondo: perchè que- 
fte rimangono ancora impreffe ne’ riti , negli idiomi , ne 
nomi, e ne’ coftumi delle provincie. Anzi lo fteffo manca- 
‘re di fcritti, e talvolta ancora di molte cognizioni diftinte, 
è il più certo argomento di quella parte diftorie, che por- 
ta defolazioni , e ruine grandiflime : quando alcuna tradi- 
zione confervi un ombra del corpo , che prima era quel, che 
poi fù deftrutto. Ond è, ch'io non hò diflidato di poter da- 
re qualche contrafegno di verità ancora deltempo avanti al 
diluvio , eziandio col reftringermi è ricercarla trà le pròfa- 
ne lettere ; mà hò creduto , che il confronto di molte fu- 
perftizioni, con le quali la maggior parte delle nazioni an- 
tiche mantenne la memoria del diluvio univerfale , e di al- 
cuni altri fatti, che precedettero, e che feguirono quel ca- 
ftigo, moftri un veftigio tale di vera iftoria , che meriti 
d’effere efpofto nel principio dell’opera , come per faggio 
del rimanente. 

Si rapprefentano dunque i quaranta fecoli avanti di 
Augufto nella feguente maniera. 

Lo ftato del mondo dalla creazione all’anno millefimo 
è diftinto in età più tolto, che in fecoli; perciocchè quella 
fù la cronologia più antica , che riferì gli avvenimenti di 
molti uomini all’età d’uno, frà effi il più celebrato. Nondi- 
meno, perche rifponda la prima deca alle tre , che la fie- 
guono, è divifa in dieci ripartimenti , parte ornati di figu- 
re , parte imprefli folamente de’ nomi : l’une, e gli altri 
appartenenti alle pruove, ed a’ fegni d’iftoria. I primi cin- 
que ripartimenti fono figurati con la creazione del Chaos, 
e del Mondo , e con le quattro età fuffeguenti, defcritteci 
da’ Poeti, che appreffo i gentili tengono luogo di primi 
ftorici . In pruova della tradizione , che narra, la ordinazio- 
ne delle cofe effere ftata dopo la creazione del Chaos , ò 
più veramente della notizia , che penetrò. a’ Fanti, re 
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fimi, d’effere ftato in quella guifa formato il mondo dal 
Creatore , apportiamo i giuochi Cìrcenfi de’ Romani , e 
qualche facrificio de’ Greci , e de gli Egiziani : nelle quali 
fuperftizioni , ficome la pompa , che introducevafi prima 
de’ giuochi, € degli fpettacoli altra cofa non era , che una 
cronologia figurata de’ più infigni uomini , ed inventori di 
arti; così i giuochi fteffi non fi riducevano ad altra cola; 
che è rapprefentare le parti ordinate del mondo ; il corfo 
de’ pianeti ne’ fette giri de? Cocchi ; l'armonia de gli ele- 
menti nelle quattro fazioni , ò colori : in fomma l' iftoria 
vera della ordinazione del mondo veniva adombrata con 
mille fuperftiz.oni . Nelle quattro età, da’ medefimi rammen- 
tate con la favola de’ quattro metalli , fappiamo ; che oc- 
cultavano l’iftoria della vita, da principio innocente , € fe- 
lice, dipoi fcellerata, e mifera de gli uomini di que’ tempi. 
Della età d’oro, ò dell'innocenza confervarono i Romani la 
memoria nelle fefte Saturnali, e l'altre nazioni altresì con 
folennità molto fimili : allora , che i padroni miniftravano 
a’ fuoi fervi, per figurare quel primo tempo , da cui erano 
lontani i delitti, e con eflî la fervità, e gl’altri mali: frutti 
venuti à noi con la colpa. Così l'altre età , che à parte fi 
vederanno nella efplicazione di ciafcheduna immagine fe- 
paratamente . Gl’ altri cinque ripartimenti non contengono 
altro, che nomi: perchè appunto di que’ tempi } iftoria ne 
rammenta poche altre cofe, che i nomi . E di nomi altresì 
vediamo ripieni cinque ripartimenti , che feguono i primi 
della feconda deca fino al fecolo decimofefto dopo la crea- 
zione, ch'è l'età del diluvio : perciocchè non fono punto 
più forniti d’iftoria quefti cinque fecoli degli altri dieci pre- 
cedenti . In luogo de’ nomi degl uomini , viventi in quel 
tempo , abbiamo pofto l’indice de’ feguenti nel decorfo de 
gli altri fecoli:e ciò perfervirci ad alcun ufo di quegli fpazj, 
li quali co’ foli nomi d’uomini fenza iftoria, farebbero ftati 
caratteri fenza fignificato della noftra intenzione : ch’è di 
apprendere i fatti ; non di riempiere la memoria di nomi. 
La decimafettima immagine , rifpondente al fecolo di quefto 
numero , in cui accade il diluvio , fi è notata con quella 
iftoria. Mà perchè ci fiamo dichiarati di riferbare lux gveca 
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à ftudio più ferio , abbiamo efpofto in luogo della vera 
figurazione del diluvio di Noè, la trasformazione della ve- 
rità, adombrata da’ Gentili in quello ; che raccontano di 
Ogige, e di Deucalione, tanto in Grecia, quanto nell’Afia 
grande. Sieguono li tre fecoli rimanenti fino al vigefimo, 
cioè al fecondo millefimo dopo la creazione: nel qual tem- 
po accadde la divifione della terra, l'origine della idolatria, 
e’l principio, ò la inftituzione de’ regni: e di quetti fatti 
fi rapprefentano le pruove,e fi dichiarano nella efpofizione 
particolare di quelle immagini. La terza decina de’ fecoli, 
e di ripartimenti fi è deputata all’iftoria del tempo Favolo- 
fo, od Eroico,cioè di quello in cui viffero gli uomini, ve- 
nerati dipoi da’ Gentili fotto nome di Eroi . Da principio è 
quetto tempo la prima delle quatiro più palin Monarchie, 
cioè de gli Atlirj, cominciata da Nino : e fuccedono altre 
fondazioni de’ Regni, e paffaggi di nazioni, e di arti dall’ 
Afia in Europa, tanto frequenti in quefti dieci fecoli, che 
poffono portare il nome di tempo de’ Viaggi . Fù ancora 
nel cominciare di quefti anni, quando Abramo pafsò dalla 
Caldea in Paleftina, e nel mezo di quefti fecoli fù, quando 
il popolo Ebreo pafsò di Egitto, nella medefima terra . E 
fe bene quefte iftorie non fi figurano nelle Tavole , per 
efferci noi dichiarati di tralafciare le facre; contuttociò ab- 
biamo voluto darne quì un cenno , per denotare , quanto 
agevoli la cognizione dell’une quefta difpofizione dell’altre, 
da noi procurata con tale avvedimento, che dove può, è 
quelle alia d’introduzione, e di fcorta . Verfo il fine di 
quefti fecoli accade la navigazione de’ Greci a’ danni di 
Troja , e’l viaggio di Enea nell’Italia } e’l ritorno de gli 
Eraclidiin Grecia: paffaggi, che chiudono la terza decina 
di fecoli, ed aprono l’adito è nuovi Principati , affai celebri 
nel quarto millenario, i quali fono rapprefentati diftinta- 
mente nella quarta deca de’ ripartimenti, che feguono. La 
pruova di quelle iftorie del tempo Mitico, benchè difficile 
per la fcarfezza de gli fcrittori, non è però del tutto abban- 
donata . Nella diverfità delle lingue, e nella dipendenza, 
e derivazione, che trà quelle viene offervata, fi conferva un 
carattere affai cofpicuo del paffaggio dell’ arti Agggniri. e 
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dall’ Egitto in Grecia, e nell’Occidente . I cinque dialetti 
Greci , e la forma de’ caratreri , da Cadmo rivoltati per 
. modo, che ferbano ancora i lineamenti dell’ originale Feni- 
cio, fono di quefti fatti molto auttorevole teftimonio . Qual- 
che veftigio ancora di fabbriche , infigni, ò rimane oggidì, 
ò non fù deftrutto prima , che gli fcrittori Greci, che ab- 
biamo, le ci confervaffero intiere ne’ loro libri. Così le mu 
ra di Babilonia, numerate frà fette miracoli del mondo, 
ci fanno fede affai chiara della grandezza degli Aflirj, e le 
piramidi d’Egitto atteftano altresì la magnificenza, e le for- 
ze de’ loro Principi. Che fe aggiungiamo i riti delle fuper- 
ftizioni , la forma de’ governi , la fondazione delle Città, 
e i nomi y lafciati al mare, ed alla terra, dagli abitatori, che 
fucceffivamente vi rifiederono ; vederemo , che le favole 
iftefie, confiderate per qualche verfo , ajutano è far pruova 
di quelle iftorie . Quefte pruoue fono ftate da noi adom- 
brate nelle tavole corrifpodenti, come fi potrà agevo!men- 
te rifcontrare nella efplicazione delle immagini particolari. 
E per dar quiuì una memoria generale, ed antica , al pari 
de’ primi iftorici Greci, da cui ne viene tuttavia confervato 
in marmo l’ordine è ’l1 tempo di quelle getta, che accaddero 
ne fecoli Eroici, bafterà di avvertire, che abbiamo regola- 
ta quefta cronologia fecondo l’Epoche delle Tavole Arundel- 
liane . Quefte fono una fpezie di fafti Greci, cioè tavole di 
marmo , anticamente fcolpite con lettere Greche, nelle quali 
è comprefa l’ittoria di mille trecento, e più anni, compu- 
tati dal decimottavo fecolo avanti la redenzione , fino al 
terzo prima della medefima, in cui moftrano d’effere incife, 
poco dopo l’età del Grande Aleffandro. Di Grecia a’ tempi 
noftri furono portate nell’Inghilterra, dove fi confetvarono 
prima nel Mufeo Arundelliano , c dopo nella celebre uni- 
verfità d'Offonio: come quì in Roma i frammenti de’ fafti 
Capitolini , {colpiti al tempo de’ Cefari, vediamo ferbarfi nel 
moderno Campidoglio: lune, c gli altri con pari profitto 
d'iftoria;. perciocchè , fe quefti hanno lafciato à noi l'ordine 
delle gefta Romane; quelle ci confervano il tempo delle più 
fingolari di Grecia. Nè da gli eruditi è ftato à quefti fecondi 
contribuito più di onore,che è quelle io: “LL ll fafti 
Ge 
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Romani furono dal Panvinio, dal Signorio, dal Golzio, e 
dia molti altri celebri auttori dottamente illuftrati ne’ loro 
commentarj ; quefte memorie Greche altresì furono con 
piari erudizione da Seldeno, da Prideaux, e da Lidiato no- 
biillmente adornate , quali fi riconofcono nella raccolta de’ 
marmi d’Oxford, onde abbiamo noi pure apprefe molte no- 
tizie , per ordinarle nelle tavole, che prefentiamo. Inogni 
immagine particolare farà fpiegara la pruova dell’iftoria, 
che addita nella figura. 

Succede finalmente la quarta deca di fecoli , e d’im- 
miagini, dove fi efprimono: la quale à ragione fù detta tempo 
Ifforico da Varrone ; mentre ufcite già l’arti dall’infanzia, 
edl avendo lafciato il balbettar delle favole , apprefero è di- 
{correre più feriamente da iftoriche. Ad efempio de gli ‘ E. 
briei fi vede , che i popoli più colti prefero à tener conto, 
come de’ tempi, così delle gefta loro ;e à defcriverle d’anno 
in anno fopra que’ libri , che per lo più confervarono i fa» 
cerdoti ne’ templi, tanto appreflo gli Egizj, come appreflo 
i Tofcani , e Romani . De gli Egizj veggiamo oggidì le 
memorie ne gli obelifchi*r, ed in altri marmi fuperftiziofi, 
intagliati con gieroglifici, de’ quali ferivono ‘ Tacito , “ Mar- 
cellino , ed altri iftorici; che i facerdoti riferivano, conte- 
nere Je memorie de’ doni, che i loro Regi offerivano an- 
nualmente à i Dei, come decime, per le fpoglie, e tributi 
di nazioni, vinte in battaglia . E de’ Tofcani fcrive © Cene 
forino, che i, natali della Città, e’ numero de’ fecoli fcrif- 
fero ne’ libri de’ rituali : atteltando tuttociò Varrone , che 
à {uo tempo diceva correre l’ottavo fecolo : di quella nazio- 
ne : il qual coftume feguirono i Romani , ammaeftrati 
da Numa ne’ riti dell’ Etrufca fuperftizione . Ond’è, che 
gli annali de’ Pontetici fono da / Tullio riconofciuti , come 
unica iftoria di que’ tempi, dicendo egli nel fecondo dell’ 
Oratore: Erat hifforia nil aliud nift annalium confettio : cujus 
rei, memariaiue publica retinende cauffa , ab initio rerum Roma- 
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narum, ufque ad P., Mucium Pontificem Maximum, res omnes 
fingulorum annorum mandabat literis Pontifex Maximus, effere- 
batjue in album, & proponebat tabulam domi , poteffas ut effet 
populo cognofcendi ; ii , qui etiam nunc annales maximi nomi- 
nantur: il che* Macrobio conferma nel libro terzo de’ Sa- 
turnali al cap. 2. Pontificibus permifia eft poteftas memoriam re= 
rum geffarum in tabulas conferendi ; & hos annales appellant 
maximos , quafi è Pontificibus maximis fattos. Così finalmen- 
te ” Vopifco , nella vita di Tacito Imperatore , attribuifce à 
Numa l’introduzione di quefta ufanza: Py/f Romuli exceffum 
novello adbuc Romane urbis imperio, penes Pontifices fcribende 
biftoria poteffas fuit . Anzi de’ Greci ancora pofliamo dire 
alcuna cofa di corrifpondente; mentre il Concilio degli An- 
fittioni, radunato di tutti i Comuni di Grecia preffo i famofi 
templi di Cerere alle Termopile , e di Apolline in Delfo, 
foleva pubblicare gli editti con la data del facerdote fovrano 
di Delfo, che fi legge nell’orazione di’ Demoftene de Co- 
rona: e in efli coni Pilagori , ò fia votanti del Congreffo 
intervenivano i Gieromnemoni, cioè facerdoti periti de’ riti 
facri, che à guifa de’ Gierogrammati dell’Egitto , ferbaffero 
fotto cuftodia diligente con i decreti fatti, l’iftoria degli av- 
venimenti più celebri del Comune: ficome notano i già lo- 
dati Commentatori de’ marmi Arundelliani all’ epoca s. 
pagina 125. con l’auttorità di Strabone , di Plutarco , e di 
Paufania. 

In fronte è dieci fecoli iftorici rifplende il primo Iume 
di Grecia Omero, principe de gli fcrittori profani, che og- 
gidì abbiamo: e pare, che tragga con fe l’indicio di ogni 
grandezza alla Grecia. Immediatamente è lui ceggiono le 
fondazioni , e i progreffi delle più fiorite repubbliche di 
Sparta, edi Atene. Quindi al dividerfi della Monarchia de 
gli Affirj in Parti, ed in Medi, nafcono la Macedonica ( al- 
lora picciola fotto Carano), e la Romana, che doveranno 
poi crefcere, quella fotto Aleffandro , quefta fotto di Au- 
gufto: e rimane d’ambedue chiaro il principio nella famofa 
reftituzione delle Olimpiadi. Dopo il qual tempo ogni mu- 
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tazione di ftato è così diftinta im periodi, che già comincia 
à leggerli defcritta in più lingue, e mantenuta, per così di- 
re, con tutti gli accenti . Mà più d’ogn’altra riluce quella 
de’ Macedoni, che dà fine alla Perfiana , e nelle fue divi- 
fioni fembra , che raddoppj la gloria del fondatore , Ma 
cede quefta ancora, e di luftro , e di memorie alla Roma- 
na: la quale finalmente fcorgiamo refa eterna in ogni me- 
tallo, cimprontata fopra quanto di durevole la natura , e 
l’arte offerirono alla diligenza , ed all’ ambizione de gli 
uomini, 

Di quefte memorie , che oggidì rimangono confervate 
ne’ gabinetti de’ Principi , e ne’ ‘luoghi più celebri delle 
Città , fi è cercato di efprimere la figura ne’ ripartimenti, 
e di efporre il contenuto nella efplicazione di ogn’una di 
effe , con l'autorità di quegli ferittori ,. che viffero circa i 
tempi delle medefime iftorie , ò non molto da efle diftan- 
ti, e dal confenfo de gli eruditi. ,, e dal confronto di que’ 
monumenti vengono celebrati, come diligenti, e fedeli. 

E con ciò termina la prima , e più difficile parte dell’ 
opera , che abbraccia quaranra fecoli dalla creazione alla 
redenzione del mondo : ed è il foggetto di quefto primo 
libro, che ora mandiamo in luce. 

Più agevole è figurare, e pruovare, ci è riufcito il ri- 
manente dell’iftoria de’ fecoli dopo la redenzione : la qua- 
le, come già fi è detto , per maggiore facilità di compen- 
dio è ftata diftribuita in due quarantene di riparrimenti , af 
fegnando ad ogn’una d’effe otto fecoli, ed à ciafchedun fe- 
colo cinque Vicenn) : di cui farà luogo è difcorrere nel fe» 
condo libro, che à fuo tempo fperiamo di pubblicare, 
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Dell’ufo delle tavole per facilità di apprendere, 
e di ricordarfî delle ifforie., 


L difporre, e’l figurare l’iftoria hà per fine l appren- 
derla facilmente, e il ritenerla con ordine, e con fer- 
mezza, come da principio fi è detto . Avendo. noi 
dunque efplicato fin ora il metodo, col quale abbia- 
mo difpofte sì le figure, come le Tavole; rimane per ulti- 
mo à dimoftrare, in qual modo pofliamo valerci dell’une, 
e dell’altre, per fare, che l’ufo contribuifca all’intenzione , 
ed applichi opportunamente i mezi, già preparati, alla con- 
fecuzione del fine. 
Conviene diftinguere nel cogitare quelle tre parti, che 
il: commentatore antico di Pindaro, attribuì contro dovere 
alla mente, .cioè difcorfo, memoria, e fantafia: Tote và; vip 
Rari van TÙS @piwòs AcYISINIV > UMuoverTitiv , c gavrasim è e.fiegue à collo- 
care ciafcheduna ne’ proprj luoghi , cioè primieramente la 
difcorfina nella fommità del capo èr7# erxees20 ) e volle dire nel- 
lo fpirito , ” che gli antichi penfavano, rifiedere  principal- 
mente in quel fito; ond’è, che volendo cefli figurare l’ in- 
fufione dell'animo, divinamente fatta, nel corpo, furono 
folitià rapprefenrare» una farfalla, fimbolo della mente, da 
Pallade accoftata à quella parte fuprema del capo. La fe-, 
conda, nominata fantafia; fituò nella parte, vicina à gli oc- 
chi. Mala terza, detta memoratrice, pensò rifiedere tra l’ 
una; e l'altre delle due prime: volendo con quefto fignifi- 
care, che la memoria egualmente rende le cofe intefe per 
mezo delle idee ; che hà lo fpirito , e per l’immaginare ; 
che fuccede a tutte le fenfazioni del corpo, mà principal- 
mente alvedere. Sono adunque comune ajuto della memo- 
ria così le percezioni del difcorfo come, fe immagini della 
fantafia, ricopiate da gl'organi de’ fentimenti , e fpecialmen- 
te da gl’occhi . 
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Suppofto ciò , fe noi ci proponiamo per fine: la facile 
intelligenza , e la tenace comprenfione delle iftorie ; con- 
viene ufare- della parte razionale; ò logiftica j la quale prin- 
cipalmente fi efercita nel paragonare , è nel numerare le 
idee : e della memoratrice , à quella neceffaria , per tener 
prefenti gl’ obietti ; i quali debbono paragonarfi . Ma per 
l'una, e per l’altra fà di meftieri, che la fantafia prepari le 
immagini : le quali tauto più faranno accommodate all’ufo 
della razionale , ò logiftica , quanto più in efle fia pronto 
à conofcerfi l'ordine , la quantità , e la proporzione, che. 
dipende da una mifura comune, applicata à tutte le parti, 
con numeri, poco difcofti dall’unità , e percio più ufuali, 
e più agevoli à rivolgerfi,. e confrontarfi dall’ animo. 
Tutte quefte ‘oflervazioni abbiamo noi pratticate nel 
preparate le .tavole . Si è proveduto all'immaginazione con 
le figure ; le Quali acciò che vengano più fortemente ab- 
bracciate dall’animo ; abbiamo aggiunti que caratteri di 
confronto , e di proporzione con la verità , e col rumero, 
che fpettano propriamente alla intelligenza . Quanto alla 
verità fi conofce la relazione, sì per le antiche memorie, 
onde le abbiamo con fedeltà ricavate; sì per l’efplicazioni, 
confermate dall’auttorità di fcrittori, che fono in credito di 
veraci. Quanto alla proporzione :coliinumero ; fi è già ba- 
ftevolmente dimoftrato nel fecondo :capitolo di quefta in- 
troduzione , :che un Canone , ò regola .fempliciflima , per 
cui fi divide ciafcuna quarantena nelle fuc:deche , ferve & 
compendiare luna, e l’altra cronologia; prima, e dopo di 
Augufto: fol tanto, che la quarantena anteriore ad Augu- 
fto s'intenda compofta di fichi : e le due pofteriori à quel 
Principe fiano di Viceznali. | 
Rimaneva una terza fpezie di paragone, per mifurare 
le proporzioni , non già delle parti col tutto ( quali fono 
le {piegate fin ota; ) mà di ciafcuna parte con le fire cagio- 
ni, circoftanze, ed effetti: ed à quefta ancora fi è cercato 
di provedere con fegni particolari. Mi fpiego. Oltre al co- 
nofcere, quanta, e qual parte dell'età del Mondo fia la du- 
razione d’un regno, d’un arte, d’un uomo celebre , fi defi- 
dera dalla ragione d’ intendere, come quel regno abbia l'e 
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il principio , il progreffo ,. la decadenza : e per quali con- 
tingenze, e difpofizioni , il regno, l’arte, è l’uomo, fiano 
pervenuti à quell’avanzamento , ò diminuzione, che l’ifto- 
ria dimoftra nelle figure . Quefto in fine altro non è , che 
ricercare nel corpo di tutta l’iftoria univerfale tante iftorie 
particolari , quanti fono i Principati , € quanti furono gl’ 
uomini più celebrati nel mondo. Per quello, che appartie- 
ne all’iftoria degl’ uomini particolari , quefta non deve ri- 
«cercarfi in un compendio d’iftoria univerfale , Con tutto ciò 
quello, che i particolari contribuirono alli eventi de’ Princi- 
pati , mentre furono ò Capitani , ò Sovrani, appartiene 
al noftro argomento, Mà ciò fi puole baftevolmente cono- 
fcere dall’indice de’ nomi de gl’uomini illuftri , difpofto per 
albafeto, che proflimo hà il numero del fecolo in che cia- 
fcuno d’efli fiorì : ed infieme hà un carattere , che denota 
la qualità del Principe; ò del Capitano, e’l fine ò natura- 
le ; è violento della di lui vita, Abbiamo perciò prefi gli 
gli ftefli cararteri, che il Signor Marcel ingegnofamente dif- 
pofe nelle fue tavole della Cronologia dopo la redenzione; 
con applicarli ancora à gli altri. Per(onaggi , che furono 
avanti à quel tempo. Nella prima tavola , dal ripartimento 
fefto al decimofefto ; fi leggono gl’uomini illuftri nell’iftoria 
profana de’ primi quaranta.fecolindopo la creazione, In una 
terza tavola; che Pile n publicare con l’'iftoria di que- 
fto fecolo, fi vederanno. gl’altri,. che tiorirono dal tempo di 
Augufto fino al prefente ..In quella ancora farà luogo per 
molti cataloghi della fucceffione de’ Principi nelle.Monar> 
chie più cofpicue, I caratteri, dal Signor. Marcel applicati 
alla efpreflione delle qualità fopradette ,fomo fegni di lette- 
re, Ò di pianeti, Di lettere fi vale per efprimere la morte, 
ò naturale , notata con la m AS, ar Ò violenta con la 
majufcola M, à cui fe aggiunge un dardo M/; dimoftra, che 
fia ftato uccifo in battaglia, e fe un punto im. M., denota, 
che in quel Principe terminaffe la fuccefliome immediata di 
padre in figlio. Efprime ancora la depofizione dal grado 
con la lettera d : e noi con la D majufcola la dimiffione 
volontaria del Principato: e con la e, la efpulfione del Prin» 
cipe , Ò quella del Capitano , da’ Greci detta oftracifino, 
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I caratteri de’ Pianeti vengono ,con poca differenza. dal Si- 
gnor Marcel, per le noftre tavole dittribuiti così . Il fegno 
del Sole % indica un Principe compito in tutte le parti: di 
Giove £ moftra ricco, liberale, ed amato da’ fudditi: di 
Marte d' lo efprime corragiofo , guerriero j e conquiftatore 
ancora y fe hà i raggi yf : e Mercurio è divifo in tre carat- 
teri, 9 pacifico, & fapiente, Y politico. Saturno P fi è pre- 
fo per denotare un Principe fcellerato , e crudele. Q Venere 
per un effeminato, ò amico de’ fuoi piaceri + La Luna cre- 
{cente v lo dimoftra di grandi fperanze ; calante A che 
nulla di fegnalato operaffe; piena © lo rapprefenta infen- 
fato; eccliffata @® infelice ;.e il nodo Auftrale Y lo ef- 
prime odiato da’ fudditi. i 

Oltre a’ fopradetti caratteri delle tavole, l’efpofizione 
dell’ iftoria ne’ fuoi capitoli ferve alla cognizione della vita 
de’ Principi, od almeno cita gli auttori, che di efli parlano 
lungamente . i 

Per quello poi, che appartiene all’ iftoria intiera di 
ciafchedun principato , noi abbiamo aggiunto alla prima 
tavola de’ quaranta fecoli avanti Augufto un compendio fuc- 
cinto, che la raccoglie. Dopo i quaranta ripartimenti degli 
altrettanti fecoli, tutto il rimanente della ‘Tavola ferve a 
queft ufo. 

Sono difpofti con l’ordine dell’alfabeto i nomi de’ Prin- 
cipati, più celebri in ogni tempo, tanto i permanenti a’ dì 
noftri, quanto i già terminati . Accanto al nome fi vede il 
fimbolo antico, ò moderno, che figura quel dominio : e 
per lo più è tratto dalle monete ) ò dall’armeggio, e dalla 
corona, che ufano i Principi di. quello ftato. Siegue alla 
divifa del fimbolo la ferie dell’iftoria, difpofta come per. 
indice, che rimanda col numero a que’ ripartimenti, cioè 
à quel fecolo, ò à quel vicennio, è cui appartiene. Ed 
acciocchè non fi dubiti, fe il numero minore di 40. fpetti 
all’età, comprefa nella prima tavola de? 40.fecoli, che prece- 
de, ò pure alla feconda degli 80. Vicenn), che fuccede ad 
Augufto; quando il numero fpetta alla prima, vi fi legge 
la lettera S, che dimoftra la tavola de’ fecoli, cioè il tempo 
avanti la redenzione; e quando fi vede la V, quel numero 
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fi riferifce alla tavola de’ Vicennj, cioè al tempo dopo la 
redenzione. ©». 

Diamo P efempio nell’iftoria dell’ Imperio Romano. Si 
ricerchi, dopo le figure della prima tavola, con Pordine dell’ 
alfabeto nella ferie de’ Principati, alla lettera R, il nome del 
Romano Imperio antico, diftinto dal Romano-Germanico, 
che è il moderno. Si vede accanto à quel nome il fio fim- 
bolo, cioè la corona di alloro, la quale ‘nelle medaglie an- 
tiche diftingue coloro , ch’erano deftinati alla fucceffione, 
come infegna propria del principato . Avanti a’ numeri s'in- 
contra la lettera V., che dimoftra doverfì ricercare tutta 1’ 
iftoria nel tempo de’ Vicennj, cioè dalla età di Augufto alla 
noftra. Sieguono i numeri , divifi in tre lince , l'una del 
principio , e de’ progreifi con le note numerali 1. 3. 4. 6., 
che dimoftrano il principio, e l'aumento, e le vicende fe- 
gnalate fino alla maggiore grandezza dell’Imperio Romano 
averfi nel Vicennio 1.,nel 3. 4. e 6. La feconda linea mo- 
ftra la declinazione dell’Imperio medefimo ‘al Vicennio 9. 
10. 13.14. La terza indica i tempi di maggior decadenza, 
fino alla totale ruina', effete ne’ Vicennj 15.16.20.24. Dopo 
le tre linee de’ numeri fi ripiglia l efpofizione di ciafcuno 
d’effi con lettere . Nel Vicennio 1. la inftituzione fotto di 
Augufto : nel 3. lampliazione fotto di Claudio , nel 4. P 
aggiunta di Vefpafiano : nel 6. gli acquifti di Trajano , in 
cui può dirfi, chie termini l'aumento di quefta monarchia . 
La declinazione fembra cominciare dal 9. Vicennio nel tem- 
po di M. Aurelio, il quale affilmendo per compagno L. Ve- 
ro', diede è prefagio, od efempio , ò principio dalla di- 
vifione, onde all'imperio venne l’eccidio ..-Siegue maggiore 
debolezza fotto di Commodo; da cui.mal difcipliniti i fol- 
dati pervennero ‘all’ardire di vendere l’imperio all incanto, 
efpreffo nel Vicennio feguente al num. ro. Nel 13. la viltà 
di Treboniano Gallo, che riduffè à pagar tributo agli Sciti 
dà nuovo crollo ‘è quefta infigne potenza ; e nel feguente 
Vicennio 14. la prigionia di Valeriano, e la negligenza , e 
la diffolutezza di Gallieno fuo figlio, fanno, luogo a’ trenta » 
Tiranni . Così per gradi , pare , che difcenda la Romana 
grandezza. dal foglio . Sotto Diocleziano nel 15. biso 
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fi fveglia di nuovo , e fotto di Coftantino al num. 16. e 17. 
alza il capo virtoriofo ; mà dall’ifteffo Diocleziano divifa, 
e appreffo da Coftantino ne’ proprj figliuoli , e di nuovo 
er Teodofio ripartita in due Imperj, e quel ch'è più, in 
due pupilli al num. 20. malamente fi regge in piedi : e fi- 
nalmente cade nell’ Occidente con Auguftolo al num. 24. 
per dar luogo è molti regni de’ Franchi , de gli Eruli , e 
de gli Oftrogoti, che fopra le di lei ruine fi fondano. 

Ciò , i abbiamo detto della Romana , deve inten» 
derfi proporzionatamente ancora. dell’ altre Monarchie , e 
de’ Principati : ne’ quali con ordine fimile fi riferifcono il 
principio , l'aumento, e le mutazioni più fegnalate, fino al 
rotale eccidio, fe già fono diftruttij ò fino a’ tempi notfîtri, 
fe ancora fufliftono. È 

‘ Con quefti due riguardi, e confronti di proporzione ; il 
primo di ogni parte al fuo tutto, tanto ne’ tempi, e nella 
Cronologia , quanto nell’ univerfalità , e comunione della 
terra, e de’ fuoi abitatori; il 2. di ciafcheduna parte d’ifto- 
ria alla fue cagioni, circoftanze, ed effetti, averà la ragio- 
ne molto à riflettere, e ad ordinare : numerando , e para- 
gonando le durazioni, le mutazioni , e i periodi di quella 
vafta Città, che vederà effere la terra, in riconofcerla fotto 
le proporzioni già divifate. Contribuirà molto la fantafia, 
con figurare una immagine raccolta di quefta Città , e de 
magiftrati, che variamente la governarono nelle parti fue prin- 
cipali (già, che pofliamo in tal guifa rapprefentarci le mo- 
narchie, e le Repubbliche) e con formare un fitema unito 
delle nazioni, quafi di tante Tribù, e di Famiglie di quel 
folo, e gran popolo, che gli parranno gli uomini, regiftrati 
fotto di un cenfo da quefte tavole , e diftribuiti nelle fue 
clafli dalla ordinanza de?’ fecoli , e dalle frequenti genealo- 
gie, ed alberi di fucceffione, che nelle tavole ifteffe, e nel- 
la efplicazione del libro abbiamo è luogo è luogo difpotte. 

L’ufo adunque di quefte tavole farà opportunamente 
diretto con regola al fine di comprender l’iftoria; fe noi da 
principio cercheremo di figurarci il difegno intiero di tutti 
i fecoli , e di tutti i dominj : il che fi averà con if iegare 
avanti à gl’occhi le due tavole intiere: e con CRAS in 
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quelle i quaranta fecoli; antecedenti ad Augufto, e gli ot- 
tanta vicennj, dall’età di lui al principio del noftro fecolo. 
Si offervino le deche della prima , e della feconda tavola, 
diftinte per nomi, che alludono a’ fatti. Si notino le pruo- 
ve , che rimangono a’ dì noftri di quelle iftorie , e fono 
efprefle dalla figura . ln fine d’ogni deca fi raccolgano le 
mutazioni più ;memorabili , accadute in quel tempo , e fi 
confrontino con quello ftato, in che averà lafciato il mon- 
do la deca antecedente . Poche occhiate , che fi diano alle 
tavole con quefta rifleffione , mi pare , che facilmente im- 
primeranno un'idea conneffa , ed ordinata di tutto il fifte- 
ma de’ fecoli, delle nazioni, e de’ principati. 

Dopo quefta general cognizione di ambe le tavoie, e 
di tutta l'iftoria, fi può difcendere à quella di ciafchedun 
principato in particolare : e farà piu ordinata, fe averemo 
riguardo è ricercare di efli fecondo l'anzianità della origine, 
la quale fi fuppone già conofciuta per la prima infpezione 
delle due tavole. Prenderemo per cagion d’efempio la mo- 
narchia de gli AAirj da Nino ; ed efamineremo ad’uno ad 
uno gl’articoli dell'aumento, ffato , decadenza, e rovina totale 
della medefima con l’ajuto de’ numeri già indicati , che ri- 
mandano al ripartimento del fecolo corrifpondente . Non 
{i può credere di quanto profitto fia quel ricorfo , ch'è ne- 
ceffario fare alle immagini : perchè la figura contiene fo- 
vente lo ftato non di quel folo } mà de’ principati vicini, 
e le vicende di quefti contribuifcono affai à gli avanzamenti, 
ò alla diminuzione di quello; ond’è, che una occhiata fola 
ne moftra unite quelle cagioni , che volendofi ricercare fe- 
paratamente ne’ libri, farebbero divagare la fantafia: perchè 
farebbe neceffario di prendere da un Auttore la qualità del 
Principe, da un'altro quelle del Capitano; da quefti le vi- 
cende precedenti del medefimo ftato; da altri le forze degli 
amici, ò de’ male afferti, le fucceffioni, le divifioni: e noi 
pofliamo tutto ciò prontamente ricavare da quefte tavole ; 
parte affumendone dalle figure , parte dal compendio di 
tutti gli ftati, e parte da’ caratteri , che accompagnano il 
nome di ciafcun Principe, e ne dimoftrano la qualità . 

V’è ancora più d’uno ; che hà giudicato profittevole 

un 
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un'altro ufo, è cui vorrebbe ridurre le tavole , e le figure: 
fenza levare ad effe il principale ufficio di tavole iftoriche, 
e di compendio , che già fi è fpiegato . Riflette quefti all’ 
utilità, che fuppone traerfi da’ giuochi d'armi , di Geogra- 
fia, ed’altri ftudj , ritrovati in Francia, ed in altre provin- 
cie d'Europa, » e fuori d’Europa ancora : e vorrebbe, che 
un fimile ufo fi adattaffe alle noftre figure. Quella frequen- 
za d’ordinare ye di avvertire a’ fegni, che fù il motivo dell’ 
invenzione de’ giuochi eruditi, pare, che necefiiti la fanta- 
fia, c la memoria è dipingere più vivamente , e è ritenere 
con maggior coftanza le cofefignificate. Se così giudicano 
e quefti amici , e quelle Accademie , che appruovano: le 
maniere di convertire il divertimento in iftudio ; potranno 
valerfi commodamente delle figure noftre in due modi . 
L’uno farà con fervirfi delle tre quarantene di quefte imma- 
gini, la prima de’ fecoli ; e l'altre due de’ vicennj , divife 
nelle fue deche, appunto come fi.prattica nel giuoco degli 
Armeggi, ò del Blafone, che ci hanno propofto per imita- 
re. L’altro, (ch’io giudicherei più giovevole ful principio ) 
farà di affumere tutta’ la‘tavola de’ quaranta ripartimenti, 
e gittando il dado, camminare fopra efli con l’ordine naturale 
de’ numeri, come ful tavoliere, giufta la quantità del pun- 
to, che è forte farà venuto. In molti luoghi, dove fono 
accidenti notabili è dell’imperio , è de’ regni, fi potrebbe 
obbligare colui, che vi pervenifie, ora è fermarfi nef tempo 
delle traverfie, ora à replicare il punto ne’ luoghi , dove 
l’iftoria porta felicità ; è ricominciare da capo , dove s'in- 
contra la deftruzione di quel dominio; e con fimili varietà, 
allufive all’iftoria; infinuare alla memoria il numero di que” 
fecoli e di quei Vicennj, dove gli accidenti fono più degni 
di riflefiione. Quefto fecondo modo ferve più ‘alla ordina- 
zione generale di tutti i fecoli, e di tutte le iftorie. L’altro 
già {piegato contribuifce meglio è conofcere gli eventi d’ un 
tempo, ò d’un dominio determinato. 

Mà lo ftudio maggiore deve collocarfi nel renderci fa- 
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‘delle efplicazioni e col ricorrere è gli auttori allegati, do- 
ve più abbondante fi voglia avere la notizia di qualche fat- 
to. Allora, che fiamo pronti à riconofcere in quefti fegni, 
-e figure così le iftorie; come le pruove, il riandare con l’oc- 
chio le tavole riufcirà; fe non di eguale diletto, almeno di 
utilità non diffimile à quella , che un erudito , e prudente 
Cavaliere argomentava provenire a’ Romani dall’incontrare 
‘sù le vie più frequentate ifepolcri delle di loro famiglie. 
| Era un giorno à diporto con alcuni letterati fuoi amici per 
la via Appia, e fi prendeva diletto di riconofeere nella co- 
pia delle ruine di quefta regina dell’altre vie la quantità de’ 
fepolcri, che ad ogni pochi paili dall'uno, e dall'altro lata 
s'incontrano. Quando rivolgendofi a’ compagni diffe: 'Tan- 
ta materia di erudizione è noi porgono que’ muti avanzi di 
ruine, più tofto, che di edificj . Or penfate , quale abbon- 
danza di cognizioni della propria repubblica dobbiamo cre- 
dere, che fomminiftraffero a’ Romani , mentre fi vedevano 
più copiofi, e più intieri: quando un padre di famiglia gui- 
dando è diporto i figliuoli , doveva loro additare il fepolcro 
de gli Scipioni, e con quello i titoli de’ loro trionfi, la fta- 
tua di , Ennio, e l’altre nobili fpoglie d’onoratiflimi viaggi; 
ora il monumento de’ ? Servili, e’ teftimonio del coraggio 
«di Ahala in difefa della pubblica libertà ; ora le infcrizioni 
de" Metelli, ed i gloriofi nomi di Numidico , e di Pio, 
acquiftati con fatti egregj , e dedicati con la religione del 
fepolcro ! Tanto averebbe detto de’ Greci , fe ne’ tempi di 
Paufania fi foffe incontrato è trafcorrere l’Attica , e ’1 Pelo» 
ponnefo, dove niun faffo fù fenza nome, Mà quale aumen- 
to di erudizione non porterebbe il difporre que’ monumenti 
medefimi e de’ Romani, e de’ Greci, anzi d’ogni nazione, 
con l'ordine fucceffivo dell’età di ciafcuno a’ lati di lunga 
via, con efponerli alla frequenza de’ paffaggieri , amici di 
erudizione è Or quello, ch’è impoflibile di efeguire ne’ vafti 
corpi di macchine fmifurate , e fituate in regioni trà sè lon- 
taniffime della terra , cerchiamo noi di ottenere con le fe- 
deli immagini di monumenti , non meno antichi , fe ben 
mino- 
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minori,nelle noftre Tavole comprefi.E fe la magnificenza delle 
comparfe tanto non alletta la fantafia, quanto farebbero gli 
originali; almeno la facilità, e la brevità del viaggio ; che 
proponiamo, non atterrifce gli occhi con i pericoli; anzi l’or- 
dine della difpofizione se la fpeciè della verità, fempre ma- 
guifica all’animo , invitano il defiderio ad uno fpettacolo, 
plaufibile alla ragione , benche poco mirabile a i fentimenti. 

Mà è tempo ormai , che dalla introduzione pafliamo 
all'Opera , e dal compendio alla efplicazione : avendo noi 
già fodisfatto à ciò, che promettevamo nella diftinzione de? 
cinque capitoli, intorno al fine, alla materia, alle parti, al 
metodo, ed all’uo di ciò , che intendiamo fcrivere , e figu- 
rare de’ fimboli, e delle iftorie, 


ESPO: 


ESPOSIZIONE 
lutti E PRUOVE 
DELLA CRONOLOGIA. 


ETODO per diffinire, e provare la fomma del tem 
pos decorfo da termini fegnalati dell’ Epoche II. IL 
tempo fi deve numerare , e provare, dal prefente 

rivoltandofi verfo il paffato. II. Le pruove fi de- 
ducono dall’intereffe , che hanno i Popoli di confervare le nume- 
razioni de’ tempi. IV. E dal confenfo di molte nazioni , e dal 
confronto delle memorie se delle ordinanze paffate , con la rego- 
la, che queffe danno per l'avvenire . V. Non fi toglie la cer- 
tezza dell’ Epoche antiche per qualche dubbio , che accade nel 
mezo,ma non appartiene alla fomma. VI. La Cronologia è bafe 
dell'Ifforia. VII. Certezza della Cronologia dall'Imperto di Au- 

gufo fino alla noffra età. VIII. Laincertezza, che hà Vifforia 
profana della fomma precifa nel rimanente del tempo dalla Crea- 
zione ad Auguffo, confife in alcuni fecoli più, è meno, intorno 
all'età del Diluvio, e fpecialmente in quelli , che lo precedono. 

IX. Quefta incertezza di alcuni fecoli non toglie la cognizione 
affai proffima al vero di tutta la fomma . X. Argomenti , che 
la dimoffrano , tratti da? progreffi dell’arti , e dalle tradizioni 
de Popoli : L’arti dimoffrano è un di prefio tanto intervallo 
dalla Creazione al Diluvio, quanto dal Diluvio alle Olimpiadi. 
XI. Le tradizioni convengono în concedere più di mille anni d° 
intervallo dalla Creazione al Diluvio, e più che due mila dalla 

inftituzione de’ vegni ad Auguffo; onde refta indefinita folamente 

la quantità del tempo, decorfo dal fine del primo migliajo del 

Mondo alla inffituzione de’ Regni : la quale noi diciamo con £ 

Cronologi di maggior fama efere un altro migliajo d'anni ; per 

modo che dalla Creazione ad Augufto fiano quaranta fecoli . 

XII. St convincono di falfità le ffrane aggiunte di molte migliaja 

d'anni è queffa fomma , finte per i Gentili . XIII. Così quelle 

de gli Egiziani , de Caldei, e de’ Chinefî, per l'ignoranza de’ 
moti 
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moti celeffii XIV.Come la indefinita degli Sciti, per mancanza 
di pruove. XV. Si conchiude , che la famiglia , prefervata dal 
diluvio, puote rifapere dagli antenati , cd infegnare a’ pofferi la 
vera fomma del tempo, decorfo per Vavanti: attefa letà lunga 
degli uomini d'allora . E che la rifapeffe da quelli } e ne ammae- 
Straffe quefti , fî argomenta dalla uniformità di molte tradizioni, 
rimaffe appreffo alle nazioni più antiche. XVI. Da queffe tra- 
dizioni fî devono ricavare le pruove non facre dell’ifforia ante= 
cedente al diluvio . 


UE fonole parti del noftro affunto, che debbono 
rapprefentare le tavole , e provare l’efplicazioni : 
Puna del tempo, che appartiene alla Cronologia: 

i l’altra de’ fatti, che fpetta all’Iftoria. 

Quella del tempo ricerca , che fi determini la 
quantità, e fi divida in parti facili à numerare: e 
che fi producano gl’ argomenti della ftabilita com- 
putazione . i 

L'altra de’ fatti efigge pari fedeltà nel riferire, maggiore accuratez- 
za in ifcegliere, e proprietà di figura in efprimere felicemente, e con au- 
tentici monumenti le qualità del racconto . | 

II. La quantità del tempo da ricercarfi fuppone i termini , fiffi da 
elezione arbitraria in qualche fatto infigne, onde cominciafi à compu- 
tare, col nome d'Epoca , ò d’Era. Allora fi fà luogo al quefito, per 
cui fi cerca , quanti anni da quell’azione ad un'altro termine certo fiano 
trafcorfi ? Mà perciocchè di quefto medefimo termine , fe fù avanti dì 
noi , entrerebbe una fimile dubitatione ; finalmente fiamo aftretti à co- 
minciare dal tempo noftro , che l’efperienza ne dimoftra prefente : e ri. 
tirandoci verfo il principio , ricerchiamo quante mifure di durazione , 
eguali ad un corfo del Sole, da noi veduto , e intefo per nome d’anno, 
fiano ftate numerate, e notate dagli avi noftri da un fatto infigne, che 
intefero raccontare, ad un'altro, che viddero : e quante da gli avi à pa- 
dri, eda padri à noi la continuata ferie di tradizioni mantenga. Così rì* 
cerchiamo, quanti anni fiano paffati dall’Imperio di Augufto alla noftra 
età, e quanti dalla Creazione del Mondo all’anno primo dell’Imperio di 
Augufto. 

III. Nè fi creda taluno molto agevole l’ingannare in quefte nume» 
razioni. Perciocchè in alcune la neceffità della vita ,e l’intereffe , che 
v hanno i Principi, ed i privati , è sì grande; che volendofi far credere 
un’anno in luogo d’un’altro , converrebbe ò falfificare quanti monu- 
menti de’ particolari, e del pubblico lo notarono in ifcrittura; ò pure 
mutare il corfo a’ Pianeti, che lo mifurano. Dieci foli giorni volle chia- 


mare con altro nome Papa Gregorio XIII. nella riforma del Calenda- 
rio, 
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rio, togliendoli ad un fol’anno , per ragguagliare il computo Ecclefia» 
ftico, ed il Civile con providentifiima legge . Mà ricufarono di riceverlo 
quanti non ubbidivano alla Chiefa Romana: e trà Cattolici ftefli v’ebbe- 
ro molti litigi de’ privati , perche all'uno il termine, prefiffo al pagare, 
{cadeva più tofto del pattuito ; all’altro il giorno dell’anno civile , ftabi- 
lito all’ufo del fondo; anticipava il coftume. Quale farà trà gli huomini, 
che offervi tante Provincie Cattoliche, e tante Eretiche denominare il 
giorno prefente con lo ftels'ordine trà la fettimana, e differire in afle- 
gnargli luogo, e numero trà quei del mefe, e di più vegga nelle ferittu- 
re trà Principi, di religione diverfa, in Germania, ed in Inghilterra, trà 
le capitolazioni di pace, e di lega, ed in atti di fomma importanza, doppio 
nome attribuirfi ad un giorno iftefflo, incominciando dall’anno, in cuì 
feguì la correzione, fino al prefente: e riconofca di quì à quattr'anni un’ 
altro giorno di fvario di bel nuovo inferirfi nell’anno: Ed all'incontro 
vegga uniformità negli flrumenti , celebrati avanti alla rifotima del Ca- 
lendario ; qual dico , farà trà gli uomini, che in leggere migliaja di ferit- 
ture pubbliche con quetti fegni, non refti afficurato, che fia ftata vera- 
mente ordinata la correzione, e che da quella al prefente fiano ftorfi 
cento quattordici anni ? E chi vorrà dubitare del numero precifo di 
quella fomma;mentre tal cura conofce averfi della picciola parte di dieci 
giorni ? 

‘Troppo hà di forza il confenfo di tante nazioni; intereffate à con- 
fervare i fuoi diritti, e le pretenfioni, conneffe à computi, per infinuare 
Ja verità di quel fatto, e di quefte continuate numerazioni. 

IV. Si pafli à gli Archivj pubblici delle Città , ò de’ Principi, ove fi 
cuftodifcono i computi dell’annue rendite, ed à quelli delle Univerfità, 
che poffiedono fondi in vigore di conceflioni, e di acquifti ; de” quali ve- 
derà gli originali fegnati con fuggelli, e notati col giorno , e con l’anno 
della celebrazione, del Regno, della indizione, ò d’altra epoca , ufitata in 
quel popolo . Rivolga le memorie delle funzioni pubbliche , tanto fa- 
cre , quanto profane: onde apparifce la diftanza di quegli anni al pre- 
fente ; non folo dal numero dell’Era ; mà da molti caratteri del Ciclo 
Pafcale: de’ quali è certo, che non poffono convenire tutti in un giorno, 
fe non dopo una quantità prodigiofa di fecoli. Legga finalmente: gli 
ftorici, che inferifcono alle narrazioni frequenti relationi di ecclifli, ve- 
dute ne” giorni determinati dell’anno ; legga gli Aftronomi antichi , ed i 
moderni, che sù quella fuppofizione degli anni, fcorfi dalle altrui offerva- 
zioni alle proprie, fondano i computi per l’altre avvenire, e veggono i 
moti celefti puntualmente rifpondere alle affunte mifure . Quale inge- 
gno farà tanto reftio à comprendere la forza delle perfuafioni , il quale 
dopo di avere offervato così gran parte di Mondo, occupata in cuftodire 
per minuto que’ numeri, in riguardo d’interefle, di uffizio, e di religione, 
e vedendo rifpondere à quelle affunzioni del paffato le confeguenze dell’ 
avvenire; non creda più tofto effer vera la numerazione uniforme , onde 
proviene il compleflo di que’ confenfi, privati, e pubblici ; che non finta 

con 
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con uniformità di errore , ò d’inganno dia? popoli , e da’ fcrittori: che 
niun vantaggio trarrebbero dall’accordarfii à deludere i pofteri con trama 
non profittevole à gli auttori, nè poflibille à pattuirfi trà popoli è igno 
ti, ò nemici? 

Leggafi per cagione di efempio la Tavola Pafquale di Sant’Ippolito 
nell'originale di marmo , la quale eftratta dalle ruine , fi conferva come 
preziofo monumento di antichità nella Bilblioteca del Vaticano. 4. Vede- 
rà notato , che il plenilunio di Pafqua nell'anno primo dell’ Imperatore 
Severo Aleffandro cadde nel dì 13. d’Aprile, in giorno di Sabato, In 
confeguenza di quella offervazione leggerà il ciclo ordinato per gli anni 
feguenti, che ferba ancora i fuoi numeri.. Noi fappiamo, che la unione 
del plenilunio in tal dì con Ie altre incidenze delle Domeniche di quell’ 

«anno, del mefe intercalare, del giorno biffeftile, che offervano la fua 
regola ne’ feguenti, non può cadere in altro anno che in uno, il quale 
abbia preceduto il prefente 1696. per 1474. cioè nel 222. dell'Era Chri- 
ftiana , ò pure in un'altro , per molte migliaja d’anni anteriore, quando 
ancora non era data legge della Paqua à Mosè, che farebbe fuori del? 
argomento , non che del dubbio. Con la Tavola autentica di Sant'Ip- 
polito confrontano le date di molte epiftole ne’ fecoli feguenti, fcritte 
da Santi Padri, gli atti de” Concilj generali, i fatti, e gli IMtorici. Con- 
cordano altresì le offervazioni aftronomiche di Tolomeo , fatte un fe- 
colo prima nell’età di Adriano , e di Antonino. Nè fi può dubitare 
della numerazione de’ giorni della fettimana, non interrotta ; mentre 
computando così gli Ebrei , come noi, per ufo di religione, effi il Saba. 
to, noi Ja Domenica, e l'altre ferie, conveniamo nel nome del giorno 
corrente, fenza divario alcuno, Egli è certo, che in quefti 1474. anni, 
da Sant'Ippolito à noi, e Chriftiani, e Giudei, e Gentili fparfi in tan- 
te provincie d'Europa, d'Africa , e d’Afia, moftrano i fegni di quefta 
continuata numerazione per gli ufi più rilevanti di religione, e di poli. 
zia , © per gli altri ancora di ftudio aftronomico , e di privati negozj. 
Onde à noi refta certezza tale di quefta Cronologia , che ò dobbiamo af- 
fermarla vera, e fedele ; ò dichiarare ingannevoli , ed ingannate quan- 
te nazioni la feguitarono , e falfificati i monumenti , e le fcritture, 
che la confervano: nè falfificati folamente ; mà con falfità concorde vi 
ziati da una infinità d’uomini, che mai non convennero è quefto fine. 

V. La numerazione de gli anni, da poi che Pufo di ferivere fù intro- 
dotto ; e diftefo à tante neceflità della vita, è più certa delle iftorie me- 
defime. Che fe v’ hà qualche picciolo dubbio in alcuna controverfia di 
età; quelta nafce dalla fcarfezza de gli fcrittori , e fi toglie così tofto, 
che comparifcano memorie di certa auttorità , le quali portino i contrafe. 
gni del tempo . Della diftanza del primo anno di Severo Aleffandro è 
noi, è de gli anni d’Antonino , e di Adriano ; fegnati con le oflerva- 
zioni celefti di Tolomeo, non v'è alcuno che dubiti . Se refta incertezza 
H nella 
4 Exitat apud Scalig. de emend. temp. 
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nella durazione dell’ imperio d’ altro Principe , vicino à quelli, fi è per 
Ja poca diftinzione delle memorie, à noi pervenute del medefimo Princi» 
pe. Mà quefto non toglie la cognizione di ciò , ch'è certo . Non du- 
biteremo dell’intervallo di tempo trà l’Imperio di Severo Aleffandro, e 
l’anno corrente, perchè non fia certo , fe Probo regnaffe più tofto fet- 
te, che cinque anni; ò fe Carlo Magno morifle nel 814. più tofto, che 
nel 811. dell'Era Chriftiana. Il dubbio non cade circa la fomma de gli 
anni da Aleffandro à noi , la quale è fuori di controverfia ; mà cade 
fopra la concorrenza di un fatto con alcuna parte di quefto tempo di me- 
zo. Si dubita fe nell’anno 62. dopo il principio di Severo Aleffandro con- 
tinuaffe Probo à regnare, ò pure Caro , o Diocleziano aveffero già ri- 
cevuto l’imperio ; e fe nell’anno 592. dopo l’ifteffo Imperatore Aleffan- 
dro, accadefle la morte di Carlo Magno ; ò pure foffe accaduta trè anni 
prima. Quefte dubbietà nella mancanza d’indicj non levano la certezza 
agli altri tempi, che abbondano di teftimonj: e talvolta ancora fi tolgo. 
no gli fteffi dubbj dalla {coperta di nuovi monumenti , ò dalla rifleflio- 
ne , che fà uno fcrittore diligente à que’ di prima non offervati . Così 
vediamo a’ dì noftri levata quafi del tutto la controverfia de’ cinque an- 
ni, d’aggiungerfi all’Era Chriftiana , che in diecifette fecoli reftavano 
ancora dubbiofi , per la felice , e copiofa erudizione dell’ è Eminentifs. 
Signor Cardinale Noris , il quale nell’infcrizioni antiche di Pifa, e nelle 
medaglie de’ Simomacedoni , vedute in parte da altri , ma non intefe è 
battanza da alcuno prima di lui , hà rinvenuto lo fcioglimento di que- 
fto nodo Gordiano, che teneva in efercizio tutti i Cronologi , e gli An- 
tiquar]. 

VI. Hòcreduto neceffario lo ftabilire fu quefto principio la certez- 
za, che abbiamo del computare de’ tempi, almeno da che l’ufo di fcri- 
vere fi è fatto commune alle nazioni , acciocchè conofciamo la natura 
del fondo, fopra di cui vogliamo eriggere la fabbrica dell’iftorie . Avve- 
gnache l’udire ftrane differenze di tempo , che diverfi Popoli hanno van- 
tate,prima che foffero introdotti appreffo loro i caratteri , farebbe conce- 
pire una idea così torbida della verità di ogni computo , e così proffima 
al difcredito di fallace, ò d’incerto, che per poco fi confonderebbe con le 
favole ifteffe della Poefia. Ma fe noi pofiamo una volta la prima pietra 
fopra terreno fodo ; e fappiamo diftinguere quanto , e qual tempo fia 
fuor di dubbio, e quanta fia la maffima differenza , che può incontrarfi 
nella mifura dell’altro, di cui non.reftano fufficienti notizie per determi- 
narla diftintamente; non averemo difficoltà in riconofcere nella ferie de’ 
tempi una ferma bafe d’iftoria , e il principale fondamento , che foftie- 
ne gagliardamefite la ftruttura della verità nelle ruine delle provincie , 
e de’ regni . I 

VII. De?’ fecoli dopo 'di Augufto non potrà veruno aver piaccia di 
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dubbio, come finora da noi fù provato , per le copiofe , ed uniformi 
notizie, che ne confervaho i privati , ed il publico , la religione , e gli 
ftudj » effendo ogn’anno diftinto , non folo per Augufti, ma ancora per 
Confoli , fino al fecolo fefto , in cui quefti mancarono : appunto quan- 
do introduffe Dionifio l'Era della Redenzione, frà noi Chriftiani, un fe- 
colo prima del cominciarfi l’Epoca dell’Egira da’ Maomettani ; dal qual 
tempo fino al prefente tanto quella barbara nazione, quanto l’altre civili 
d’Europa impegnarono la religione , e la polizia à mantenere, quella il 
fuo, quefte il noftro computare degli anni, che feguitiamo al prefente, 
fenza di cui nè fi promulga legge , nè fi appruova iftromento. 

VIII. Non è già l’ifteffa certezza di tuttii fecoli anteriori ad Augu- 
fto , perchè l’iftoria profana comincia tardi à fciogliere la favella. Gli otto 
fecoli più vicini à quel termine ( cioè gli ultimi della prima Tavola, ch’ 
efplichiamo in queft’ opera) hanno foli il privilegio d’ effere iftorici ap- 
preffo . Varrone . Di là cominciano i Greci ad incidere il nome de’ vin. 
citori in ciafcheduna Olimpiade ; i Tofcani è regiftrare le gefta di fua 
nazione in que’ libri, che 4 Cenforino appellò rituali : i Romani à fcri» 
vere ne’ volumi de’ € Pontefici gli annali loro ; i f Caldei ad imprimere 
ne’ mattoni le offervazioni celetti, che accennò Plinio , e riferì Tolomeo. 
Ma degli altri fecoli dalla creazione del Mondo è quefta origine del tem- 
po iftorico ( la fomma de’ quali noi definiamo per commune fentenza de 
Cronologi effere di trentadue , e con gli otto d’iftoria pervenire a’ qua- 
ranta) non fù fcritta intieramente la ferie da veruno auttore profano, 
che à noftra cognizione fia pervenuto . Non è però da riponere trà 1’ 
incognito tutto quel tratto ; perciocchè Varrone ifteffo non chiamò tale, 
fe non quello, che precorfe al Diluvio; ma di quella parte, che dal Di- 
luvio feguì fino al principio delle Olimpiadi portò la mifura , e molti fatti 
ancora notò ; benche avvertiffe , ch’ erano alterati con favole. E pure 


quel dottifimo auttore non puote avere comunicazione con i Chinefi :. 


da’ quali noi apprendiamo notizie corrifpondenti circa la numerazione di 
quefto tempo, mentre convengono col teftimonio de’ traduttori gli an- 
nali loro in quefta notizia, che il tempo certo appreffo i Chinefi co» 
minci appunto da’ fecoli , vicini à quello jin cui dalle facre, e dalle‘ pro- 
fane lettere fiamo avvifati, effere accaduto il Diluvio j e che ( per dirlo 
con le parole dell’ ultimo Traduttore di Confucio ) dopo il regno dell’ 
Inperator Yao , il quale fù quaranta fecoli avanti alla metà del cadente , 
tante genti banno numerato , e fritto per Cicl tutto ciò , che è paffato in quel 
regno , 6 D hanno praîticato con tale efattezzia , e con sì generale uniformità , 
che non fi può dubitare della efarezza del di {oro calcolo s pu che fi dubiti di 
quello delle Olimpiadi de Greci . Mà di ciò noi tratteremo più è lungo 
nello {piegare l’immagine del fecolo decimofettimo , che rapprefenta il 
Diluvio, e l’altra del decimottavo , in cui è figurata la ripartizione del- 
la terra trà i capi delle nazioni . 
11 -2 Per 
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Per ora è fufficiente il conofcere, che Varrone ritrovò memoria de- 

terminata dell’età del Diluvio , affai proffima è quella’, che i Chinefì 
confervano ne’ loro annali, e che i noftri Cronologi ricevono da’ monu- 
menti d’altre nazioni : la quale più cerramente moftrerei provenire dalla 
auttorità de’ libri divini ; fe la venerazione , dovuta à quefti , non ci 
perfuadefle di riferbarli ad’altr’opera , ove i profani non tengano la mag- 
gior parte dell'argomento. 

IX. Sembra dunque , che rimanga dubbiofa folamente la quantità 
di que’ fecoli, i quali precederono all’età del Diluvio. Ma finalmente di 
quefti ancora non fiamo tanto all’ofcuro , che meriti approvazione il 
fentimento di ? Cenforino: Siorigo mundi in bominum notiriam veniffet ; in= 
de exordium duccremus. Anzi è venuta in cognizione de gli uomini l’ ori- 
gine prima del mondo , come fi proverà poco appreflo nell’efplicare la 
prima immagine della creazione del Chaos, e delle cofe tutte, per telti- 
monio delle nazioni più antiche, onde di là vogliamo defumere il prin- 
cipio del’iftoria, e della Cronologia . Il che faremo in tal guifa , che 
apparirà , non poterci noi difcoftare gran tratto dalla vera fomma de’ 
fecoli dopo la creazione , sù la traccia di quegli indicj, che foggiungiamo . 

X. E? coftante appreffo è tutta l’univerfità de gli uomini , che ab- 
biano profeffata curiofità di fapere qualche notizia della propria origine , 
e de’ loro maggiori , la tradizione del Diluvio univerfale. Si è accennato 
il contenfo de' Greci, e de’ Latini nel riferirla, per l’auttorità di Varro- 
ne; e ; nell'immagine del fecolo decimofettimo fi moftrerà comunicata 
non folamente à tutta PAfia interiore , che celebrava quella memoria 
con facrificj, defcritti à noi da Luciano , ma eziandio all’eftrema parte 
d’Oriente , cioè alla China, ad all’ultima appendice di quella Terra , che 
formano l'ifole del Giappone ; anzi ancora di là dall’ Oceano paffata in 
America. Di più la maggior parte di que’ popoli , che rifeppero quell’ 
eccidio generale de gli uomini, confeffano di avere intefo con 1° iftoria 
del Diluvio la prefervazione d’una fola famiglia,dalla quale in progrefto di 
tempo reftò di nuovo popolata la terra .Così narrano gli Europei. Tanto 
confermano i x Giapponefi:i quali folamente per opinione di effere da più, 
che gli altri, efimono fe ftefli , ed i Chinefi , loro maeftri, col proffimo 
regno di Coujelan dall’univerfale innondazione del globo terreftre: men- 
zogna, che da sè fteffa diftruggefì ; effendo naturalmente impoflibile , 
che non refti inondato il Giappone , e la China, qualunque volta i 
monti altifimi delle regioni più dentro terra, cioè à dire d’Armenia, e 
di Tartaria, fiano fuperati dall’acqua: e convenendo per altro affai bene 
sì nella forma di prefervare quella famiglia , sì nell’altre circoftanze , ch° 
efprimono del diluvio , con le tradizioni d'Europa : ficome offerva il’ tra- 
duttore di Confucio , e noi con quello, e con altri auttori fpiegheremo 
pienamente nel capitolo 17. di queft’opera . 

Final. 
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Finalmente tutti que’ popoli, che marrano il diluvio, narrano altresì 
la # vita lunga de gli uomini di quel tempo » , la fcarfezza , ed infanzia, 
er così dire, dell’arti, e la ° Creazione del Mondo. Si affluma il com- 
pleffo di quefti trè dati ( per ufare un termine proprio delle dimofirazio- 
ni) cioè la Creazione del Mondo , dell’uomo, con mente, capace d’inventa- 
re quante fcienze trafcorre in pochi anni, e con vira eftefa à molti fecoli, ne 
quali ebbero campo que’ primi di perfezzionare i penfieri loro , e di con- 
ferirli per età intiere co’ figli,e co’ nipoti,ed infieme narrare ciò,che vedu- 
to avevano, ò intefo dal primo Padre; ed in terzo luogo fi oflervi la pen- 
via darti, che trafimifero alla famiglia prefervata da quel caftigo, e fi pa- 
ragoni con la copia di quelle , che nota » Varrone eflere ftate lavoro dî 
mille anni tra? Greci. Si affuma, diffi, il compleflo di quefti trè dati, e pa- 
ragonando ingegno , vita , ed arti de’ primi, e de’ fecondi, vederà che à 
que” primi più sforniti di ftromenti, mà più arricchiti di tempo per inven= 
tarli, baftar potevano pochi più fecoli di que? dieci , che furono fpazio 
{ufficiente à tutte le invenzioni di que’ fecondi. Onde in affegnare al di- 
luvio con tutti i, Cronologi di qualche conto il fecolo , che appunto è 
nel mezo trà la Creazione,-e trà le Olimpiadi (cioè il decimofetrimo , che 
tanto difta dal primo della Creazione , quanto dal trigefimo terzo della 
inftituzione Olimpica ) fiamo tanto vicini alla vera computazione de gli 
anni del Mondo, quanto è proflimo alla certezza l’argomentare , che 
uomini d’eguale capacità per le fcienze , in egual numero d’anni , pofla- 
no ritrovare arti, e dottrine , fe non eguali del tutto, almeno propora 
zionate à quel tempo, ed alla penuria d’opere, e d’operai , che ritrovaro= 
no gli uni nell’età prime dopo la creazione , gli altri nelle prime dopa 
l’inondazione . 

XI. Un'altra notizia è fimilmente comune à tutte le nazioni , che 
ammettono il diluvio, cioè, che il Mondo aveffe origine più di mille anni 
prima di quel caftigo . E perciò poffiamo con ragione appellare la deca 
de’ fecoli, che fiegue immediatamente alla Creazione col nome di primaz 
e Paltra, che fuccede, e contiene l’iftoria del diluvio diciamo incerta, pera 
che tutto il dubbio della computazione di quel fecolo più , ò meno, cade 
dopo il millefimo della Creazione, e prima de i due mila anni più vicini 
ad Augutto ; cioè prima dell’origine delle Monarchie. Effendo adunque 
nel tempo, decorfo dalla Creatione ad Augufto, certa 1’ efiftenza de’ due 
termini, ed incerta la fomma de? fecoli di mezo, che la mifurano ; l’incer= 
tezza non cade fopra la prima deca, di cui fappiamo, che fù anteriore al 
diluvio, nè fopra le due ultime , e più vicine ad Augufto , delle quali ve- 
deremo partitamente l’iftoria , e la cronologia ne’ fuoi Inoghi. Rimane 
perciò in quiftione la fola quantità del tempo, che noi fiburiamo per la 
feconda deca: di cui varie fentenze apparifcono e ne’ profani , e ne? facri 
autori; benche la più comune de Cronologi di maggior fama diffinifca 
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con noi, quell’intervallo eflere di dieci fecoli: per modo, che dalla Crea= 
zione del Mondo all’età di Augufto la fomma in tutto fia di quaranta . 
A quella feconda deca abbiamo eletto di attribuire, più tofto, che altre 
appellazioni,quefta d’incerta, acciocchè ferva un tal nome per indice del» 
la dubbiofa cronologia in quefta parte : ed un tal dubbio ftabilifca nuo- 
vo argomento dell’affegnare convenientemente il diluvio ad una età, in 
cui l’inondazione di tutta la terra cancellò le memorie diftinte de gli anni 
vicini: e ci portò quelle folamente, che i pochi uomini, prefervati dall’ec- 
cidio , giudicarono efpediente di palefare à fuoi pofteri. 

XII Mà nonci batta di apportare l’autorità de’ noftri Cronologi in 
pruova d’una computazione , che deve combattere tutte le favolofe , e 
ftraniffime di que’ popoli, trà l’antichità i più fuperbi,e più vani:i quali, 
fi come concedono l’età del Mondo dalla Creazione ad Augufto non ef: 
fere minore de’ quaranta fecoli, per noi affegnati; così pretendono d’am- 
plificarla con più migliaja di propria invenzione : parendo loro d’aggiun- 
gere un certo pregio di nobiltà, fe à guifa de gli Arcadi fi vantano della 
Luna più antichi. Sarà bene apportare , ed efaminare le fentenze loro 
partitamente, acciòche refti libera la Cronologia dalle apparenze ancora, 
non che da*»moftri di quelte aggiunte: e tanto più conveniente fi ricono- 
{ca la mifura de’quaranta fecoli,per noi attribuiti alla prima tavola; quan» 
to meno proporzionate fi rendono l’ altre al difcreto paragonarle della 
ragione, 

La notizia adunque del tempo anteriore al diluvio fù così alterata 
preffo à i Gentili, che penfarono di relegarla di là dalle favole riponen- 
do” Varrone avanti al tempo, chiamato da lui favolofo ( che incomincia 
dopo il diluvio ) quefto anteriore, che nomine 2Imw cioè incerto , ed i 
cognito . Diodoro di Sicilia , iftorico celebre , che fiorì fotto Augufto, 
avendo girata la parte della terra più colta al fuo tempo , e ricercate da 
gli Egiziani, edà gli Afiatici le tradizioni più antiche, ritrovolle tanto 
diverfe, che meritamente negò ad effe luogo, e nome d’iftoria. Ecco le 
fue parole # uudoasyrt 3 ditoy twîs&c. pag.28. Alcuni di effe favoleggiano,che 
da principio i Dei, e gli Eroi regnaffero nell’ Esitto poco meno di anni dieciotto 
mila,e che ultimo trà i Dei,che teneffe il reano fia ffato QOro.Mà gli uomini poe 
comeno di quindeci mila anni dicono avere imperato,fino alla Olimpiade 180.nel 
qual tempo noi paffammo in Egitto, regnando Tolomeo IX. detto Dionifio, Di 
così fatte afferzioni niuna pruova però apportavano , conciofiache niuna 
poffa produrfi di ciò , che non è ftato . Anzi all'incontro alcune fcufe di 
quefta prodigiofa numerazione d’anni cercò taluno, ficome narra l’iftef- 
fo * Diodoro nel primo libro, ove dice: ci 3 /eple I alyurtiov , Kc. pag.15. 
Fanno i Sacerdoti dell’ Egitto un certo conto ,che dal regno del Sole per fino al 
tempo di Alefandro, nel quale egli pafsò in Afia, vi corrono intorno è mille 
ven’anni. Afermano cziandio favolofamente , che quelli antichi Dei regnarono 
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più di mille dugento ami, è non meno di trecento quelli, che furono di poi. E per- 
che non pare, che fi pofa dar fede è queflo numero de gli ami , vi bà un cer- 
to,che fi offatica, poiche il moto del Sole non era appreffo i più antichi molto 
bene in contezza, di mifurare anno fecondo il corfo della Luna . Così dunque 
terminandofi anno în trenta giorni non è cofa impoffibile, che alcuni viveffero mil- 
le dugento anni. Poco differente da quefta fcufa fi è l’atteftazione di « Cen- 
forino . Er in Agypto quidem antiquiffimum ferunt anmum bimeflrem fuife: 
poft deinde ab Ifone Rege quadrimeftrem faftum: noviffimè Arminon ad duo- 
decim menfes ,€w dies quinque perduxiffe . In fatti, fecondo à quefto calcolo 
le trenta migliaja d’anni, che favoleggiano gli Egiziani delregno de gli uo- 
mini, e de gli dei, fi ridurrebbono da quefta fuppofizione à due mila, e 
cinquecento anni folari, quanti à un di preffo ne fcorfero,fecondo la ve. 
ra iftoria, dal tempo del diluvio all’età dell’ifteffo Diodoro . 

XIII. Trattanto da quella ignoranza medefima de’ moti celefti , e 
particolarmente del corfo del Sole fi ricava un’argomento manifefto del. 
la della menzogna de gli Egiziani; imperciocchè fe gli abitatori d’Egitto 
furono que’ periti d’aftronomia, ch’efli ftefli millantano, e fe per tanti fe- 
coli (erifflero le memorie di que’ Principi diftintamente; onde mai fù, che 
Tolomeo l’Aftronomo, Egiziano di nazione, volendo paragonare le fue 
con le più antiche offervazioni nell’AIlmagefto , non ebbe ricorfo a’ libri 
de’Sacerdoti , nè alle mille dugento eccliffi, che al dire di * Laertio nel 
proemio delle vite de’ filofofi, pretendevano offervate in Egitto nello 
fpazio di quarantotto mila, ottocento, e più anni avanti Aleflandro Ma- 
cedone: Con tutto che gli Egizj, al dire dello fteffo Diodoro, fi vantaffe- 
ro d’aver tramandata ne’ Caldei per mezo de’ loro Sacerdoti la fcienza 
delle ftelle + mà bensì ebbe ricorfo alle memorie de’ Caldei, dalle quali 
appariva la quantità dell’eccliffi vedute foli otto fecoli prima , ch’erano 
indizio dell’età fcorfa ? Di una ripruova fimile ci ferviamo per confon- 
dere gli ftefi Caldei, come falfarj, allora che non contenti della vera pre- 
minenza d’antichità fopra gl’altri popoli , che veramente loro dava l’orie 
gine di qualche età antecedente, inventarono ( forfe à competenza degli 
Egiziani ) di aver memorie d’offervazioni celetti 7 quattrocento fettanta 
mila anni avanti; menzogna, che da fe fteffa refta abbattuta dal vedere i 
progrefli dell’Aftronomia,accrefciuti più ne’ quattrocento anni fcorfi dall’ 
ultime offervazioni de’Caldei ad Iparco , che non in tutti i # quattrocen- 
to fettanta mila, che per l’avanti fognaron coftoro . 

E con sì fatto argomento di offervazioni celefti, non rifpondenti al. 
la finzione dell’età fuppofta, hanno i noftri Europei ridotti que” della 
China à confeffate, che fiano favolofe invenzioni quelle , che ne’ cento 
volumi dell’iftpria loro profeffavano di confervare, come veraci iftorie di 
quaranta, e più mila anni del di loro Imperio; fe bene per altri argomenti 
ancora appreffo i Chinefi di miglior fenno la fola * iftoria del Rè Fohiò 
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in quà (il dicui principio cade poco meno di trè mil’anni avanti la redett- 
zione) era tenuta come autentica, € veritiera; e giudicata l’antecedente,co» 
me finzione, e favola , è guifa de’ ramanzieri . Però in quefta ancora un’ 
Aftronomo , e Miflionario , todato dal P. Bartoli, da cui nel primo della 
China abbiamo tutte quefte notizie, dimoftrò ‘ per lo fito di due ftelle, 
che riferivano offervate nel tempo del Rè Yao (d’alcuni creduto per uno 
de’ figli di Noè, da cui altri autori incominciano il tempo iftorico di quel 
regno ) che intorno all’età del diluvio cadeffe la nafcita di quel Principe. 
E pure da’ diloro annali apparifce,che Yao incominciaffe à regnare « due 
mila, e ducento anni folamente prima dell’era noftra comune ; onde 
to sbaglio de gli annali dal computo delleoffervazioni farebbe almeno di 
due fecoli interi ; quando Yao non foffe uno di que’ figli di Noè, viffuta 
più fecoli, e fofle l'iftefo Semo:già che il natale di Yao,al dire del P.Bar- 
toli,fi calcola 8o.anni avanti l’era volgata del diluvio: e di Semo ci rappre- 
fenta la facra iftoria, che fofle venuto in luce un fecolo prima di quel ca- 
ftigo..Che fe alcuno concedere volefle a’Chinefi,che fino da più migliaja 
d’anni avanti à quel tempo offervaffero accuratamente le ftelle,per modo; 
che ne gli annali notaffero il fito di effe ; non farebbe ftata l’aftronomia 
appreffo loro tanto bambina, quanto la ritrovarono i noftri profeflori, 
che tragittarono colà quattro mila anni dopo, cioè nel fecolo anteceden= 
te à quefto , in cui viviamo; effendo che 4 i noftri Europei nel predire 
Tora dell'eccliffi di gran lunga avanzarono il calcolo de’ Chinefi ; anzi 
averebbero quefti così il moto de’ nodi, e gli altri de luminari conofciu= 
to più diftintamente ; come la preceflione de gli equinoz) conobbero ; € 
diffinirono affai preflo al vero, al riferire dello fteffo 4 Bartoli: il quale 
racconta , che Ceucun, principale trà gli A&tronomi d! quel paefe, vile 
mille ducento anni prima del noftro ‘Tolomeo, cioè poco dopo la guer- 
ra di Troja, ed aggiunge, che nelle due Corti principali di quell’Imperio 
vabbiano altretanti Collegi di matematici, ne’ quali fi avvicendano à 
vegghiare ogni notte l’un d’efli, guardando il Cielo. 

XIV. Furono forfe più ritenuti nel fingere i popoli della Scitia , vi» 
cini  coftoro,de’quali € Giuftino narra la competenza d’anzianità con gli 
Egizj; mà non determina il numero de’ fecoli , in che regnaflero . Sola- 
sente al fine del fecondo libro narra, che per mille, e cinque cento anni 
avanti Nino teneffero l’Afia tributaria: il che non hà fondamento alcu- 
no d’iftoria ; e con eguale franchezza fi negava da gli altri, con quanta 
da loro fi afferiva; non ritrovandofi veftigio alcuno di lettere,ò di monu- 
menti, che rendeffero probabile quefto racconto . 

Combattendo adunque trà fe le finzioni di Caldea , dell'Egitto , de’ 
Chinefi, e della Scitia, le prime con quattro cento mila anni d’ozio, l'al- 
tre con quaranta mila d'infanzia , e l’ultime con fomma non conofciuta 
di tempo, e di gefta, fenza fondamento, ò teftimonio d’iftoria, che oltra- 
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pafli l'età di Noè, e de’ fuoi figli; rendono chiara l’abolizione delle pal 
fate memorie da qualche univerfale efterminio della terra: quale fappia: 
mo per mezzo delle facre lettere effere ftato il diluvio, di cui vedremo le 
notizie durevoli appreffo à molte nazioni . 

XV. Poteva bensì confervarfi in que’ pochi, che ufcirono dail’Arca, 
la memoria dell’accaduto ne’ fecoli antecedenti, e tramandarfi quefta per 
tradizione, ò per ifcritto, à fuoi pofteri . Ed in fatto ricaviamo , che così 
faceflero, fe confrontiamo trà fe le prime memorie d’ogni più antica n.* 
zione ; perciocchè in effe ritroviamo la lunga vita de gli uomini di quer 
tempo , da cui pofcia i Gentili prefero loccafione di fingerli immortali, 
e nominarli ancor Dei. Così degli Egiziani abbiamo riferito con 7 Dio- 
doro, che è taluno de’ primi Rè attribuiffero trecento anni d’imperio , 
ad altri eziandio più di mille.De gli Arcadiancora fcrive £ Plinio , vantarfi 
effi della vita lunga de’ primi Rè loro, eftefa per trecento anni . E per 
raccoglierli tutti afieme , apporterò le parole di Luciano , che ò fi rida,, 
od appruovi i racconti delle nazioni, così ferive nella fua opera intitola- 
ta # Macrobii. Kat 74m 3 Sam paxpotia 3 Gc. Anzi che tutte le nazioni per la 
regola del vivere fi raccontano effere fate di lunga età , fi come coloro , che ap- 
preffo sli Esiziani fono detti facri ferivani,ò gierogrammati, e gl’interpreti del 
le favole appreffo gli Affiri, e gli Arabi . Così ancora i Bracmani de gl'Indi, 
uomini molto dilicenti in efercitarfi nella filofofia; e coloro,che fi appellano maghi, 
cioò & dire razza d’indovini, dedicata à gli dei;e appreffo de” Perfiani , e de' 
Parti, e de Corafmi, e de gli Arei,e de’ Sachi,e dei Medi,e di più altre na- 
zioni barbare : con ciò , che fiegue; e più baffo de’ Sericani , dice , che 
viveflero trè fecoli intieri. 

Quetti generale memoria della lunghezza di vita de’ primi Padri, 
benchè alterata da ciafcheduna popolazione con favole differenti, moftra 
però una origine di tradizione , tramandata quafi ne'rami da que’ primi 
uomini, che à gli alberi delle nazioni furono comune ftipite, e genitori. 
| Si aggiunge nuovo carattere di verità à quefta congettura dal modo di 

computare i primi fecoli, diftinti quafi in tutte le antiche iftorie per vite 
de’ primi Padri, e Signori. Finalmente uniformità , che rifplende nella 
memoria della Creazione del Mondo , e della vita, prima innocente,indi 
rea de’ noftri progenitori ( avanti che le ftravaganze della Greca filofofia 
l’alteraffero con empj dubbj ) fono, per quello , che è me fembra, mol 
to autentico monumento di quella iftoria , la quale noi fappiamo per 
divino dettato defcritta, e fenza finzione veruna ordinata ne’ codici facro= 
fanti, che quì non citiamo per riverenza . 

_ XVI. Con quella tradizione adunque , che à noi fembra di leggere, 
rimafta , per così dire, contro voglia de’ proprj autori ne’ primi racconti 
d’ogni nazione, fpiegheremo P’iftoria di quefti dieci fecoli , con l’ordine 
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dell’età, fervendoci d’efla , come di libro feritto in antichi, mà non del 
tutto ignoti caratteri . 

Frà tanto fi può avvertire, così per quefti, come per gli altri fecoli, 
quanta pruova delle iftorie rifieda ne’ computi della Cronologia, che à 
molti fembrano inutili; argomentandofi da ciò, che vediamo , all’altre ge- 
fta, le quali è forza, che l’abbiano preceduto; mentre quello, che offervafi 
di prefente, è regolato da ciò , che fù per l’avanti . Se Ia ‘ correzione, in- 
trodotta da Gregorio XIII. riefce evidente, per l’intereffe , che pruovano 
tutti li popoli dell’ Europa nel confervare, ò contradire quel computo; 
dobbiamo confeffare , che l’anno corretto da Gregorio , fofle prima ordi- 
nato da Giulio Cefare. E fe Cefare ordinò con le dottrine portate di 
Egitto; conviene affermare, che gli Aftronomi di quel paefe aveftero per. 
qualche fecolo pratticate le offervazioni , onde provennero le dottrine . 
Nè però quefti fecoli di offervazioni avanti à Cefare furono molti; pet- 
ciocché le dottrine non davano indizio di aver fatta rifleffione à que” 
moti, che folamente nel corfo di molti fecoli fi rendono à noi fenfibili, 
quale fi è l’anticipazione de gli Equinozj , ò fia il moto delle fiffe giufta 
l'ordinazione de’ fegni : ed altri, che accenna Tolomeo ne’ fuoi libri 
dell’Almag. effere ftati poco prima avvertiti. Che fe incontriamo nel 
Calendario de’ Chinefi mutazioni corrifpondenti al variare fucceffivo de’ 
cicli e Greci , e Latini, come atteftano gli fcrittori di quelle iftorie , ( fe 
non quanto le rammentano più frequenti, efflendo memoria di cinquan- 
tacinque riforme fino all’ultima del cadente fecolo ) riefce chiaro à cono- 
{cere, che per lungo tratto di età dal cominciare di que’ periodi , fiano 
veramente fioriti di quando in quando nuovi riftoratori. Stabilito in tal 
guifa alcun tratto di tempo certo ; non è più dubbia la ricerca de” fatti, 
appartenenti a gli uomini di que” fecoli: e refta folamente à vedere trà le 
molte narrazioni, che fi producono, quale più d’ogn’altra fi attenga a° fe- 
gni, confervati delle medefime età . Che fe avviene,i fegni efler tali, che 
à molti popoli fiano comunicati in conto di leggi , e di coftumanze ; è 
tanto neceffario il concederli come veftigia certe d’azioni , quanto è im- 
poffibile di confondere le ordinate meditazioni della vigilia con le fcon- 
eertate immaginazioni del fogno . É ; 

Da quefti fegni , ordinati e trà fe , e con i tempi, trarremo no! le 
pruove di quelle iftorie , che ancora fenza caratteri puotero tramandare 
ne” pofteri qualche memoria d’efler già flate . 
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CAPITOLO PRIMO: 


Della Creazione del Chaos, € della ordinazione 
del Mondo è i 


= LITE la tradizione del Mondo da Dio creato, primie- 

vamente confufo nel Chaos, indi ordinato nelle fue 

NI parti, fia fata comunicata anticamente ancora 4° 

Gentili, fî deduce dalla pompaye da’ facrifizj del Cir= 

co Romano. II. E dalle memorie più antiche de gli ferittori pro- 

fani d'Afia, e di Grecia . II, Si pruova effere pervenuta alla no- 
cà Fig 1z1a 
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zia de gli abitatori dellIndie Orientali je delle Occidentali per 
veftimonio de’ primi autori , che feriffero le relazioni di que’ paeft, 
IV. St efprime nelle cerimonie, e ne’ giuochi Circenfî con la figura, 
tratta da lucerne,e da bronzi antichi. V.E particolarmente col 
ftmbolo dell'vova delle mete, che rapprefentano il mondo creato. 
VI. E nel rito de’ facvificj Eleufini , dove il Sacerdote aflumeva 
il carattere di Creatore,e nel T empio della Providenza eretto in 
Delo. VII. Si riconofcono le circoffanze della Creazione nell'at- 
tribuire il principio delle cofe all'acque, ed all'Oceano. VII. Si 
venera da Mefficani con empio , è barbaro culto d’ ogn’ anno un 
d dolo creduto da effi, e nominato Creatore. 


ON trattiamo quì l'argomento de’filofofi , come fi 
pruovi da’ princip) naturali la Creazione, e la ordi- 
nazione del Mondo ; mà folamente raccontiamo 
gl’indizj della cognizione , rimafta appreffo alle na- 
zioni antiche, e più colte , di quella iftoria: i quali 
da noi fi figurano con la pompa del Circo, cito 
appreffo i Romani: e con il rito de’ mifteri Eleufi. 
ni, comunicati dall'Egitto a’ Greci : e finalmente con l’immagine poeti- 
ca, che della prima formazione del Chaos ci lafciarono 4 Efiodo tra’Gre- 
ci, e tra’ Latini 5 Ovidio nel principio delle trasformazioni . 

Quanto al Circo , efpreffo nella figura, è cofa nota “, che ne” giuo- 
chi Circenfi prima del corfo delle carrette, e d’altri fpettacoli, s'introdu- 
ceva la pompa , cioè una Cronologia figurata delle più antiche, ed infi- 
gni memorie, venerate dalla fuperftizione de gli 4 Idolatri: che è quanto 
à dire le immagini de’ loro dei, e de gli Eroi , de’ Principi confecrati , 
de gl'inventori d’arti, e di fcienze, e de’ Capitani più illuftri. Compiuta 
quefta , fi dava principio a’ © facrifici ; indi a’ giuochi: ed in ogn’una di 
tali cofe rapprefentavafi l’ordinazione del Mondo , e le fue parti, dalla 
providenza diftribuite. Così” ne’ fette giri delle carrette figuravano gli 
altrettanti pianeti, che ordinatamente fi muovono in Cielo 8 : nelle do- 
dici catceri i fegni del Zodiaco, ò mefi dell’anno: col rimanente di que” 
confronti, che fecero tanto efclamare i Padri contro la fuperftizione de 
gli (pettacoli , e fpiegò Tertulliano con quella fedelifima efpreflio» 
ne ?, <> aurigas coloribus, (> idololatriam veftierunt. A quefta fi può da- 
re per pruova , € per interprete Tullio ne’ fuoi libri della Liga de 
gli 
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gli dei : i quali # Arnobio intefe volerfi «da alcuni abbolire , come 
troppo chiari teftimonj del vero : oportere ftat per Scnatum ', ut bec 
feripra , quibus Chreftiana relisio comprobetur , d> vetuflatis aboleatur au- 
tboritas . Ora in que’ libri appunto ne accenna Cicerone , come fot- 
to i nomi di Cerere; di Libero, e dell’altre mafchere di deità avefle. 
ro empiamente nafcoita i Gentili la cognizione della Providenza Di- 
Vina , creatrice , e reggitrice del Mondo k : Quidqguid enim magnam 
utilitatem generi offerret bumano, îd non fine divina bonitate ersa bomines 
fieri arbitrabantur . Itaque tm illud , quod erat à Deo natum , nomine 


+ iphus Dei nuncupabant , ut cun fruses Cererem appellamus, vinum autem 


Liberum, d>e. tum autem res ipfa, in qua vis ineft major aliqua fic appella. 
tur , ut ea ipfa vis nominetur Deus, ut fides Cw mens: e più fotto‘. Phy- 
fica ratio non inclegans inclufa eft in impias fabulus . Sicome adunque dall’ 
ordine regolato della natura avevano apprefo le genti tutte è conofcere 
una foftanza creatrice, e confervatrice di quell’ordine , e di quelle cofe; 
alla quale foftanza, come à Dio intendevano doverfi offerir Tenco ale 
bene l’empietà fopragiunta , confufe quelle nozioni, attribuendole almone 
do ifteffo , ed alle fue parti, e adorandole iniquamente come Dei mino- 
ri, ilche apparifce da # Platone, e da * Tullio; così noi abbiamo fti* 
mato immagine confacevole ad ifpiegare quella teftimonianza dell’ ordi: 
ne, e quella pruova, che fapevano quinci ftatuire d’un Dio Creatore, e 
reggitore dell’univerfo , figurandola per mezo delle cerimonie del Circo? 
nelle quali moftravano le genti di riflettere, e di venerare l’ordine , dato 
alle parti del mondo, e dopo quella rifleffione procedevano al facrificio : 
cioè confeffavano doverfì adorare il Creatore , e difpofitore di quefta mac= 
china; fe bene perverfamente facevano , offerendogli culto fuperftizio- 
fo, ed empio, tanto nel facrificio; quanto nella pompa; e ne’ giuochi. 

Ed ancorche il Circo fembri inftituzione de’ Lidi, ò de’ Greci, 
come vederemo nel. fecolo XXVI. n.12.; con tuttociò la pompa, e molti 
ancora de’ giuochi erano fuperftizioni , venute d’ ° Egitto , da cui ape 
prefero i Greci coni facrificj di Bacco , e di Cerere, tutte l’altre favole 
de i loro Dei , per teftimonianza , ch’ » Erodoto , e 7 Diodoro ne 
danno in più luoghi della fua iftoria; dove atteftano , che Orfeo , ed’ 
Omero, maeftri alla Grecia di favole, e di cerimonie, furono di am» 
bedue quefte dottrine difcepoli nell’Egitto. Aggiungono cher Melampo» 
de di là portò i facrificj di Dionifio a’ Greci, ed i racconti di Saturno , 
de’ Titani, e di tutti gli altri avvenim&nti de’ loro Dei : il che noi efpli- 
cheremo più à lungo nel difcorrere del fecolo 26. Nell’Egitto GR 
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Erodoto, che fi traevano attorno le Tenfe, cioè le Carrette facre con le 
{tatue de’ numi, e che idevoti frattanto combattevano trà sè co’ baftoni 
la qual cofa affomiglia molto al giuoco de’ gladiatori, proprio de’ Romani, 
e de’ Greci, negli Antiteatri , e ne’ Cerchi ; anzi ancora de’ Tofcani 
antichi; giacchè li vediamo effigiati ne’ di loro + fepolcri. Ma di quefte 
nazioni partitamente , e di tali riti, che pruovano la tradizione del mon= 
do creato , diremo nel fine di quefto capitolo . 

II. Quando adunque noi adombriamo nella pompa del Circo la me- 
moria , che confervarono i pagani della creazione del mondo , benche 
alterata con empie fuperftizioni ; pare à noi diapportare un veftigio aflai 
chiaro di quella tradizione, comune a’ popoli più rinomati per l’antichi» 
tà delle iftorie. 

Refta à fpiegare, come la tradizione del Chaos, efpreffa in queft 
prima immagine con i colori poetici d’Ovidio , fia comune altresì à que” 
popoli ftefli. Mà quefto è chiaro , fe riflettiamo, che Ovidio apprefe quel. 
la memoria da Efiodo , nella di cui Teogonia leggiamo prima di ogn° 
altra cofa prodotto il Chaos, e poi la'Terra, ed Amore. 

“ Hiro uv caporica Xeos Vive, Gc 

Ed acciochè non crediamo , che quefta narrazione foffe tenuta per 
mera favola de Gentili, raccolfe* Eufebio le fentenze de’ Teologi di Fe- 
nicia, e di Egitto dagli fcrittori più antichi , quali erano Sanchoniato- 
ne, e Maneto , e dimoftrò che i Fenicj ponevano come principj delle 
cofe l’Aere tenebrofo fecondato dallo fpirito , ed il Chaos. Gl’inni, che 
paffano fotto nome di Orfeo, fe bene, come avvifano” Svida, e? Taziano, 
fpettano ad altra penna, cioè à dire ad Onomacrito,ò à Brontino fono però 
santichiflimi al parere degli eruditi; ed in effi la Notte, che da Efiodo fù 
detta figlia del Chaos , fi denomina ° genitrice degli altri dei : € fi vuole 
avvertire , che Orfeo da gli antichi folle ripoito anzi trà filofofi , che 
trà poeti, come apparifce dal “ prologo di Laertio . Ivi pure di Lino, 
così leggiamo . Dicefi, che Lino, il quale feriffe la generazione del mondo » 
fl figlio di Mercurio, e della Mufa Urania ; e foriffe coftui i cori del Sole, 
e della Luna, e le generazioni degli animali, e de? frutti, e diede tal princi- 
pio alla fua opera: Era il tempo, che ogni cofa fù infieme creata : quale 
feguendo Anaff'agora , ed egli afferma , che ciafcuna cola è fatta infieme , e 
compofta, aggiuntavi per governatrice la Mente. Degli Egiziani la fentenza 
fi può leggere ne? libri di 4 Platone, che di loro fù difcepolo, ed è la fteffa, 
che fopra narrammo defcritta da © Cicerone, d’un Dio eterno , Creatore 


del mondo: la quale ancora parve à f molti ingegnofi fcrittori gi no- 
ro 
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CAP.I. DELLA CREAZIONE DEL CHAOS, &c. i 
ftro tempo di riconofcere effigiata nella famofa Tavola IGaca , e nell’al. 
tre antichità, e gieroglifici dell'Egitto . 

Mà chiarifima per tutti fi è la teftimonianza d’antico auttore , che 
leggefi trà Popere d’ 3 Ariftotele, la quale apporteremo con le fue fteffe 
parole, per far conofcere , che la tradizione della Creazione delmondo 
foffe commune à tutti i popoli , e fofle antichiffima , avanti che gli er- 
rori di quegli fteffi, che s’intitolarono filofofi , la poneffero in dubbio, 
Le parole di lui fono quefte: Apyzss per cuw 71 aÎYos @' ratolos Esw rdSW die 
Spiros dis én Seo Ta avra © Sil deb uv ovésneu , che tradotte in lingua no- 
ftra fuonano appunto così: £ dunque una certa tradizione antica ye pater 
na d tutti gli uomini, che da Dio , e per mezo di Dio fiano flate è noi cofti- 
tuite le cofe tutte. La quale propofizione è confermata a’ dì noftri dalle 
iftorie di quelle nazioni, che quefto auttore mai non conobbe, cioè de’ 
Chinefi , e degli Americani. Di quelli ci vien riferito dal # Traduttore 
di Confucio , principe de’ loro filofofi, che ne gli annali, appellati da 
effi grandi , benche ripieni di favole , pure fi fà menzione della Crea. 
zione del mondo. # Il P. Bartoli aggiunge, che tengano eflere ftato crea- 
to di meza notte ; ond’è , che da quel punto incominciano , come noi, 
à numerare il dì naturale. E de’ Giapponefi , ad effi vicini, ci atteltano 
le £ ultime ftorie, che gli uomini del paefe raccontano d’aver tradizio- 
ne di un Dio maggiore, il quale creò non pure il Sole, e la Luna, ma 
i dei minori altresì , e da quefti per mezo d’un vovo di bronzo favoleg- 
giano eflere ufcito il mondo, gli elementi, icolori, ed in fine da una 
donna, nata mirabilmente col fiato di uno d’effi, gli uomini, e le na- 
zioni. De gli Americani ancora ‘ leggiamo , che quantunque barbari 
nel Brafile aveffero tralafciata ogni memoria di lettere , e di religione, 
riconofcevano contuttociò in altri luoghi la Divinità Creatrice . Così nel 
Perù adoravano un Dio maggiore del Sole (da effi venerato, e ftimato 
à lui figlio) à cui davano il nome di Pachamach , e di Virachoca, che 
fuona creatore, ò vero Pachajachachik, cioè Creatore del Cielo , e della 
Terra. E que’ del #: Meffico attribuifcono la creazione , il dominio, e 
Ja confervazione del mondo ad un’Idolo da effi nominato Vitzliputzli, 
al di cui onore avevano eretto un tempio di magnificenza prodigiofa . 
E finalmente quelli della 7 Verginia fembra che aveffero con maggior 
diftinzione ferbato il barlume della Sacra iftoria, effendo che afferivano 
un Dio folo primajo , grande, eterno avere creati da principio altri dei di 
primoordine , acciocchè foffero è guifa di ffromenti je di mezi alla creazione, 
ed al governo di ciò, che dipoi averebbe prodotto: indi il Sole, la Luna, e 


le Stelle come femidei, ed inftromemi d’ unialtro ordine principale . E dice- 
vano 
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vano prima d° ogni altra cofa effere fate fate P acque, delle quali i dei ave: 
vano formate le creature tutte , vifibili, cd invifibili. 

Potrà dunque l’immagine del circo teftificare nella pompa degli 
Idolatri le reliquie alterate della iftoria prima del mondo; cioè della 
creazione di effe, e della ordinazione: è valerà, non pure per fignifi- 
carla confervata nelle trè parti della Terra, anticamente conofciuta ; 
ma eziandio per dimoftrarla tramandata, molti fecoli avanti, ancora 
nell'America : dove leggiamo follennizarfi con pompa fuperftiziofa , ri- 
fpondente è quelle de' Romani , è de’ Greci, molte feftività: e è tal- 
una dieffe ogn’anno, tal altra con intervallo di quattro ; sì come quella 
che ivi dicono ? Toxcoalt , folita à rinovarfi per quello fpazio appunto 
di tempo, in cui ritornavano allo ftadio Olimpico i popoli della  Gre- 
cia; e la Città di Roma à gli Agoni / Capitolini . 

IV. Ed acciocchè ogn’uno poffa confrontare le auttorità degli fcrit- 
tori accennati con i fegni della figura propofta,conchiuderemo la relazio= 
ne con dar contezza de gli originali, onde habbiamo tratta ciafcuna parte 
della medefima immagine . 

A bello ftudio {fi è compofta di più frammenti d’antichità la figura 
così della Creazione , come dell’età , che fuccedono in quefta Deca: per 
denotare, che appreffo alle nazioni fia rimafta qualche notizia, fe bene 
alquanto deformata, e tronca, delle iftorie , precedenti al diluvio. La 
rapprefentazione del Circo ‘ notata /, fi è ricavata da nn frammento di 
lucerna, confervata appreffo l’autore : à cui è fimile un’altra, pubblicata 
dal Signor Pietro Santi Bartoli nella prima parte al foglio 27. De” co- 
lori proprj delle fazzioni, ne’ quali fi figuravano le ftagioni , ò gli elemen- 
ti, rimane il nome in molte lapide appreffa * Panvinio , ed il veltigio in 
una parte di fregio lavorato di creta dipinta , che già ornava le Terme 
di Tito, ed ora accrefce lo ftudio privato del medefimo auttore: di cui fi 
è accennata una 7 porzione al num.2. che appartiene alle mete . Se al. 
cuno defidera di vederle più intiere; può ricorrere alle medaglie, ed a° 
marmi, che defcrive copiofamente il Panvinio . 

V. Quì batta di riflettere alle vova, nominate de’ Caftori, con le qua- 
li ornavano gli antichi la fommità delle mete; ed appartengono alla me- 
moria della creazione del mondo. Perciocchè , come offerva eruditamen» 
te = Giovanni Argoli nelle note al Panvinio , revera, ac feriò ad oftendena 
dum nature typum, ovum proponebatar in fpina, ubi folem obelifcus, fpina Zo- 
diacum reddebat dc. con ciò che fiegue. E fe bene l’vova del Circo era: 
no attribuite all’onore de’ Caftori da’ Romani, per teftimonio di 4 Ter- 
tulliano; con tutto ciò nell’Egitto la figura dell’vovo, che ufciva di boc= 
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ca alla mente Creatrice delle cofe; nominata Cneph, e l’altra figura ova= 
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ta, che fi rinchiudeva trà mifter) di Bacco. afieme con il ferpente, erano 
fimboli del Mondo da ‘Dio creato 0. Enin verò ile Phones 6 în ti ds ex 
ovo profufus bieroglyphicè dichur ab Arbenagora in legat. pro Cc brift. Deum 
autem AEgspiudfà ti ciuatos apodeu pari ove + E ppalussliso tv dro dov Td nsruorta 
ore ovum effudiffe ajunt ..., ovum autem illud-mundum interpretari refie Por- 
pbyrio apud Eufebium lib.3. prap. cap. 11. Eogue accedit. Macrobius lib.7. 
Saturn. cap.uit. & inquit , ne videar plus nimio extaliffe ovum elementi voca- 
bylo confule initiaros facri liberi Patris : in quibus bac veneratione ovun coli- 
rur, ut cx forma tereti, ac penò Spberali, atque undigue ver firm claufa ,C9 da 
cludente intra fe vitam, mundi fimulacrum vocetur . Così l’eruditifiimo Pa- 
dre Bonjour nella fua differtazione , impreflà in queftanno in Roma : è 
cui fi potrebbero aggiungere le parole del “ Commentatore Tertulliano 
Lesypiii Deum Cnepb effingebani ovum ore vomentem, mundun Dei verbo pro- 
ductum fignificamesi e con queile ancora molte autorità degli antichi, che 
apportò alcuni anni fono l’autore del libro intitolato “ Telluris theoria 
facra. Ma vaglia per tutti € Porfirio appreffo d’Eùfebio , che più d'ogni 
altro dichiara la noftra intenzione di efprimere con quella figura la me- 
moria della Creazione del mondo riconofeiuta da gli Egiziani; Tov Murve- 
yov 3 dv Kmp of Asyvrtsa aporazopivoom y &c. effeltricem illam rarionem, que ab 
ipfis Cnepb appellari folet, bumana fpecie configurant colore ceruleo , coque ni- 
gricante, cingulum ac fceptrum manu tenentem . Huic în capite regius cx pera 
galericulus eft, quod ejufmodi ratio abdita fere obfeurague lateat, fi ummogue 
inveniri labore cum poffit, cademgue vite fons ac regina cum fit tum verò ina 
telligente quodam, ac fpiritali motu cieatur : KAI OTI NOEPOZ KINEITAI- 
Hunc porrò Deum EK TOT STOMATOS MPOIEZSAI BAZIN QON 3 0% ore 
ovum effudiffe narranr: ex coque fatum alium efe Deum, qui ab ipfis Pbrba, 
Vulcanus è Grecis nominetur Over autem illuziaMUNDUM ESSE INTERPRE- 
TANTUR EPMHNETOYZIN AH TO QON TON KOEMON, cique numini ovent 
confecrarunt , quod veteres ad potum lacte uterentur . Sin quì la teologia 
dell'Egitto ; è cui fi vede affai proffima quella de’ Giappone, che nel 
Tempio / di Dayboth ereffero un Vovo di bronzo, inveftito da un Toro, 
dal di cui fiato differo effere ftato creato il mondo; e nel proffimo tem- 
pio del # Creatore dimoftrano un idolo con fimboli molto corrifponden- 
ti al Cneph de gli Egiziani, per lo fcetero, per il cingolo, per il ferpente, 
e per la qualità del colore. Con il fimbolo dell'Egitto pare , che la Fe- 
nicia , tanto proflima e di fito , e di tradizione, accordaffe quello, che 
offervafi in una medaglia rariffima di Treboniano Gallo, confervata nel 
Mufeo dell’Eminentiffimo Signor Cardinale Otthoboni ; la quale appor- 
teremo tanto più volentieri, quanto che una fimile dell'Imperatore Ela 
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40 piglia iodio I. 
gabaio viene riferita dal celebre Signor’ Vaillant trà i monumenti dell 
Colonia di Tiro, è cui la noftra fimilmente appartiene : bags 


Un'vovo, alquale d’intorno s'avviticchia il ferpente, con la palma, 
propria della Fenicia , e con la conchiglia confueta di Tiro forma 
il roverfcio della medaglia, ornato della infcrizione Coronia Trkos Me- 
TRopolis , e nella parte anteriore il capo laureato di Treboniano Gallo 
hà le feguenti lettere IMP. Cefar Cajus Vigius Trego. GaLLus Auc. Ba. 
ftano le parole di £ Atenagora riferite dal P. Bonjour , perche fi rico- 
nofca in quetti fimboli dell’Vovo, e del Serpente la parte de’ mifterj di 
Bacco, alludente al mondo, ed alla di lui creazione . Dopo di avere av- 
vertito con Macrobio , che in facris Liberi patris bac veneratione 0vum co- 
litur , ut ex forma tereti $ ac penè fpherali , atque undique verfum daufa, 
C> includeme intra fe vitam mundi sfimulacrum vocetar + fiegne così : Addit 
laudatus Atbenagoras ex Orphicorum auttore ipfum Planeta (cioè il mon- 
do, detto perciò Pane da miya Panah , ovvero miya Phane) # sius , È 
quia x Spanovos : Draconis vel corpus , vel (peciem babere . Quippè mun- 
dum exprimere volentes AEgypiii, cow Coypagsoi ferpentem pingunt , apud Horum 
Apollinem lib.1. Hicrogl.2.6 pure, per unire i due fimboli del ferpente , e 
dell’vovo, dipingono il ferpente, avviticchiato intorno ad una palla , co- 
me rapprefentano le ‘ Guglie, e la Tavola Ifiaca di Bembo ; efpofte dal 
P.Kircher nell’obelifco Pamfilio. Quindi è, che nel Circo l’vova fi col. 
locavano fopra le mete, non tanto perche l'Oriente, e l'Occidente, rap- 
prefentati nelle mete (al dire di Caffiodoro), potevano indicare P’origine, 
e’ perir delle cofe contenute del Mondo; quanto perche le ,, mete iftef- 
fe erano dedicate l’una al Dio del Configlio, l’altra à Venere Murcia 3 Ò 
genitrice: quafi voleffero dimottrare gli antichi, che la mente configlie- 
ra del Creatore foffe ftata la vera, e fola generatrice del mondo. Varrà 
dunque la figura delle mete, adornate con l’vova, e com effa le meda- 
glie di Tiro, e la Teologia de gli Egiziani, e de’ Fenicj (di cui fi par- 
lerà più è lungo nell’efplicare l’ origine della idolatria nel fecolo XIX ) 
varrano à dimoftrare con Antenagora $ e con Eufebio , che la pi og 
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della creazione del mondo foffe pervenuta agli orecchi di quelle nazioni, 
e foffe penetrata fino nell’Indie, e nell’ultime appendici dell’Afia, dove 
tuttavia fi conferva , in faccia , e ad onta delle fuperftizioni iftefle de” 
Barbari . 

Oltre il confentimento de gli Egiziani, e de? Fenicj nella memoria 
del mondo creato ,rapprefenta la noftra figura al n.3. e 4.le tradizioni de” 
Greci, intorno alla medefima iftoria. Un raro medaglione di Commo- 
do, che fù ritrovato in Roma due anni fono , e trafmeffo dal Signor di 
S. Germano in un celebre Mufeo della Francia , figura l'Imperatore nu- 
do, e coronato di raggi , quale rapprefentafi il Sole in atto di guidare 
la quadriga fopra una rupe: nella di cui fommità vedeli un uomo ornato 
di pileo Frigio , che alza una facella correndo ; e nell’antro, fotto alla ru- 
pe ; (il quale perciò fi conofce effere la  fpelonca della madre Idea , Ò 
fia della natura generatrice del mondo) fta coricata una donna , che 
tiene il corno d’abbondanza , appoggiato al braccio finiftro . La noftra 
figura dimoftra baftevolmente que’ fimboli , ed infieme la fafcia del Zo- 
diaco,ornata di fegni celefti,ed efpreffa nell’iltelfo bronzo di cui parlere- 
mo nel cap.26. dove fiapporterà il diffegho intiero del medaglione: Per ora 
ci contentiamo di avvertire al facrificio, indicato da colui , che porta la 
facella accefa ful monte,perciocchè ne’ mifter} Eleufini (iquali dimottre- 
remo efprefli per quelle figure ) delle quattro perfone , che miniftrava- 
no, la principale , cioè il Gierofante, ò gran Sacerdote , s'adornava in 
fembianza di Creatore , ficome il ” Daduco , ò portatore della facella 
rapprefentava il Sole , e così gli altri figuravano due Pianeti, con loro 
fimboli. R.iferirò le parole d’Eufebio , troppo chiare per illuftrare quel 
rito, e troppo degne di pruovare la tradizione del mondo da Dio creato. 
06 év È Tols nat Exdiswa uusnodos 6 uev lepsgaltne 85 TW Cinova TÈ Spuovpy®s éondiale» 
Tu, Sadr Ì ds TL Haow: & 0 piv eri Bono tis tw Zelulw , 6 d feponnipué $ 
Epuao © cioè : Md ne” mifterj Eleufini lo flefo Gierofante, ò gran facerdote 
rapprefenta con gli adornamenti la immagine del Creatore ; mà colui , che porta 
la facella,bà (embianza di Sole; e l’altro, che ffà preffo all'altare, figura la Lu- 
naj ed il facro precone , ò banditore, Mercurio . Macrobio ancora ne fà co- 
nofcere, che il tempio , dedicato in Delo alla Providenza , ritenefle ve- 
ftig) della tradizione del Chaos, e della ordinazione , data alle cofe dalla 
Providenza del Creatore. » Namque poft Chaos y ubi primàm copit confufa 
deformitas in rerum formas, <> clementa nitefcere : terrague , adbuc bumida 
Subftantia, în molli atque inftabili fede mutarer: convalefcente paulatim ethe- 
reo calore , atque inde feminibus în eam ioneis defluentibus , bec fidera edita effe 
creduntur: €» Solem maxima caloris vi in faperna raptum. Lunam verò, &c. 
Sed divine Providentia vicit inftantia, que creditur juviffe partum . Ideo in 
infula Delo ad confirmandam fidem fabule ( parla nel fentimento de gli 
Stoici ) edes Providentie , quam vadvj apestas ddwas appellant , apra religione 
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VII. Finalmente al num.6. fi efprime nella figura noftra il frammen. 

to di una lucerna fepolcrale, che rapprefenta 1’? Oceano padre delle cofe, 
ò fia il principio dell’acqua, da cui volle » Talete eflere fcaturiti gli uo» 
mini , e gli animali , e gli altri parti della natura , anzi gli fteffi dei 
(cioèi corpi più riguardevoli dell’univerfo): come piacque à Brontino, cre- 
duto Orfeo, nell’Inno cantato all'Oceano: e come intefe Macrobio nel 
primo libro de’ Saturnali, da noi riferito : dove fi è udito defcrivere il 
Chaos, e poco appreffo l’ordine pofto alle cofe dalla Providenza divina: 

fQutavv ntdio, TATÉp apdirr alev Éorray 

ASardrov te Seov vivesw Sntov T° abdporar 

L’Occano invoco, padre 

Incorrotto, ed eterno, 

Della fchiatta mortal germe , e de’ numi . 
Il che fi vuole intendere d’una celebre circoftanza intorno all’iftoria della 
creazione ; ed è la feparazione de’ fluidi, dopo la produzione del Chaos: 
di cui l’ifteffo auttore degli inni, e della * Argonautica in più luoghi con- 
fervò la memoria: e con lui gli Afiatici, e gli Egiziani , ed altri popoli, 
da noi riferiti in quefto capitolo; cioè à dire gli Americani della Virgi- 
nia, che prima d’ogni altra cofa cominciano la creazione dall’acque . 

VIII. Per non lafciare fenza figura delle (ue fefte ancora le nazioni 

d’A merica, rapprefentiamo « al num.s. il facrificio d’ogn’anno , celebrato 
nella Florida ful principio di Primavera, coll’efporre a’ raggi del Sole la 
pelle di Cervo, adornata di varie corone: fe bene il facrificio, che fpetta 
alla memoria della creazione, doveva prenderfi dagli abitatori del Mef- 
fico, dove fi nomina Pidolo * Uliziputzli con titolo di Creatore : Mà 
perciocché quefto giorno ancora fi fefteggia coll’armmaffo di quelle coro- 
né ; per non ingombrare fovverchiamente il difegno con abbondanza 
d'immagini , ci è fembrato meglio di efprimerlo con quell’unica della 
#. Florida , che abbiamo tratta dalle figure , incife al num. 35. da Teo- 
doro de Briy nelle relazioni dell'America Settentrionale . 
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Cic. de nat. Deor. lib. 1. num.19. & Academ. queft. lib. 2.num.108; 
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rt Avello antico nella Villa Panfilia, ftampato trà i bafli 
rilievi di Roma fol.81. 

2345678 Baflo rilievo antico della Villa Peretti , ftampa- 
to ne’ baffi rilievi di Roma fol.71. 

9 Bafe antica della Villa Mattei , pubblicata da Spomio 
ne’ Mifcellanei pag. 3. 


CAPITOLO SECONDO: 


L’Età d’Oro ; ovvero lo ftato d’Innocenza. 


O Stato de’ primi uomini nell’innocenza, e felicità 
naturale, cangiato in quello di colpa, e di mife- 
rie, fù e/poffo da’ Poeti con le favole di Pandora, 
e delletà feguenti dopo il fecolo d'oro. II. Ma s'in- 
rendeva effere vera ifforia la tradizione di quel cangiamento : 
III. Il quale è figurato nel baffo rilievo della Villa Panfilia s 
che rapprefenta la vita , e l'origine del genere umano da’ due 
primi progenitori. IV. Spiegazione di quel monumento . V. Al- 
tri veftigj di tradizione , circa lo ffato , e circa il luogo delizio» 
fo de gli uomini, prima d’effer colpevoli , VI. Tratti dalle cofe 
attribuite & Pandora da gli antichi, VII. E confrontate con le 
memo” 


LI 
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memorie de’ Giapponefi,e degli Americani. VIII. Efpofizione d'un 
baffo rilievo, che rapprefenta una cena folenne , IX. Fd appartie- 
ne, non à Trimalcione di Petronio Arbitro ; X. Mà alle feRte 
Satuimnali, XI. Nella età d’oro, e di Saturno,fî figura lo (fato deil 
innocenza . XII. Si deve diffinguere il primo Saturno de’ Gentili, 
à cui attribuirono ciò , che apparteneva al primo Padre Adamo, 
dall'altro Saturno , di cui fecero proprio ciò , che intervenne è 


m OPO Piftoria della creazione , e della ordinazione 
del Mondo, fiegue l’altra, nulla meno importante : 
e forfe altrettanto univerfale, quanto la prima, cioè 
l’attriftire de gli uomini , caduti dallo ftato dell’in- 
nocenza in quello di colpa; e di miferie di cui la ve- 
ra iftoria , rimafta folamente nellibri fieri, perven- 
ne per tradizione ancora a Gentili; fe bene da que- 
fti fù involta, ed ofcurata con favole. 

Noi Iena l’ordine incominciato , di valerci à rapprefentarla fo- 
famente di profane memorie, accenniamo quì ancora la pruova di que- 
fta tradizione con due figure : l’una ‘poetica di Efiodo, e di Ovidio : Val. 
tra iftorica d’una folennità fuperftiziofa di quafi tutte le antiche nazioni. 

Da Efiodo, e da Ovidio fù colorita la mutazione de’ coftumi de gli 
uomini, e della felicità naturale, che avanti della colpa pruovarono i pri- 
mi padri ) nelle miferie , che tuttavia l’accompagnano , con la finzione 
delle quattro età, denominate da’ metalli, più, ò meno preziofi , d’oro, 
d’argento, di rame, di ferro, la quale farà in quefta, e nelle feguenti figu- 
re efplicata . Scriffero più tofto da iftorici, che da’ poeti allora , che de- 
{crivendo l’età dell’ oro, cioè lo ftato della innocenza, diflero: 

a Mox etiam fruses tellus inavata ferebar sc. 
E parlò Efiodo con lingua maggior della fua , quando fcriffe , che una 
donna da effo chiamata Pandora, per avere i doni di tutti li dei raccolti 
in fe ftefla nell’effere formata , fa cagione di mutare la vita felice de gli 
nomini d'allora nella calamitola, che ora proviamo . 
5 Tiouv pév vap Cwernor ÉTÌ XIVi gua drdporav 
Norge rep TE Hnenav, © are xanemolo Tovo, 
Newser 7° cippa réay , dr dvbpari yipas Edna » 
Perciocchè prima in terra 
Vife P umana prole 
Da mali efente , e da fatica dura , 
E da molefti morbi, 
Che pegni di vecchiaja À noi fon dati© w 
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a Ovid. Metam.1. 6 Hefiod.opera & dies verf.90. 
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AMA yu) Xepeesi ridov pira Tau deere 

Esrsidao dviporasi d° curato idea Avype » 

Moym d° duridi EATTS EV depintaei d'omurt 

Eydoy éuspre 3 

Mà la doma, vimoffo 

L’ampio coverchio , che ritenea’l vafo, 

Sopra i mortali gravi cure bà fparte . 

Entro urna fatal fola Speranza 

Rimafe intera . 
Certamente la Poefia in quefto lavoro dell’età impiegò del fuo poco più, 
che il colore, e la tintura di que’ metalli : perciocchè in ifpiegare il vero 
fentimento, coperto dalla finzione, dimoftrò, che i coftumi d’una vita in- 
nocente erano tutta l’orditura, e la trama della età d’oro: e Ila mutazione 
in iftato di malizia, fempre maggiore, valeva in fuo linguaggio lo fteffo; 
che l'età d’argento, e di bronzo. Efiodo, ed Arato tra i Greci, e tra’ La- 
tini Virgilio, Ovidio , e Seneca efpreflero ne’ loro verfi, l’occafione della 
finzione efferfi prefa dal vero cangiamento dello ftato d’innocenza , e di 
felicità, in quello di malizia, e di traverfie . Mà più d’ogni altra cofa in 
Pia autorità de’ Poeti fi deve confiderare, che d’ordinario non riferi. 
cono quella traditione , fe non quando profeflfano di parlare con verità 
della prima formazione del Mondo, e dell’uomo ; e quando paffano dall’ 
ordine inferiore di artefici del ben dire, e dell’ornatamente defcrivere, co- 
me poeti,all’altro fuperiore di meglio penfare,e di perfettamente difcorre- 
re, come filofofi. Così Efiodo intraprefe di fvelare le narrazioni di Pan- 
dora , e delle quattro età al fratello Perfa , quando volle inftiturlo come 
filofofo nella più fcelta fapienza, da preferirfi “,com’egli accenna ; al pa- 
trimonio,ed alle ricchezze regali. 4 Arato le inferifce à quell’opera, la qua- 
le per commendare di ftudio di verità, bafta dire, che fù tradotta da 'Tul- 
lio, cioè da colui , che in fe 4 raccolfe tutta la fapienza de’ Latini, e de’ 
Greci, e ne riportò più frammenti nell’opere di filofofia; compofte da fe 
per corona di tutte le altre nell’eftremo della fua vita e Virgilio le tratta 
nel principio della Georgica, dove adempie le parti di puro iftorico natu- 
rale. Seneca il Tragrio le pone in bocca dell’altro Seneca il morale, ò fia 
egli medefimo,ò il padre,ò il fratello,introdotto nella fua f Ottavia à me- 
ditare qual filofofo da fe folo.Ed Ovidio nel primo s delle trasformazioni 
fe foggiunge alla ordinazione delle cofe fatte da Dro dopo il Chaos, cioè 
alla Teogonia di Efiodo:di cui tanto fù il credito appreffo i gentili, che la 
giudicarono dettatura di colui , che foffe ? divinamente infpirato ; divini 
tus afflati, come per teftimonio di Celfo affume Origene più d’una volta 


nel combattere le derifioni de” noftri dogmi. Mà fenza ricercare ad uno 
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Hefiod. opera & dies verf.95. & feqq. d Arat.in Afteri{mo Virginis. 
La&anr. lib.1. de fal(. relig. cap. 15. : 
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ad uno 1 Poeti, bafta per tutti l'autorità di un Profatore, cioè di? Paufa- 
nia; il quale fe bene dubita, fe Efiodo fia l’autore della Teogonia pubbli- 
cata col di lui nome ; con tutto ciò paragona quell’opera per l’antichità 
con gl’inni di Olene, il primo autore di quel genere di compofizioni trà 
i Greci: dopo di cui feriffero Panfo, ed Orfeo,inftitutori di cerimonie, e 
di cantilene: ed altrove in\defcrivere la favola di X Pandora {colpita nel- 
la bafe di Minerva, che dicevano Hxp3were, cioè vergine ; ed era fimbolo 
della fapienza d'Egitto, come può raccoglierfi dalla sfinge, e da’ griti ag- 
giunti per divife della celata) ferive così: Teroimu 3 Hond@ te è dmoîs, ds 
ri TlawSepa yévatro ati TYNH TIPOTH , cioè ‘ l'hanno feritto sì Efiodo, come gli 
altri, che Pandora ft la prima femmina, che folfe mai generata, e che prima 
di lei non era (efjo femminile ancora al mondo. Onde fù , che Platone, eru- 
dito nelle tradizioni di Egitto, e banditore delle medefime appreffo la fua 
accademia in Atene, ricevè trà mifterj di filofofia i fentimenti d’ Efiodo: 
OTI y4p IaeToyry dv Tedamuizari ( fcriveva # S. Cirillo contro Giuliano) ex 
driSanrov matita: TL Howdov Sroymriar éudatiw dv Tis © dTaMdUTOpOs subi dia 
ve SI utt roy: , cioè: Imperciocchè lo fteffo Platone, da elfi ammirato , non 
avere ilprezzata la Teogonia di. Efiodo ,fi può agevolmente provare da i medefi- 
mi fuoi difcorfi : e poco apprefiio: 071 3 riv Hawd reoi Bear Abyov dui driuiru 
tx1, &c. Mà che non abbia difprezzato ciò , che Efiodo cantò de gli dei, fi 
vede chiaramente , quando altrove ancora dice , che della Terra, e di Urano 
fiano figli Oceano , e Teti, e di coftoro Forci, Saturno, Rea, Giove, Giu» 
none , e quanti fratelli fappiamo da quefti effere attribuiti . E difcende final- 
mente à Pandora, conceffa da Giuliano, e da Platone per la narrazione di 
Efiodo.,, e conchiude : 7? adv, è xperise, &c. Perche dunque rigetteremo noi, 
ò Giuliano , quafi poco decenti le cofe feritte da Mosè intorno ella formazione 
della donna creata da Dio ; e vorremo ricevere la Pandora d’ Efiodo? 

Quefte ultime parole di San Cirillo fomminiftrano la fpiegazione 
ad uno de’ frammenti d’antichità, per noi efpreffo in quefta prima figura 
dell'età d’oro. 

Trà i bai rilievi diRoma, pubblicati alle ftampe dal Signor de 
Roffi, come i più degni di proporfi al pubblico per la fcelta erudizione, 
che rapprefentano, v’hà l’infigne » Sarcofago , ò avello , confervato nella 
Vigna Panfilia, in cui fi efprime la formazione dell’uomo, e la fucceffio- 
ne dell’età dal primo tempo, in che l’anima viene infufa nel corpo, fino 
all'ultimo iftante, in cui feparata ne parte . Prometeo occupa il mezo, € 
più degno fito del vafo, e ftà lavorando le ftatue, alle quali Minerva in- 
fonde lo fpirito , figurato per la farfalla , che da lei viene accoftata alla 
più fublime parte del capo. Mì verfo langolo di quel pilo , vedefi un'al- 
bero , a cui ftende la mano una figura d'uomo nuda , mentre un’altra 
figura di femmina , fimilmente ignuda , e ricoverata fotto la medefima 


pianta, ftà ricoprendofi per vergogna : in fomma è tanto fimile alla agua 
1 
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i Paufan.lib 9. pag.581. K_ Paufin Att.lib.r. pag.43. 
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di Adamo, e di Eva , folita di fcolpirfi fovente ne’ farcofagi de’ Chriftia- 
ni, che © il Bellori avvisò poter eflere alcuni di parere , che ivi fi rap- 
prefentino que’ medefimi padri dell’umano genere , fe il rimanente del. 
le figure d’argomento diffimile non perfuadeffe ad interpretarle diverfa- 
mente . La figura è da noi 2 fegnata col numero I, e da lui fimilmente 
nell’intiero difegno di tutto l’avello , e vi aggiunge le feguenti parole : 
a Se primò offert duplex bominum genas, mar , > femina, defcendentes è felici 
vegione ad elementa . Plato, Hicrocles, Manilius, ed in fine: Fortè aliquis 
opinabitur, primas figuras num. 1. Adam, » Evam referre ; fed diverfam ar- 
gumentum veliqui operis contrarium fuadet . A me fembra però , che non 
fia tanto lontano il compleffo dell’altre figure dall’ammettere quefta in- 
terpretazione , ch’ efclude 1° eruditiffimo annotatore . Perciocché tutte 
fono di un folo inftituto , ch’è di rapprefentare i principj della formazio» 
ne dell’uomo . Lo fcultore di quel monumento unì molte fentenze di 
varie fette, per efprimere il fio penfiere . Oltre à Prometeo , che forma 
il corpo; v'hà la figura de’ quatiro elementi, che lo compongono, giu. 
{ta il parere di” Empedocle tra’ Greci, e di Varrone trài Latini. Vedefi 
la fucina, e in effa ) oltre al fuoco, fi {corgono più perfone lavorare il me- 
tallo, che forfe è indicio delle quattro età differenti di Efiodo . V°hà la 
Parca, edil Fato, e avanti di tutto ciò le due figure fotto l'albero già 
defcritte : le quali non farebbe maraviglia, che ancora da’ Gentili fofle- 
ro ftate ricevute come fentenza di antica nazione: efflendoche ia maniera 
della fcoltura dà à divedere che foffe incifa ne’ tempi, vicini al terzo fe- 
colo dopo Augufto , quando i Chriftiani erano già molto noti appreffo 
alla gentilità , Che fe l'Imperatore Severo Aleflandro nel fuo Larario 
venerava infieme l’immagine di Chrifto Signor Noftro , ed i fimolacri 
degl’idoli ; come fcrive / Lampridio ;. non farebbe lontano dal verifimi- 
le, che alcun altro di fua corte, ò di quel fecolo incideffe nel Sarcofa- 
go i principj della fcuola Chriftiana affieme con gli altri delle fette de 
varj filofofi, e della fuperftizione de’ fuoi pagani . 

V. Ma quando ancora fiano figure dell’anime , credute da’ Platonici 
fcendere dalla felice regione alla fede propria de gl’elementi, quefto er- 
rore medelimo dà indicio della tradizione di quello ftato d’innocenza, 
che noi cerchiamo di far conofcere infinuata. anticamente trà le memo- 
rie di qualunque nazione . Perciocché l'immaginare l'anime create adun 
tempo , e collocate in luoghi felici, che fu l'errore de? Platonici, fù al- 
tresì un cangiamenco della tradizione, avuta da’ fuoi maggiori, intorno 
allo ftato innocente, in che tutti faremmo nati , fe i primi genitori lo 
aveflero conferyato , e intorno al luogo di delizie, dove furono da prin- 
cipio collocati que” due , che di là poco apprelfa meritarono per sè, e per 
gli altri l’efilio. Dal confondere quefte notizie con le fallacie d’inelperta 
filofofia nacquero gli Elifi , e l’ifole felici de gli Atlantidi , la trafmi- 

dh grazio- 
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grazione delle anime , ed il ritorno dopo mille anni, subi mille rotam vol- 
vere per annos , il natale di Pandora , il regno di Saturno . Conofcevano 
per efperienza non modo pbilofopbi ;; fcd poîre quoque , qui € priores multo 
uerunt, Co ‘ante natum pbilofopbie nomen pro fapientibus babebantur Vin- 
clinazione peffima della ‘natura corrotta : e la ragione dettava, non poter 
1 viz} effer da Dio, fonte d’ogni boutà. Intefero alcuna cofa della libertà; 
data in Cielo a’ puri fpiriti, ed in terra agli uomini nel produrli: e dell’ 
abufo di efla in difprezzo del Creatore . Mà amando di non intendere 
per non cercare ciò , che doverebbon volere, mifchiarono Cielo , e Ter- 
ra, Fato, Sorte; e Neceffità . Collocarono avanti à Giove l’urne de’ 
mali, e de’ beni: ed all’anime, che introducevano in vita,diedero è bere 
il fonnifero della obblivione. Richiamarono la Giuftizia in Cielo per la- 
fciare aperta la terra à quante moftiuofe opinioni faprebbe produrre l’ 
idolatria. * Hi plané intellexeruni abeffe banc (juftitiam) è rebus bumanis , 
camque finxerunt , offenfam vitiis bominum, celliffe @ terra , in columque mì 
graffe: atque ut doceant quid fit jeftè vivere ( folent enim precepta per amba- 
ges dare ) è Saturni temporibus è, que illi vocant aurea , repetunt exempla 
puftitie, namontgue in quo ftatu fuerit bumana vita, dum illa in terra mo- 
raretur: quod quidem non pro poética fiione ; fed pro vero habendum 
et. Sasurno enimvegnante , non dum deorum cultibus inftitutis , nec. adbuc 
ulla geme ad divinitatis opinione confecrata è Deus utique celebra:ur . Così 
Lattanzio. Mà dimoftriamo più firèttamente ; che quefte non fiano de- 
clamazioni, mà iftorie. vi 
VI. Vedremo appreffo delle cofe appartenenti à Saturno : avanti 
però termineremo ciò , che fi riferifce è Pandora, ed alla efplicazione del 
‘prioto frammento di quefta figura, in cui uomo, e la femmina, aut- 
tori del noftro genere , fono incifi . # Il Padre Bonjour, da nei fopra 
Jodato , riferite erudiramente il nome di Pandora ‘ad origine Egizia , e 
Caldea , e l’interpreta Mundi dolorificum onus , benchè i» Greci con 1 
efempio di » Efiodo da’ donativi di tutti i Dei, à quella femmina confe- 
riti, deduceffero quel vocabolo. - i 
Diodoro di Sicilia avverte, che 4 Rea foffe anticamente nominata 
Pandora, e foffe figlia del Cielo:di cui pure vogliono, che fia nato Satur- 
no, al quale afegnario Rea forella, e Conforte. Cofîei dicono eflere ftata 
prima di ogn’altra ornata di corona. è Si fuerit aliqua Pandora , quam 
primam feminorum memorat Hefiodus , hoc primum coput coronatum ceh à 
Charitibus , cm ab omnibus muneraretur stende Pandora. Nobis vero Moy- 
fes, propbeticus , non poîticus paftor, principem feminarum Evam facilius pu- 
denda foliis, quam tempora floribus incinflam defcribit . E offervazione di 
Tertulliano , il quale ivi foggiunge « Saruimum ‘Pberecydes ante omnes 
/ n] ‘n refert 
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vefert coronatum: e fi può agevolmente riferire à quel genere di corona , 
ch’ egli ritruova nella conforte Pandora, ò in Rea prima femmina, cioè 
in Eva moglie di Adamo: tanto più , che la materia della corona pro- 
pria di Saturno fù di fichi ( per quello , che ferive 4 Macrobio): cioè 
dell'albero , dicui le divine lettere ne infegnano eflerfi coperti i noftri 
progenitori; e dimoftra perciò qualche attinenza con quell’iftoria , Oltre 
di che la corona appreffo gli antichi , come lo fteffo Tertulliano avverti, 
era indicio di fupplicazione : e Erant enim fupplices coronarii apud veteres: 
e di efà ornate fi producevano e vittime , e facerdoti, e miniftri, così 
appreffo if Romani, come tra” $ Greci, trà gli # Egiziani , tra” bar- 
bari, e fino trà i medefimi ; Americani: per modo, che non v'hà forfe 
rito più univerfale ne’ facrificj, che l’ufo delle corone, 

Riferifcafi adunque l’immagine dell’avello , defcritto , alla prima 
femmina , col nome di Rea , ò di Pandora, preftatogli dalle favole, ò 
con il vero di £ Eva confervatogli dalle divine lettere ; fempre il fimbolo 
fi riporta alla foftanza del fatto , cioè alla tradizione, che fù tramandata, 
con l’eredità de’ mali a’ defcendenti da’ due primi uomini, in tutte le na- 
zioni, circa la mutazione dello ftato innocente, e felice, nell’altro col. 
pevole, e mifero, che proviamo. - 

VII. MA la ricerca di Tertulliano potrebbe portarfi più oltre di quel- 
lo, che l’angufto termine del mondo , allora fcoperto , à lui permife di 
penetrare , quando fcriveya : ‘ Videbo igitur , &> curiofiîs (> plemds. 
Asgendum ab originibus ufqgue ad profettus , d» excellus rei. Litere ad boc 
feculares necefarie . De fuis enim inftrumentis fecularia probari neceffe ch : 
Quantulas attigi credo fafficient. Sino ali’ultime parti d'Oriente pervenne 
la tama della prima fesamina, animata col fiato celefte, da cui gl’uomi- 
ni nacquero , e col moltiplicare di numero apprefero tale malizia , che 
fù neceffario di levarli dal mondo con il diluvio. Così affermarono i Giap- 
ponefi à gli ultimi Ambafciatori de gli Europei, 

Ciò, che ne fentano gli Americani,fi può conofcere dalle relazioni, 
raccolte, ed impreffe nel paffato fecolo da # Giovanni Lerio, nel primo 
tomo degli fcrittori di quelle regioni, Quefti dì fe racconta, che paffato 
al Brafile l’anno 1556 , in un difcorfo,tenuto con que’ Barbari in mate- 
ria di religione, fpiegando loro la creazione del mondo , e l'infezione 
del genere umano, per la caduta nella colpa, non folo; fù attentamente 
afcoltato; mà udì rifponderfi da uno de’ Barbari , più riguardevole per 
auttorità , e per gli anni, che da tempo immemorabile, fecondo la tra- 
dizione de’ loro maggiori , foffe venuto in quelle regioni un foraftliere , 
da eili mal ricevuto, che le medefime. narrazioni aveva colà feminate. 
Qualche altro rifcontro forfe averemmo di quefta tradizione appo ra 
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{e il zelo di alcuni Miffionarj, che da principio fcorfero quel paefe, non 
ci avefle privati di tutti que’ monumenti d’iftoria , che avevano i di loro 
annali, regiftrati incerti nodi, e fila di varj colori » diftinte con tavolet- 
te, e con fegni , che tenevano luogo di lettere, ò di gieroglifici: le quali 
cofe tutte per ordine de’ Miffionarj , che le fuppanevano fuperfizioni, 
furono da’ novelli convertiti abbruggiate ; Onde non refta appo loro 
traccia alcuna d’iftoriat, fe non quella, che confervano in alcune canti- 
lene antiche, apprefe da gli antenati . 

Noi ritorniamo per ora all’Afia , ed all'Europa, à fine di riconofcer- 
le pienamente imbevute di quefto principio di noftra origine, e dello fta- 
to primo dell’innocenza, conneffo con la naturale felicità , avanti ; che 
la colpa s'introduceffe. 

VIII. Per efprimerlo con immagine antica } ed auttorevole , rap- 
prefentiamo e un ballo rilievo de gli orti Perettiani ful Quirinale , incifo 
con glialtri più ftimati di Roma; nel quale à noi pare di riconoftere tutti 
i contrafegni delle folennità Saturnali: ed in quefte la memoria dell’età 
d'oro, che al prefente efplichiamo . 

» Un vecchio corpulento, di ftatura molto maggiore delle figure 
à lui profilime, con lunga barba , e coronato all’ufinza Etrufca , fiap- 
poggia ad un Fauno, che gli foftenta la dettra mano, e porge il ? dA 
finiftro ad un altro Fauno, piegato per ifcioglierli l'un de’ fandali . La 
funzione fi fà nel triclinio, ornatodi veli , e fituato appreflo due edificj, 
l'uno ’ de’ quali da un terzo Fauno viene coronato di feftoni , mentre 
Sileno / frà un coro di altri Fauni fuona due pifteri . Nel triclinio giac- 
ciono due perfone, avanti alle quali ftà un * un tripode carico di vafi , 
€ di frutta ; uno fcabello ripieno di mafchere fceniche ; e due colonne, 
duna “ proffima al vecchio, per foftenere la tavola, che porta il fegno 
de’ giuochi Circenfi : + I altra vicina alle mafchere, per fervire di piede- 
itallo ad una colonnetta minore: fopra di cui pofa un tronco riquadra- 
to, che termina in capo umano . Effendo già noto per le ftampe l’in- 
tero difégno del baflò rilievo ; è noi quì bafta di efprimere la maggior 
parte, e la più confiderabile delle figure: e dimoftrare, come apparten- 
gano a’ riti de’ Saturnali . Proveremo dipoi , che la fefta de’ Saturnali 
fi celebraffe dalle nazioni antiche di preflò che tutta | Afia , in memo- 
ria dello ftato, una volta innocente degli uomini: e con ciò crederemo 
di avere baftevolmente provata la generale tradizione di quella iftoria . 

7 Nelle brevi annotazioni della ftoltura difegnata avvifa il com- 
mendato efpofitore, che fiano i fegni di cena folenne,, per occafione di 
alcuna feltività. Trimalcio tè balneo ad triclinium dedulbus , accubiturus feftis 
epulis foleas deponit, quas puer detrabit) induttis comedis y &c. Tabella cum 
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auriga feftos ludos defisnar. Oltre alla tabella de’ Circenfi, ed alle mafche- 
re Comiche, indicj di fefta pubblica, v’hà l’ornamento delle corone , da 
noi dette a feftoni, che il Fauno aggiunge all'edificio , per efprimere 
folennità. 

Mà non avvisò , che in ifpecie que’ fegni appartengano a’ Saturna- 
li. Certamente à Trimalcione di Petronio pare ; che non convenga il 
frugale » apparato dalle vivande, e molto meno la deferizione della per» 
fona ifteffa di quel vecchio delicatiffimo: il quale da Petronio è dipinto 
così. “ n bis eramus loutitiis, quiwm ipfe Trimalcio ad fympboniam adlatus 
eft, pofitufque inter cervicalia minima expreffit imprudentibus rifum. Pal- 
lio enim coccineo ADRASUM extalerat CAPUT : circague oneratas veffe cervices 
loriclaviam immiferat mappa , fimbriis bine , arque inde pendenibas . Ha- 
bebat etiam in minimo digito finiffre manus annlum grandem , fubauratum , 
extremo verò articulo digiri fequentis minorem , ut mibi videbatur , totum au- 
reum, fed planè ferreis veluti flellis ferruminatim . Et ne bis tantum offende. 
vet divitias , dextrum nedavit lacertum , armillà aured cultum , > chorco 
circulo, laminé fplendente connexum. Niuno di quefti ornamenti della per- 
fona apparifce nel marmo accennato. 4 Mà fopra tutto è patente la pro- 
liffità della barba , e la lunghezza de’capelli , molto lontana dall’ufo di 
que’ tempi di Trimalcione , e dalla defcrizione di Arbitro , il quale non 
pure lo introduce toftato, ma rafo, ADRAsuM extzlerar Caput: fecondo 
il coftume de’ Romani nell'età di Nerone , in cui egli fcriveva. E fe bene 
le pitture della parete , finte da Petronio , dove accenna la prima fortu- 
na di Trimalcione, allora fchiavo,ce lo rapprefentano con icapelli:e Erur 
autem venalitium titulis pietum , <> ipfe Trimalchio capillatus caduceum tene- 
bat ; con tutto ciò dopo la mutazione di ftato aveva depofto e chioma , e 
barba ; onde neldi lui portico Lares arsentei pofiti Venerifque figninm marmo- 
reum,Cy pyxis aurea non pefilla, in qua barbam ipfius conditam effe dicebant; 
e perciò allora Trimalcione non più fchiavo , mà fignore adrafum extu- 
lerat caput. 

X. Già che dunque à Trimalcione non deve riferirfi la figura del vec. 
chio; io giudico rapprefentarfi in quella Saturno, à cui conviene l’accom- 
pagnamento de’ Fauni, per quello, che fcrive Fefto: / Verfus quoque anti- 
quiffimi, quibus Faunus fata ceciniffe bominibus videtur, Saturnii appellantur, 
Coe. qui deus in Saliaribus Saturnus appellatur, videlicet è fationibus: e mol- 
to più per l’altra cagione, onde à Saturno, ed a’ Satiri deriva il nome, al 
dire dis Macrobio ; rapa rid rastw &c. veluti Satbunnum: Unde Satsros ve- 
Iuti Satbunos appellatos opinantur. Mà più propria éziandio di Saturno , e 
de gli uomini dell’età prima fi è lu ffarura gigamefca , e V'effere corpulenti, 
e pancinti ; imperciocchè tali appunto defcrive le perfone del fecolo d’oro, 
e di Saturno, il Poeta Telecide appreffo # Ateneo. 
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Oî d° drSpeoa riovs oa Tote) © pera agiua yiyaytoy - 
Mò gli vomini d'allora È 
Fur pieni , e grandi, à guifa de giganti. x | 
Così l’effere coronato con quella fpecie di corone ritorte , che fi conofce 
antichiffima ’ ne’ cingoli Etrufchi, ed in alcune ftatue d’Ercole, che rap- 
prefentano ancora quefto Eroe cinto d’un £ feftone al collo,in luogo di 
collana., delle quali farà luogo à difcorrere altrove. Mà più d’ogn’altro 
fimbolo , che dimoftra il rito de’ Saturnali nella propofta immagine, fi 
è ‘ lo fciogliere del piede, che viene efpreflo nel marmo: perciocchè Ma- 
crobio defcriffe appunto la medefima cerimonia nel giorno deputato è 
quella folennità . m Cur autem Saturnus ipfe in compedibus vifatur,Verrius 
Flaccu s caufam fe ignorare dicit : verum mibi Apollodori leétio (vuggerit . Sa- 
turnum Apolloderus alligari ait per annam laneo vinculo , > folvi ad diem fibi 
Seftum ideft menfe Decembri. Atque inde proverbinm duétem : deos laneos 
babere pedes. Di quì è , che 
il Vecchio defcritto tiene una 
fafcia fciolta nella defira ma- 
“no, mentre il piè finiftro è 
liberato da’ legami de’ fanda- 
li, per opera di quel Fauno, 
che fi piega à levarli . Con- 
fronta mirabilmente quella 
{coltura con il difegno,tratto 
da un ” codice antico, il qua- 
le rapprefenta i pianeti do- 
minanti in ciafchedun gior 
no , giufta gli errori degli 
Aftrologi,e trà gli altri efpri. 
me l’immagine, e l’abito di 
Saturno con la feguente fi 
gura d’ un Vecchio, involto 
nel pallio ; che tiene la falce 
d’agricoltore nella deflra ma- 
\ no, e fopra il capo hà il ger- 
da moglio del fico; od altro fi- 
G def mile getto di pianta , che 
SNXTU R NJ D)ES N fpunta, e da Latini fi diee 
‘ati toni «gemma: ed il piè finiftro è 
legato con il calzare, compotto di fottili fafce annodate ; mentre l’altro 
piede n'è libero.La figura è tratta da’ famofi libri del Signor Cavaliere del 
Pozzo : ne’ quali hà confervate preziofe memorie di antichità.: € quefta 
fopra l’altre, tanto più degna di riferirfi ; quanto ch’ è l’unica figura in- 
tera di Saturno ., ch'io fin’ora abbia potuto rinvenire in tutta la copia de 
ASP T mo- 
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monumenti d'ogni genere , e Greci, e Romani , che ne’ difegni delle 
ftampe, e negli originali de’ marmi, dentro, e fuori di Roma, hò ricercata 
con qualche ttudio ; fe viene eccettuata una fola medaglia del gabinetto 
Reale di Francia appreffo Patino , e Spanemio nelle note erudite a’ Ce- 
fari di Giuliano pag.18., ove fimilmente dicefi figurato Saturno . A° Sa- 
turnali perciò fi afpettano gl’imbandimenti della menfa,deferitta , al nu- 
mero g. che fono uve, e qualche altro frutto : perciocche le fefte Satur- 
nali cadevano dopo la raccolta autunnale nel mefe di Decembre, ed era- 
no ( come avvifa lo ftefio è Macrobio) celebrate , per inftituzione di Ce- 
crope da’ Padri di famiglia, infieme co’ fervi, guftando con effi de’ frutti, 
per opera comune raccolti: inflizvifeque, ut petres familiarum && frugibus, 
do frattibus jam coattis paffim cum fervis vefeerentur s cum quibus patientiam 
laboris in colendo rure toleraverant : dele&tari enim deum bonore fervorum con- 
remplata laboris. Ed in tal modo pare , che rapprefenti quella medefima 
tavola ? al num. 8. due fervi , già coricati ne’ letti, e in atto di cenare, 
mentre il vecchio non è ancora adagiato . Gli edificj altresì, fcolpiti nel 
baffo rilievo, fpettano à Saturno, ed à quefte cene. Macrobio nel defcri- 
vere il tempio di Saturno parla così . + Nunc de ipfo dei templo pauca 1e- 
ferenda fun. Tallum Hoftiliwm, com bis de Albanis, de Sabinis tertiò trium- 
phaffer invenio Fanum Saturno ex voto confecravifje , Cw Saturnalia tune pri 
mom Rome inftituta: e poco apprelflo: Haber aram, & ame fe cenacu- 
lum . * L'edificio, che adorna il Fauno con lunghe corone ; da noi dette 
feftoni, hà fembiante di Cenacolo, e di Tempio di Saturno, per le figure, 
che fono incife nella fommità della parete : le quali nella noftta imma- 
gine,per la picciolezza,non fi poffono ben diftinguere.Mà nella grande,già 
impreffa trà baffi rilievi di Roma, fi vedono effigiati due Tritoni, quafi 
nella forma, che deferiffe Macrobio ne’ fourapofti al Tempio, dedicato à 
Saturno . # Hlud non omiferim Tritonas cum buccinis feftigio Saturni edis fu 
perpofitos , quoniam ab ejus commemoratione cd noflram aratem biftoria elata 
<> quali vocalis ef, ante verò muta , (> obfcura , <> incosnita $ quod teftantur 
cauda Tritonum, bumi merfe,d& abfondite. v La magione vicina può efle- 
re che fpetti ad*Ope, moglie di Saturno, giufta la defcrizione di * Vibio 
Sequeftro nella regione ottava di Roma , dove leggiamo: Grecoftafis . 
Aedes Opis,d> Saturni in Vico jagario; e di nuovo Vicus jugarius ; idem d» 
Tburarins: ubi (unt are Opis,t> Cereris, cum figno Vertumni: e per quello; 
che Macrobio foggiunge al decimo capitolo del primo libro: * ex bis ergo 
onmibus colligi poreft , <> uno die Saturnalia fuiffe è & decimoguarto Calerd. 
Fanvariarum celebrata, quo (olo die apud edem Sarmi convivio foluto Sa- 
turnalia clamitabantur: qui dies nune Opalibus inter Sattwnalia deputater, cum 
primòm Saturno pariter, & Opi fuerit adfcriptus. Hanc autem deam Opem 


Sa 
i ù % TERCRONE RI TIRA 
o Fig. num. 5. p_Macrob lib. 1. cap.ro. 
9 Fig. num.8, 7 Macrob.lib.1. cap. 8. 
s Fig. num. 4. # Macrob.lib.1. cap.8. 
“ Fig. num.2. x  Vib. Sequeft. in reg 8: 
z Macrob. lib. 1. cap.ro. 


88 DECA I IMMAGINE IL 
Satumi conjugem crediderunt : ds ideò boc menfe Saturnalia , itemque Opalia 
celebrari: quod Saturnus, ejufque uxor ,tam frugum , quam fruttuum reper- 
tores effe credantun. Itaque omnijam fatu agrorum coatto , ab bominibus bos 
deos coli, quafi vite cultioris autbares. Finalmente fi riferifcono alle fefte 
de’ Satarnali tanto i giuochi fcenici, dinotati dalle mafchere, quanto i 
Circenfi , che indica la tabella: perciocchè gliuni, e gli altri {i leggono 
celebrati ne’ giorni de’ Saturnali ful calendario antico , dato in luce da 
T,ambecia trà i codici della a Biblioteca Cefarea , con quefti fegni: 

XIX. Kal. Ian. Ludi . dies Aegypt. 

XVHI. Kal, N. divi Veri*cm XXXIII { * Circenfes miffus. 

XVII. Ludi. 

XVI. Ludi Saturnalia. 

XV. Lancionici* cu XXIIIILSol Capric. { * Circenfes miflus. 

XIII. Munus Arca. 

XIII. Munus Kandida . 

XII. Munus Arca. 

XI. Munus confumat. F 

Quefte ultime parole del Calendario Munus Arca. Munus Kandb 
da., cioè Munus Arcariorum, & Munus KaAnpIDAtorum, interpretati 
dall’ 6 Eminentiffimo Noris,fpiegano come appartenga al rito de’ Saturnali 
fa colonna, che foftenta il tronco riquadrata, il quale termina in capo 
umano: notata nel < baffo rilievo al num. 6. Manas in quefto luogo 
vale la fteffo , che ilcombattimento de’ giadiatori , come apparifce da 
Tertulliano 4, il quale afferma, che fù introdotto in vece de gli infau. 
fti facrificj di vittime umane, deftinate à placare Panime de’ detonti , 6 
molte falfe deità, e trà quefte Saturno medefimo. e Era già coftume di 
offerirgli uomini in facrificio , onde ne gli ultimi giorni delle fue ferie 
vedefi onorato con la pugna de? gladiatori. Ma la colonna defcritta è in- 
dicio di un altra mutazione di quella barbara offerta in prefente , fuper- 
ftitiofo bensì, ma non fanguinofo : cioè è dire in alcune faccette , la. 
vorate in fembianza umana , e in alcuni cerei, che d Iudevano la cru- 
dele richiefta dell’Oracolo con l’ingegnofo equivoco , riferitoci da Macro. 
bio. f Cumque din bumanis capitibus Ditem, <& virorum viltimis Saturnum 
placare fe crederent proprer oraculum, in quo cat: Kaì secsnts ady > È To 7a- 
toi riurere cora . Herculem forunt poftea cum Gergonis pecore per Italiam 
vevertentem fuafiffe illorum pofteris, ut fauftis facrificiis infaufta mutarent : im» 
ferentes Diti non bominum capita, (ed ofcilla ad bumanam efigiem arte fimu- 
lata: Cw aras Saturnias non mattando viros, fed accenfis luminibus excolen- 
tes, quia non foluin virum, fed dC lumina esra fignificat + Inde mos per Sa- 
turnalia miffitandis cereis cepit: ed altrove, trattando de’ dti ’ so de? 
igil- 
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Sigillari, ferive così: £ Sed nzibi bujus rei illa orizo verior exiftimatur, quam 
parlò ontè memini me vetuliffe: Pelafzos pofiquam felicior interpretatio , capita 
mon viventium , fed fiftitia, <> cons eftimationem non folum bominem , fed 
etiam lumen fignificare docuiffet , copiffe Saturno cercos potiùs accendere: {» 
in facellum Ditisyane Saturni coberens,ofcilla quedam pro fis copitibus ferre. 
Ex illo traditam, ut cerei Saturnalibus miffitarentur , <> figilla arte fittili fim 
gerentur, ac venalia pararentur: que bomines pro fe y ac fuis piaculum pro Dite 
Saturno facerent . Ideò Satuanalibus talium commerciorum celebritas capta 
feprem occupat dies, quos tantàm feriatos fecit non feftos omnes . Nam medio, 
ideft decimorertio Calendas feftum probavimus : d» aliis boe affertionibus ab 
bis probatum eft, qui rationem anni, menfinm, dierumque > ds ordinationem è 
Cefare digeftam plenivs retslerunt , 
- XI. La fpiegazione proliffa , che abbiamo data de’ Saturnali, e del 
marmo Perettiano parrà forfe non neceffaria ad efprimere le tradizioni 
dello ftato innocente de’ noftri progenitori, ch'è l'argomento di quefto 
capitolo. Mà fe faremo riflefione alla unione di tutti que’ fimboli, e del 
divorare i proprj figliuoli , e del facrificio umano, e della combinazione 
di agricoltura, e de’ legami, aggiunti à Saturno ; vederemo quanto fia 
profittevole ad efporre in gran parte la convenienza col primo pedre; 
che parve divorar tutt’ì figli, e dar loro la morte, nelguftare il cibo vie- 
tato: tanto più, che i Gentili per confetfione di «8 Macrobio profeffaro» 
no di volerci nafcondere l'arcano della origine vera de’ Saturnali: Sazure 
nalium originem illam mibi in medium proferre fas ch: non que ad arcanam di- 
vinitatis naturam refertur, fed que, aut fabulis admifta differitur , aut è pby- 
ficis in vulous aperitur. Nam occultas , (9 memantes ex meri veri fonte ratio- 
nes, ne ipfis quidem facris enarrari permittitur ; fed fi quis illas affeguitur,con- 
vinere intra confcientiam teltas jubetur. 4 

Mà noi la ricaviamo da’ riti teli, e dalluniverfale coftume del ce- . 
lebrarfi da preffo che tutt’i popoli deli’ Europa, e dell’ Afia. Il rito 
principale de’ Saturnali apparteseva al minifterio , che i padroni prefta- 
vano in quetto giorno a’ proprj fervi, e le  matrone in altro fimile al- 
le fue fanti , in memoria dell’eflere fiato un tempo fotto à Saturno, in 
cui la fervitù con gli altri mali era lontana da gli uomini . Così diffe 
dell’età d’oro Macrobio,mentre regnava Saturno. ? Regni ejus tempora fe- 
liciftma ferunter © cum propter rerum copiam» tinn etiam quod non dum quif- 
quam fervitio, vel libertate difcriminabatu . Que res intellizi poteft,quod Sa- 
surnalibus tota fervis licentia permittituw. X Ateneo riferifce i verfi di Cra- 
tino, di Telecide , e di Ferecrate : i quali graziofamente dipingono l’età 
di Saturno. in. iftile de’ Comici. Mà nel decimoquarto libro più grave- 
mente defcrive trà i riti facri de’ Greci, de’ Cretefi, de” Babilonefi È e de 
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Perfiani effere alcune giornate fimili a” Saturnali nelle quali i padroni 
fervono à menfa gli ftefli {chiavi . E tanto accomodata è pruovare 
laffunto noftro quella autorità, che giudico neceffario di riferirla difte- 
famente ‘ ‘Toravra 76 Maarsoss duefendovns è &c. Avendo Mafurio Spiegare le 
fudeite cofe , furono portate iniorzo quelle , che appellano feconde menfe, 
più volte è noi imbandite , e non fo!o ne giorni Saturnali, ne' quali è coftume 
de’ Romani , che i fervi domeftici fliano cibandofi s cd effi intraprendano i mi- 
nifterj proprj de’ medefimi fervi. Quefio è coffume derivato da’ Greci; per- 
ciocchè in Creta nella folennità di Mercurio fi fà cofa fimile , fi come narra 
«Cariftio nelle memorie ifforiche . Si adagiono al conviroi fervi , ed i padroni 
miniftrano loro 1 fervizj . Così ancora in Trezene ; correndo il mefe Gereftione, 
per molti giorni fi tensono adunanze e mercati : e in un dì ftabilito gli fchiavi 
co’ cittadini giuocano publicamente è? tali dcpryaritri è è 1 padroni imbandifco- 
no il convito a’ proprj fervi, cone riferifce lo fteffo Cariflio . Similmente Bero= 
fo nel prima libro delle cofe di Babilonia fcriffe, nel mefe Loi dal giorno decimo» 
fefto celebrarfi in Babilonia per cinque dì la folennità, che appellano Sacea: ne° 
quali giorni è coftume $ che 1 fervi comandino a’ loro padroni , e l’uno di effi 
la faccia da capo di cafa se veftefi. di ftola fimile alla reale, la quale chia- 
mano Zogane . Di quefta feftività fà menzione ancora Crefia nelle iftorie Per- 
fine . E poco appreflo: Baroy 3 è Swerds d cirepd doc. cioè: Batone Sinopenfe 
il vettorico nel libro di Tefflaglia, e di Emonia chiaramente dimoftra, la folene 
nità de’ Saturvali efere Grecifima Brlmmorarw s dicendd quella appreffo 
i Teffali nominerfi Peloria con tali parole : facrificando i Pelafsi, oc. Ma 
da gli altri Greci cotefte folennità erano dette Cronia dal nome di 
Saturno Keoves fi come dimoftrata l'autorità di Accio appreffo Macro» 
bio : # Apparet Saturnalia vetuftiora effe Urbe Roma : adeo ut ante Ro. 
mam in Grecia boc folenne capife L. Accius in amalibus fuis referar bis 
verbis 4 


Maxima pars Grajim Saturno, > maxma Atbene 
Conficiunt facra $ qua Cronia effe iterantur ab illis. 
Cumqgue diem celebrante , per agros , urbefque ferè onmes 
Exercent cpulis leti, fermulofque procurant 00 
uifgue fuos: noftrifaue itidems ds mos traditus iÎline - 
Iffe, ut cuni dominis famuli tn epulentur ibidem . 


Appatifce adunque, sì dall’antichità , come dalla univerfalità de’ Satur= 
nali, detti altrove feta Cronia, Hermea; Peloria , Sacea , la memo: 
ria di un tempo in cui niuna fchiavitù era ancora nel mondo; mà und 
ftato innocente , e felice. In quefta foftanza di fatto convengono 1 po. 


poli tutti, che hanno odore di lettere : e fe bene altri l'involfero dra 
us 


è Ather. lib. 14. pag. 639. 


m  Macrob. Sat. l:b. 1. cap. 7. 
? P. Bopjaur diff. de nom. fof. Pati. 
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fuperftizione de’ Saturnali , comune all’Afia , ed all'Europa ; altri nel 
le favole de’ metalli , proprie della poefia Greca , e Launa ; altri nel 
nome di Pandora , che fi legge in Efiodo, e vuole il * Padre Bonjour 
derivarfi d'Egitto , e dalla Caldea ; altri in quello de’ due princip) del 
male, ò del bene © che © Zoroaftre, e la fetta de’ Maghi nominò luce, 
e tenebre, Oromafde , e Arimanio , Kadiman, e Abraman, ò pure 
Kneph, e Tifone con gli Egiziani; con tutto ciò nelle varie, e bugiarde 
ricoperte de’ fingimenti fi vede fempre nafcofta la bafe della tradizione, 
appoggiata à tutto il genere humano, cioè le memorie della naturale fe- 
licità , già perduta col primo ftato dell’innocenza ; nel quale tutte con- 
vengono le iftorie : e fole diffentono quelle fette, che fprezzano con 
i Pirronici le tradizioni , ò pure vogliono creare ( dirò così ) il mon- 
do, e la natura da fe, con l’ambiziofa idea , che confervano di fe 
fteffe , fenza chiamare è configlio la verità , cuftodita dalla ragione , @ 
dalla efperienza , comune è gli altri popoli della terra . Di quefti Filo- 
fofi le ftrane fentenze apportò ? Cenforino nel capitolo fecondo De die 
natali . i | 

XII. Debbo folamente accennare per l’intera efplicazione di que- 
fi fimboli, che argomentò faggiamente e Ludovico Vives ne’ fuoi 
Commentarj fopra il cap. 15. del lib. 18. di Sant’ Agoftino De Civirate 
Dei ; più d’ un Saturno effere ftato da’ Gentili riconofciuto , fi co- 
me ? Tullio diftinfe molti Giovi, Soli, Mercurj , ed Ercoli ; percioc- 
chè pruovafi chiaramente la pluralità de’ Saturni dalla differenza de' 
tempi, che aflegnano è quegl’uomini i Teologi de’ Gentili : mentre 
Tallo riferifce Saturno al terzo fecolo avanti la guerra Trojana;Aleffan- 
dro Poliftore lo riporta à tempo di Belo, Monarca primo di Babilo- 
nia ) cioè otto fecoli avanti l’affedio. di 'Troja ; e tanti fcrittori Greci, 
Latini , e Barbari lo introducono avanti al diluvio, anzi nel principio 
del mondo; onde à ragione conchiude Vives; s Sasurni plures fuerent : 
Et nefcio, an verum fit 1d,quod ait Xenopbon isyqui feripfit equivoca,Satur- 
nos dici nobilifimarum familiarem antiquifimos Reges , C» eorum filios Fo- 
ves . Dopo di avere premeffa la confiderazione prefente, non parrà ftra- 
no , che noi riconofciamo nel Saturno più antico , il più antico degli 
uomini , come pruovano in confrontare le autorità degli fcritto- 
ri * Tertulliano , * Monfignor Huetio, * e Voffio: e che in un'altro 

2 i ()1/u9Ae 
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a Vide Diog.Laert. in prohem. Herodot, lib.1. Plutarch. in Ifid.Agathium lib.2. Michaél.Pfell. 
lib. de dogmat. Affyr. & Chald. Francifti Patricii Zoroaftr. & Jo. Voflii de idolol. lib.s. 
cap.s. & lib.2. cap.19. & Potoechium in fpecim. hiftor. Arab.citat. in notat. ad marm. 
Oxom. ad ep.45. pag.212. — 

p  Cenforin.dedie nat.cap.2. 

g Viresinlib. de Civit. lib.18. cap. rs. 

r M.Tulliusde nat. deor. lib.3. num.31. & fèq. 

5 Viresiinlib.18. de Civit.cap.1 5. 

# Tertull. Apolog. cap.1o. 

x Huet.demonftr. Evang.prop. 4.cap.10. num.& 

x Voffi de idol. lib.1. cap. 18, 
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Saturno , pofteriore per molti fecoli al primo , fcopriamo quello , che 
fù capo de gli uomini dopo il diluvio , feguendo gl’indicj , che ne die- 
dero 7 Lattanzio , Huezio, e gli altri autori, già raccolti da * Bocharto, 


e da Voffio; e di cui fara luogo è difcorrere nel fecolo xvi. e nel deci- 
mottavo del Mondo. ; 


y La@.lib.1. de falfa relig. cap.11. Huet. ubi fupra. 
3 Bocbasr, Geogrfac.liba. cap.1. Voff idol. lib.» cap. a 


PP. 


93 


i 2 Baffo rilievo antico nella villa di Papa Giulio, defcrittà 

de Boiffardo part. 1. fol, 78. dal P. Kircher Obel. Pam- 
phil. lib. 4. e da Hervarto nel Teatro Gieroglifico . 

3. ‘Tavola Aritmetica di bronzo, deferitta daVelfero, e da 
Grutero nel Teforo delle inferizioni antiche fol. 22.4. 


4 Chiodoannale de’ Romani appreffo all’Autore . 
CAPITOLO TERZO: 
L’Età di Argento , ovvero le arti prime di Agricolturas 
d’Aftronomia, e d’Aritmetica » 


A ET A di Argento, deferitta da? Poeti con molti 
Segni, e proprietà, cioè della mutazione delle fta- 
gioni, della Agricoltura, è della vita lunga de gli 
uomini: Il. Ebbe qualche malvaggità, mà non au- 
cora la peffima della Idolatria. III. Il Giove, che da’ Poeti fà 
detto reggerla è differente dal Giove pofteriore al diluvio , € 
capo de gli Idolatri. IV. L’arti proprie dell'età di Argento fim 
rono l'Agricoltura, V Affronomia, e V Aritmetica . V. deferitte 
da’ Poeti fu la traccia delle ifforie, VI. Segni di quelle arti, du- 
vevoli ne pofferi VII. Calendario, e Cieli de Chinefî, e feienza de’ 
na 
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unmeri, poffeduta da effî anticamente ‘ VIII. Coffume antico di 
computare gli anni , ed i numeri , appreffò è molte Nazioni, 
provato con due bronzi antichi: IX. L’uno della tavola Aritme- 
tica apprefio Velfero, X. alla quale ft conofîe non sò che di con- 
Simile negli obelifihi; XI. L’altro di un chiodo annuale, confitto 
da’ Romani nel Tempio di Giove Capitolino , preffo la Cella di 
Minerva . 881 | 


a È È 


Così defcriffe Ovidio età di Argento, riducendo à due capi la dif. 
ferenza da quella d'Oro , cioè alla mutazione delle ftagioni , ed alla 
coltivazione della terra. Efiodo aveva fcritti altri caratteri della medefi- 
maetà propria degli uomini di quel tempo , cioè, che la vita loro era 
tuttavia lunghiffima, pervenendo la puerizia à cent'anni. 

5 AN eat pè mars era rape parioa nes 
Erpecer” dre He Ae i 
Mà per cent'anni al figlio era nutrice 
Lé cara senitrice, &c. | 
Che singiuriavano l'un l’altro; e che non volevano a* Dei celefti ofte- 
rir facrificio; i 


o [e ernÌ 


» UCew yap dradaroy duz ESVIAVTO 
ANnmor daezeme dvd” aFaverss Separa 
Hieroyy ovd” Epdv paesiceipoor Îepors é7L Coparis 
L'uno dall'altro allontanar non puote 
L’ingiuria, d'ogni mal feme , e forgente:. 
Nè d gl’immortali con devota mente 
Amà fervire , ò fl facrato altare. 
De beati operare . i OL) 
Il perchè finge eflere ftati da Giove rinchiufi fottera, e refi beati , mor- 
tali, e degni di qualche onore; ma non del maggiore di que’ beati del. 
la età d'Oro, ch'egli finge dal medefimo Giove inalzati al grado di dei 
celefti. 
TS 
ASPRE AVIRA? SI LITTA 


a. Ovid. Metam. r. verf. 113. 
6 Hefiod. Opera & dies verf. 120. 
e Ibid verf 133. 
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4 7is pv Entra 4 
Zeds Kpoyidis tapunde) XoAspuevos cuba TIas 
Ovk édibur percotasi Desis y di cAVUTOV E ROVIMA 
Alurap ereì È muto Yévs nerd yasa naavte 
Tot (uv VroXSovo! puasspss Svizu HaMsorTal 
Adripi, dN° EUTS TURI) Cow ride » 
Quefti dipoi Giove Sarurnio occulti 
Render volle adireto, che negaro 
A’ dei d’Olimpo offrir veruno onore . 
Mà da che quefti ancora 
Coprì fotterra, inferni ognun gli appella, 
E mortali, è beati, 
Secondi nell’onor , mà non privati. 


on 


Tutto ciò {i legge in Efiodo dal verfo 129. al 141. dell’opere. 


In qufti due teftimon) Poetici, fe da effi rimuovafi il velo della fa- 
vola , e la confufione dell’equivoco ; fcorgiamo chiaramente, altro non 
effere , che una femplice narrazione di molte verità, avute per ttadizio» 
ne: cioè, che dopo la colpa de’ primi genitori l’inclemenza delle.-ftagio= 
ni, e la neceflità di coltivare la terra fiano fuccedute alla temperata 
egualità dell’aria, ed alla fpontanea fecondità dell'albero della vita. Che 
gli uomini non pertanto viveffero molte centinaja d’anni. Ch'efercitaffero 
trà fe qualche ingiuria ; mà non ancora folfero à quell’eftremo d’empie- 
tà ridotti verfo il Creatore, à cui furono dalla idolatria trafportati i fuc= 
ceflori dopo il diluvio. Concioffiacofache quel verfo diEfiodo, in cui dice, 
che ron facrificavano sù Pare dè? beati dei, ci dimoftra aflai chiaramen= 
te; che non preftavano culto divino, da’ noftri detto Latria } all’anime 
de” maggiori loro, ed a’ Genj , intefi dal poeta fotto il nome di dei beati, 
refi immortali nel tempo dell’età d’oro - E l’altro, dove dice, che Gio» 
ve in pena di ciò racchiufeli fotterra, ed eftinfe l’età d’argento , lafciane 
doli non per tanto in qualità di dei inferi, e degni di qualche onore, 
contiene manifeftamente un’equivoco di Giove , intefo per 1’ Autore fu- 
premo della Natura, con Giove Ammone , ò Giove Belo , tomo po- 
fteriore al diluvio , ed autore ; ò promotore dell’idolatria : ficome ve. 
deremoal fecolo XIX : da cui la memoria degli antenati fù. occultata arti» 
ficiofamente a’ fuoi pofteri per quefto appunto , ch’ effi non erano ftati 
idolatri. E che in tal guifa fi voglia intendere, chiaramente apparifce 
dal contefto del fentimento: petciocchè fe il facrificio , ricufato nell’età di 
argento , foffe ftato il dovuto al Dio vero, e fe per nome di Giove quell’ 
ifteTo avefle intefo il poeta; era evidente , che di niuno onore farebbero 
ftati da lui degnati fotterra gli empj difprezzatori del facrificio , e che 
l'età di Argento farebbe ftata la peflima di tutte le altre , ficome Sia” 

ì riofife 


d Ibi ver 137 
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riofiffima al Creatore. E pure Efiodo la diffe migliore dell’età di bronzo: 
mente di queita feconda altre ingiurie non ricorda , fe non di uomini 
con uomini , enon per tanto la dichiara trasferita fotterra fenza onore 
veruno , Ò beatitudine , come-fi legge nel verfo 152. 

© Blicap és fupoerta Somov upuess di deo 

Novupot « 
Entro l’ampia magione 
Dell’olgente Plutone 
Scefero ignoti - 

e de gli altri dell’età di argento aveva detto : 

Î I°roySivor pandpes Sviror nartovmo 

Sotrerranei beati 
mortali fon chiamati 
III. Mà di quefto contronto parleremo nuovamente nell’ efplicare 

la quinta immagine, Bafti quivi riflettere , che l’offervazione de’ moti 
celefti, infinuata agli uomini dalla differenza delle ftagioni , ò fia PAftra- 
nomia ; e l’arte di Agricoltura , ad efla gemella, fiano ftate proprie di 
quefta età, detta di argento : in cui gli uomini prolungavano la vita più 
fecoli, e non erano ancora idolatri. 

Nè paja ftrano, che noi diciamo, Giove effere ftato 1° autore della 
idolatria, e che la età di Argento, data al reggimento di Giove, fofle 
ftata fenza idolatri. Non è l'ifteffo il Giove dell’una, e dell’altra età , fe 
bene la licenza de’ poeti fovente gli hà confufi . Diftinfeli 8 Tullio 
nella infigne opera della natura delli dei : dove così riferitce per fentenza 
de’ fuoi Teologi. Principio Foves tres numerat ii, qui theologi nominantar, 
cx quibus primum , Cs fecundum natos in Arcadia : alterum patre AEtbere, 
ex quo ctiam Proferpinam natam ferunt, {w Liberum : alterum ‘patre Calo , 
qui genuiffe Minervam dicitur, quam principem , yinventricem belli ferunt : 
tertiam Cretenfem, Saturni filium s cujusiin illa infula fepulchrum oftenditur. | 

Quefto terzo (fe pure fù un folo) denominato da 4 Creta, dove morì, 
ed ottenne il fepolcro, con l’iftoria della fia vita, defcritta, da Eveme- 
ro, fù il primo ch’ergeffe cempli al fuo nome,e introduceffe l’idolatria 
ia varie regioni d’ Africa, d’ Afia, e d'Europa: e di lui narra Evemero, 
che cinque fiate circondaffe la terra , cioè i paefi intorno al Mediterra- 
neo sil che pruova, non folo doverfi coftui dividere nelli due Giovi Cre- 
tenfi, trà fe diftanti per molti fecoli ; mà ancora in più Giovi barbari 
( per così dirli) e differenti da quefti fe ben confuffi. con efli , per la ft- 
militudine delle fuperftizioni , come : Voffio eruditamente accennò . 
De’ due Giovi anteriori, che "Tullio diffe Arcadi,è manifefto per la co- 
gnazione dell’uno con Proferpina, e con Bacco , dell’altro col Cielo, e 
con Minerva, che fiano tratti dalia Teologia dell'Egitto, e di Fenicia; 
di cui tratterò nell’efplicare l’origine della idolatria al fecolo XIX. 

Nel Giove figliuolo di Urano (di cui fimilmente fù detto figlio Dr 

turno 


‘e Hefiod ibi verf. rsa: f Sup. verfir4i. g M.Tull.denat. deor. lib. 3. num.37. 
h Latt.lib. 1. de falla relig. cap.13. &22. î Vofs.deidol.lib. 3. cap. 14. 
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turno) fi riconofce l’iftoria d'uomo , che viffe avanti al diluvio , e diede 
occafione alla favola dell’età d'Argento ; il che apparirà da gl’indicj , che 
foggiungiamo . sftta 

Primieramente, che Urano, ò Cielo, padre di Saturno, e di Giove, 
foffe già in vita frà gli uomini era così certo à gli antichi, che Trifme- 
gitto appreffo X Lattanzio defcriffe la di lui difcendenza , e moftrò eflere 
egli ftato di fua cognazione. Apparet ergo, non ex Calo natum effe (Sature 
um) quod fieri non poteft: fed ex co bomine,cui nomen Urano fuit, quod effe 
verum Trifmegiftus author eft, qui cum diceret , paucos admodum exttiffe , în 
quibus effet perfetta doîtrina, in bis Uranum, Saturnum y Mercurium cognatos 

fuos nominavit. Così vediamo , che Urano , ò Cielo fù inferito al catalo- 
go de’ numi, come capo della difcendenza celefte, da quanti popoli adora- 
vano Giove, e Saturno.‘ Efiodo nella Teogonia, prefa dagli Egizia. 
ni, ? Tauto nella teologia, defcritta fecondo i Fenici, e le Colonie di 
quefti popoli riconobbero Urano, e gli offerirono divini onori. ? Lattan. 
zio l’attefta de’ Cartaginefì : © de’ Greci fi {corge dal principio d' Apollo. 
doro , che ferive così; Ovparîs qpates TE rapris iDuvdodoe nous + Tiuas È Tlw, 
&c. Urano primo d’ogn'altri, fù , ch’ebbe l’imperio del Mondo: e avendo pre- 
fa per moglie la terra, cye. De gli Atlanzj fi legge in più d’un luogo ap- 
preffo » Diodoro,riferito da 7 Eufebio Celum omnium principem regnaffe,vi- 
rumn,ut fumme equitatis, Coe. e de’ Latini finalmente apparifce dalla in 
fcrizione, fcavata fu’! monte ’ Celio; 
|| OPTIMVS MAXIMVS .,. 

CAELVS AETERNVS IVP... 

TER IVNONI REGINAE ... 

MINERVAE IVSSVS LIBEN .,. &c. 
E da’ frammenti di Varrone, e di Ennio appreffo * Nonnio Marcello, 
ut Deum fignificas non partem mundi, fic pater magnas materna bic eh Celus, 
doc. Enmius: Saturno, quem Celus genvit. 

Nè folamente la vita; mà la morte ancora di Urano, e la fepoltu- 
ra è deferitta da: Evemero , quem dicit in Oceano mortuum , (> in oppido 
Aulatia feviltum . ENere coftui morto nell'Oceano è lo fteffo , che dire 
aver terminata la vita nel diluvio ; perciocchè il figlio Saturno, che à Iui 
fopravife (come fi vederà nel fecolo xvi.) altri non fù che l’uomo pre- 
fervato con la fua prole da quel gaftigo , in cui Urano con gli altri finì 
fua vita. Equì non poflo trattenermi dall’accennare un confronto , che 
non hò veduto in veruno Autore: e pure mi fembra degno di alcuna 
riflefione ; perciocchè dimoftra, che quanto fcriffero i pagani del tempo 
avanti al diluvio in conto d’iftoria, tutto ritraffera dalla tradizione , che 
la verità divina mantenne tra’! popolo eletto,illibata da mifture di favole. 


M.Tul- 


, L; ti z È a de asso sr E 
K Trimegiftus apud La&ant.lib.r.cap.11. { Hefiod. Theog. v,s. 

m Apud Eufeb. prep Euang. lib.r. cap.7. vide in fine cap.19. infra. | 

n La&t.lib.1. de falfà relig.cap.15. o Apollodor. lib.r. 

p. Diodor. Sic. lib.3. num.56. g Eufeb.prep.Euaag. lib.2. pag.37.& 64 
»_ Gruter. fol.4. num.12. & Steph. Pighius in op.Themis dea pag. 58. 

# Nonn. Marcellus cap.3.num44. pag.mihi 595» e LaQlib.r.cap.rr, 
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M. Tullio nel teflere la Genealogia de’ più antichi. dei, i quali pruova 
eflere ftati ubmini , fembra riftringerfi è trè, che fucceflivamente nac- 
quero con queft’ordine ro 
Etere 


Cielo, cioè Urano 


ì ‘Saturno | 
Ecco le fue parole, pofte iti bocca di Carneade Accademico . $ Age por 
tò Joven, t& Neptunum deum numeras ? Ergo etiam Otcus frater corum 
deus, dsc. fi ii fratres Jr n numero deorum ; num de patre corna Saturno 
negari poteft ? quem valsò maximè ad Occidement colune . Qui fi et deus; 
patrem quogre èjis Celumelle deum confitendum ch. Quod fi irz'eht:C gli quog; 
paremes dii babendi funt Asher > Dies; corumque fratres, && forores , qui 
a genealogiis antiquis fic nominantur, amor; dolussmotus, labor, (&c. quos omnes 
Cielo, {> Notte natos ferum. Da Etere padre, e dalla moglie Huspe ; cioè 
bc dies de’ Latini, fi vede incominciare, fecondo effi ; l'origine umana : 
perciocchè affegnano à coftoro per fratelli le paffioni proprie de gli uo- 
mini, 470, dolus, motus, (sc. Di quefti due Atber, + Dies vogliono,che 
Urano foffe figlivolo : è che da Utario fia nato Saturno ; padre delli 
trè fratelli, i quali dopo il diluvio divifero trà fe la Tetta; come prove. 
remo * nel fecolo xvi. per modo che dal primo de gli uomini è quello, 
che fopraviffe,e campò dal diluvio,trè foli (computando gli eftremi) mi- 
furano tutta l’età con la di loro vita; e fono Erere, Urano, e Saturno. Al 
trettanti furono appunto gli uomini,che d’Adamo al diluvio mifurarono 
con la vita lorò tutto quel tempo, fecondo le facre lettere . Perciocchè, 
ò fesuafi la volsata edizione, ò quella de’ Settarita ; trè foli tiomini, com- 
prefo Noè , di cui la poefia formò il fecondo # Saturno , riempiono con 
gli anni loro fucceffivamente la fomma. Giufta la volsata lezzione , 
Adamo, creato nel fefto giorno,muore nell’anno del Mondo 930. quan- 
do già 243. anni prima era nato Matufalem, il quale morì di 969. anni, 
cioè appunto in quell’arino , int cui accadde il diluvio ; mentre Noè fuo 
nipote compiva il fefto fecolo della fua età. Secondo la Cronologia de” 
Settanta ; fe in vece di Matufalem {i prende Maleleel fuo proavo , che 
viffe al riferire di quella verfione 135. atini corr Adamo, € 48. con lo 
fteffo Noè, fuo difcendente; quefti trè foli Patriarchi mifurano tutti que” 
fecoli, che dalla creazione fcorfero fino al diluvio . La verità di tali com- 
putazioni fi può fcorgere nella tavola; che molti hanno impreffa dopo 
1 « Rabbini antichi, e dopo gli efpofitori moderni, ed è quefta inferita,ed 
eftratta da un’eruditiffimo difcorfo di MonfignorIIuttrifs. Trevifani. 

MA di più ancora la lunghezza della vita, che attribuirono i Genti- 

li à que” primi genitori de gli altri deî, rifponde affai dipreffo alla quan- 

tità affegnata dalle facre lettere a’ Patriatchi . © Giofefto iftorico appref- 
lo) 
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% (Cic. de nat: deor. lib.3. num. 31. x Vide infra cap.18. 2 Vide infra cap.18. & apud 
Bochart. Geogt. fac. lib.1. cap.r: 4 Morin. lib.1. in facr.féript. exercit.7. cap.a. num ir 

e Jofeph. antig.Lb.r. cap.4. & apud Eufeb. prep.Euanglib.g. cap.13» 
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CAP.JII. LA ETA D'ARGENTO, OVVERO, &e. 99 
fo Eufebio riferì per teftimonio concorde di tutta l’antichità, che à mille 
anni prolungarono la vita loro gli nomini dell’età prima Ke ye © Mbers, 
&c. Impercioschè Maneto , che feriffe ’iftoria di Egitto ye Berofo, che hà com- 
pofta quella de Caldei,e Molo, ed Eftico , € appreffo è quefli Girolamo 
Esiziano , e quanti ordinarono i fatti de Fenici rendono teftimonio concorde è 
cio,ch'io rammento. Anzi che Efiodo, Ecateo,Ellamico, Acufialo s Eforo anco 
va, de gli antichi raccontano , che fiano vivuti fino alla età di MILLE ANNI: 
icopdar ads dpxass Gioavras ETH XIAIA-Mille anni di vita attribuifcono quefti 
autori di comune voto a’ primi progenitori , cioè ad Etere, ad Urano, 
a Saturno: e le divine lettere allegnano à ciafcuno de’ trè Patriarchi, già 
nominati, più che nove fecoli intieri , cioè al primo di efli Adamo 930. 
anni; à Matufalem 969. à Noè gso.Si vede quanto vicine riefcono que- 
fte computazioni, e quanto chiaramente pruovino la dipendenza della ve- 
ridica tradizione, tramandata ne’ pofteri dopo il diluvio... i 
“MA ritorniamo alla morte d’Urano feguita nell’ # Oceano, cioè nel 
diluvio (nel qual tempo arguifce » IGdoro dalla facra iftoria della volgata 
edizione, che Matufalem terminafle i fuoi giorni), e vediamo {e il Inogo 
del di lui fepolcro dia nuovo indicio della ifteffa perfona . y Lattanzio ri 
feppe da Evemero, che fa tomba di Urano foffe in Aulazia. Mà per lun- 
go ricercare, che alcuno faccia tutti i Geografi, non ritroyerà un tal-pae-. 
fe. Rinvenirà bensì, che £ Plinio affermò, l’ Etiopia avere avuto antica» 
mente il nome di Atlantia: e leggerà in # Diodoro, che gli Etiopi furo- 
no inventori di quelle fuperftizioni , che poco appreffo tramandarono à 
gli Egiziani, e quefti a’ Greci ; anzi ancora che gli Atlantj riverivano, 
come il primo de’ loro principi i Urano; e che trà efli il Rè Giove ereffe il 
primo d’ogn’altro gli altari , ele memorie al padre Saturno , ed all’avo 
Urano; da’ titoli delle quali traffe Evemero la materia delle fue iftorie: 
ond’è, che in vece di leggere in x Lattanzio in oppido Aulantia , pare 
che fi debbia riponere in oppido Atlantia ; fi come ancora ? Pietro Cia- 
conio dimoftra nello fteffo capitolo di Lattanzio, che il monte altiffimo, 
fopra cui Giove nella iftoria di Eveméro diceli avere alzato ad Urano 
fuo avo l’altare, debbia nominarfi non Celi flella, come ftà fcritto ne’co- 
dici mandati fin’ora in luce, mà Celi flela; cioè colonna del Cielo : e ri- 
porta l’autorità di Marciano Cappella in quefto propofito : Quefque li- 
brorum notas Atbanafia confpiciens, quibufdam eminemibus faxis juffit via 
bi, atque intra {pecum per AEsyptiorum abdita collocari , cademque faxa ftelas 
appellans, deorum fiemmata continere . Scorgefi adunque , che Urano cele- 
brato nell’iftoria di Evemero fù quel famofo trà gli antenari di Gioye, 
che morì nell’Oceano , ò fia nel diluvio: e perciò è perfonaggio apparte» 
nente all’età , che già fcorfe avanti la inondazione di tutto il genere 
umano; tanto più , che dicevano perciò gli Egiziani appreflo # Marcelli 


2 no, 
d. Cic. de nat. deor. lib.3. num.31. e Ifidor.origin.fib.7. cap.6. | \ 
f La& lib. cap.rr. & Plin.lib.6. nat-hift.cap.30. * 
5  Diodor biblioth. lib.3- num.è. i Diod ibinum 56. & 57. 
K La&Q.lib.rcap.tr. ! Petr Ciacecon, inter notas varior.ad idem caput La®. 
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no, aver effi così alcwni fotterranei ricetti, come certe pietre eminenti,ed 
incife con gieroglitici prima del diluvio: le quali Meneto appreffo dio Eu- 
febio nomina ya 78 ipuo , cioè generazioni di Mercurio, e Peruditifi- 
imo ? Huezio ftima eflere /Mofis Genchm ; quam, > mann sab librum 
generationum dittam ab Hebreis oftendit Scaliger : e propende ancora in cre- 
derle ca, que Deorum fiemmata appellata Martionus Capella im fubterraneis 
aditis ZEgyptiorum, adfcripra eminentibus faxis, que mmitat flelas. 

Di quet’Urano adunque dicefi figlio tanto il Saturno fecondo, che 
appartiene all’età del diluvio, quanto il Giove fecondo di Cicerone, e de’ 
fuoi, da effo nominati teologi. Mà l’altro Giove più antico,per occafione 
di cui s'è fatta quefta ricerca, nacque,giufta la relazione di Tullio iftef* 
fo, riferita di fopra , da quell’Etere primo de gli uomini , che ad Urano 
ancora fù padre.Ond’è, che appreffo di “ Plinio dà quefto Etere fù chia- 
mata Eteria, indi Atlantia la prima gente dell'Etiopia, maeftra di fuper- 
ftitioni. Univerfa verò gens Athiopum AEiberia appellata ef , deinde 
Atlamia, mox è Unlcani filio Aibiope AEtbiopia: per modo , che l'albero di 
queflta genealogia di trè Giovi, fecondo "Î'ullio, và ordinato così 
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Da altri detto Saturno primo, e padre di Urano, 
al dicui tempo fi riporta l’età d’oro , vifie intorno 
à mille anni. « 


resti ee tiagantaren "TO 
URANO, che morì nell'Oceano dopo di GIOVE primo à cui fi at- 
auere vivuto x circa mille anni. Laftant. tribuifce P età di argen- 
Cottui rie gl’inni di Orfeo è detto figlio di to. Y 


Saturno Kperireare, cioè del 1.e padre 
dell’altro Saturno 2. che fiegue . x 
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SATURNO fecondo , il quale fopraviffe GIOVE fecondo, padre 
al diluvio, e viffe parimente intorno è di Minerva, e della fami- 
mille anni. 4 glia, che inventò |’ ar- 


ti, viffe parimente circa 
mille anni .6 


1 ORCO E PLUTONE 2 NETTUNO 3 ‘GIOVE terzo inftitutore della idola- 
tria.c Coftui è confufo con altri Giovi pofteriori , e propagatori della idolatria tanto appreffo 
a’ Greci, come ad altre nazioni. 

Trè fiatelli, che ripartirono trà fe la rerra dopo il diluvio . 4 
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Ora, che il Giove primo, generato da Etere , come Tullio avver- 
tì, fi è diftinto baftevolmente da’ fufleguenti, per ragione del padre, e 
particolarmente dal terzo , che fù autore della idolatria ; feguiremo è 
narrare in qual modo appartenga alla età di Argento, e fi riferifcano à 
lui le arti, inventate, mentr’egli vifle. 'Trè arti fingolarmente leggiamo 
celebrate da gli autori profani nel regno di quefto primo Giove, e nella 
di Iui età, che nominarono dall’Argento . Quefte fono l'Agricoltura , 1° 
Aftronomia, e l’Aritmetica. Dell’Agricoltura cantò Ovidio: 

* Semina tàm primam longis Cerealia fulcis 

Obruta funt, prejlique jugo gemuere juvenci . 

E perciocchè ad ufo dell’Agrico!tura era neceffario l’offervare la va- 
rietà delle ftagioni, e’l fito de’ luminari ; nè quefto fi poteva fare fenza 
paragonare in alcun modo la quantità,ed i numeri; neceffariamente quel- 
le trè arti furono gemelle, e primogenite, per così dire , dopo terminato 
il primo ftato dell’innocenza. Quindi è, che di effe l'invenzione fi attri- 
buifce ancora al primo Saturno, il quale perciò rapprefentafi con la * fal- 
ce, e vien detto Keévos , quafi xp9y tempo, e padre del tempo ; ficome Gio- 
ve fi nomina autore delle quattro ftagionii 
-— Spatiis excgit quattuor annum . 

Egli è però d’avvertire , che quella prima Aftronomia fù anzi ftudio di 
ftagioni, e di meteore , che teoria de’ movimenti celefti: e quella prima 
Aritmetica più tofto fi può dire ufo, che fcienza de’ numeri . A1/ Gio- 
ve fecondo, padre di Minerva,fpettano propriamente quefte due profeffio- 
ni, Ò più veramente al fuo tempo , alquanto pofteriore à quel primo ; 
fe bene per avventura confufo da’ Poeti nella medefima età d’argento . 
Quindi è , che ancora ad Urano , padre del fecondo Giove , fecero pro- 
pria quella invenzione di offervare il Cielo: onde à lui comunicarono il 
nome “. Diodoro defcrive il monte nella regione Panchea , dove Ura- 
no fece le offervazioni celefti : 4 Merà 3 © apeotenutror rediov dpas dsl &c. E di 
là da quelto piano vi bà un monte altifimo , alli dei confecrato, che è detto la 
fede del Cielo, ed Olimpo Trifilio : perciocchoè fi dice, che già Urano del mon- 
do fignore , în quefti luoghi capitando , "fi mife è contemplare di fu la cima di 
quelto monte il Cielo, ele ftelle: e che dipoi Olimpo feì Trifilio chiamato: coy- 
ciolliacofache le genti, che vi abitavano , eramo di tre nazioni : che parte di loro 
erano chiamati Panchei ; parte Occaniti: e piarte Doi: i quali poi furono tutti 
da Ammone fcacciati. Concioffiacofache (per quello che fi dice) Ammone , non 
Solamente quefte genti difcacciò; mà le città loro ancora (pianò fino alle fonda- 
menta ; e vi preparò Doja, ed Afterufia. Così appreflo 2 Giufeppe Flavio 
fi attribuifce a’ pofteri di Seth più tofto, che all’ifteffo. Seth, ò al padre 
Adamo l’incidere nelle colonne , da eflo defcritte ; le offervazioni celefti , 
el 
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* \Ovid. Metam. lib. 1. verf. 123. 

4 S. Aug. de Civit. Dei lib 7. cap. 19. Macrob. Saturnal. Ilib. x. cap. 8. & 23. 
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el numero de’ tempi, e de’ movimenti , Così finalmente Dionifio il 
Geografo fcriffe, che gli fteffi abitatori del Nilo , i quali fecondo lui, 
furono i primi ad ordinare la vita , e ad efercitare l'Agricoltura , furono 
altresì primi à profeffare l’Aftronomia. Parlando egli del Nilo ferive in 
tal guifa f,0 , I 
© ®  "T@ rapà veserdovam douaertav Yevos ali pay 
Oi agora Cioruo clwiciranio madtiss 
Tipo d' juuspowtos respioavo dpergov 
Kai o76po IduTATIIS UTÉp auranos 3 dTAOCATO 
Tiporo dii ypappligi mono diapereioanio 
uu opaoragueva noÉov d'pofaov Hentoro » 
Stà preffo 4 quefto ’onorata gente, 
Che pria d’osn'altra diè leggi alla vita . 
La prima fi , che del gradito aratro 
Provò l’ajuto, e che di grano afperfe 
Irestifimi folchi . SA 
La prima fè, che à mifurare il polo 
Con lince alzò (ua mente, onde l’obliguo 
Corfo del Sol quafi di fiepe bà cinto . 

V. Che fe taluno giudicaffle mal fondate sù l’autorità de’ poeti fe con: 
getture d’iftoria , fappia che “ Cenforino appellò i racconti della prima 
poefia non favole inrieramente ; mà iftorie variate con favole fabulares 
pottarum biftorias: oltre di che ancora i filofofi principali, cioè € Platone 
tra’ Greci, efrà Latini f Tullio fi vagliono de’ loro detti in pruova di 
quelle tradizioni, che fapevano avere tratte i poeti dalle iftorie di Egit- 
to, e d’Afia. Ond’è , che 8 Lattanzio, e Sant’Agoftino in trattare 
argomento graviffimo di religione contro i Gentili , per convincerli 
de’ fatti indegni del Giove idolatra , ftimarono fodo argomento l’au- 
torità de’ Poeti , dicendo : Now igitur è poétis totum fillum eft : aliguid 
fortaffe traduttum > obliqua figuratione obfcuratum , quo veritas involuta 
regeretur , ficut illud de fortitione regnorum ; onde conchiude : Vera funt, 
que loguintur Potre , fed obientu aliquo , fpeciegue velata . Della qual 
cofa altrove riporta la cagione , la dove fpiegando la formazione del 
primo uomo, così ferive #. De bac primi bominis fiélione Poîte quogue , 
quamvis comruptè , tamen non aliter tradiderunt. Namque bominem de luo è 
Prometheo fattum effe dixerunt . Res cos non fefellit , fed nomen artificis . 
Nullas enim literas veritatis attiserant fed que propbetarum vaticinio tradi 
ta in facrario Dei cominebamu, ea de fabulis, > obfcura opinione colletta 
dy depravata , ut veritas à velsò folet variis fermonibus diffipata corrumpi, 
nullo non addente aliquid ad id, quod audieramycarminibus fus compreben- 
derent ; E più rettamente Sant Agoftino argomenta ( De Mapa 

vang. 
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ce Dionyf,pericg. verf 232. 

d Cenforin dedie nat. cap. 2. e FlatoinTimao, &c- f Cic. de nat. deor. 

g Lattant divinftit.I.b.r. cap rr. S. Aug. de confeal Evang. lib.1. cap.23. 0.4. pag! 65.edit.Lovan. 
"4 IdemLactaat. lib. 2. inftit. div. cap. 1r. * - 
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Evang.lib. 1. cap. 13. tom. 4. pag-165.) Nunguid {> Capitolia Romanorum 
opera fun poétarin? Ad efempio di quefti Dottori pofliamo altresì noi ri» 
portare i luoghi de poeti uniformi,come indizj d’iftoria, rimafti trà le fine 
zioni; e figurarli nel foglio in pruova della tradizione, fe ben cortotta. 

VI. Mì veniamo è dimioftrare que’ fegni durevoli a’ noftri dì , che 
pruovano , le fuddette arti eflere ftate introdotte per que’ cempi, che de 
ferivianio . i 

Non deve aver fembianza diparadoffo ; fe noi diciamo j avere il die 
luvio affogate le arti, e gliartefici s è riferva d’una fola famiglia ; e nell’ 
ifteflo tempo affermiamo ; effere ftati confetvati dopo il diluvio fegni 
baftevoli dell’arti , efetcitate frà quelli , che viflero per l’avanti . Non 
ogni profeffione hà bifogno di molti artefici per effere confervata . La 
fcienza de’ numeri, e della sfera; e l’atti paftorali 5 e di agricoltura nofi 
ricetcano molti attrecci ; nè molti profefoti per confervarle ; benche 
richieggano molto tempo ; e copia d’oflervatori per inventarle + Ora fe 
noi dimoftriamo rimanere di quefte i fegni nell’età; immediatamente 
fucceduta al diluvio ; poffiamo dire; che refti baftevole indicio , € pruo- 
va delPefercitarle, che prima fecero gli uomini avanti al diluvio. La fi- 
gura da noi propofta conriene appunto que’ fesni, che fi ricercano. 

° Noi rapprefentiamo un frammento dell’infigne ‘ bafio rilievo d' 
Anubi negli orti di Giulio II, da molti profeflori di antichità efplicato 
nel pubblicarlo . Fù già dedicato da Ifia facerdote a’ dei Sintroni dell’ 
Egitto : i quali giudico rifpondere a’ Confenti de’ Romani, benchè l’eti- 
mologia di quefti deducano communemente gli x Autori non dal confe- 
dere, mà da confire: 
CYOPONOIC TOIC 
EN AITYPTOI 
©EOIC 
ICIAC APXIEPEYC 
ANEO: 
A gli Sintroni ò Confeffori 
Dei che fono 
| n Egitto 
Ia Primo Sacerdote 
dedicò. 
Dal caduceo; e da gli altri fimboli è già noto ; che Anubi; ò 
Theuth ; è cui fi attribuivano le difcipline ; rifponde al! Mercurio quinto 
di Cicerone , ed antichifimo ; il quale nacque di » Giove Ammone 
cioè di “ Cham inftitutore dell’Idolatria due fecoli dopo il diluvio . A 
coftui dall’accennata ° fcoltura è data in mano la sfera jdivifa ne’ riparti» 
menti 
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i Vide Marsham Can. Egypt. ad fec. i. 
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menti di longitudine , e di latitudine . Manilio perciò l’invoca, ficome 
Autore dell’Aftronomia, : 

Tu princeps, autborque facri Cyllenie tanti: 

{Per te jam celum interius, jam fidera nota. 

Tale ancora è riconofciuto dall’iltorico 1 Diodoro è rei Se ris SH dcpey 
malss 30 Teoi TÙS I pIoy Yor dpuovias y È' puosos TETI apOTv Yen SU araparipirlu* 
dell'ordine delle ftelle, e dell'armonia, e natura di effe è quefti effere ftato il 
primo indagatore. "Tale da gli” Egiziani , che parlarono à Socrate : dvrg 
3 ovorua TO Dasuove Fiveu 03 + TETIVÌ pat dosSpuov Te) Aovispor Sup) € yeope- 
Test, C' dsporopian feti d rertetas Te, © nvCetas, dii C ypiuuara. Lo feffo nume 
chiamarfi Theutb. Elfo il primo avere inventati numeri , e computo,e la Geo- 
metria,e l Aftronomia, talorumque, <> alearumlufusetiam, (> literas.Così ren- 
devano quelle parole, rirretes re € wéetes, gl'interpreti, e con efli l’eru- 
dito Marsham. / Voffio però fentiva diverlamente, e con molta ragione 
affermava , intenderfi quivi l’arte di computare per calcoli, e per colon- 
ne, inquel modo, che anticamente i Romani coftumarono, e che noi 
figuriamo nell'immagine di quefta età con due frammenti di bronzo: de’ 
quali appreffo daremo l’efplicazione . Ubi nestiquam intellivit ludum cubo- 
rum,» alea, fed artem calculis , (> cubis numerandi . Nam is ludus , quem 
dixi, Palamedis eft inventum , apud Sopboclem in Palamede. 

Se adunque Tauto fin da quei tempi, vicini al diluvio , profefsd 
Aftronomia , e fe l’apprefe dall’ Avo Saturno, e dal Padre Giove, od 
Ofiri, de’ quali s'intitola # facro interprete, e Notajo : anzi fe Urano 
padre di Saturno fece leoffervazioni nel monte di Panchea , che fiè rife- 
rito con # Diodoro ; chiara cofa è, che l’Aftronomia, e l’Aritmetica 
fin da quel tempo avanti al diluvio ebbero alcun principio. E certamen- 
te fenza di effe non averebbe il Tauto Egiziano rifaputa dagli antenati al 
lunghezza di loro vita fin preffo è mille anni , e defcrittala nelle facre 
colonne, e ne’ fotterranei ricetti di quelle grotte, che i pofteri appella- 
rono * Siringhe ; e che non folo a’ tempi di Paufania, e di Marcellino, 
mà ancora oggidì fi dimoftrano permanenti , deferivendole più relazioni 
di viaggi ; fe la maniera di computare, e di paragonare le quantità del. 
le durazioni, e de’ moti celefti non foffe {tata in ufo avanti al diluvio. 

Con le pietre di Egitto confronta la tradizione , comune è tutta 
la terra, non folamente circa la proliffità del vivere di que’ tempi, mà 
intorno alla fomma di un migliajo di anni, che per atteftazione di . Pli- 
nio, e di # Luciano fù attribuita da quafi tutte le nazioni è più d’uno 
frà que’ primi genitori degli uomini, Si aggiunge, che mentre gli Egi- 

ziani 
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Manil. lib. 1. Aftron. verf. 33. 

Diodor. lib. 1. pag.1o. 

Plato in Phadro pag. 1240. 

Voffius de fcient. Mathem. cap. 8. 9. 3. pag. 33- 

Sanchuniat. apud Eufeb. Prep. Evang. lib. 1. pag. 36. d. Diodor. Sic. lib. 1. pag. 10. 
Idemlib.s num. 44. 

Ammian, Marcellin. hift. lib. 22. Vide Huet. demonftr. Evang. prop. 4 cap. 2» num. 14. 
Plin. lib.7. cap.48. 

Lucian. Macrobii pag.912. Vide fup. in cap: de Chtonolog. num:1 54 
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ziani apprendevano dal di loro Teuth, è Mercurio Parti di fcrivere, di 
computare, edi offervare le ftelle, i Chinefi altresì ebbero un invento- 
te e dicaratteri, e di algoritmo’, e di cicli , che appunto da que’ fecolì 
intorno al diluvio diede certa legge , benche imperfetta , e bifognofa di 
fucceflive correzioni, e di aumenti, all’ufo civile del Calendario , ed al- 
le iftorie che tuttavia {i confervano appreffo loro ne’ grandi annali della 
nazione. Di modo che fembra effere avvenuto nell’inventare quelle di- 
{cipline frà Chinefi , e frà gli Egiziani quel confronto de’ cempi , che 
molti fecoli dopo s’incontrò negli ftudj della filofofia morale appreflo 
quella nazione d’Afia , e le noftredi Grecia, cioè, che Confucio , il di 
loro Socrate, sabbattefle à vivere , quando nella Grecia fiorivano i fet» 
te Savj, e lafilofofia fofle richiamata del Gielo in Terra (ciò che dice- 
vano di Socrate i Greci, ) nel tempo iftefo dall'uno, e dall’altro Emi. 
{perio. Mà udiamo autorevolmente defcritta I’ età di quefta invenzione 
dal P. Bartoli , e dagli fcrittori , e dalle teltimonianze che egli apporta 
nella fua China. . Avevano altresì per fin da preffo il diluvio la fcienza de' 
numeri: sì fattamente , che io trovo nell’antiche loro memorie, que’ primi Rè , € 
grandiffimi Savj, che diedero forma all’Imperio Cinenfe , aver faputo de’ nu- 
meri miftici , e ufasili à velar fotto le loro proprietà , ò paffioni, in miflero 
i precetti della vita morale , e gli arcani del politico reggimento : i quali di ma- 
no in mano pafavano dall'uno Rè all’altro , nel fuccederfi alla Corona : fin 
che cominciatafi coll’andar de’ tempi è intenebrive la troppo di per sè ofcura loro 
fignificazione, vebbe uno fperto in quell'arto , che gli fpianò , e riduffe è inter= 
pretazione diciferata: onde i numeri, già non più necefarj, rimafero abbanda- 
nati, e dimefli : come altresì è avvenuto è que di Pitagora , avvegnache 
per avventura più bello foffe il velo , che non quello, che fotto effo fi nafconde- 
va. 4 Ed altrove abbiamo riferito il traduttore di Confucio , che fcriffe : 
Dopo* il regno dell’ Imperator Yao(il quale fù quaranta fecoli avanti alla me- 
tà del cademite) rante genti banno numerato , € feritto per cicli tutto ciò , che è 
palfato in quel regno, e l'hanno pratticato con tale efatezza , e con sì generale 
umformità, che non fi può dubitare della efattezza del di loro calcolo , più che 
fi dubiti di quello delle Olimpiadi de’ Greci . Oltre è? Chinefi il rimanente 
ancora dell’Afia, e fpecialmente gl’Indiani coltivano molto la fcienza de” 
numeri; effendo che f da loro apprefero gli Arabi, e noi da quefti, quat» 
tro fecoli avanti al prefente, le nove cifere, confe quali {criviamo ogni 
O , € facilmente efponiamo ogni regola d’Aritmetica , € d’Alge- 

rà 
VIII. Nè fi deve negare a’ fecoli antecedenti al diluvio Ia cognizione 
di Aritmetica , e di Aftronomia , per l'incertezza , che vhà , fe allora 
foffe in ufo Parte di ferivere . Perciocchè ancora gli s Americani fenza 
{crittura mantennero annali, ed iftorie , con l’unione di molte fila, colo- 
rite diverfamente , e con l’ajuto di rozi difegni, ch’equivalevano a’ fim- 
boli; 
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ce P. Bartoli della China Hb. 1. pag. 68. d Sup.incap de Chronolog. num. 8. 
e Tradutt. de la Morale de Confucius pas. 5. 
f Simon Stevin, Geogr. lib.1. defi 6. Voflius in addend. ad lib. de fcient. Mathem. pag:437» 
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boli; onde ancora gli uomini anteriori al dilovio in alcun fimile ritrova. 
to di figure puotero agevolmente notare l’eccliili oflervate , ed il fito de 
luminari: le quali note, e figure potevano con agio grande efplicare a’ 
fuoi difcendenti , vivendo con effi più fecoli. Mà fenza riportarci a gli 
Americani , reftano a’ dì noftri gli ftromenti ufati dall’ Europa h dall’ 
Afia, e dall'Africa nel regiftrare gli anni, e nel computare ogni nume - 
ro, baftevoli à dimoftrare il fufliciente arredo per quelle due fcienze di 
algoritmo, e di tempi. Quefti fono due pezzi di bronzo antico , de’ quali 
uno fù incifo, ed efpofto da M. Velfero nella iftoria Auguftuna , eda 
Grutero nel fuo Teforo : e l’altro appreflo di noi fi conferva, e merita 
quivi luogo nella figura, e rifleffione in quefto capitolo. 

IX. Il bronzo deferitto da Velfero è una 4 laftra è guifa di tavola, 
forata con molte crene , ò linee paralelle, per le quali paffano alcuni 
chiodi, che fenza eftrarli {i trafportano agevolmente per i fuddetti per. 
tugi dall’uno all’altro eftremo : ed ogni coppia di crene; hà tanti chiodi , 
quanti poffono baftare à fegnar nove unità . Se il numero è-minore del 
dieci, bafta la prima crena maggiore, che hà quattro chiodi (pofciache 
il quinto ferve ad altro ufo ) e la minore ad effa foprapofta ; che ne hà 
un folo , per efprimere cinque afieme : acciochè tutto il numero IX. 
fi figuri compiutamente . Ma fe la fomma trapafla le nove unità , e fi 
voglia fegnare per cagion d’efempio il numero dieci , in luogo d’alzare 
tutti li chiodi della prima crena, fi alza un folo nella feconda: il quale 
ferve appunto in quel modo , che fi pratica oggidì ancora per calcolare, 
in molte parti di Europa , dalle perfone non efperte in ifcrivere : quando 
con pietrucce , «e con altri fegni , difpofti in colonne diverfe , fanno 
tutti que’ computi , che noi più agevolmente notiamo con le nove ci- 
frede gli Arabi. Anzi ancora ferve il fuddetto iftromento per computa- 
re gl’intieri divifi in dodeci parti, quali fono le libbre. Nell’immagine di 
quefto capitolo la figura del bronzo è notata 3. Mà perciocchè parve è 
Grutero tanto fingolare,che volle aggiungervi l’eruditifima efplicazione 
di Velfero; e l'uno, e l’altro di quefti libri non fi può avere facilmente da 
tutti; noi giudichiamo di doverla quivi trafcrivere , e riportarla in quel- 
la forma appunto; e con quella medefima efpofizione , che apporta Gru- 
tero alla pag. 224. | pf 

Heic commodè fequetur forma iftbec Abaci numerarii enci aniqui. 
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Adver(a ifa Abaci pars, x1x. foraninibus oblongis diftintta, nos alveolos 
dicemus . Horum otto fuperiores , finguli fingulos claviculos duttiles babent s 
utrimque capitatos , ne excidant , Septem inferiores clavicutos quaternos bas 
bent , otavus quinque. Note interjette. © I-X- C+ oo + Celoo. ccclooo. Ixl 
Preter duplicem ordinem iftum, ad dextrum latus, tres etiam alveoli , quo» 
rum qui s. (9-9. fignati fingelos; z, duos claviewlos babet. Claviculli itague xLV 
omninò , omnes mobiles. Partis overfe cadem fpecies, (> quod pro foraninum 
vatione necefe , totidem alueoli , claviculi item binc quoque capitati, feu umbel- 
lati. Ceterum note nulle , nec numeri; fed ad abaci angulos pro pedicalis lu- 
nule quatuor, paullò magis quam claviculi extantes , quo bi fcilicet liberè du- 
ci, ds reduci queant. Ufus, quantum datur intelligi ,ut in xiv. alveolis , quibus 
numeri interjetti , clavicali finguli inferiorum alveolorum tot , five offes , five 
quid aliud , cujus calculus povitur fignificent , quot inferipius numerns . Supe- 
rioris alveoli claviculus unicus uno plus quam inferiores ommes fimul accepti . 
Exempli caufa. Clavicali fub 1. finouli finsulos , nam 1. unum eft , omnes Simul 
quatuor,, fuperior autem quinque fiorificat ; ergo injunétim novem colligunt : fit 
addendus decimus, reducentur ifti claviculi <> primus fub x. movebirur , inde, 

2 fecun- 
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fecundus, tertius, quartus ad xL. ufque (uperior addet L.ut colligatur xc. In 
centenariis, millenariis , <> reliquis par ratio , com abaci numeri per claffes 
difpofiti ad novies centena dena millia excurrant. Alveolus (ub ©. quinque cla- 
viculos babet, totidem unciarum indices ; fuperior una amplius, boceft , fex 
sncias exprimit , ut uncie xi. conficiantur , quibus fi duodecima adjicienda 
explendo ajfi , reducentur ifti, && ducetar fub 1. unus. In tribus alvedlis ad 
dextrum latus , fingularis claviculus s. Semunciam notat ; fingularis item 5. 
Sicilicum, boc eft , quartam uncie partem , nam Demetrius Alabaldus 5. 
Sicilici notam effe fcripfit ; duo demum 2, finguli duellas fingulas ideft tertias 
uncie partes. Admonnit Caf. Baronins , cujus fumma eruditione bumanitas ni- 
bilo inferior eft , ad areas bujus generis tabulas , ercofque, five claviculos , 
five calculos pertinere Nonti verba. AErea numeri nota. Lucil. lib.29. Haec ef 
vatio, perverfa era fumma, (> fubdutta improbè . Videri poffe , ara fumma, 
que in fuperioribus alveolis . IMuftriorem etiam alium Nonii locum effe . AÉra 
neutri. Marc.Tull. Hortenfio: Quid ta ,inquam, foles cam rationem è difpen- 
fatore accipis, fi era fingula probafti , fummam que ex bis confelta fit non 
probare ? Hinc eram è Faufto Resienfi fupputationem appellatam , quaniguam 
sum Fauftus , tum Fulgentius, Eulogius , <> Hifpani reliqui , eò quidem 
à nominis analogia recefferint , quod eram fingulari numero dixerint . 

A quefto ordigno de’ Romani, e de’ Greci per gli ufi del computo 
è tanto fimile lo ftrumento antichiffimo de’ Chinefi , defcritto dal Pa- 
dre Martinio nell’approvato compendio delle iftorie di quella nazione; 
ch'io temerei di detrarre molto alla ricerca di erudizione, e a° teftimonj) 
di verità, fe ò trafcurafi , ò alteraffi punto l’immagine, e la defcrizione 
di quella macchina , ch'egli feffo avvisò , doverfi pubblicare in figura, 
come pruova dell’abilità , e dell’induftria Chinefe intorno alle fcienze, 
ed all’arti d’ingegno.# E fi vuole avvertire,che l’invenzione dello ftrumen- 
to è attribuita da’ Chinefi è Lixeo , che dicono effere ftato uno de’ fei 
miniftri dell'Imperatore Hoangti , onde incominciano il primo de’ loro 
Cicli, intorno alfecolo XXVII. avanti la redenzione . Ecco la figura 
dell’iftromento. 


Sog= 
&k Martin Sinica Hift.lib. s.pag.a5 & 27. 
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Soggiungafi ora di lui delcrizione . At Lixeus aritbmetice Sinerfis 
«author facili merbodo fex genera numeros traStandi complexus 3 Algebre ar-. 
cana, vegulas falli, ant focietatis non attisit . Ea fupputandi ratio globulis 
conftar filo ferreo infertis ; cujus quindéne vel viene feries yè fumma tabula 
deorfum equali intervallo fatte, per medium Autta tabella ita dividuntur , ut 
mn fuperiori ordìrie finsula fila duos slobulos capiant ; quorum finguli quina» 
vium valent ; inferiori verò, cujus (patium laxius in altitudinem patet fingrla 
quos babeant, non ejufdem eftimationis ; quevis enim (pherula pro monade 
tantum putatur. Numerus autem apud Sinas quoque finiftram verfus mo- 
re noftro in numeris crefcit. His ergo globalis buc illuc, furfum deorfum- 
que, ficut ufus poftalat, permutatis , magna focilitate $ dexteritateque ratio» 
nes fuas expediume. Quem computandi moda perquam expeditum , in calculo 
prefertim fexagenario; non femel oprimo fucceffa ipfemet ufurpavi , tantogue 
magis probavi, quòd abfque calamo, &» chartarum lituris omnia » Non afper= 
nando compendio s polfunt ad calculum revocari . 

Da che io vidila difpofizione di quefte linee, che fervono di co 
lonne Aritmetiche » € le confrontai con alcuni fegni, non molto diffimi- 
lt, che fi vedono nelle guglie , fui di parere , che ancora quefti fervir 
poteflero ad ufo di numerare .. Nè sò diftogliermi da quefta opinione; 
fe io la confronto con ciò , che delle fisure de gli obelifchi lafciarono 
feritto gli antichi. Perciocchè Diodro di Sicilia , Etmapione, Tacito, 
€ Marcellino intefero da’ facerdoti di Egitto , contenerfi in que’ fegni il 
numero de’ foldati , delle vittorie , de’ tributi , de donativi. ; Tacito 
riporta l'interrogazione di Germanico nell’Egitto , e la rifpofta fopra il 
contenuto di quelle moli in tal guifa . Mox vifit veterum Thebarum ma 


gua veftisia: do manebant firuitis molibus litere AEsypria , priorem opulentiam 
com- 
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complexe ; jullufque è femoribus facerdotum facrum fermonem interpretari re 
ferebar , babitaf[e quondam feptingenta millia atate militari: atque co cum 
exercitu regem Rbamfen Libya, Atbiopia, Medifgue, d> Perfis, io Ba- 
Ctriano , ac Seythia potitum , quafque terras Surti, Armeniique , > contisui 
Cappadoces colunt , inde Bytbinum , binc Lycium ad mare imperio tenuiffe . Le 
gebantur & indi&ta gentibus tributa, pondus argenti, & auri; NumeRUS 
armorum , equorumque , & dona templis, ebur, atque odores, quafque 
copias frumenti , & omnium utenfilium queque natio penderet; bad 
minus magnifica , quàm nunc vi Partborum, aut potentia Romana jubentur . 
Altrettanto riferifce X Diodoro de gli obelifchi del Rè Sefoftri. avsme, 
&c. Suo d adivovs ofenionovs în qoù GnAnpov Aidovy ruxav ro Unbos Einori eds Tols Énaràr, 
Ep dov Eréypante ro Te peyedos Tie Suvopeosy © MrAidIs A pori 3 € Tv desi 
pov I KATATOMEPITEVT OY éSrer: cioè : dedicò , &c. due guglie di pietra dura, 
alte centoventi cubiti , nelle quali defcriffe la grandezza della potenza , e la co- 
pia de’ tributi, e’ numero delle genti debellate tn guerra. Le quali cofe con- 
frontano còn quello, che quattrocento anni prima di loro fcriveva ‘ Ero- 
doto, poich’ebbe vifitato l'Egitto. Noi riporteremo le teftimonianze di 


quefti autori al focolo XXIX, — | 


Oflervo adunque in tutte le guglie, che abbiamo in Roma, la difpo- 
fizione di nove linee parallele verfo la fommità: le quali fono perpendi 
colari, ed occupano tutta l’eftenfione per lungo della colonna de’ fim= 
boli, à cuiteftano fovrapofte : e per lo più hanno altre linee orizontali 
fopra disè , dove più ;.e dove meno . Delle nove linee perpendicolari 
il numero è fempre lo fteflo . Ed acciochè più agevolmente fi pofla da 
tutti conofcere la difpofizione, ecco la figura d’alcune di effe, | 
Che fe altri in tutte le guglie la vorrà rifcontrare appreffo Kir 
chero, legga il tomo 3. dell’Edipo , e l’obelifco Panfilio del medefimo 
autore . Vedera nell’obelifco #@ Lateranefe di Rameffe le nove linee 
della colonna di mezo alla lettera E,x,E;v. Nel Flaminio di ” Pfammi. 
tico trà le lettere DE; sT, 21, ®Y, in tutte trè le colonne di ciafchedun 
lato . , Nel. Mediceo , e nel Mauteo trà i numeri 8..9. 10. 11.» Nel 
Celimontano dopo il num, 7. fol. 322. 2 Nel Ludovifio de gli orti Sallu- 
ftiani alle lettere. x. P. Rs. T. v., benche fuddivife pet metà. È nel "Pan. 
filio pag.1. Così nell’altre guglie , che fono fuori di Roma: nell S Alefe 
fandrina alla lettera y :. nella £ Coftantinopolitana trà le lettere DE, 
Vvv, LM, cD.: in quella di “ Eliopoli alla lettera c. . Solamente l’obeli. 
fco * Veranodi Roma, è fia Barberino pag 271. manca di quelle linee; 
mà ne hà però alcune altre, pofte diverfamente; forfe per computate In 
altra maniera: da quella delle decine ; quale farebbe delle libbre o ò dell 
alle, divifoin dodici once; e dell’oncia in otto dramme: del Zodiaco 


10 
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CAP.III. LA ETA D'ARGENTO; OVVERO, &c. rrr 
in dodici fegni ; e di ciafchedun fegno in trè deche : ò d° altre divifioni, 
che non ferbano la proporzione decupla nelle loro progreffioni . Quello 
ancora, che fi vede eretto avanti S.Maria fopra Minerva, manca de’ fegni 
fuddetti, forfe perche non contiene alcun numero. 

Con quella prima difpofizione di linee nella fommità di ciafcheduna 
colonna potevano gli Egiziani agevolmente notare ogni numero; pers 
ciocché de’ minori fino al nove, non v'hà difficoltà , che.in.collocando 
fotto alla fua linea un globo (per cagione d’efempio) il quale dinotaffe il 
tributo dell’oro, potevano fignificare tante libbre,quanto numero dimo» 
ftrava il fito della perpendicolare, cadente da quelle linee fopra del glo- 
bo: fi come noi ufiamo di fare nelle cifere Arabiche, determinando il 
valore dieffe trà le decine,trà le centinaja, ò trà le migliaja,dalla colonna 
perpendicolare, in cui vengono per noi collocate. Mà per quei numeri, 
che trapaffaffero le nove unità, potevano fervire le linee orizzontali,potte di 
fopra : la prima delle quali farebbe delle decine, l’altra delle centinaja ; e 
così procedendo. Volendo adunque dimoftrare (per cagion d’efempio) che 
il Rè nel fettimo anno del fuo imperio intraprefe l’efpedizione contro i 
nemici,potevano figurar l' Ape (che per atteftazione di a Marcellino era 
fimbolo del Rè) con Pali alzate, e rifpondenti: al fito della linea cadente 
à. filo della fettima trà le nove perpendicolari. Se dovevafi ferivere la fom- 
ma di fertanta libbre d’oro,pagata ogni anno,per cagione di efempio,dalla 
libia ; baftava notare una linea trafverfale in cui foffe alcun fegno, 
rifpondente fotto la fettima delle nove perpendicolari; perche in tal gui- 
fa quel fegno, che fenza la orizzontale averebbe notato il fettimo, difpo- 
fto in eflailinea,poteva fignificare il fettanta : Raddoppiando le orizzon- 
‘ tali, potevafi intendere il 700. il 7000. &c. E per moftrare, che il nume- 
ro di fette mila era di libbre d’oro, ò d’argento, battava d’aggiungere 
fopra il fegno del numero il carattere , ò gieroglifico deftinato all’oros 
ed all’argento . Così dicafi del numero de gli armati , de’ donativi ; delle 
forze , e della opulenza. Così nello ferivere gli anni, ò il numero de’ 
gradi, e de’ fegni; fe per ventura volevano incidere in que’ fafli alcuna 
memoria di offervazioni celefti.E forfe ancora così notarono;2 già che ta- 
li fegni apparifcono imprefli negli obelifchi . In quefta maniera di fegna- 
re i numeri; € le cofe, era neceffario di cominciare dalla fommità della 
colonna, e procedere all’ingiù fotto la medefima: fi come noi prattichia= 
mo nel voler unire molte picciole fomme in una maggiore per la prima 
regola della Aritmetica . Ed in fatti un’ordine fimile di ferittura tenigo- 
no ancora oggidì li Chinefi, e molti de gl’Indiani ; ed anticamente l’eb- 
bero gli abitatori della * Taprobana, per la teftimonianza , che Diodoto 
ne fà verfo il fine del fecondo libro © Tpugirr 3 rÙ cixas 3 di cietà arAdiyior fn 
TeMWovTEs GITEP Nude 4 N dvodW nero uaraypdoovres cis opdov. Scrivono i verfi 
non per traverfo ftendendoli come noi; mà d'alto fcendendo per linea vetta: 
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e da ciò, che 4 Fefto riferifce de’ Greci nella voce Tagpocon,vedefi coftu: 
mato il modo della fuddetta fcrittura ancora appreflo de gli Europei : 
della qual cofa fanno baftevole fede non folamente i verfi Acroftici, che 
Voffio confidera; mà eziandio i € lavori Mofaici, che abbiamo in Roma, 
èd altre pitture antiche , nelle quali fovente..il nome de’perfonaggi figu- 
rati fcrivef con lettere, che difcendono d’alto è baffo per lungo , non per 
traverfo, come è l’ufanza più comune di fcrivere. 

DalPufo di quefte colonne, e dall’arte di un tale algoritino per li- 
nee perpendicolari , e trafverfali è nata la figura de’ numeri appreffo 
i Latimi, ficomef Voffio hà offervato: e forfe ancora la forma de’ ca- 
ratterrì primi, compofti di fole linee: il che farà più lungamente da noi 
con/tiderato nel difcorfo particolare, che faremo intorno alla maniera di 
fei-ivere degli antichi. 

Abbiamo apprefo da Voffio , che le unità furono fegnate da prin- 
‘cìpio con linee femplici perpendicolari , qual'è la figura della lettera I, 
‘tanto appreffo de’ Greci,come appreffoi Latini.La fommadi , dieci parve 
bene rapprefentata con due rette, che fi tagliaffero è modo di+fk, ovvera 
della X,in luogo di fcrivere tante parallele perpendicolari, difficili à nu. 
merarfi fenza errore: e la metà di quel fegno ch’equivale alla V,fù eletto 
per il numero cinque. Appreffo volendo efprimere il centinajo, fi valfero 
di trè linee, l’una perpendicolare, l'altre due trafverfali, così: [C: in 
luogo di che per maggiore facilità fcriffero un femicircolo €, il quale fi 
figura con una fola tirata di penna : e la metà del centinajo fù efpreffa 
con levar via dalla nota del [T la linea fuperiore, e !afciar l’altre due, 
à guifa della L, ch’ è deputata à fignificare quel numero di cinquanta . 
Finalmente il migliajo fù dipinto con cinque linee così difpofte CI]: in 
luogo delle quali fi è prefa la M de’ Latini,ò pure, per facilità dello fcrive- 
re, il fegno c°, e altro clo, la di cui metà lo, fimile alla lettera D, 
vale perla fomma dicinquecento . Tutta quefta varietà di figure , nello 
fcriverei numeri, fi riduce è due maniere di linee, P una perpendicolare, 
altra orizzontale : la quale fù comune, non folamente a’? Romani ; mà 
ancora agli Etrufchi. Anzi gli Egiziani ancora efpreffero 1’ anno con que- 
fto fegno L, che nelle medaglie, coniate in Egitto j è frequentiffimo ; 
e tiene fempre vicino il numero degli anni, fignificati can caratteri Gre- 
ci, da che i Macedoni, impadronitifi di quel regno, v’introduffero la 
propria lingua. Veggafi di quella cifera, L, un pieno trattato con fceltif, 
fima erudizione appreffo all’ # Eminentifimo Noris. Anriguarii (dice egli) 
dudum vulsò putant in nummis L, gue vetufta criam fuit apud Grecos litera 
avsilavta , ideft annun exprimi . Extat in celeberrima Bibliorbeca Serenifimi 
magni Ducis Etruria ad D. Lauwentii in Pluteo xxviij. vetus codex sfignotus 
num. xiv., in quo diverfi traftatus Aftronomici leguntem. In eo autem codice 
adverfa pagina 13. ante finem quenam compendiosè feribendi note fub uri Lim 
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ulo ponuntur éripav Sins cesipsopivev, aliarumà notarum declaratio ; 
bas inter legitur LL. èra, ideft, anni. ilud volumen notatur ibidem fuiffe 
Angeli Politioni ex codicibus Foonnis Pici Mirandalani , qui ingeniorem pie 
nix dittas eft. Uti verò plures compendiorie note , que ibi exponuntur, lati. 
narum formam non preferunt ; ita exiftimo apud <Egsp;i0s annum nota L, des 
Signatum fuifle > qua pofiea proximi Syri ufi funt ; fi quidem im nunmis , sn 
Asypto fcalpris , litera L, ante annos Imperii Principuom pofita frequertiffimè 
occurrit. Porrò fcepe in ufdem ita formati, st inferior linea ejas note L, lon- 
giàs protratta literas aumerales amnorum veluti intra fe claudat , quod in piu 
vibus nummis obfervavi , ac in Otbonianis vifitur apud Seguinum cap. 4. n.15, 
Equitem Patinum pag. 114. Thefagri Mavroceni, aliofaue numifmatum inter 
pretes. E finalmente conchiude parergli più verifimile, che fia una cife- 
ra, auzi che lettera capitale della dizione avrete . Hinc L, compendiarie 
potius note, quam cujufpiam litere rationem babere mibi videtur , quentvis À 
‘monetariis yetiam nitidioris forme gratia , uti Latinorum L, fcalpra fuerit. Si 
enim nuabevta cadem defignare voluiffent , cur non initiali litera A_ufi fuiffent i 
fed potiùs L, litera ab omnibus Grecis jam diu amiguata , cujus vix unum, 
aut alterumtantim exemplum in tor infcriptionibus Grecis batienus vidimus e 
Ceterum utro modo L, explicetur , certum eff , cé notà annum Jignificari . Il 
parere così auttorevole di Scrittore , tanto eminente nell’Accademie per 
l'ingegno , e per l’opere , quanto è nella Chiefa peri meriti, e per la 
dignità , aggiunge molta {peranza di approvazione al noftro penfiere , in- 
torno all’ufo delle nove linee, imprefle ne gli obelifchi j perciocchè ve. 
defi qualche ragione di affumere più tofto questa , che altra nota, ò ca- 
rattere , à fine di efprimere il numero : effendo che due fpecie di linee 
coftituirono appreffo gli antichi tutt’i fegni della di loro Aritmetica ) cioè 
le perpendicolari , e le trafverfali: e quefte fono raccolte nella femplice 
figura della nota L, coniata perciò nelle monete di Egitto, come nativa 
forma di efprimere tutti numeri : fi come ancora diverfe Città di Siria, 
e fpecialmente Tiro , nelle monete de i Rè Macedoni » refi padroni di 
quegli ftati, fegnarono l’Epoca con ’? doppio carattere, Greco, e Feni. 
cio: delle quali conferviamo più d’una nella noftra raccolta di antichità, 
e pubblicò già la ferie il celebre Signor Vaillant, più volte commenda. 
to in quefopera. sa 

XI. Abbiamo efpolta proliffamente ia figura, e l’ufo del primo brone 
zo. di Velfero, che fervì à gli antichi di tavola numerale. Ora defcrive- 
remo il fecondo, che appreffo di noi fi conferva: e tanto più volentieri 
lo pubblichiamo , quanto più cara ff periamo dover effere la notizia, che 
appartiene alle pruove della Cronologia de’? Romani, e de gli Etrufchi, 
ed illuftra Livio, che la riporta nel fettimo libro della {ua iftoria . 
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Il noftro frammento di bronzo altro non è, che il capo d’un chio- 
do antico , ftaccato dal rimanente per alcuna ruina , fi come può rico- 
nofcerfi dalla infpezione della bafe, più larga , d’onde incomincia il fu- 
fto del chiodo , fpezzato . La figura fi può dire mezana trà la piramide, 
e l’obelifco ; perciocchè dalla bafe quadrata forgormo quattro facce, e 
nello afcendere fi affottigliano alquanto più della degradazione de gli obe- 
lifchi, e alquanto meno della proporzione delle piramidi. Hà in ciafche- 
duna faccia una lettera delle quattro; che fono le capitali di altrettante 
parole, fignificanti il Pubblico di Roma, Senatas, Popdufgue} Romanus 
S. P. Q. R. quali fovvente fi leggono nelle monete ; e nelle infcrizioni. 
Sotto alla prima lettera S, ur la nota della unità I: fotto alla P., il 
numero II: fotto alla Q, il III: e fotto alla R, il III. EMfendo adun- 
que il chiodo e con l’indicio di potefta publica mercato , e con 1 nu- 
meri; pare certamente uno di quelli, che Livio riferifce, dal Magiftra- 
to Romano eflere ftati ogni anno confitti nel tempio Capitolino , da” 
quella parte, ove era fituata la cella di Minerva; con rito , apprefo per 
avventura da gli Etrufchi : i quali fegnavano ciafchedun anno com sì 
fatta cerimonia, di conficcare un chiodo nella parete de’ templi loro 3 
Lex K ‘vetufta eft sprifcis literis , verbifque feripra, ut qui Prator maximus 
fit Idibas Septembris clavum pangat . Fixus fuit. dextro latere edis Fovis 
oprimi maximi, ca parte, qua Minerva templum eft . Eum clavum , quia 
rare per ca tempora litere erant notam numeri annorum fuiffe ferunt, co- 
que Minerve templo dicatam legem , quia numerus à Minerva inventus fit. 


Vulfiniis quogue clavos indices numeri annorum , fixos 7 templo Norcia, 
CITU= 
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Hetrufce Deé, comparere , diligens valium monumentorum auétor Cincius of- 
firmat. Non pare , che ad altro uflicio fervir potefte il chiodo; da noi 
‘deferitto ; fe non è quefto, dichiarato da Livio; perciocchè nelle quat 
tro lettere fi manifefta l’autorità del Senato, e del Popolo idi Roma:e 
per le note numerali fi efpongono tutti i mifteri de’'numeri ; e perciò in 
riguardo delle prime appartiene à coloro , che lo dedicavano ; € per ca- 
gione de’ fecondi fpetta è Minerva, inventrice dell’arte, in memoria di 
cui venivale dedicato . Lungo farebbe il divifare quì partitamente i mi. 
fterj delle quattro note numerali del noftro chiodo . Potrà ciafcuno im- 
maginarli ‘da sè , nel riflettere , che la fomma di quefte unità raccolte 
compone il numero denario , anzi rapprefenta tutti 1 numeri affieme ; 

I fi come pruova Stefano Pighio nella breve , mà dottiffima opera 
II Thbemis Dea : e perciò moftra quelle riflefioni della filofofia Pita- 
III gorica, che # Platone accennò nel Timeo, e Plutarco nel libro 
III dell’ammutir de gli Oracoli : le quali forfe apprefe Numa da° fuoi 
Etrufchi: e quefti da” medefimi Egiziani, ond’ebbe contezza de’ mifle- 
rj de” numeri Pitagora ifteflò. I feguaci da lui riferiti da Nicomaco ap- 
prefio “ Fozio nominarono il numero denario talora Mondo , talora 

Cielo, Fato , Secolo , Poteftà , Fede, Neceflità , Atlante, indefeflo 
Dio, Fanete, ò apparente, Sole, Urano, Memoria, e Mnemofine, 
Da gli ftefti Pitagorici fù riputato il quaternario Sale uéy.sor divi des , 
conibtos > uan 9 ravdes : miracolo grandifimo , e altrimente dio moliiplice , 
ò più tofto ognidio ‘ Mà fe alcuno ama vedere tutt'i mifter) de’ numeri , 
fino al denario , legga lo iteflo Nicomaco , e l’erudito Commentario 
di ° Giovanni Meurfio , che abbondevolmente difcorre di quefta ma= 
teria . Le rifleffioni ‘, che più appartengono alla noftra intenzione, 
fono le già riferite intorno al quaternario , e alla decade , nume- 
ri , che più d'ogni altro efprimono la fcienza dell’ Aritmetica , ri- 
guardata nella funzione di configgere il chiodo annuale appreffo i 
Romani , e Vulfini , come occafione , e motivo di quella folen» 
nità. st dae sO RL 

© Mentre adunque l’arte de’ numeri {i attribuifce à Minerva , fi- 
glia del fecondo Giove di M. Tullio, cioè di colui , che ville avan- 
ti al diluvio, ficome abbiamo di già pofto in chiaro nel preferite ca- 
pitolo ; é manifefto, che appartiene à quefti fecoli, antecedenti al di 
luvio , la profeffione Aritmetica , nullameno di quello , che appar- 
tengano all’ifteffo tempo l’Agricoltura, e le Offervazioni de’ moti ce- 
Jefti : le quali abbiamo intefo effere attribuite ad Urano, padre del- 
lo fteffo Giove fecondo , di cui dicono effere ‘nata Minerva . Per. 
ciocchè i nomi favolofi di Urano , di Minerva , e di Giove nulla 
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I Pighius Them. Dea pag. 103. 
m Platoin Tim. &ineundem Chalcidius, qui ait: Decumanum numerum Pythagorici appellant 
primam quadraturam propterea quod ex primis quatuor numeris confit, uno , duobus, tri- 
bus, quatuor. Meurf. Den. Pythag. cap. ult. pag. 111. 
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tolgono alla foftanza del fatto; quando le nazioni più antiche, qua- 
li fono la Chinefe , la Caldea , e la Egiziana , concordemente ci 
atteftano di rifapere de gli antenati loro , proffimi al diluvio , effere 
ftate in quel tempo perfone , che profeffarono quefti efercizj , e pa- 
ragonarono le parti della quantità col mezo de’ numeri . 


Imma: 


117 


Immagine Quarta. 


x 2 Lucerna; pubblicata da Pietro Santi Bartoli parte fecon» 
da num. 28. | 

3 Statua di Temide, fenza lettere, delineata intieramente; 
e {piegata da Pighio nell’opera intitolata T bemis Dea. 
Antuerpia 1568, 


CAPITOLO QUARTO. 


L'Età di Rame, ovvero legge di natura , e ftabilimento 
de’ confini, e delle mifure » 


A A diverfità de gli antichi Autori nel riferire il nt 
iero delle età, e nel confonderle II è pruova 
dell’iforia, che riconofee doppia invenzione di molte 
2 arti, cioè avanti, e dopo al diluvio. INIL V°hà pe- 
vÒ fegno fufficiente per diffinguere col fentimento uniforme de gli 
Sefi Autori le età più vicine dalle più lontane al diluvio nella 
qualità dell’arti medefime . IV. A queffa, che fè proffima alb 
età di argento, fî attribuifce lo frabilimento de’ confini se delle mi- 
Sure, e di qualche ffromento muficale con V immagine d'una lu- 
cerna antica. V. L’offervarfîi la legge di natura , intefa da Gre= 
ci 
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ci fotto nome di Temide, e da’ Romani forto quello di Carmen. 
ta, fù il primo termine ftabilito; ed è rapprefentato in una fa- 
tua antica , efplicata da Pighio, che ha fembianza di Termine. 
VI. Da molte fuperftizioni Greche, e Romane fi argomenta la 
memoria della venerazione di queta legge avanti all’età del di- 
lyvio. VII, La mufica ne’ facvrificj effere fata d'invenzione anti- 
chiffima de gli uomini avanti al diluvio: VIII, E dimoftrare l'ar- 
monia della vita doverft procurare col non ufcire da termini del 
la legge . IX. Sentenza di Plutarco, e di Platone , che Spiega 
Vunione del termine, e della mufica nella fuddetta lucerna, da 
noi eletta per fimbolo di queta età, “0° È) © 


A favola dell’età , da* metalli più noti denominate, 
| viene diverfamente narrata in quella parte , che ri- 
guarda la diftinzione ; perciocchè alcuni dopo l’età 
d’oro, e di argento una terza folamente ci riferifco- 
no col nome di xzaxen , che fi legge in, Arato;altri 
quefta terza: partirono in due , denominando la pri- 
= = madi bronzo, l’altra di ferro; tra’ quali ? Ovidio 
nel primo delle trasformazioni , traendo forfe occafione di così ripartirla 
dall’ambiguità di quel nome, che appreffo.a? Greci tanto il bronzo, quan- 
| to il ferro fignifica : e finalmente v’hà chi'‘dividela più foctilmente in trè 
tempi, di Rame, di Bronzo, di Ferro, ad efempio di ‘ Efiodo, che nu- 
mera letà di Ferro per quinta . Inquefta varietà di trame poetiche uno 
fi è il fondo della orditura ; cioè, che i coftumi de gli uomini tralignaf. 
fero fempre in peggiori, per modo, che finalmente fi riduceffero à mali. 
zia, infopportabile al Cielo, e la divina vendetta eccitaffero ad univer: 
falecaftigo. SOR) a OTILIITRIL 
Pruove di quelta età fono l’arti tutte, inventate per impedire le 
fraudi, fi come quella delle mifure , e de? pefi ; dell’agrimenfura , e del 
governo civile; Î ov 
ld Ante Fovem nulli fubigebant ‘arua coloni; 
Nec fignare quidem , aut partiri limite campum 
alga 
Tum varie venere artes, C>c. 
E più chiaramente Ovidio . 3 
“3. evPyotinas crupit vene pejoris in evum 
‘Omne nefas:: fugere pudor, verumque, fidefque, 
In quorum fubjere locum fraudefque, dolique, | 
Infidiegue, dpvis, & amor fceleratus babendi, Cyc. 
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Communemque prius, cen lumina folis ; €» ame, Da 

Casius buniam longo fignavit lmite menfor . 
Sarebbe ftolta pretenfione il volere efiggere da” Poeti quella Cronolo- 
gia, che difficilmente s'impetra da gli Aftronomi più diligenti . SÒ che 
dall’arbitrio della fantafia prendono la mifura, e la varietà di que’ tem- 
pi, che diflinguono co” metalli . Ond’è , che altri maggiore , altri mino 
re fecero il numero dell'età, ed alcuni le rifetirono tutte avanti al dilu- 
vio , fi come Ovidio: altri le ftefero fino alla propria ; trà quali Efiodo, 
che la fua foggiunge per quinta . | 

f Mer îrdT. dormo È ye iurtIsI pere 

Avdpariw , dI i) pid Tavsw , i Erra ynedano 

Ob 5 io poteffi non verfar tral quinto 

Ordine de’ mortali! Ob fofs’io dato 

O prima è morte, ò non sì tofto à vita! 

II. Mà lo tteflo confondere l'età fuddette è una parte principale dell’ 
iftorie, che noi trattiamo . Percioechè i Poeti non altronde pigliano 
l’occafione di feparare l’una dall’altra, fe non da’ ritrovamenti d’arti di- 
verfe. E quefte medefime arti, ed invenzioni uno attribuifce à gli uo- 
min avanti al diluvio ; l’altro è quelli, che dopo nacquero . Ora quefto 
per l’appunto è un’indizio de’ fatti, accaduti ne’ fecoli proflimi ad ifpie- 
gare. Imperciocchè, fe il diluvio, per confenfo d’ogni nazione, è ricono- 
fciuto univerfale eccidio di tutto il genere umano , à riferva duna fola 
famiglia (come fi proverà nell’efponerlo al fecolo xvi), e fe prima, che 
inondafTe la terra, erano già in ufo molte profeffioni, da noi riferite, del- 
le quali mancarono per quella ruina gli artefici, e gli operaj ; è necefla- 
ria ad inferire-doppia invenzione d’un’arte medefima, ritrovata una volta 
avanti il diluvio , e di nuovo rettituita da’ fecondi inventori , che rimafe- 
ro, ò vennero in vita dopo il diluvio . Non è perciò tanto ‘aliena dalla 
verità delle iftorie la ftefla confufione, che incontrafi ne Poeti. V'hà 
molta lega da feparare ne’ loro metalli; mà v'hà più d’un minuzzuolo 
d’oro da raccogliere : come già diffe Virgilio dell’opere d’Eanio.. Noi cer- 
cheremo di fare l'una, e l’altra di quefte pruoue ; cioè di feparare i tempi, 
e di adunare la verità. 

III. Diftinguiamo adunque in primo luogo l'età, più vicine alle già 
{piegate , dall’altre, più proffime al diluvio, che douremo riferire nel fe. 
condo migliajo d’ anni dopo la creazione . ‘Tutte le nazioni, che inte- 
fero parlare del diluvio , convengono in quefta afferzione , che i fe- 
coli ; proflimamente anteriori à quell’ efterminio , foffero i più inge- 
gnofi, ed infieme i più fcellerati. La ragione di ciò non è molto difficile 
à rinvenire : ed è quefta. Si come la maggior parte dell’ arti nacquero 
dalla noftra indigenza , e l’indigenza crebbe coll’aumentare della cupidi. 
tà; sì perche fù di meftiere vincere più rivali;come perche ci avvezzammo 
adammettere più appetiti:così ancora in quefto confentono le tradizioni, 
ch'è di accrefcere l’arti à mifura della cupidità , e quefta in proporzione 

; della 
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della malizia . Ne viene perciò in confequenza, che l’arti,deftinate ad ap- 
pagare la cupidigia, meno neceffaria a’ bifogni del vivere, od è refittere 
a’ competitori, più efperti nell’infidiare , fiano ftate Pultime à ritrovarfi.; 
e l’altre, impiegate per maggiore neceflità di natura, e contro minor cor- 
ruzione di volontà ; abbiano auuto il primo luogo nelia invenzione. Se- 
eondo quefti princip) della ragione fi avverano le relazioni del fatto; per- 
ciocchè il ritrovamento de’ metalli , e della navigazione, che fono lParti 
miniftre di maggiori cupidità , e di maggior forza , e di riparo maggiore 
contra l’infidie , fi dicono ritrovate ne’tempi, più vicini al diluvio ; anzi 
per quello, che fpetta alla nautica , v'è grande apparenza , che il primo 
naviglio fia ftata l'Arca medefima, e dal rimanere falvi que’ pochi, che vi 
camparono, apprendeflero i pofteri ad abitare l'elemento dell’acqua , ed 
à fervirfi dopo il diluvio per Iuflo , di ciò, che avanti fù indicato per 


neceffità di ricovero ; ond?è l’efpreflione di Seneca in parlare dell'età fu- 
periorit 0 È si 
ii « Nondum fecabant credule pontum rates. 
E quanto a’metalli,la fteffa interpretazione del nome,fecondo  Euftazio, 
efprime quafi uerd rà aa , quia inventa fint poft alia ad vitam utilia > € 
per ciò fcriffe ‘ Ovidio dell’ultima età: tai 
INEE RAGA ICI LARA tum eh in vifcera terre : 
Quafque ve condiderat , Stygifque admoverat umbriss 
Effodiuntur opes sirritamenta malorum. 
Famque nocens ferrum, ferroque nocentius auruna 
Prodierat, prodit bellum , quod pugnat utroque, 
Sanguineaque manu crepitantia concutit arma 
IV. Seguiamo per ciò ancora noi la medefima traccia nello efponere 
Parti, inventate, così avanti, come dopo il diluvio . L'immagine prefen- 
te, che abbiamo attribisita con l’altra feguente all’età di bronzo, e per di- 
ftinguerla in alcun modo da quella , nominiamo di Rame, contiene l’in- 
ftituzione de’ confini . Succede Paltra, che pensò al modo di mantenerlì e 
con leggi, e con forza : e più vicina al diluvio apporteremo limmagine 
della età di ferro , ch’Efiodo introduce per quinta: in cui la favverfione 
d’ogni regola, e 1’ abufo di qualunque delizia formano labbominevole 
carattere di quel fecolo, che fù neceflario lavare con la fommerfione 
di tutta la terra . Spiegheremo adunque partitamente la fucceflione di 
quefti tempi: e dell’arti, onde vengono diftinti l'uno dall’ altro, ap» 
porteremo i tellimonj più antichi , che a’ noftri giorni reftino per» 
imanenti. 
Nella età, quì defcritta, e da noi denominata di Rame , che fucce- 
dè profimamente alla fuperiore, detta di Argenzo ,abbiamo figurato lo 


ftabilire deconfini con immagine £ dell’antica lucerna,riportata nel libro 
di 


e 


ce : i____—mmuuMaporo peer vi 


g Seneca Hippol.a&.z.verf 528. 
54 Vide Voffium in voce metalla . 
i Ovid. metam. 1. verf.138. 

X Figura num. t. 
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di ; Pietro Santi Bartoli, ed efpofta eruditamente da Pietro Bellori, aus 
tori da noi fopra lodati alla parte 2. num.2.8. Si rapprefentano molte per» 
fone, affaccendate in eriggere la ftatua del dio Termine : e fi veggono 
preparati alcuni ftromenti ?° muficali: de’ quali narrano l’antiche memo- 
rie effere ftata l’invenzione affai proffima al fabbricare dell’armi ; cioè all’ 
età, che trattiamo. Ancora la {cienza de numeri, Affegnata per noi all’ 
| ibuì non poco all’invenzione della mufica; onde fi 


età di argento, contri i a ‘ 
vuole ragionevolmente rapprefentare la fabbrica de gl’iftromenti mufi- 


cali in quefto capitolo , che trà luna, e l’altra è inferito. la i 
Intorno alla erezione de’ termini ; e al difegnare i confini, non prat: 

ticato ancora nella età d’oro, quando. dich 

_— ® nullus in campo facer 

Divifit agras arbiter populis lapis, 
pare che i poeti l’attribuifcano è gli anni , decorfi dopo l’invenzione dell’ 
armi . Mà intenderanno forfe di quello , che defcrive Ippolito apprefla 
il Tragico ifteflo, i i I 

© 0 Rupere fedus impius lucrì furor, 

Et ira preceps : queque fuccenfas agit 

Libido mentes . venit imperii ftis 

Cruenta : fattas preda majori minor. 

Pro jure vires effe: tum primim mano 

Bellare nuda: faxague, {> ramos rudes 

Vertére in arma . non erat gracili levis 

dyrmata ferro cornus, aut longo latus 

Mucrone cingens enfis ; aut criftà caput 

Galee comantes , tela faciebat dolor. 
Se bene ancora prima di quefte armi , fomminiftrate dalla paffione, più 
che dall’arte , fi riconofce la diftribuzione delle cofe frà gli uomini , ed 
i patti del poflederle: violandofi i quali, Repere fedus, Sc» 

V. Mà il termineveramente Buk , edinviolabile fi fà quello della 
divina legge, non ifcritta , mà infufa nell'anima con la ragione , che leg» 
ge appelliamo di natura . Quefta precedè non pure i tempi dell’armi, e 
del bronzo ; mà quello ancora dell'oro + e della innocenza , perdutafi 
nel traforedirla: e rimafè limite certo, benche poco riverito de’ diritti di 
ognuno . 2 Stefano Pighio riconobbe il fimbolo di effa,rapprefentato da 
gli antichi in un fimolacro di Temide , \ritrovato a’ fuoi tempi nelle 
ruine di alcuno edificio de” Romani; e da lui efplicato con breve , mà 
dottiffimo libro . Ella è formata è guifa di Termine , di figura quadri- 
lunga , ? quali furono appreffo gli Arcadi le ftatue de’ numi più antichi: 
e nella parte inferiore del tronco hà le trè Grazie, Per quelli, e per gli 


Q_ altri 


? Lucerne antiche di Pietro Santi Bartoli part. 2, num. 28, 
m Figura num. 2. ì 

»' Sen. Hippol. AX. 2. ver(. 527. 

o Sen.ibi verf. 538. 

P Pighius inopufculo, cui noggen Therzzis Dea impre. Roma 15 68.pag. 272 
Fi Idem pag. 99. & Paufan.lib.7. pag.4ir, «ti; ? o 
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altri fimboli, di che'và ornata , anzi per la ftefla denominazione, deriva. 
ta dal verbo 73m, che vale quanto ponere , e fabilire j ” egli argomen- 
ta, che Temide rapprefenti la prima legge divina, e di natura: riferita 
perciò da / Ovidio in atto di dare Oracoli ancora in tempo del diluvio; 
e da “ Arato ancora più avanti » Cioè fino dall’età di 
da « Orfeo figlia del Cielo , e moglie di Giove ; perche fi efpolta , e 
difpiegata à gli uomini , che già piegavano à malvaggità , ne? tempi di 
quell’Urano, ò Cielo, che fù il Padre di quel Giove fecondo di M.Tul: 
lio, ilquale morì nel diluvio, «come fopra fi è già narrato. Quefta dipoi 
fù trasferita da’ Latini trà le più antiche deità col none di y Nicoftrata, 
edi Carmenta , e per avventura fù mutata da Numa nel dio Termine, 
ò fia Giove Terminale : di cili ancora appreflo de’ Greci rimafe il culto, 
e la cerimonia : come fi vede per le medaglie di Mitilene, coniate ad ono- 


qualità delle offerte, à lui proprie ; rifalta nuovo indicio , onde argo- 
mentare con Pighio, la fopradetta amiftà di Termine , e di Carmenta 
con Temide. Imperciocchè quanto alle giornate del facrificio, vediamo 
dal « Calendario di Cefare , che la folennità di Carmenta cadeva pochi 
dì prima delle Calende di Febbrajo, 4 mefe deftinaro alla memoria de 
morti, e deputato particolarmente in Grecia »\edin Afia, © onde portò 
£nea nell’Italia quella fuperftizione » alla commemorazione di coloro, 
che perirono nel diluvio (fi come provaremo al cap.17.num.12. ):e leg- 
giamo altresì, che la 4 feftività Terminale s’incontrava nello fteflo me. 
fe di Febbrajo, anzi foli due giorni dopo le folennità dei defonti, da 
effi nominate Feralia. E fi come à Carmenta {i davano compagne , ò 
forelle € Porrima, e Poftuerta; 
Altera quod porrò fuerat ceciniffe putatur 

Altera venturum pot modò quidquid erat ; 
così à Temide attribuifce linno , detto di Orfeo , l’inftituzione prima 
de gli Oracoli catti: 

f O'vpavorai I°: ivi) sario Otum Curari sta 

Tadis Tè Chasiua vio) nervsriDa nobplv s 

H' pori natiMi: Reorils piavtiitoy dyniy « 

Temi, del Cielo la pudica figlia, 

Figlia d’ottimo padre, 

E della terra nuovo germe invoca, 

Donzella, è chiufo fior fimile il volto. 

Temi, che prima dimoftrò a’ mortali 


Fugar con cafto vaticinio i mali. è 
e 


r Idempag. 62. ‘Y Ovid Metam. r. vert; 321. Vide eundem Pighium pag. 85. TE 
® AratusinPhen. in Afterifmo Virginis. x Orpheus, feu potius Onomacritus in hymn.Themidis. 
x Suprà cap. 3. nura.4. ex Euhemero apud La&ant. lib. 1. cap. 11. & M. Tull. de nat. deor. lib.3.n.31. 
y Pighiuspag. 68. 2 Triftan.tom. 1. pag: 696. 4 Vide Rofin. antiquitat. & Ovid, Faft. 
6 Videinfracap. 17. num. 12. c Ovid. Faft. 2. 
d Vetus Calend. apad Golz. Rofin & alioss e Ovid Fat 2. 
f Orpheus in hymno Themidis, 
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ed £ Arato la defcrive profetella in tutte Petà fin dalla prima dell’inno» 
cenza, e le aflegna l'ufficio di fgridarei malvaggi nelle feguenti , € pre» 
dir loro il caftigo : Onde 4 Ovidio ifteffo introduce Deucalione è ricefe 
car da Temide le rifpofte, per la reftituzione del genere humano, dopo il 
diluvio ; # e appreflo di Efiodo il Padre di 'Temide Urano, ò Cielo ren. 
de vaticinio à Saturno : di modo , che apparifce affai manifefta , come 
Pighio afferì, la fimiglianza di Temide con Carmenta ‘ ei vede , che 
in quella fuperftizione reftò memoria trà la gentilità delle azioni , pro 
prie del tempo, quivi per nol efplicato, antecedente al diluvio. Simil. 
mente ne” facriticj ‘del dio Termine appare la frugalità di quel vitto, 
che è gli uomini fù comune , avanti al diluvio ; quando contenti de’ 
frutti della terrà, non tingevano le menfe con cibi infanguinati, come 
inftituirono di poi quelli dell’età ultima appreffo di Arato ;. 

K Tipera È Comv érrdgant” ciporipar» 
Il bue » che arava , divoraro è prim. 
Ond’è, che all’afterifmo di Vergine, cioè di Temide , ò Dice , fi attriy 
buifce la fpica, per indicare, con lo fteflo poeta, che allora; 
1 Kaù Giov Cura pie ardapoàw nyivernovy 
And Bis , È dpoepa » C gui) rérvia Mamy 
Mugie ardta rape Dim Seria dmosay 
Nè da’ lidi ftranieri 2 
Recò naviglio ancora ignota melfe 5 
Mà il domeftico aratro, e i buoi paterni, 
Verso Temide iftefa | 
St i popoli foggetti ogni dovizia 
Con mano fignoril, facile, e giuftas 
Refa di donna, difpenfiera augufta; il lett 
Parimente appreflo gli Egiziani # nunquan fas fuit pecudibus.y ds 
anguine , fed preecibus , Cw tbure folo placare deos , al dire di Macrobio: 
in quella guifa , che giudicavano i Romani non lecito il facrificare è 
Termine cofe animate, al riferire dell’iftorico Dionifio è #9eovs re Yap tion 
teu TÙs Tipuoras > © Suovamw ours ere 9 Ti È cunugroi sid en» dyadp dov AUAZTT A 
7Ùs niSovs* rrindyovs È Aripnogors @ das TudS nepran arapzds s CIOÈ è perciocchè. 
fiimano dei li termini, e dipiù ad effi-offerifcono facrificio ; tà mon già di cofe 
animate ;, attefoche l’infanguinare quelle pietre farebbe un violarle ; ‘mà offrona 
flicciate Cereali di fior di farina , ed alcune altre primizie de? frutti: del qua» 
le inftituto và ° Plutarco ricercando varie cagioni , è tutte proferifce 
con dubbio , forfe perche non avvertì à quella, che fù la vera origine d’ 
una tale fpecie di offerta, per tettimonio di 2 Eufebio , e di Porfirio, & 
di Teofrafto , da quello riferiti nel primo libro della Preparazione Evan. 
2 gelica . 


lattine ie 


g Aratusin Afterifmo Virginis 4 Ovid. Metam.lib.1. ver(. 321. 
i Hefiod. Theogon-verf. 463. K Aratusin After. Virg. £ Ibi, 

m Macrob. Sat. lib. 1. cap. 7. Ù sà Pini GS 

n Dionyf. Halic. lib. 2. circa fin. pag. 99 

e Plut. inquaft. Roman. 


po Eufeb.lib.1. Prepar. Evang. cap. 9. 
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gelica. Apporterò per diftefo le fue parole, acciocchè non rafembri ,s che 
ci attenghiamo folamente a’ Pogti, per mancanza , Òò per diffenfo d'’ilto- 


ria , nel defcrivere quella terza età , antecedentemente al diluvio , di 
cui ? Seneca dille : , 


tertium follers genus 
Novas ad artes extitit; fanttum tamen . 

Scrive adunque Eufebio in tal guifa , parlando della teologia de’ Fenicj, 
e della adorazione, da efli preftata a’ pianeti , ed à gli elementi: Ka 74 
TuTIS ci mandrari Td Tis Jis derporar Creciuara, &c. A quefti gli anticbijimi 
omini confacrarono i germogli della terra, e deili vipatarono , e sì gli adora- 
vono: onde, e figli, e difcendenti loro, e quanti (eco viffero » far vollero tale 
vito ne° facrificj a defonti, e nelle pubbliche libazioni , dopo di che foggiunge 
le parole ifteffe di Porfirio, e di Teofrafto: ArdouSpss uòv ris dra: tene 26d= 
vs, &c. Veramente fembra, che fiano fcorfe imumerabili età, da che furono 
quelli nomini, fopra ogni altra nazione fapientifimi ; come dice Teofrafio, che 
abitando la regione fantifima, fondata da Nilo, cominciarono i primi è facrifi= 
care d gli iddj (ul fuoco domeftico , non le primizie di mirra, di cafia , e d° 
incenfo meftate affieme ( attefoche (olo in fine di molte età fatto uomo curiofo in= 
dagatore di errori, dopo molte fatiche di una ftentata vita, e dopo avere flil= 
lata copia di lagrime fi accoftò @ dei) non offerivano, dif, quei primi cofe 
tali nel facrificio: mà erba verde coglievano con le mani, e flaccavano, quafi 
una prima lanugine della natura generatrice (imperocchè la terra produffe gli al- 
beri prima che gli animali , «&“molto prima de gli alberi l’erbe annuali) di cuì 
fvellendo e foglie , e radici, e turt’i germogli, quella abbruggiavano : e con 
tal genere di facrificio pareva loro di.renderfi propizj li dei, creduni celefti : e 
facravano ad effi onore fempiterno del fuoco . Perciocchè 4° medefimi ancora 
Serbavano il perenne fuoco ne templi fi come quello, che pareva fomigliantijJimo 
à loro. Da quelle cofe, che la terra aveva prodotte (dvedvudze) derivarono le 
voci Supsatiose , Suew,y Surla ? dellej quali noi ci abufiamo in altro fenfo ’ quali 
foffero inflituite è fignificare la vecente indecenza, chiamando suriu il facrificio 
de gli animali. Mà quelli antichi talmente cercarono d'impedire la trafgreffione 
del primo coftume, che differo desvata rà Suuwuewa , cioè le iftelfe offerte ap- 
pellarono imprecazioni, per:maledire coloro ; che introducevano nuove ufanze , ab- 
bandonando le antiche . Al che foggiunse , dopo alcune cofi c quello che Siegue : 
IMà dopo che, per vizio de gli uomini, ralignarono que’ primi facrificj in trafgref- 
fioni, finalmente invalfe l’afo di atrociffime vittime , pieno di crudeltà > sì che 
raffembra , che le imprecazioni , le quali abbiamo detto effere fate concepite 
per l’avanti contro di noi, fiano compiute a’ di noftri , mentre gli uomini fve- 
mano gli animali, e lordano con quel fangue gli altari . Tutto ciò efpone Porfi- 
vio; nè sò bene fe più con i fuoi, ò coni fentimenti di Teofrafio. 

VII La fimiglianza adunque trà le ftarue di Temide, e del dio Ter. 
mine ci hà perfuafi di unire # nella figura que’ due frammenti : il che 

ap L.a molto 
‘RA ira 
g Sen in Rav. AA. 2, verf. 408, SE TOO al p Lu iu. 
r Eufeb.lococit. 
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molto conviene ancora a’ fimboli della mufica , # efpreffi‘ nella lucerna 
con Termine.Imperciocchè dimoftrano l’antichità di quella profeflione, 
e la forma de’ primi ftromenti, ritrovati da gli uomini. Plinio, Plutarco, 
e Ateneo tra gli antichi, e tra moderni Scaligero, Voflio, e Doni, riferiti 
da “ Bartolino, trattano lungamente de gli inventori della mufica; e pa- 
ragonando i teftimonj loro, fi può venire in cognizione , che attribuifco- 
no i Gentili la invenzione della mufica à gl’iddj,e principalmente à * Pa- 
ne, à 7 Minerva, ad * Apolline , ad “ Ofiri, e ad ‘ Olimpo. Queft’ ulti» 
mo dicono effere ftato da Marfia erudito, onde più tofto fù alcuno in- 
ventore di qualche modo particolare, che non de’ primi ftromenti: fe pu 
re fotto nome di Olimpo non intendono i Greci lo fteffo,che altrove dif 
fero Urano, e Cielo , cioè quell’uomo, anteriore al diluvio, che difiero 
padre del Giove fecondo di M.Tullio , di cui più volte abbiamo parlato. 
Quanto ad Ofiri,e ad Apolline,che fi pigliano tal volta per lo ftello nu- 
me , quefti ancora furono uomini, proffimi all’età del diluvio (come di- 
remo al fecolo xvin.),ed attribuendofi a loro ftrumenti di più corde,non 
moftrano d’effere i primi ritrovatori di un artificio, che viene riconofciu- 
to affai più femplice nella "Tibia fchietta di Minerva, e di Pane: oltre di 
che il primo © Apolline vien detto nipote di Minerva . Minerva farà da 
noi dimoftrata nell'immagine quinta un perfonaggio ideale , che figura 
i nipoti di quell’Urano, che al Giove fecondo fù padre: e Pane (benche 
quivi dicafi di Mercurio, perche Tauto lo manifeftò per lettere con gli 
altri fuoi antenati ‘creduti dei) è fimilmente alcuno di que’ tempi, e 
perciò antichiffimo , tanto nel catalogo de’numi di Arcadia, quanto nel- 
la ferie di que’ di Egitto; ò più veramente fi è il mondo ifteffo per ciò,che 
narrammo al cap.1. num.s. Ragguagliando per ciò i teftimon], e l’età di 
quefte invenzioni,fcorgefi, che a gli uomini, viventi avanti il diluvio, fot- 
to colui, che ffù detto il fecondo Giove ; e che fono intefi nel nome di 
Minerva, fi vuole attribuire l'invenzione della mufica » nella quale fen- 
tenza veggo effere il celebre 4 Bartolino,che fcrive di Minerva, quam fo= 
lam nos veram illarum ( tibiarum) judicamus inventricem , dopo di avere ac- 
cennato i veri principj della mufica nel © trinepote d’Adamo . In que* 
tempi vi ebbe colui, che diede ordine al rito de’ facrifici : e per ventura 
fi Urano ifteflo, ovvero il di lui figlinolo creduto Giove, à cui vengono 
attribuite le cerimonie del culto divino: ond’è, che Urano intento è de- 
dicare le primizie d’ogni frutto, e d’ogni arte alla Divinità, aggiunfe an» 
cora quella del concento mufico : il quale per ciò attribuito fù al Cielo, 
come attefta/ Macrobio: ideò canere Celum etiam theologi comprobantes, fo= 
mos muficos facrificiis adbibuerunt; non per la mufica immaginaria , g che 


Pla. 

Mr 

e Fig. num.2. & in autogr.apud Pet.Santt.Bart. 

x Bart. de Tibiis veterum. x Plin.lib.7.cap.56. 

y Plut.de mufica. z Idemibi. 

a Pollux apud Bart.de tibiis vet. lib.1. cap.6. 

8 Plutarch.ubi fup. e Cic. de nat.deor.lib.7. 
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Platone inventò con incredibile audacia , e con pari diffonanza dalla ve: 
rità delle offervazioni aftronomiche, determinando gl’intervalli del Cielo, 
e de’ Pianeti,contrarj alle offervazioni ; mà perche ad Urano , inftitutore 
di maggior culto ne? facrificj, piacque, trà le primizie dell’altre cofe, dedi 
care alla divinità quelle ancora dell’arti umane: che abbiamo veduto efa 
fere la fcienza} de’ numeri, e delle mifure: efprefla, come ogn’uno sà, più 
che in ogn’altra, nell’arte mufica . Vediamo la ferie del fatto più chiara» 
mente. Senza fuono, e particolarmente della Tibia non era lecito appref= 
fo i Gentili far quafi mai facrificio, fi come apparifce da £ Cenforino , e 
dalle frequenti lapide,e medaglie, annotate dal ' Bartolini. A pprefero effi 
quel coftume da gli Egiziani:e quefti riconofcono propria de’loro antenati 
l'invenzione, particolarmente della Tibia più femplice,detta ivo: la 
quale non pure ad effi, mà à gli È abitatori dell'Oceano ( cioè à coloro, 
onde ‘ l’Egitto vantò di ereditare la religione,e tra” quali fi dice che Ura- 
no morifle) da » Polluce viene afferita. E Plinio affermò, effere ftata in- 
venzione di Pane: , Fiftulam, {> monaulon Pan Mercuyii (invenit) : obli- 
quam Tibiam Midas in Phbrygia : geminas Tibias Marfyas in cadem gente, 
Quefta da principio aggiunta fù al facrificio, come primizia dell’arti uma- 
ne: ond’è, che al dire di? Plutarco fempliciffima , e grave fù la mufica P 
ufata ne’ facrific] * tanto che » Ateneo nominò barbara quella de’ Lidi 3 
benche portata da Pelope in Grecia,perche fcoftavafi da quella feria fem. 
plicità , ch° era indizio della prima invenzione, 
—_— Aggiunfero i pofteri 7 dopo Marfia la feconda Tibia per il concen» 
to, perciocchè vollero dedicare al culto divino l'armonia, che non può 
averfi con meno, che con due voci. Mà quefta ancora fembra più tofto 
Egiziana; perciocchè à Pane è attribuita la firinga di più canne ; cioè la 
varietà delle voci proporzionali, nella prima femplicità del fuo ordingo; 
ed à Pallade la tibia doppia , che appreflo riferiremo col verfo del Poeta 
Nonno. E certamente quando * Cenforino attribuifce è Pitagora 1° in- 
venzione delle confonanze, col mezo di più canne, egualmente groffe: le 
quali tagliando in lunghezze proporzionate , venne à rendere armoniofe; 
vuole intenderfi, che dall'Egitto portaffe Pitagora quella efperienza,mol- 
to prima faputa e da gli Egiziani, e da gli Arcadi, i quali à Pane Paveva- 
no già confecrata . Si può credere ancora , che Marfia Lido fia perfo- 
naggio dell’età prime, perciocchè “ Igino dice , eflere itato Marfia uno 
de’ Satiri, quas tibias Marfyas, Ocagri filius, unus ex Satyris , invenit: ed 
1 Satiri abbiamo veduti , con £ Macrobio appartenere al primo Saturno 
defcrittoci con l’età d’oro . 

VIII. Nè folamente, come primizia dell’ arti mufiche, facrata fù da 


quei 
” v I Lasa ere vr 
4 Cenforin. de die nat. cap. 12. 
î Bartholin. de tib. vet. lib.2. cap.7. 
K Idemlib.r. cap.6. I Diodor. Sic lib.3,num.56. 
1 Pellux apud Bartholin.de tib.vet. lib.1. cap.6. n Plin.lib.7.cap.56. 
o Plutarch. de mufica. “ p ‘Athen. pag. 625. 9 Plin.lib.7. cap.56. 
7 Cenforindedie natali cap.11. de mufica. « Higynfabios 
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quei popoli la tibia uorawrs; ma con la feconda , di poi aggiunta, riufcì 
ancora fimbolo di ringraziamento alla divinità , per l’ordine pofto nella 
natura, e negli uomini con la fua legge . Ond’è , che ancora le modula- 
zioni ebbero nome di leggi yo, come offerva * Plutarco , ned era lecito 
à ciafcheduno di variarle: du yes fELò n 7arato, &c. Non era lecito antica- 
mente à ciafcuno , come 0ggid) , fuonare di citara à modo fuo , nè tramutare il 
numero, € l'armonia . Concioffiache ogni regola aveffe la fua mifura . E quin 
di acquiftarono il nome preffo i Greci di vun , cioè leggi: perciocchè era vietato 
à tutti il trapaffare le mifure già introdotte . Poiche paffando leggiermente le 
cofe, che appartenevano è gl’iddj , fi mettevano fubito intorno le poelie di Ome. 
ro,ed altri; come da’ poemi di Terpandro fi vede chiaro . Allora eziandio pri» 
micramente la citara prefe formaycome Cepione difcepolo di T erpandro afferma, 
ed Afiatica fè nominata . Sin qui Plutarco, à cui potliamo altresì aggiun, 
gere la derivazione de gli altri termini muficali cvomueze Svesize l'uno di « 
Plutarco medefimo, l’altro di Cenforino venuti dall’iftefo verbo 7/31, 
cioè porre, da cui tanto quella di compofizione mufica , quanto  Peti- 
mologia di Temide prendono comunemente i Grammatici,riferiti da Pi- 
ghio . L’offervanza di quel fiftema , ò pofizione , ò legge , è probabile, 
che da principio foffe neceflaria per la femplicità dell’iftromento , che 
non era capace di rendere più che un fuono in un’inftante medefimo:on- 
de in progreffo di tempo aggiunfero la feconda canna,attribuita da Non 
no à Minerva: 

z Tpirty e rebatCov Sid\uuodpoy amrov ASimits 

Premendo la fampogna pertugiata , 

Di doppio fuon, che di Minerva è dono. 

La quale dalla fuperftizione, e dal coftume refa di poi religiofa, lafciò a’ 
facrific} de’ pagrani più oflervanti quella feverità di canto immutabile, 
ch’ebbe nome di legge . Così la femplicità del primo trovato pafsò in mi» 
ftero, e l’ufo die gli ftromenti fempre fù riferito all’armonia della legge: 
onde gli Arcadii al dire 4 di Ateneo trà le conftituzioni del governo ripor- 
tarono quelle di mufica, ingiungendo è tutti di apprenderla, fino all’ età 
di trent'anni. 

IX Mà un’altro luogo di Plutarco , il quale allega Platone, dimo- 
ftra più apertamente il fentimento de gli antichi, nel figurare per la mu- 
fica i termini, e l'armonia della legge, e l’occafione di unirla al placare la 
divinità col mezo de’ facrificj. © Dice Platone, che la mufica, macftra del- 
la leggiadria,e della proporzione fà data è gli uomini da gl’iddj, non per dilet= 
to, ò per addolcire le orecchie , mà perche d’intorno i fuoi movimenti, ed armo- 
mestravagliofi, ed erranti l’anima nel corpo alterata, e priva delle mufe,e del- 
le grazie, fpelfe volte per infolenza , e per malvaggità i termini dovuti nodi 

an- 
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Plutarch. de mufica pag,1133. 

Plut.de mufica . Ta 

Cenfor. cap.11. 

Nonnus Dionyf.lib.10.apud Bartholin. ubi fupra » 
Athen. lib.14. pag. 625. 
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fante , di nuovo col fuo ajuto poffa è convenevole fiato ritrovare s come dice 
Pindaro; , 
f Quei, che Giove non ama, 
Si surbano è fentire 
De le mufe la voce. 
à cui fi può aggiungere Pinno della legge attribuito ad Orfeo : 
A'Savarav narto , € Svirov dguòv waxta; 
Oupavi Népuor, dspodérmy oppeeita dincsow 
Tioyrs 7° civariov, È yi) quatos Td CiCuory 
AUUANI ) ASAITASONV y cei TIpoULDTE VOLTI $ 
Oîrw dvode pipev saiyan ovpaniv cuitis deve 3 
Ka} pdovoy è Dinazor follov TEOTOV duTÙS ENdUWE 1 
O l Imrolow Cioriie TiAIS ESA 87954 ; 
à De gl’immortali , de’ mortali invoca 
La cafta regnatrice 
L’ eterea Legge, per cui gli aftri ban loco, 
La giuftizia fuggello, e certo, e fifo 
TERMINE il mar , la terra, © la natura. 
Inflefibile, e dura, 
A voler fermo fiabilmente unta 3 
Onde fi eftolle al Cielo, 
E contro iniqua invidia avventa il telo. 
Per lei beato FIN la vita attende, dy0. 
E poco appreffo , efponendo l’antichità della legge , € la generale noti» 
zia, che di quella portano imprefla gli uomini, dice; 
i Qybyisy rorsripos è dlrdrros ast SUINI * 
Antica al par di Ogige , ognuno accoglie, 
Verfa trà gli ufi , ed innocenza fiegue. i 
E con ciò fembra baftevolmente efplicato il fimbolo della lucerna , in 
cui è figurata © l'erezione di Termine, € l’invenzione della , mufica , € 
per confequenza l’iftoria della terza immagine, da noi propofta in quelto 
capitolo. 
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1 Lucernaantica di bronzo pubblicata da Pietro Santi Bar- 
toli part. 3. num. 21. i | : 

2 3 Avello antico di marmo nella Villa Panfilia, pubblicato 

© intiero trà i balli rilievi diRoma fol, 80.& 81, 


CAPITOLO QUINTO: 


L'Età di Bronzo, ovvero l'invenzione del fuoco s 
e de’ metalli. | 


LI uomini, avendofi ripartito il terreno s divena 
tano più induffrioff nel coltivarlo, e ne ritraggono 
i metalli, e Parte di fervizfi del fuoco per lavo= 
varli II. Tutto ciò fù avanti al diluvio NI. Vul 
cano è voce derivata dal vero nome di colui, che f@ il primo è 
ritrovare il martello, e l’arte di fabbro. IV. Minerva inven- 
trice dellarti e deita di lui forella fù giudicata da molti Not= 
ma, forella di Tubalcain . V. Cinque Minerve riferite da Ci= 
cerone . VI. La più antica di tutte è detta figlivola di Urano; 
moglie di Vulcano, e madre di Apolline: perfone y che apparten- 

gono è queffo tempo, avanti al diluvio. VII, Mutazione fatta 

VANTI È Li Lan 
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intorno a° fimboli, e nomi di effa, ‘aggiunti per gl'idolatri, do- 
po il diluvio, VIII. e provata con gli antichi nomi , attribuiti 
dà Minerva y così nell’ Egitto come nella Grecia. IX. Quefti fono 
Segni dell’arti s ritrovate dalla famiglia di colui, che fa detto Ura- 
no. X. Ricercaft il modo, onde agli uomini fia ffato comunicato 
la prima volta l’ufo del fuoco. XI. Parere diVitruvio, e d’al- 
tri. XII. Facilità di mantenere il fuoco lungamente nelle lucer- 
ne: ed antichità di queffe, non inferiore alle memorie prime del 
diluvio . XIII. Solennità delle lucerne ful principio dell'anno, 
coffumata da quafi tutti 1 popoli antichi, è indizio, che l’inven- 
zione fia di que’ tempi. XIV. Digre/fione intorno alla Cronolo- 
gia della età del diluvio indicata dal riconofe®rfî , tutti i popoli 
aver convenuto allora nel cominciare gli anni loro dalle lune prof 
fime all’equinozio di primavera . XV. La diverfità delle prin- 
cipali feffe di Grecia provenire dall'anno vago degli Egiziani . 
XVI. in qual modo ft riferifcano le folennità Greche, e Tofcane 
al mefe primo dell'anno vago di Egitto. XVII. Lucerne fimboli 
dellanno. XVIII. Ejpofizione della lucerna di Vulcano , e dell 
arti fabbrili , tratta da monumenti di antichità , aggiunti per ff- 
gura della età quarta, ò di bronzo. | 


ON muova ferupolo alcuno contro alla verità il 
nome favolofo di età di bronzo, che noi diamo al 
tempo degli inventori primi dell’arti, occupate in 
lavorare i metalli . Noi lo ferbiamo, per agevolare 
la memoria de’ fatti, con alcuna immagine , facile 
adordinare: e fol tanto, che la poefia , feguendo 
Piftoria, dimoftri certo veftigio del vero, pofiamo 
acconfentire di entrare con lei in un cammino, più 
fteffuofo, e più ofcuro. Abbiamo già detto, che l’età de’ Poeti, varie 
di nome, e di numero, prendono l’occafione di loro differenza dall’ 
arti , inventate per fecondare nuove cupidità, ò per refiftere è nuo- 
va malizia . Udendofi adunque il nome di un’ altra età , s'intende 
accennata un’ altra invenzione , feguita dal corteggio confueto d'altri 
defiderj , e d’altre paffioni . La divifione de’ beni trà gli uomini , 
ftabilita con leggi , refeli da principio più induftriofi : mentre ogn 
uno ricerca più attentamente ciò , che trovato è più difficile à per- 
dere, quando non entra nella neceffità di partire . Datifi adunque gli 
uomini ad inveftigare , e tentare ogni profitto de’ propr) beni , rinven- 
nero il fuoco, ei metalli. In qual guifa ciò intervenifle , non è rimafta 
certa memoria . Le facre lettere proferifcono il nome de gli ppi 
(STO az Ù 
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dell’arti fabbrili; ma noi ferbiamo ad altro ftudio que? libri , che la ves 
rità fuggellò, per aprirlià molto più profondi mifterj . Quì parliamo in 
linguaggio de gli uomini: ed in quefto ricerchiamo, fe v’abbia iftoria ale 
cuna del tempo, e del modo, nel primo rinvenir de’ metalli. 

II. Le iftorie de’ Caldei, de’ Fenicj, de gli AMtirji, e de” Medi, nel ri. 
portare il diluvio traggono feco in confeguenza ancora l'invenzione de’ 
metalli, avanti alla medefima età . “= Berofo Caldeo, Nicolò Damafce- 
no, e Abideno, riferiti da Eufebio , narrano, che l’uomo campafle dal 
diluvio col mezo dell’Arca, dentro cui navigò fopra i monti di Armenia: 
e che prima ammonito dell’inondazione , proffima ad accadere, nafcon- 
deffe in Eliopoli rav d71 ypauutrer LÒ exiuewwstuttociò che aveva fegno di let= 
sere : e di quefte effervi ftate alcune pietre incife , ricavafi da’ medefimi, 
autori , appreflo 4 Giufeppe Flavio , là dove accenna le due colonne de” 
pofteri di Seth ; una delle quali, che fi mottrava a’ fuoi giorni, in Siria, 
per eflere di marmo , e fcritta, fà piena fede, che attribuiffero alla me= 
defima età l’arte d’incidere i marmi , è cui riferivano quella di fabbricare 
i navigli: cioè i lavori, che fuppongono ritrovati prima i metalli, e for» 
mate d’elii accette, martelli, feghe, pialle, fcarpelli , ed altri ordigni 
fabbrili; fenza de’ quali né arca, nè le colonne potevano fabbricare, e 
{colpire. Io non pretendo di efaminare, fe.la colonna di Siria folle ftata 
veramente Incifa di caratteri avanti al diluvio, ò fe i pezzi di legno , “che 
prefo ne’ montidi Arinenia era da molti portato al collo,come reliquia dell’ 
Arca, foffe parte di quell’edificio , qual.era.creduta . Baftami , che le 
iftorie profane portano indicio di comune tradizione dell’efferyi fate, 
prima del diluvio , l’arti fabbrili, e per confeguenza della invenzione de” 
metalli. Tra. Mot 

III Procediamo ora più avanti à riconofcere il nome dell’inventore. 
Da gentili è riputato Vulcano , che in Greca lingua'dicefi Heroes : à cui 
l'inno antico attribuifce titoli di forte di mano, eterno, difpofitore dell’ 
arti , ed operatore . | SUENTE 

4 Kaprepoxipy core > Tewodicure 

Epyasnp » 

Forte di mano, eterno sarbitro d'arti, 

Operatore . 
E Diodoro di © Sicilia riferifce per autorità de? Cretefi: H'peucor 3 auido 
dicono Vulcano effere fato inventore: d'ogni forta di lavoro di ferro, e aver 
dimoftrato la fabbrica del bronzo, dell'argento, e ogn'altra, che provenza dal fuoco: 
onde/Omero,e gli altri appreffo di lui alzano la fucina,ed affegnano i la- 
vori degli fcudi,delle {pade, de” monili,de’ cocchi,e di qualunque opera infi- 
gne à Vulcano. Mà Tullio avverte,che molti fono ftati i Vulcani, e visi 
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Eufeb. prepar. Evang. lib. g. cap. 11. & 12. 
ba; antig. Jud. lib. 2: cap. 36‘ 

ufeb. ubi fupra . 4 
Orph. hymn. in Vulcan. 
Diod. Sic. lib.5. Vide locum în Vofs. idol. lib. x. cap. 16% 
Homer. Iliad. 6. veri 468, Hefiod, Virgil. &c. 
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de gli altri colui, che del Cielo; cioè di Urano , è figlio, e che fi at. 
tiene ancora à Minerva, e ad Apolline, protettore di Atene. « Valcani 
stem complures: primus Celo natus ex quo Minerva Apollinem cum, cujus in 
tuicla Atbenas antiqui biftorici effe volueruni . Secundus Nilo natus, Opas,; 
ut Asyptiù appellont , quem cuftodem effe AEsypti volant . Tertius ex tertio 
Fove, <> Funone , qui Lemmi fabrice traditur prefuiffe . Quortus Maenalio 
matus, qui tenvit infulas propter Siciliam, que Vulcanie nominabantur . Hò 
voluto riferire tuttii Vulcani degli antichi, e di Tullio, acciocchè fcor- 
giamo , i lavori del fuoco , e l'invenzione de’ metalli convenire à quel 
primo , che dicefi nato del Cielo : e fù un uomo de’ tempi di Urano, 
cioè avanti al diluvio , ficome abbiamo più volte offervato nello fteffo 
libro di Cicerone . 4 Lilio Giraldo, Samuele Bocharto , e Giovanni 
Voffio moftrano , i di lui nomi, Egiziani, Greci, e Latini venire dal 
fonte Ebreo . H°gesw da Socrate appreffo Platone è interpretato quafi 
pair isp (come fcrive Giraldo ) aggiunta la #, e vuol dire prefidense 
del lume. Mà da Bocharto fi dimottra , che H$uss , e Doricamente 
aAl'ouses fia dalle voci Ebree RNUN IN Afeflo , padre , ò inventore del 
fuoco , quia , ut Grieci fabulantur igmperip, & texvas Ì kl è TUpds drdoas 
invenit ignem , €» artes cx igne quotquot funt. Il nome Egiziano di ' Opas, 
che leggefi in M. Tullio, crede ; Giraldo effere mutato per isbaglio di 
coloro, che trafcriffero je doverfi riponere Phthas , con le auttorità di 
Jamblico , e di Suida : dalle quali apparifce , che {Pbrbas, ed Apbibas 
veniva appellato Vulcano: onde. fù quel proverbio Ide gu adam 
Vulcanus riti varicinatus. Quefto nome proprio di Vulcano , è il più ef- 
preflivo delle invenzioni , e de’ fimboli , ad effo attribuiti nelle meda- 
glie; perciocchè veggo ©09 Phabis, fignificare il martello , à cui ag- 
giunto 28 Ab, ficome Bochartointerpretava Padre, ò Inventore nella vo- 
ce RNUNAIN Afeflo pater , aut inventor ignis ; così à noi fembra dirfi 
vd INA Phibas, ò Apbthas pater mallei, padre del martello. Rifpon- 
de à quell’aggiunto il di lui fimolacro ne’ bronzi, e ne' marmi antichi, 
e particolarmente nella medaglia infigne , che # ‘Triftano defcrive di 
Valeriano il Giovane : ed à noi fembra degna di effere quivi inferita , 
con Paltra de’ Cabiri figlinoli di Vulcano, fpiegata eruditifimamente da 
Seguino » : la quale ancora noi poffediamo, trà l’altre di Teffalonica ; 
anzi fi potrebbe con quefte unire quella rarifima di Claudio Gotico, ri- 
ferita dallo Spanemio nelle note a’ Cefari di Giuliano (pag. 106.) dove à 
Vulcano , rapprefentato con il martello, fi dà il nome di Rè dell'Arte: 
Rei ARTIS. 


Si 
g Cic.denat. deot. lib.3. nun 39. 51) i ) 
h Lib. Greg. Gyrald. Syntagm.13. hift.deor. Bochart.Geogr.Sac. lib.r. cape1 2. Voffius p. 2. idol. lib. r. 
cap.1 6. 
î  Cic.ubi fupra de nat. deor. lib.3. num. 39. 
! Lib. Greg. Girald. Synt. 13. pag. 399° ; 
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Si vede in quefte medaglie attribuito al Padre , ed a? figlivoli, il 
fimbolo del martello, comeil principale, e più neceffario ftromento 4 
da lui ritrovato , per lavorare i metalli : onde riun titolo più conviene 
à Vulcano, che quello di Aphthas Pater-mallei . Finalmente Valcanus , 
ò pure Volkanus , quale nominarono gli antichi, e noi leggiamo nella 
medaglia defcritta , è detto , non già del verbo Latino , quafi Volica= 
nus, come © Servio inettamente arguifce dal volare del foco, ò come 
Varrone fuppofe, dalla forza maggiore dell’ifteffo elemento; mà dal me- 
ro nome di Tubalcaino , vero inventore di quell’arte : 2 della di cui 
appellazione lafciata la prima lettera nello fcrivere , ò pure la prima fil- 
laba nel pronunciare, rimane Balcain , ò Valcain, che è quanto il dire 
Vulcano. 

IV. Mà Paffinità de’ vocaboli non è il folo indicio della età di Vul- 
cano , e dell’arti de” metalli. Eguale argomento di tempo confifte nella 
di lui cognazione . Minerva , la prima delle cinque , defcritte da M. 
Tullio , e da Arnobio, vien detta moglie di lui, e madre del primo de? 
cinque Apollini, che già fù protettore di Atene . Non farà fuori del no- 
ftro argomento il ricercare diftintamente de’ perfonaggi , occultati fot= 
to à quelti nomi di Minerve , e di Apollini ; perciocchè attribuendofi 
à coftoro le invenzioni dell’arti, proprie dell’età, cui trattiamo ; daran 
no per avventura non leggiero indicio della verità , e non poco ajuto 
all'ordine dell’itoria, da noi ricercato . Le cinque ? Minerve » che af. 
ferì Cicerone defcriverfi da’ fuoi Teologi , fono introdotte da + Arno- 
bio in riffa tra sè per Pufurpata divinità; e mentre ciafcheduna la toglie 
con ragione ad una delle compagne, egli con maggiore evidenza dimo- 
ftra doverfi negare è tutte. MA non folamente pruova lontane dall’ 
eflere deità ciafcheduna delle Minerve . Accenna altresì » che ad al. 
cune non convenga eflere ftate femmine, ò perfone viventi ; mà fo- 
lamente ideali; eche in verità rapprefentino arti umane, ò divine e la 

par- 
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participazione , ò l'attributo della fapienza di Dio , ofcurata da’ gentili 
con quel vocabolo . | 

In fatti fe noi efaminiamo tutte le invenzioni , attribuite à Mi: 
nerva ; vederemo bensì , che alcune fono proprie di femmine , qual’ è 
il filare , ed il teffere. Mà d’altre difdicevole , e ripugnante fi è il cre. 
dere, che fiano opera di quel feffo . L’armi/, le macchine, i muri 
fono impieghi di robufti uomini , non di donzelle imbelli, e delicate . 
Il domare de’ cavalli l’organizzare de’ cocchi , il vibrare dell’afta , il 
combattere egualmente fono favole nelle Amazzoni per l’efercizio , che 
in Minerva per l’invenzione. E pure, oltre à quefte, fi riferifcono al. 
la medefima le profeffioni di lettere , l’arte de’ numeri , e gli ftro- 
menri di mufica . Ragionevole adunque fi è il dubbio , che in alcuna 
delle più Minerve, non pure l’effer dea, mà Peffere ftata dornina fia 
favolofo ; ed in quelle principalmente , che più fproporzionate alle 
femmine vantano le invenzioni . Mà per contrario non può negarfi, 
che nell’altre s'intenda con grande argomento di verità qualche fem- 
mina induftriofa : la quale abbia promoffe, ò introdotte le profeffio» 
ni di filare, diteffere, e di fuonare. Crefce il diritto di così giudicare , 
fe attendefi la perpetua attinenza , che paffa trà Minerva , e Vulca- 
no: à cui la prima, e la feconda fono credute forelle , e conforti ; la 
terza di Tullio , e la quarta di Arnobio vengono ad eflere figliane ; e 
Ja quinta fù promeffa in ifpofa . E molto verifimile congettura , che 
la famiglia di colui , il quale inventò l’arte , e gli ftromenti fab- 
brili , fi valeffe di effi è perfezionare i lavori di lane , e di tele ro- 
zamente incominciati da’ fuoi antenati, che mancavano di tali ajuti . 

Quindi è, che ‘ Genebrardo nelle Cronache, e Lipomano nel. 
la catena fopra la facra Genefi furono di parere, che Noema , forella 
di quel Tubalcain , in cui abbiamo riconofciuto il nome , e le arti 
di Vulcano , fia ftata l’inventrice di teflere , e di filare : e per confe- 
guenza la prima, ò la feconda delle Minerve, à cui davafi nelle fta- 
tue « la conocchia , ed il fufo, per teftimonio di Paufania , e « di 
Apollodoro . Genebrardo , e Lipomano traggono i’occafione di crede» 
re Noema inventrice di quelle profeflioni dal vederla nominata nel. 
la genealogia dalla divina Scrittura; y di cui non è coftume d’ inferir 
femmine è quei catalogi , fe non è cagione di virtù infigne , Ò di 
miftero , in effe occultato . Nè molto variato farebbe il nome della 
feconda Minerva Vergine , . quam Nilus in virgineos habitus roris 


concretione conduxit, e quello della terza , fimilmente Vergine, ina vo- 
PILTRIVAA site: cabo- 
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Vide infrà num. 8. hoc eodem cap. 
Genebr. Chron. pag.16. Vide apud Vofs. lib. 1. cap. 17. idol. 
Paufan. lib. 7. pag: 406. - 

Apollodor. lib. 3. pag.222. 

Genebr. Chron. pag. 16. & S. Hieron. in 1. Matth, 

Arnob. lib. 4. contra gent. pag. 177. 

Gen. 5. verf. 22. 
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cabolo di Noema : perciocchè la forella di “Tubalcain fcrivefi dal tefto 
Ebreo « moya Nabama: e Pergine (i efprime dalla lingua Ebrea, quafi 
con le medefime ? lettere miSy Haalma : delle quali la prima guttu- 
rale 9 fi pronuncia à guifa di Nh , e tutta la voce fuona Nhaalma, 
e fomiglia grandemente à Nahama , ed a Nohema. Vederemo ap- 
preflò i più antichi nomi di Minerva effere proprj ( nella medefima 
lingua Ebrea de’ fimboli) attribuiti al fimolacro di Pallade da’ primi 
Greci . Mà difponiamo inanzi à guifa di Albero le genealogie , ri. 
ferite da Cicerone, e da Arnobio: acciocche fia più agevole il diftin- 
guere , el paragonare i nomi , e gli attributi , e con efli le attinen= 
ze, ed il tempo di ciafcheduna . 
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Genealogia delle 


Cinque Minerve di Ciceronede —Cinque Minerve di Arnobio lib.g: 


nat. deor. lib.4. num. 38. Contra gent. pag. 177. 
I MINERVA 
Cd CeLus CaLus 
NIRO sporanesedA pipr ren ECT MINEVA I. VULEANUS 


4 Ex his oritur Apollo 7. antiquiffimus cuftos A- Ex his Apollo I. ut Cicero placet, & Diana Lucina 
thenarum: ex Apolline Ari/fews inventor olive. 


II MINERVA 
NiLus NiLus 
RITA razioni tor once 5 “o et 
MINERVA II. VULCANYS II MINERVA II. VULCANUS IT. 
6 Qua & SAIS. Que Sais & NEITH, feu Nith ex Platone, in virgie 


* neoshabitus roris concretione condu&a. 


UD MINERIALA ii 
JuPITER SatuRNUS La 
| MINERVA III. © FIANERVA MU. 3 +96 


Ex capite Jovis prognata , obftetricante Vulcano. Licèt ex vertice Jovis prognata, fecuri per Vulca» 
(Cic.)à quo fertur in conjugium petita, virgo per- © numimpa@à,dicitur Mirerva Sarurzi. Hac ufum 
petua manfura, Ex Lucian. Dialog. excogitavit armorum. 


IV. MINERVA 
OcEANUS Jovrs 
EX JovE O AG ceo MA 
& ex COR.IPHE Oceani fili vertice: fed juxta Clement. Alex. eg 
Reali “a ESETOVE & CORIPHE 
MINERVA IV. i 
ibus Cori invéhi oli MINERVA IV. 
Arcadibus Coria, qua invenit quadrigas. Meffentis Cor$phafia, quam Rationem alte artt 
î  Arnobius. 
V. MINERVA 
14 OcEANUS 
PALLAS-antis pater Paras-antis  "TrranIis nympha 
Po teraienioni Aa DR, 
MINERVA YV. MINERVA YV. 
Quae & PALLAS, Huic data funt talaria. Parricida & petulans, que juxta Clem. Alexandri» 
; num,patris, è fe impiè ma&ati, pelle ornata fuit, 
tamquam vellere. Dum hanc appetit 74/canus 
navum ferunt Eric&e4oziam . Appollodor. lib.3. 
tonni n 
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a I. Mimrrva Clementi Alexandrino dicitur Vulcani filia Athenienfis s w 14 A 
6 Clementi dicitur Aîgyptia» 
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Della quinta Minerva parleremo al capitolo XXV. dove fi moftre- 
tà, che dicendofi Erittonio figlio di lei, e di Vulcano (cioè di donna, 
e di padre Egiziano, i quali ne loro nomi rinovarono que’ di Minerva, e 
diese) ella è perfona appartenente al fecolo XXV. per < la infcrizio- 
ne di Paro. La quarta , che Arnobio nominò Ragione, e perciò nata dal 
capo di Giove, ò pure dà Corife ninfa detta Corifafia , che torna quafi 
nella ftelfa finzione, già fi conofce effere nome ideale della Paine fa» 
coltà della mente . Così la terza non può dimoftrare altra cofa, che al- 
cuna dell’artî , sì per la maniera del nafcere, come per l’efercizio dell" 
operare; ed ancora per la diverfità de’ genitori, che ad efla furono attri. 
buiti: mentre Arnobio la chiama figlia di Saturno : Pallas Satumi; e 
Tullio vuole, che fia nata di Giove. Nella feconda, che fù del Nilo, 
ed Egiziana’, appare ,che da quei popoli. fofle intefa la cognizione della 
divinità ; perciocchè in un tempio fcoperto , efenza ftatue era venerata 
da loro, ficome attefta « Clemente l’Aleffandrino , à quefto fine, ch’ 
egli aggiunge, di ravvifarla pet cognizione di Dio ; 44 indicandum, que 
intelligentià percipitur , effentiam colere per materiam, effe cam fenfu vilipen- 
dere, i, À 
VI. Della prima , figliadi Urano, forella di Vulcano, .e madre di 
Apolline (il più antico tutelare di Atene) fembrano la famiglia , il 
. tempo, e le invenzioni convenire all’età di Noema» Concioffiachè Ura- 
no, ò Cielo, fù già moftratoeflere colui, cheintroduffe le offervazioni 
celefti: edavendo prolungata la fua vita fino al diluvio , vide ne’ fuoi 
tempi inventati i principj dell’Aftronomia, dell’Aritmetica, e della Cro» 
nologia: e dopo ritrovato il fuoco, ed i metalli, da Vulcano , che di lui 
fi dice effer figlio, vide agevolarfi Parti del teflere , e del fabbricare da 
uegl’ifteffi fuoi difcendenti, che portano i nomi di Vulcano padre del 
uoco , di Minerva , e di Apolline : e fi dicono fopraftanti alle fabbri. 
che, ed agli artefici, 

VII. La induftriofa famiglia di Urano accrebbe sì fattamente i come 
modi della vita, che i pofteri di effa nelrinovare learti, dopo il diluvio, 
reftituirono i nomi degli antenati:e forta indi à poco la idolatria, aggiun» 
fe onori divini à coloro, onde traeva le utilità, procurategli con quelle in 
venzioni. Nè ardì già:fubito di ‘adorare gli uomini ifteffi ; mà con fem- 
bianza equivoca di religione , moftrò di riconofcere la divina fapienza , 
come autrice, edefemplare archetipo della umana : edà Minerva offerì 
la comunicazione del nome , e dell’idea , fenza però collocare alcun fi- 
molacro ne templi : indi à titolo di voti, e di memorie, cuftodì con 
venerazione gli ftromenti dell’arti, già nominate : e fù allora , © che i 
caneftri arcani delle fuperftizioni, più antiche , efpofero à culto mifte- 
riofo lana, fufi, cugni, sfere, ecilindri: e le nazioni apprefero diado- 
rare fpade, afte,aucili,e Palladio. Finalmente alle figure degli ftromenti 
° aggiun- 
ALITO Venire eni Pain a I E ERI DIETA ia DADINI RIE 


e Infrà cap.xxv. ex Epocha x. marm. Chron. Arundell. 
d Clem. Alex.lib. 5. Strom, pag. 559. 
e Clem. Alex. lib. s. Pargn. pag. 12, &'13. 
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aggiunfero i fimolacri de gli inventori ; e in quel progreffo di tempo, 
partecipando molte perfone la gloria di un'arte iftelfa, venivano altresì à 
parte delle immagini? nelle pompe,e ne’ templi; onde provenne la con- 
fufione di molte deità di uno fteffo nome, benche di età difparate, e trà 
quefte i cinque Apollini, e l’altrettante Minerve, con i quattro Vulcani; 
già nominati. i Ì i 

VIII. L’iftoria di quefte mutazioni farà per noi ricercata nelfecolo xIx. 
onde incomincia l’idolatria . Non dobbiamo però differire à quel luo- 
go la pruova di quefte fucceflive trasformazioni di perfona di idea , e di 
ftromenti nel nume di Minerva:già che fi è detto con Genebrardo,e con 
Lipomano , e fi è confermato ancora con gli altri indic) deltempo, e 
dell’attinenza, che la prima femmina , ‘à cui quelto nome fù attribuito, 
fembra Noema di Tubalcaino . Refterà dunque à moftrare, in qual mo- 
do l’arte di quella teffitrice, ò d’altra contemporanea; fofle da gli Egizia- 
ni confufa.con l’idea della cognizione divina : indi da’ Greci applicata à 
gli ftromenti de’ fuoi lavori, ed infieme à gli altri ordigni delle profef- 
fioni fabbrili, ritrovate da’ fuoi congiunti. I fimboli, ed i nomi più an- 
tichi, attribuiti à Minerva potranno effere l’unica pruova di un tal can- 
giamento. Vediamo adunque, fe per ventura conveniffero i nomi de gli 
itromenti, proprj dell’arti di Minerva, alle più antiche denominazioni 
di Pallade ifteffa. Frunuto , ficome nota 8 Giraldo , affermò , il nome 
di Minerva eflere di etimologia difficile per l’antichità . Difficilis deriva- 
tionis propter antiquitatem . Mà più difficilè forfe riufciva è lui, perchè 
non paragonavalo a’ nomi delle lingue Orientali, e di Egitto, onde por- 
tato fù in Grecia. Gli Egiziani la chiamarono Neith , overo Nith, per 
teltimonio di # Platone 0 Nesb vale fiylus, &calamus:e man Chanith 
rendefli bafta: della quale voce io giudico , che omeffà la prima guttura- 
le m difficile à pronunciare, come di Chammon fi fece Ammone, così 
di Chnith reftava Nith, nome di Minerva Egiziano , e vocabolo anco- 
ra dell’afta, propriovarnefe di lei, e fimbolo della divinità, affai ricevuto 
appreffo i gentili; mentre perquello la figuravano fi come attefta ' Plu- 
tarco. Dallo fteffo ftromento, che.in altro modo fi chiama M9p Kore x 
(e vale rignum) il P.!Thomaffino giudicò provenire Cures., e Quiris de’ 
| "Tofcani, e de’ Larini antichi , che fimilmente fignifica lancia : ond’è, - 
che # gli Arcadi col nome di Coria $ ò di Corefia venerarono Minerva, 
la quarta , detta Coryphe , ò Coryphafia dalla madre , che finfero di 
quefto nome. N%p Kore, di più vale Cueulus , ch'è Puccello attribuito 
à Minerva, e lo ftefa puol dirfi efprimere l’altro nome già efplicato di 
Naith : perciocchè wp Naib, veggo ne’ leffici valere lo fteflo , che 
Avis, Volucris , Volucris rapax - Da Naith , premettendo l’ sro 
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f Vide fap.cap. 1. num.1,ex Panvin. de Circo & Dionyf. Halic. lib. 7. 

a Lib. Greg. Gyrald. hilt. deor. fyùt. 11. pag.326. 8. 

h&_Plato&exeo Borhart. Geopr. fat.lib.2. cap. 2.6. 

4 Plutarch. in vita Romuli. I P. Thomaffim.'in Lex. feti methodi des Leng. 
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femminile,e leggendo al contrario degli Orientali,fi forma AS» Atbenaz 
ch'è nome più coftumato , e proprio di Minerva , appreffo de’ Greci . 
Mì di A3ù» può il vocabolo ancora derivare da DR Azenim , che figni 
fica armi, quafi Arbenim. Un'altro nome ottenne Minerva in Egitto; 
e fù quello di Sass, ò più tofto Sa, giache nel diftretto di Corinto eb« 
be un tempio con titolo di ° Saitide, non Saifide,per fede di Paufania, 
che riconobbe a’ fuoi tempi le veftigia di quell’edificio, MT Za, ò pus 
re Saith, fignifica olea, oliva , olivetum, di cui afcrivono l’invenzione al. 
la fteffa dea ; e vogliono che perciò aveffe la fentenza favorevole ? da 
Cranao ,ò da Eretteo ,òda 1 Cecrope , ò pure da’ xij. dei, ad efclufione 
di Nettuno, nel 'contraftare la tutela di Atene per beneficj , e nell’aflu- 
mere di quella Città il patrocinio, Imperciocchè ,ò fia ftato da Minerva 
ifteffa introdotto l’ufo dell’oglio , per lavorare le lane, ò pure per man- 
tenere il fuoco nelle lucerne ; è fia ftato ritrovato ,come altri vogliono, 
da” Arifteo figlinolo di Apolline ; mentre Apolline il più antico è cre- 
duto figlio ‘di Minerva , e di Vulcano ; fempre l'ulivo appartiene alla 
perfona , od almeno alla famiglia , ed a' tempi della fteffla Minerva pri» 
ma, forella di Vulcano . E / veramente ‘199 Peled fi rende in lingua 
noftra Lucerna: e da Peled, P,L,D,nafcono, à mio credere, i nomi 
“di Minerva Poliade j e di Apolline Polio: già che alla prima dedicò in 
‘Atene * Callimaco Ja famofa lucerna di oro con il lucignolo incombufti. 
bile, che ardeva un’anno intero , fenza, rifondervi l’oglio: ed al fecon- 
do,per detto dell’ifteffo « Paufania, apprelo i Tebani era attribuito culto 
antichifimo. Anzi lo fteffo nomedi Apolline , che fi congiunge da’ Gre- 
ci con l’altro di 26% A'rimer, pare, che dimoftri il nome incerto di pere 
fona, che anticamente inventò lo fplendore della facella ; perciocchè 
enbd P/onix dimoftra un certo, nomen innominati, cujus proprium nomen retice» 
sur : e da Y8* Fapbab fplendere deriva, al parere del P. Thomaffini, il 
nome di Febo ; ed il verbo edo , fplendeo: onde gatrev fi dice ancora il 
Sole, e Fax appreffo di noi la facella. Così Apollo Pbebus farà un certo 
inventore della facella , il quale fi dice figlio di Minerva, e di Vulcano; 
cioè degli inventori del fuoco , e padre di Arifteo , à cui fanno comune 
con Minerva l’invenzione dell’ulivo: perche forfe l’uno averà ritrovato 
lo fpremere l’oglio ; Faltro il fervirfene per alimento della fiamma nel» 
le lucerne . E fi vuole avvertire, che l’Apolline figlio di Minerva , fe- 
condo i Greci, fù quello, ch’ebbe nome di Oro Horas, al dire de’ 'Tre- 
zeni appreffo * Paufania : di cui s'avvifo bene eflere il nome Egiziano ; 
perciocché viene tx Ur, ed Or, ne’ compofti , che fuona fuoco , e 
lume. Né folamente da Peled “9 può derivare il nome di siste , € 
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di Poliade; mà fembra trarfi ancora da 99 Pelech:,. voce, che fi rende 
colus, e fcipio, cioè comocchia , e baftone : fimboli datità Minerva nel fa- 
mofo Palladio, defcritto in tal forma da 4 Apollodoro: Li 3 76 pete 
TORTMXU è ToIS d rrorì cupCeCimis y Ti ev Sela Dopu Seeprupeéror Exeo è TR d érépa 
mrasdrl, & dirpanty Quefto era grande tre cubiti: e formato co’ piedi in atto 
di cammmare: e conla deftra teneva alzata Pafta , e nella finifra aveva la 
conocchia, cd il fufo. Ed un'altro fimolacro di Minerva appreflo gli Eri. 
trei © con ambe le mani teneva il fufo , ed in capo loftromento da av- 
volgere il filo, da Paufania nominato saw. Finalmente da gli Ateniefi 
fù attribuito à Minerva il nome della Vittoria Nim A’ , quafi Pallade 
vincitrice, che fi legge neila famofa lucerna di due infigni fcrittori, Lice - 
to , e Bellori , e rapprefentavafi armata di elmo , e fenz’ali, e con gli 
ftromenti di fue invenzioni. Nim dimoftra il P. 4 'Thomaffino venire da 
N33 Naca percutere, e di là fi forma v8) Nagid, Principe, e Prefidente; 
perciocchè tanto fù proprio della ftrage , e della Vittoria , portare i ti- 
toli di Capitano, che fapiamo effere ftato prefcritto il numefo legittimo 
de’ nemici da ucciderfi, appreflo i Romani, per acquittare il titolo d’ 
Imperatore. E l’altra voce ASîve fi è tratta per noi da Azenim, cioè dall’ 
armi. Varrà dunque e Ni ASiva lo fteffo, che Data vi) Nagid Atbenim, 
cioè Prefidente dellarmi, Armorum prefes. Suona Principe ancora l’altro 
vocabolo di Minerva, da gli Ateniefi detta Scirade , appreffo de’ quali 
ebbeil tempio vicino à f Falero , dedicato da gli Eleufini, fino da’ tem- 
pi antichilimi di EreAeo. Suipas Sciras viene da , Schar && Princeps, € 
dalla radice v1W Schur principatum tenuit. La fomiglianza d’altri vocaboli 
hà fatto ancora attribuire à Minerva diverfe aggiunte di fimboli , e d’in- 
venzioni. mM: Scirejab è lo ftello, che? Lorica., la quale è propria di- 
vifa di Pallade, efembra ancora la parola iftelfa di zuipas . MW Schur 
fignifica il ? fignoreggiare , e la muraglia della Città . A Minerva fi at- 
tribuifce la protezione, e la fabbrica delle muraglie. Finalmente v& Sir 
è nome di £ cantico: ed à Minerva fi dà la prima invenzione de’ flau- 
ti ; come fiè già dimoftrato” nel capitolo quarto . To non ritrovo più 
antichi vocaboli di Minerva in tutta la Grecia, nè fimboli, più ricevuti 
comunemente , per figurarla , de’ già defcritti : i quali fono gli ftro- 
menti dell’arti più neceffarie alla vita , cioè di veftire, e di fabbricare, 
della munizione , e del traffico. Nè per altra cagione differo tante nazio- 
ni idolatre, che dalla jconfervazione del Palladio dipendeffe la cuftodia 
delle Città ; fe non perchè riponevano tutta la fperanza della grandezza, 
e della confervazione loro mell’arti , applicate ad efercitare la cn 
co 
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Apollodor. lib. 3. pag. 222. 

Pauf. pag. 406. tb. 7. 

Vide apud Licetum, & Bellor. lucern. ant. p.2. num.37. 
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Paufan.lib.1. pag. 2. 
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coll’armi, ò à procurare P opulenza con la mercatura . Il Palladio, de. 
fcritto da 1 Apollodoro, teneva l’afta, fimbolo della forza dell’armi , nel- 
le battaglie; e la conocchia, ed il fufo , fegni de’ lavori dilana , e di tele, 
nelle officine: e fi come le prime, ò difendono , òftendono imperio: 
così le feconde accrefcono.le facoltà de’ privati , e dell’erario. Onde fù, 
che à Minerva épyéis, cioè operatrice da 398 Eregh "reflitura, e ftromento 
da tellere da noi detto fpola (da cui ancora Arachne l’emola di Minerva 
prefe il nome, e la favola) da ” Meneftrato fù aggiunto Pluto, cicè il dio 
deile ricchezze provenute da? lavori di lei: 7.40 3 A'%way 7LW ippirtu È asriv € 
Masry ci rapemora troie Formò ancora Minerva,detta-OQperarrice,e fecele afe 
fiftere Pluto(il dio selle ricchezze.)Si vede ancora onde fia,che a Pallade dia- 
fiil nome,e l’uffizio di E-yems operatrice,edià Vulcano fuo fratello,e marito 
quello di ° Epyesnp, aperatore,con l’arti medefime di fabbricare l’armi, ed 
ogni ftromento: e quafi fempre;che fi figura Vulcano in atto di fabbricar- 
le, fi aggiunge Pallade afliftente,e direttrice dell’opera; ft come efporre» 
mo ; nell’immagine del capitolo decimo fefto . 

IX. è» La ricerca de’ nomi di Minerva , fin'ora per noi profeguita , ri. 
trovando in qualunque fimbolo, è lei dato.da’ Greci , uno de’ nomi di 
quelli arnefi , che furono aggiunti al fimolacro della medefima , potrà 
baftevolmente perfinaderci à conchiudere , che i Greci nel ricevere dall’ 
Egitto il culto di Minerva , fenza umana figura , involgeffero l’idea dell’ 
arti, e della fapienza divina, ed umana, con. quel.poco d’iftoria , che gelo» 
famente comunicavano gli Egiziani,intorno à gl’inventori dell’arti,avanti 
al diluvio: de’ quali,ò cangiarono i veri nomi nella forma,di già fpiegata, 
affumendo quelli di H°eexsos Pater ignis Vulcanus, per Tubalcain; e per Nobe- 
ma,e Nahama muabyiNbaalma virso,ed A'3ma:ò li efpreffero con i vocaboli 
de gli iftromenti primi dell’arti, onde fono N53, Zd5, Koparta, Tortds, Nik= 
nddma , Sxbpas > Epydme, Neitb,y Sais , Corafiay Polias , Nicathena, Sciras, 
Eyganes, rela equivoci dall’effere comuni all’ulivo, all’affa, alla civerra, al- 
la rela, alla conocchia, ed al fufo; alla fpola; ed alla lucerna ; alle muraglie, 
ed à gli 4sberghi; ed in genere à gli ftromenti tanto de’ itrauagli di guerra, 
quanto de’ lavori di pace, ritrovati dopo l’arte di ridurre i metalli à qua- 
lunque figura col fuoco . Nè in ciò fare fi difcoftavano dal coftume de” 
caratteri ue , ò facerdotali , e primi de gli Egiziani: de’ quali in altro 
luogo vedremo con Diodoro di Sicilia, che non efprimevano i penfieri 
con lettere; mà con Ie immagini de’ corpi , che aveffero per avventuta 

ual che amiftà di fuono , od altra attenenza con gli obbietti rappre- 
entati. i ” 

X. Già che à noi fembra rifchiarata baftevolmente l’ofcurità di quei 
nomi, che nafcondevano à Frunuto etimologia di Minerva , ed a’ Greci 
la vera iftoria de gli inventori del fuoco, e de’ metalli, parrebbe VR 
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di accoftarci alla ricerca del modo , onde coftoro otteneffero il fitoco» 
perciocchè dato; che una volta, ò per induftria , ò per accidente, gli uo- 
mini vedeflero ardere alcuna materia , atta à nutrire la fiamma; non è 

malagevole l’immaginare,che la curiofità gli abbia fpinti ad accoftarfi à 

quel lume: e provando dalla vicinanza il conforto di quel calore, ch’ec» 
cita in noi più clemente in diftanza proporzionata , averanno fenza dub 

bio cercato di aggiungere materia fimile à quella , che vedevano conf» 

mare , per mantenerti il benefizio , e’ riftoro di quel calore . Dall’acco- 
ftar legna , per alimento, faranno paffati ad aggiungere pietre , per la 

cuftodia , e forfe ancora à collocare in mezo alle fiamme altri corpi, per 
ifperienza : tra’quali feper ventura; ò per elezione ;,s’incontrarono è git- 
tar fafi, con vene di alcun metallo; nello {quagliarfi , e ricevere l’impref- 

fione ineguale de’ corpi fottopofti, non potevano non accorgerfì della do- 

cilità, che hà il metallo di prendere la figura de’ recipienti . Onde.con la 
creta fi faranno avvifati di potergli dare qualche forma , che à gli ufi lo» 

ro fembrava più neceffaria. In tal guifa formato un martello, e qualche 
cugno,ò fcarpello informe,puotero avere iftromenti baftevoli à formarne 
con l’induftria,e col tempo de’più perfetti . La difficoltà dunque confitte. 
in accendere il primo fuoco,Mà. per imprimere quel moto primo a’ corpi, 
onde la providenza volle fornire l’uomo fino alle delizie,non che fino a°bi* 

fogni,hà! difpotte nel creare il mondo, e mantiene in confervarlo , caufe 
così appropriate, che v’hà più modi, onde trarne la produzione del fuo= 

co, fenza sforzare l'ordine della natura, 

XI. Mi maraviglio affai, che Vitruvio mendichi la ragione da’ vena 
ti, e dalle tempette: fe pur non intefe per quefte feconde efprimere anco» 
ra i fulmini . Egli è certo , che un fulmine cadendo in alcuna mafla di 
legna, raccolte da gli uomini per ufo di fabbricarne capanne, ò pure ne” 
fieni, diffeccati, per ferbarli al nutrimento degli animali, onde.fi valeva» 
no per trarre il latte , e nutrirfi, ovvero che averanno ripofte per altre 
commodità , era baftante à dar moto è quella macchina , onde fcaturire 
dovevano tante arti umane. 

Mentre ciò fcrivo arde ancora quì in Roma un fienile dirimpetto à 
San Teodoro, ove fù il Foro antico, il quale dicono già da dieci giorni 
avere prefo fuoco da fe,per effere ftato il fieno mal diffeccato, prima che 
fofle ripofto. E da due giorni ardono altri fienili proffimi al Circo Mafli- 
mo, de’ quali è fama,che per imprudenza di alcuni,avvicinati col lume,fia 
feguito l'incendio . Nel vedere oggi quefto infelice fpettacolo , di che la 
Città è tuttavia in apprenfione, è {tato neceffario di confeffare ciò , che 
difficilmente averei creduto all’altrui rimembranza, quando per occafione 
di quefto incendio riferivano, che in altre fimili accenfioni, ò per incon» 
tro di fulmini,ò per improvifo fobbollimento dell’erba male ftagionata,la 
fiamma avefte ritrovata materia per mantenerfi più fettimane . Certo è, 
che nelle fcorfe giornate niun vento gagliardo fi è intefo , nè altro acci- 
dente hà potuto(la Dio mercè) dilatare quel fuoco;tutto che fiano con- 
rigui i muri d'altri fienili, fimilmente ripieni; ed egualmente è cs che 
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la vigilanza de’ magiftrati hà pofto i ripari neceffarj, perche la fiamma 
non fi dilati. Con tutto ciò io avvertiva, che in larghe falde fi tende, 
quella, che da due giorni avanti fi'è apprefa ; e l’altra , dopo dieci giorni 
di continua confumazione , rifplende ancora vifibile;, con tremolio di lu- 
me, che bafta ad illuftrare tutto un’angolo della ftanza, di cui non è mai 
ufcita. Se adunque l’erba difleccata è pafcolo: fufficiente per mantenere 
fotto le travi del tetto, rovefciatogli fopra, il fuoco, e la fiamma più fet- 
timane, fenza vento,che-la diftenda, e contro gli sforzi dell’arte, che cer- 
cano di fopirla; quanto più agevole farà ftato à gli uomini di confervare 
il fuoco, apprefo per incontro di fulmine, ò per femplice fermentazione 
di foglie, e d’erbe ammafiate nelle prime capanne,ò caverne, che prefero 
ad abitare; quando l’utilità , che apprendevano da quel calore, gli averà 
invitati à fomminiftrare materia per formentarlo ; anzi che fottrarne è 
fine di eftinguerlo? Aggiungafi, che vediamo in Italia, ed in Sicilia mon- 
ti ; che gittano fuoco; e udiamo le relazioni de’ Viandanti, che in altri 
paefi ritrovano,l’arte mirabile della providenza Divina aver difpofte mi- 
niere naturali di quefto elemento, che hà voluto creare per ufi frequenti 
della umana indigenza . “E fe bene d’ordinario hà-fembianza più tofto di 
efalazione rara, e fumofa, che di gagliarda fiamma ; con tutto ciò vedia- 
mo dalle relazioni, che fiano ufciti più volte torrenti di fuoco ,, valevole 
ad incenerire: e per ciò miniftro non tanto della vendetta, quanto della 
providenza Divina, che in più guife moftrar volle à diverfe nazioni la 
forza d'un elemento , così profittevole, per accrefcere i commodi del- 
la vita. 

XII. Mà il più agevole modo per mantenere con poca materia fuo» 
co fufficiente,e perpetuo,fi è ftata l’invenzione delle lucerne . A gli Egi- 
ziani viene attribuita da Clemente l’Aleffandrino . Asgyuzia axes TE dÙ 
na pata natiNcay', © riveviavit eis Sodena pivas Naro: Gli Egizj moftraro- 
no î primi Pufo di accendere le lucerne, e’ partimento dell’anno in dodici 
mefi . Pare, che l'uno de’due trovati porti feco Petà dell’altro: e che fi ac- 
cenni da quefto autore , che tanto fia afitica la divifione dell’anno in do- 
dici mefi , quanto l’invenzione delle lucerne. Alla congettura di tale an- 
tichità-contribuifce molto il paragone , che fi vuol fare della fefta degli 
| Egiziani, defcritta da Erodoto, conuna fimile de’ Chinefi , riferita dal Pa- 
dre Battoli. » Erodoto fcrive, che nella Città di;Sais,dedicata è Minerva; 
fi celebrava ogn’anno all’onore di quella dea la folennità nominata,l’ac- 
cenfione dalle lucerne ; perciocchè dice , * s’adamano la notte tinti,e ftan= 
do fuori delle mura al difcoperto , accendono tante lucerne i, ch'è uno Rrupore. 
Quefte empiono doglio, e di fale, e con molta ftoppa, e famnole ardere tutta la 
notte. Chiamafi quefta fefta accenfione delle lucerne . Coloro, che è quefto 
Sacrificio non vanno, accendono però tutti le lucerne nelle fae Città SO bag 
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sm quefto generalmente per tutto VEgitto . Così Erodoto. De” Chinefi al 
#resì navra * il Padre Bartoli, come fiegue . Tutte le fefte Cinefi è quel che io 
ne trovo, fi riducono è quattro. La folemifima della luna , onde incomincia il 
Joro nuovo anno . Quefta fuole continuare , fino al plenilunio: e termina nella 
fefta , che chiamano delle lanterne per le bizzarre foggie , che con uno ne in- 
venta di capriccio; e fe ne fà una grande ye allegriffima luminaria, dentro, e di 
fuori le cafe. © dh 
+ XIII. Con quefte due nazioni fembrano avere confpirato laltre più 
famofe di Frigia, e d’Italia; onde à noi pare di poter trarre un’argomen- 
to , che ftabilifce non folamente l’antichità della invenzione delle lucer- 
ne; mà,quel ch'è più ; dà motivodi efficaciffima congettura per la Cro- 
nologia deldiluvio.Il penfiero non ancora trattatoda altri,merita la dovuta 
| eftenfione. Si legge adunque negli fcrittori delle cofe Romane , che fer. 
baffero in vafi di creta il fuoco di Vetta, ricevuto da Frigia : onde giu. 
rò “ Valerio Maffimo per Romuli cafamjperque veteris Capitolii bumilia 
setta,(s eternos Vefte focos,fitilibas criam num vafis contentos juro:e * Dem 
ftero foggiunge: ignem bunc non in focis, aut altaribus,, fed fufpenfum vofis 
quibufdam fiftilibus, ch'è quanto è dire in lucerne. Sappiamo ancora per 
teftimonio di Ovidio, che un tal fuoco, benchè nominato eterno, e per» 
petuo, rinovavafi verfo le Calende di Marzo, che allora erano il principio 
dell’anno nuovo. 
# Neu dubites sprime fuerint quin ante Kalenda 
Martis, ad bec animum figna referre potes . 
Laurea Flaminibus , que toto perftitit anno , 
Tollitur ; €» frondes fune in bonore nove . 
DE Fanua tune Regis pofità viret arbore Phabi 
\ Ante tuas itidem , curia prifca , fores . 
‘YI Velta quogue ut folio niteat velata recenti ; 
Cedit ab Iliacis laurea cana focis. | 
Adde quod arcané fieri novus ignis in ede 
Dicitur , > vires flamma refetta capit. 
Ovidio fi vede quivi non folamente deferivere , come Poeta ; mà pruo- 
ware come Cronologo: dalla rinovazione della fiamma , ò lucerna di Ve- 
fta, che fi faceva nelle Calende di Marzo , effere ftato anticamente quel 
mefe il primo dell’anno, nella qual cofa confentono tutti gl’iftoricie 
XIV. Oraio procedo più avanti, e la difcorro così. Noi vediamo 
gli Egiziani, i Chinefi, ed i Frigi (nazioni le più antiche appreflo i profa- 
ni autori) avere incominciato l’anno nuovo con la fefta delle lucerne. Sappia- 
moancora , ‘che gli Egiziani ebbero l’anno facro più breve perun giorno in 
circa del noftro Giuliano: onde il primo giorno di Toth girava per tutti 
“imefi con tale anticipazione, che in un fecolo fi ritirava per per trà 
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dì verfo il principio : fi come , Cenforino dimoftra de’tempi fuoi; para» 
sonandoli à quelli dell'Imperatore Antonino . Ed i Chinefi alll’incons 
tro 4 con dodici mefi lunari, e con l’intercalare nel dovuto intervallo, 
mifuravano sì fattamente il corfo del Sole ( benche con qualche divario, 
che patifce ancora l’anno Giuliano), che nella Luna di Febbrajo han- 
no * coftantemente ritenuto per quattro migliaja d’anni, numerati con 
cicli, il principio de’ loro Calendar] . Or che farebbe, s' io dimoftraffi 
( fuppofta l'età del diluvio , che altrove abbiamo diffinita,con la fentenza 
oggidì ricevuta da tutti i Cronologi), che l’anno vago de gli Egiziani, e 
Pantico, e ftabile tanto de’ Chinefi , quanto de’ Frigi, ò fia de gli e Alba» 
ni, e de” Romani, che d’Afia lo riceverono; nel fecolo ‘del diluvio cade- 
va intorno è gli fteffi giorni? Non farebbe egli un indicio , che l’unione 
di que” principj, confermata col rito delle lucerne, moftrafle,venire da un 
fonte folo coftumi di popoli, tanto di poi feparati, e per mari, e terre, e 
per fecoli? Mà il dimoftrarlo non cofta più , che il trafcrivere , e parago» 
nare i teftimonj de’ loro iftorici. L’anno 4 Chinefe comincia dalla nuova 
tuna, che.fi fà più vicina a? cinque di Febbrajo, ò al noftro decimoquinto 
grado d’ Aquario , dov’efli hanno ftabilito il di loro fegno Lieciun , che 
fignifica riforgimento di primavera . Così riferifce di loro.il P.Bartoli: e 
nel plenilunio accendono; le bizzarre lucerne,da. noi con effo accennate. 
Da quel giorno non fù molto diftante il principio dell’anno fiffo ; ed ans 
tico de’ Frigi, proffimo al noftro Marzo; wu sune Albanis crat, orti de 
Romani: 0a 137 be Fit nt gietra Pi ese fe i 

Anzi che Cenforino; affermando generalmente,i mefi naturali effere 
ftati communi è tutte le nazioni più antiche: $ Civiles menfes funt numeri 
quidam dierumyquos maqueque Civitas fuo inftituto obfervat, ut nunc Romay 
& Kalendis in Kalendas : naturales; & antiquiores , & omnium gentium 
communes funt (quefti aveva diffinito eflere i dodici dell’anno luni fola» 
re); venne ancora à manifeftarci , che univerfalmente fi cominciafle da 
tutti i popoli l’anno nuovo dalla Luna ., che precedeva l’entrar del Sole 
in Ariete y ò dalla»proffima antecedente;benche di poi la moltiplicità de 
gli'offervatori,e delle repubbliche inftituiffe nuove ordinazioni,e principj, 
in tutti e quattro Cardini delle Ragioni. Refta folamente alcuna difficol+ 
tà per l'Egitto: perciocchè non è certo,fe la fefta delle lucerne,celebrata 
inSais:ad onore di Minerva ; cadeffe nel principio dell’anno Egiziano j 
mentre gli ferittori nulla dicono del mefe di quella fuperftizione. Mà 
ciò che non poffiamo vedere nel Eortologio, ò nel Giornale d'Egitto, lo 
riconofciamo in quello di Grecia, che di là fù ricopiato,per teftimonio di 
Erodoto # aamvonis 3 dee, wa Gli Egiziani furono i primi trà gli uomini À 
celebrare adunanze, pompe, e proceffioni è sti jadli eda effi le apprefero n Spe 
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Oad'era; che fpedivano fovente in Egitto per dubbj di cerimonie . La 
Grecia ordinò il rito delle fiaccole, e la foiennità Panatenaica maggiore 
ogni cinque anni nel mefe primo detto Ecatombeone; e ia Panatenaica 
minore, , che rifpondeva alle Quinquatri de” Romani,dette ancora nata- 
le di Minerva , foleanizavafi in quella parte di ciafcun’anno, che poi fù il 
mele penultimo dell’anno Greco ,ed ebbe nome di Targelione. Quefta, 
nominata da ne in fecondo luogo, fù la più antica fiennità, fi come in- 
flituita da Cecrope , i che di Egitto portò in Europa la fuperttizione di 
Minerva fin da’ tempi di Cecrope , e di Deucalione, venuti di Egitto , e 
d’Afia, quando l’anno Attico non era ftato tiferito al Solflizio eftivo per 
le prime , Ò per le feconde Olimpiadi, Era dunque il principio d’anno 
di allora; quale intutta V'Afia, fiffo alla Luna; proffima all’Equinozio,per 
mefì Lunifolari , al parere di ‘ Cenforino ; ò pure legato al riforgimento 
di Primavera ,. che piacque a’ Chinefi diffinire nel mezo trà il Solfizio di 
Capricorno, e l’Equinozio di Ariete. Così ne’ mefi di Febbrajo, di Mar- 
zo celebravanò i Greci con gli Afiaticì tanto il'termine dell’anno caden= 
te, con la memoria de’morti nel diluvio; quanto il principio di quel nuo- 
vo, ch’entrava,con la folennità delle Iucerne,nel primo mefe di allora: il 
quale ancora non era trasferito al Giugno , nè chiamato Ecatombeone. 
Si aggiunge, chelo fteffo tempo del principio di Primavera fù deputato 
da gl Anfittioni a mifteri Eleufini di Cerere detti gli antichiffimi della 
Grecia ; e lo fteflo rito dî , fiaccole fivede ufato nel celebrarli: onde fù, 
che ottennero i nomi tratti dal principio, e dal fine : dicendofi da’ Gre- 
ci ° rari, e da' Latini 2 initia: ed il fegno di Aquario per avventura fù 
fimbolo e del tempo je del rito di tuttii facrificj, fin'ora defcritti , cioè 
de’Cecrop); e delli.Deucalionei, per i defonti, e per il diluvio ; e de gli al= 
tri di Erittonio, per Cerere Eleufinia: già che” Aquarius diftus eft , qui 
expiat aliquem: facris, Eleufiniis al dire di Efichio: 1°Iperds, 6 dyisie dv Eaeu 
autori fi come ancora * TIpoxcw PAquario ifteffò fù rapprefentato frà le 
coftellazioni in atto di fondere l’acqua, per memoria, e.del diluvio, e de 
primi facrificj, fatti con l’acque avanti l'invenzione del vino . Mentre 
adunque convennero l’Afia , e l’ Egitto nel tramandare alla Grecia riti 
confimili-di quelle fuperftizioni, è molto:convenevole il credere, che an- 
cora nel deputare il tempo alla (olennità,sù quel principio della idolatria, 
due,ò trè fecoli dopo il diluvio,non foffero molto difcordisattento che ans 
cora nel tempo di celebrare le fefte Ifiache confèntivano i Romani dopo 
ventiquattro fecoli con la ftagione de gli Egiziani , e de’ Greci, fi come 
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appare dal Calendario antico , e dalla defcrizione di Apulejo: ed in altre 
ancora avvertirono  Kirchero, e Seldeno, che l'Egitto , e l’Afia andaffe. 
ro del pari; perche i Bibliefi di Fenicia piangevano Oli perduto , «e lo 
annunciavano ritrovato nel mefe ifteffo , in cui veniva pianto, e ritrova= 
to in Aleffandria da gli Egiziani: benchè per altro confideri l’ifteffo Padre 
Kircher,l’anno vago de gli Egiziani di fua natura portare in giro qualun 
que feftività per tuttii giorni d’ogni ftagione . Che'fe la fteffa Minerva 
è intefa un fol nume con Ifide,ciò che diffe * il Padre Kirchero ritrovare 
in Macrobio : nam ut rettè Macrobius quod Grecis A'diva; boc eft Minerva; 
sd ZEgsptiis Ifis eft nominata: ò più tofto per quello ch’io leggo in * Apu- 
lejo : Inde primi geniti Pbryges Pelfinunticam nominant dem matrem ; bine 
auttores Attici Cecropiam Minervam : detta forfe con varj nomi dalle Pre. 
fetture, e Città diverfe, che fotto fimboli differenti la venerarono; appare 
molto più aperta la cagione, onde Cerere, Ifide, e Minerva aveflero le fo- 
lennità in Grecia ne’ mefiì di Primavera trà fe vicine. 'Perciocchè vagan= 
do, avanti al Regno de’ Macedoni, per tutto il giro delle ftagioni l’anno 
mobile de gli Egiziani , e con effo le affunte feftività ; fe Cecrope veni- 
và di Egitto in Grecia , e voleva inftituire colà qualche fuperftizione, 
propria del fuo paefe, ne riferiva il tempo alla ftagione , ed al mefe, in 
cui proffimamente aveva veduto ‘celebrarfi. nella fua patria . Mà dopo 
effere trafcorfi due fecoli, fe Danao nuovamente approdava di Egitto , 
quando già l’anno nobile aveva preceduto l’antico d’Afia per cinquanta, 
ò feffanta giorni; fembrava inftituire nuova folennità per il tempo, e per 
il nume diverfo, quando in fatti recava la medefima fuperftizione dell’ido» 
lo ifteffo d’Ifide, Minerva, e Cerere ( per così dirla Parzea ) venerata 
con differente nome da un’altra Città di Egitto, ond’egli frefcamente 
partiva . 

._ La pruova di tali vicende rifulta dall’Epoche riconofciute di que’ fa- 
crificj. * Cenforino piantò, per così dire , il chiodo annale della fua età; 
quando fcriffe, il primo giorno dell’anno Egiziano cadere è fuoi tempi, 
cioè nel Confulato d’Ulpio,e Pontianoyante diem vn. Kalen. Ful., cdm ab 
binc annos centum, Pio,d» Bruttio Prefente Colf. sidem dies fuerint ante diem 
xu.Kalen. Aug.,quo tempore folet Camcula in Asxpto facere exortum ‘Per 
quella anticipazione,che porta in ogni fecolo 25. giorni verfo il principio 
del Giuliano l’anno Canicolare,convengonoi Cronologi, che in quattor- 
dici fecoli, e mezo in circa, ritorni Panno Sothico degli Egiziani allo flef* 
fo luogo del Calendario Giuliano, e preffo che allo fteffò dell’anno Tro- 
pico. E perciò corfeguente, che nél fecolo avanti alla guerra di Trojay 
il quale precedè per quattordici fecoli, e mezo il Confulato d’Ulpio , e 
Ponziano, fia ftato il principio di Toth circa lo fteflò dì 25. di Giugno, 
In cùi Io ritrovò Cenforino dopo una intera rivoluzione . Cadevano 
dunque allora nel Giugno i facrificj d’Ifide , la pompa , le fiaccole , e la 
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folennità di Minerva Saitica ; celebrata in tutto 1 Egitto con l’accendere 
delle lucerne. Onde non è maraviglia,fe Ercole,e gli Argonauti,inftituto- 
ri delle Olimpiadi prime, fcelfero per iftabilire l’anniverfaria celebrazione 
quel tempo , e quel mefe ifteffo, in cui cadeva a’ fuoi dì il principio dell’ 
anno Egiziano: effendo. Ercole, Orfeo, ed altri compagni di lui inftruiti 
nell’Aftronomia, e nelle fupèrftizioni in Egitto , ed in Africa’, fi come 
rapprefenteremo ‘al fecolo 27. Da quefto tempo di Ercole , nel quale il 
Novilunio di T'hoth' s'incontrò nel mefe di Giugno ; fe noi ritorniamo 
gradatamente all’età del diluvio , che per undici, fecoli aveva preceduto, 
conofceremo, che il primo giorno dell’anno, ò fia il Novilunio di Toth; 
già fi era aggirato per nove mefi;onde nel fecolo del diluvio cadeva circa 
PEquinozio di Primavera : e nel fecolo dopo al diluvio , in cui le genti 
divifero trà fe la terra) sincontrava appunto nel Febbrajo, che reftò 2° 
Chinefi per. capo dell’anno nuovo: e dall’Afia,e dall'Europa generalmens 
te fù prefo per termine degli;anni fifli, cominciati trà il Solitizio del 
Verno, e l’Equinozio di Primavera sù quel principio , mà di poi trasferi» 
ti in altre ftagioni,come ora conofceremo. Gli Argivi,e gli Arcadi,che fi 
vantarono più antichi della Luna, perche da Foroneo, e da Egialeo fu- 
rono condotte di Egitto quelle colonie, prima che in Grecia fi ordinaf- 
fero i mefi dalle Olimpiadi ,:ò fi regolaffe l’anno al.corfo lumare, come 
afferì «= Cenforino, diedero il primo culto à Giunone; ond’è, che Igino 
riferifce, effere ftato per ciò da Giove inftituito primo Rè Foroneo . Se 
noi ricerchiamo, qualtempo fofle appreffo de Greci facro à Giunone; la 
più comune fentenza ne moftra , che il mefe di Gennajo , detto di 
di poi © Gamelione:, foffe è lei dedicato . In quel mefe cadeva allo» 
ra il principiò dell’anno Egiziano :: perche vedremo ,.che 4 Foroneo 
viffle nel fecolo xx. dalla Creazione , e terzo dopo il diluvio .. Seguì 
indi è. due fécoli: il regho -d’ Inaco e ‘appreffo gli Argivi: i quali fi 
milmente adorarono Giunone in quel tempo , che apprefero da’ Si. 
cioni: e in quella età cade ancora il Regno de’ f Cretefi , de’ quali 
fctive #8 Diodoro ,.che ogni anno celebravano appreflo à Gnofo le 
nozze. di Giunone con Giove: d’onde io credo avete tratto di poi fuo 
nome il mefe di. Gamelione ;; che rifponde al noftro Gennajo. # Ce. 
crope sbarcò. di Egitto in Grecia nel fecolo xxIv., quando già il ca= 
po dell’ anno Egiziano fi era ritirato verfo 1’ Equinozio di Autun- 
no: e noi vediamo dall’ i Eortologio Greco , che i grandi , ‘e picco» 
li mifteri cadevano , quelli poco avanti Settembre, quefti verfo il fine 
di Ottobre : e fu’! principio dello ftefflo mefe fi celebravano 1 core 
peFUE a 

i, K} . 
Cenforin. de die nat.. sap. 9. i , 
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ad Apolline ( che abbiamo veduto defcriverfi da Tullio come protettore 
il più antico di Atene): e verfo il fine gli altri di Minèrva Calcea , e di 
Vulcano Iperide, fecondo Arpocrazione. X In quel fecolo ifteffo noi ve- 
dremo incontrarfi: il pafaggio in Tofcana di quefti Argivi , € Pelafgi 
inftruiti da Cecrope nella forma dell’anno Egiziano : ond’è che lafcia- 
rono quivi nella fpiaggia Tirrena il cottume d’incominciario dall’ Equi= 
nozio di Autunno: ed i Romani apprefero da” Vulfini à configgere , per 
fegno, e per numero de gli anni, un chiodo di bronzo , nel tempio Capi- 
tolino preffo alla Cella di Minerva, come inventrice de” numeri . Certo 
è, che durò à celebrarfi quella funzione ancor popo regolato l’anno da 
Numa nelle ‘ idi di Settembre, come fi legge in Livio, e negli Efpofi» 
rori del Calendario : e perciò fi ricava, che in quel tempo incominciaffe 
Panno appreflo è gli fteffi popoli Etrufchi: i quali notavano allora il nu- 
mero ne templi de’ loro dei. ? Quattro fecoli dopo fuccedè l’inftituzio» 
ne delle Olimpiadi prime degli Argonauti , e di Ercole : delle quali ab- 
biamo dimoftrato l’incidenza nel mefe primo degli Egiziani, ritirato à 
que’ tempi verfo il folftizio di Giugno . Prefero allora forma più ftabile, 
così le Repubbliche , come il Diario de’ Greci , ritenuto da’ fuccef- 
fori ancora nella reftituzione delle Olimpiadi , fatta da Ifito : la quale 
hà regolato i tempi , e l’iftoria , ed hà comunicata la forma dell’anno 
Greco alle nazioni , fuperate di poi da’ Macedoni. | 

Di quì ancora fi può riconofcere Poccafione, ch’ebbero gli antichi 
di credere, che l’anno # Egiziano, e l’Arcade foffero già di trè foli ; ò 
di quattro mefi: Vedevano in vat] tempi il nuovo anno di tanti popoli, 
regolato col principio dell’Egiziano, e con l’Arcade, incontrarfi appreffo 
alcuni con gli Equinozj, ò di Primavera, 0 di Autunno ; appreflo altri 
con i folftizi, ò della ftate, ò del verno; onde non feppero combinare 
fiftemi così differenti, fe non col fupponere, che in Arcadia, e in Egit- 
to l’anno folle ftato di pochi mefi,prima di regolarlo al corfo della Luna: 
con tutto che poteflero fare quefta rifleffione : che farebbe nata L’ifteffla 
varietà di computo dal fucceflivo approdare di nuovi Coloni Egiziani, 
n, Pelafgi con il Calendario vago di Egitto , nelle colte d’Italia, e di 

recià. |: 

Quefta lunga digreffione intorno al computare de gli anni nonfarà 
forfe oziofa, nè fconvenevole al prefente capitolo : perciocchè aggiunge 
nuovi indicj di pruove della età, più vicina al diluvio; e dell’arti ' alla 
médefima attribuite : fcorgendofi convenire folamente in que’ tempi È 
‘Afia, l'Egitto, e l'Europa nel principio dell’anno , e;d’indi in poi dif 
fentire. Anzi non pure concordano nel tempo , mà eziandio nel rito del- 
le lucerne, ° efpofto da noi con l’occafione ‘del ritrovarfi del BISAIO e 
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dell’oglio dalla ftirpe di Urano: mentre Vulcano, e Minerva ,ò per dir 
meglio, i perfonaggi veri ,e velati forto à que’ nomi , derivati, e fcon- 
volti, perfezionavano l’arti, e gli ftromenti de’ fuoi lavori . 
Aggiungerò per compimento di quefta materia , che le lucerne {o- 
no per lo più fegno dell’anno, che ricomincia da certo termine . » Leg- 
gefi ne’ monumenti frequentiflimo l’ordinare de’ teftatori , che ogni an- 
no in perpetuo fi dittribuifca loglio nel giorno del di foro natale , onde 
è quel nome delle lucerne perpetue, che hà ingannata ancora oggidì la 
vana credulità di alcuni nel riputarle dette così, perche ardano perpetua» 
mente con la ftelfà materia , che circoli , e non fi ftrugga : quando po- 
trebbero rifapere da 7 Ovidio, che ancora il fuoco di Vefta, detto non 
folamente perpetuo, mà eterno, fi accendeva ogni anno di bel nuovo, 
come già fi è piegato . Mà in alcune lucerne antiche più efpreffamente 
fi notano i fimboli del nuovo anno , fi come ne’ frammenti di trè ap- 
preffo di noi con quefte infcrizioni; 


mi 


ANNVM AMNV ANNVM 

NOVM FA NOVVM NOVM FAV 

uSTVM FE FAVSITV STVM FELI 

gegen mi FELIC. CEM MIH. 
chli ; 


E più d'ogni altra, nella Ivcerna dell’Illuftrifs. Signor Commendatore del 
Pozzo, efplicata ernditamente dal più volte lodato ’* Bellori; la quale 
| Oltre all’annuncio fimile di felicità per il nuovo anno, contiene le corone, 
e feftoni, e le varie monete, effigiate nella ftefla creta, con l’impronto 
diGiano, e di altri fimboli, riferiti alle cerimonie dell’anno nuovo: de? 
uali ancora reftano ornati due delli trè frammenti , da noi poffeduti, 
$ trapani allo fteffo mifterio / la lucerna d’ oro, dedicata da Callima» 
co à Minerva, nel fuo tempio di Atene : la quale ardeva un’anno inte- 
ro fenza bifogno di rinovare l'alimento, # come fi è già riferito . Oltre 
ciò contribuifce ad interpretare l’anno nuovo nella lucerna il coftume di 
folennizare i natali di ciafcheduno con accendere le lucerne ; di cui gli 
efpofitori di Perfio. alla Sat. V. 
Herodis venere dies, unteque feneftra 
i © Difpofite pinguem nebulom vomvere lucerne . 
E gli allegati da « Monfignor Illuftrifs. Ciampini , noto al mondo let- 
terario e perl’ opere, e per la fcelta de” marmi, e di codici'antichi , e 
per la ftima, e corrifrondenza de’ letterati, nel primo tomo della fua ope- 
ra de’ Mofaici, la dove apporta il marmo fingolare AREA 
erli 
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Antiqua epigr.apud Mazzocch. Gruter. inthe( infcript. & Spon. in Mifcellan, erud, antiq. 
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go Ovid Faftor. vide fp. num.13. hoc cap 

r P. Sant. Bartoli lucerne antiche part.3. num s. 
f Paufan.lib 1. pag: 48. 

€ Sup num.7. hoc cap. 
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Nerli, in cui accenna, che riconofcono moti la folennira delle fiaccole 
in onore di Minerva Saitica, vedendofi trà gli accefi fanali facerdoti; € 
minittri offerir doni mifteriofi all’ufanza Esiziana . Non fa meftieri di 
aggiungere più cofe per la efpiicazione delli due fimboli, co’ quali noi ab» 
biamo rapprefentate quefte invenzioni della età dibronzo . * L’uno fiè 
la lucerna ; imprefli dal Signor Baricli, che rapprefenta l'inventore delli 
due più commodi ftroment per accendere, e per mantenere la fiammay 
cioè il mantice , e la lucerna: in cui ò riconofcafi Vulcano , ò pure il 
figlio di Apoliine , , fempre appartiene alla famiglia di Urano , e di. 
Minerva , ed al tempo chernoi trattiamo . È quantunque l'invenzione 
de’ mantici fembri da 4 Strabone attribuita ad Anacarfi , faggio della Sci 
tia, numerato con gli altri di Grecia ; con tutto ciò il medelimo ‘ au» 
tore avvertì, molte cofe afcriverfi à queito filofofo, che fono di tempi afz 
fai lontani. Egli ritruova in « Omero la ruota de’ Vafaj, che actribui. 
vano ad Anacarfi : e dallo fteffo poeta fi dyfcrivono venti mantici nella 


fucina di Vulcano: 


Ss ebrav, Tiv uè ir are, La d° îri puras » 
Tos d' ds rip Cresta, nawoe Te eppaleda 
Burcu I° Èv Yotvaow Celuasi Tar ÉQUIOV 3 
Tlawrdnmyr ivagpisoy du'TIv ELomicaz, % 
Diffe : lafciolla: e partì verfo i folli è hi 
Volfeli al fuoco: e comandò il lavoro» "IN 
Spiran per venti bocce unitamente 


Nelle fornaci è pieno fofio i fiati, &c. 


oltre di che Peffere la lucerna uno de’ fimboli proprj di Temide , come 
ci avvifa 4 Clemente Aleffandrino, dichiara il tempo della invenzione, 
proffimo à quello, în cui fi dice aver Temide pratticato frà gli uomini. 
L'altro e fimbolo fi è il baflò rilievo della villa Panfilia, incifo dallo ftef= 
fo ; autore con il rimanente del Sarcofago mifteriofo , che rapprefenta 
la vita umana , di cui parlammo fopra nel fecondo capitolo . Alle due 
figure de’ primi parenti £ cola (piegate , fiegue immediatamente la fucina 
fabbrile, per lavorare i metalli : e fopra fcorgefi un # vecchio , che 
ftringe il timone, ed appogiafi alla balena , quale fi figura Oceano . Se 
bene con gran fondamento s’interpretano quefte figure : per gli elemen- 
ti del fuoco, e dell’acqua; pare contuttociò , che non fiano lontane dal 
poterfi ancora prendere per immagini della iftoria di quefto tempo , detta 
di 

F I | 
Fig. num.1. + P. Sant. Bartol. lucerne antiche par. 3. UUM.2I: 
Sup. num. 4. ex Cic. de nat. deor. lib.3. & Arnob. iib. 4» 
Strabo l ib.7. pag. 303. 6 Ibi. 
Homer. Iiad. 9 verl' 468. 
“Clem. Alexand. Parenefi pag.12» 
Figura num. 2. 
P. Sant. Bartol. baffi rilievi antichi fol. 80. & 8f. 
Sup. cap. 2. num. 1, b Figura num. 3. 
Bellor. in notis ad fol, 89, anaglyphorum Roma + 
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di bronzo, à cui feguì proffimamente il diluvio. Ed allora il x Tritone, 
che fuccede nel fuddetto marmo in atto di mandar fuono dalla conchi- 
glia, potrà riferirfi à quelli, che defcrive “ Macrobio collocati nel tem. 
pio di Saturno. Tritonas cum buccinis faftigio Saturni edis fuperpofitos , quo- 
niam ab cjus commemoratione (Ò pure commoratione , come altri legge ) ad 
noftram etatem biftoria elata , atque vocalis et ; ante verò muta, {> obfcuras 
do incognita : quod teftantur caude Tritonum, bumi merfe , <> abfcondite . 
Ma da noi non fi efprime in quefto luogo più, che una parte di quel 
monumento , che rapprefenta l’arte del fuoco, appplicato à perfeziona- 
rei metalli; sì perche giudichiamo effere più conforme al fentimento 
di coloro, che ordinarono quella {coltura , l’erudita fpiegazione ”. del 
Sig. Bellori; sì perche bafta per la noftra intenzione, che il fuoco ap- 
plicato à lavori delle fucine fi rapprefenti trà il difcendere degli uomi- 
ni dalla felice regione, e trà l’effere di nuovo formati da Prometeo, e 
da Minerva ” , come ftà nell’ Avello; perciocchè quefta favola, efprefla 
nef fentimento Platonico del monumento fuddetto, dimoftra baftevol- 
mente , l’origine di effa procedere dalla ftoria di quelle età , che fin quì 
- abbiamo colorite con le bizzarie de’ poeti, fenza privarle del contorno 
maeftro di verità, e de’chiari lineamenti d’iftoria , che in fecoli così lon- 
tani abbiamo cercato di rinvenire trà foli frammenti , e ruine degli aus 
tori profani. 


K Ibi. I Macrob. Saturn. lib. 1. cap. $ 
m ‘ni in not. ubi fuprà . 
D,) La 
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Immagine Sefta. 


Si è tratta dalle medaglie , e dalle ftatue 
dell’ Abbondanza. 


CAPITOLO SESTO. 


Primo nutrimento di latte, e di frutta, ufato 
da gli uomini. 


TA fiè detto nel capitolo quarto della introduzione 5 

che il primo migliajo d’anni di quefta iftoria non hà 
le immagini corrifpondenti ciafcheduna ad un fecolo ; 
anzi e quefti dieci , ed i fei proffimi del fecondo mi. 
gliajo fono tutti comprefi dalle figure già efpofte , e 
dall’altra , che fi riferirà è luogo fuo , nel capitolo 
decimofefto : le quali rapprefentano le diverfe età, de- 
nominate dalla favola de’ metalli". In quefte dieci 
adunque, che fieguono , fino all’età del diluvio , abbiamo efpreffo un 
catalogo de’ nomi, difpofto per ordine di Alfabeto: e ciò per accennare 
una notizia d’iftoria ; la quale è, che delle perfone, nate dopo il quarto, 
ò quinto fecolo dalla creazione e morte in tempo della univerfale inon- 
dazione , poco altro rifappiamo , che i nomi: accennandofi appena di 
loro ; che ritrovaffero le arti di Agricoltori, di Paftori , di Architetti, 
e di Fabbri in opere di bronzo , e di ferro, e altre già riferite . Ed è 
tanto univerfale in ogni memoria di antichi autori la regola fopradetta, 
che volendo defcrivere l’iftoria pofteriore alla creazione , ed anteriore al 
diluvio, teffano folamente un catalogo di perfone , fenza potere dar con- 
to di azioni , delle quali rimanga veftigio ; che nelle ifteffe finzioni ar- 
bitrarie, le nazioni, che affeitarono anzianità fopra le altre, fembrano di 
non efferfi arrifchiate à fcriverle : ò fe pure le £criffero ; confeffano di 
buon grado , riconofcerle per mere invenzioni. 


Nel. 
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Nel capitolo della Cronologia al num. 12.e 13.abbiamo già notato, 
che gli Egiziani de’ fuoi trenta mila anni , che finfero , i Chinefi de' 
quaranta mila, i Caldei de’ quattrocento mila , e gli Sciti dell’età in- 
definita, da sè vantata , null'altro fapevano ridire , che ò favole mani- 
fefte ,ò nudi nomi de’ Principi , fenza azioni . Degli Egiziani abbiamo 
in Erodoto, che l’iftorico Ecateo, nel riandare la ferie degli antenati , 
e Regi, e Sacerdoti , per 340. generazioni nello fpazio di dieci mila anni 
che finfe con i fuoi popolari , ebbe careftiajancora di nomi. Vediamolo 
nel numerare gli altrettanti coloffi , che i facerdoti afferivano denotarli: 
E uerato È ywmrogicanti fovrv y © dvaSiranti és fundudenaoy dev, avTeyevEnNo MIA 
3 Se , pduorva tnasor 7iS NoX0A50I Alpeopuw &x Thipopsos yeyovevau: # a- IVIÀ con 
Ecatco , che riferiva l'albero di fua famiglia , e pretendeva difcendere dal 
feftodecimo dio, piativano elfi > € contraftavano , dicendo: che ciafcuno de’ co- 
loft moftrava, Piromi effere (tato generato da Piromi: e così profeguivano fino 
à trecentoquarantacingue , additando i coloffi , e nominandoli fempre Piromi è 
fenza riferirli ad alcuno dio, od Eroe . Piromi apprejfo loro, è lo ftefo, che 
in lingua Goeca naròs udyados ,Onefto , e buono. Volevano adunque fignifi- 
care y tali bensì effere ftati tuti coloro, ond’erano le immagini ; mà di lunga 
mano inferiori à gli dei.Quefti nomi di Piromi dimoftrano la fterilità di quel. 
le iftorie, ricche di dieci mila anni, e povere ancora di nomi. Molto me- 
no forniti n’erano ne’ quindeci mila, che dicevano computare dall’ulti- 
mo dominio de’ dei, avanti à quefti imperanti; 5 T2 3 aporia SH dird'pov 
gsrov, Ses Ava TU îv AyurT® Zpyovras y # n Avanti però di quefti uomini 
effere fiati principi in Egitto gl’iddj , che infieme non erano con effi: e fempre 
uno di loro avere avuto il governo: e l'ultimo è regnare effere fiato Oro, figlio 
di Ofiri, cui dicono Apolline i Greci. E fiegue à dire, che da Dionifio ad 
Amaf computavano gli Egiziani lo fpazio di anni quindeci mila : e nel- 
lo fteflo libro aveva narrato ;, che da Ercole, l'antico , ad Amafi foffero 
{corfe diecifette migliaja d'anni ; fecondo i loro Cronologi . Mà le gelta 
di quefto grande fpazio di tempo del tutto fi tacciono . De’ Chinefi al- 
tresì, ch’eftefero l’antichità loro è quarantanove mila anni prima del no- 
{tro tempo , ci attefta l’ignoranza d’itoria “ l’ifteffo autore de’ grandi 
annali , onde ciò apprendono : ficome leggiamo nella traduzione di 
Confucio . L'autore di quefta prodigiofa Cronaca , la quale contiene 
preffo che cencinquanta volumi, rapporta , che dopo la Creazione 
del mondo, v'ebbero trè Imperatori, l’uno del Cielo, l’altro della Terra, 
il terzo degli uomini : e che i difcendenti di quefto ultimo fuccedero- 
rono gli uni à gli altri, durante lo fpazio di quarantanove mila anni: ap- 
preffo di che trentacinque famiglie imperiali regnarono fenza interruzio- 
ne più fecoli. Aggiunge però l’ifteffo autore , che non afficura punto 
delia uerità di ciò, che dice; anzi conchiude , che il più ficuro partito 
fia di cominciare dal Rè Fohio, e di feguire in ciò gli ftorici più nomi- 

nati. 
——————_——_——=p nto pr 
a Heradot.lib.2. num. 140. Ciad Pei w 
6 Ibi num. 144. 
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nati. E fe bene quefto Rè Fohio vifle intorno all’età del diluvio , fico» 
me proviene dal calcolo de’ Chinefi ; contuttociò il principale trà gli' fto- 
rici di quel paefe,appellato Tiasfucum,confefla di non fapere punto di tut» 
to ciò, che è paffato avanti il regno di Xinum, che fta di Fohio fuccef: 
fore : e gli annali ifteffi non parlano , che imperfettamente', della fua 
patria ; e de’ di lui anteceffori nulla raccontano . Quanto a’ Caldei, po- 
poli dell’Affiria, che vantavano quattrocento , e tre mila anni di ofler- 
vazioni, vediamo ciò, che ne ferive lo fteflo Diodoro , poche pagine 
avanti,ful cominciare del fec6do libro,da lui deputato all’iftoria dell’Afia, 
e primieramente degli Aflir): To raMouy qolvuy nard Thu Alaiav VrrIpxoriyXam 
quo Cacimés , &c. Nell’ Afia (dice ) da tempo antico regnarono gli indistti , de° 
quali le gefta , ed i nomi bà P'antichitade aboliti . Il primo Rè degli Afjy 
che ritrovaffe ferittori fà Nino . Di quefto noi parleremo à fuo luogo nella 
Immagine del fecolo XXI. Frà tanto notiamo con Diodoro ; che non 
folamente le gefta, mà i nomi ancora de’ finti fiioi perfonaggi di antica 
età furono ignoti a’ Caldei : i quali per eflere troppo occupati in predir 
l'avvenire, poco fi curavano di rifaper del paflato . Finalmente degli 
Sciti farebbe fuperfluo il provare la fieffa cofa'; mentre ne meno {i re- 
giftra appo loro la quantità de gli anni, per cui pretendano l'anzianità 
delle genti. Mà per non tacere di efli ancora , gia che abbiamo parla- 
to de gli altri , fi può “ con Giuftino offervare , ch'efli nel contendere 
di antichità con l’Egitto , non fi valevano di pruove iftoriche , fon- 
date sù i monumenti di antichità, confervati ; ò pure di tradizioni 4 
avvalorare con teftimonj; mà folamente adducevano alcune congettu- 
re di altezza di fito, di temperamento dì clima , ed altre fimili, da Giu» 
ftino raccolte: nelle quali ancora fi accenna, che del diluvio parlaffero, 
come di ipotefi , e non poteffero affertivamente moftrare continuata 
da quel tempo all’eccidio di Troja la numerazione de’ Principi , € 
delle gefta di loro Nazione ; con tutto che le colonie de gli Afirj, 
e de” Medi,da effi eftratte, poteffero dimoftrare loro il modo di teffere 
catalogi almeno de’ nomi , e diftinguere l'uno dall’altro i proprj Mo» 
narchi. 

La vera iftoria adunque di quefti undici fecoli , fino al diluvio, 
à poco più fi riduce, che à notizia di Cronologia , ed a’ catalogi di Ge- 
nealogia di perfone. Onde è, che à noi fembra di foftituire un vero ine 
dice in luogo di figura, e di figurato; Mà perche fia di giovamento all’ 
iftoria , fi è ftimato meglio di tefferlo co’ nomi de’perfonaggi, che viffero 
così avanti, come dopo il diluvio, fino alla redenzione . Troppo digiuna 
farebbe ftata la notizia de’ primi, e non molto propria di quefto luogo: 
in cui volendo noi valerci di fole iftorie profane , nel riftringerci à 
quelli unicamente,che viffero avanti il diluvio,ci faremmo obbligati quafi 
di ammutire , ancora con le nazioni, più avvezze al fingere . Getting] 

9) aaun- 


—-——n<@"ei1-iuxn mu 


uienmazanZ lanci Sile per tn I Pr rt 
d DONE Sic. lib. 2. num. r. 
e Tuftin.lib. 2. fub initium. 
f Diod.iib. è num. 4}. “ 


156 DECA IL IMMAGINE" VI 
adunque ordinati in quefti dieci ripartimenti, dal 6. al 16. i nomi de” per. 
fonaggi, più celebri, che illuftrano l’iftoria profana , dalla creazione alla 
Redenzione del Mondo. Talvolta s'incontrano i nomi favolofi, come di 
Giove, Nettuno, e fimili; mà il nome, fe bene altera,non toglie la noti- 
zia all’iftoria , quando rimane teftimonio de? fatti: fi come avverte Lat- 
| tantio,da noi fopracitato:e nella fpiegazione delle immagini alle quali ri- 
mette il numero de’fecoli,contiguo al nome(per indicare Petà di quel per 
fonaggio, di cui è proprio, ò attribuito) fi può vedere fciolto l'equivoco, 
e levato il velo alla favola, con atteftazioni di autori, accreditati per iftu- 
dio di verità. —. 

Oltre al catalogo de’ nomi, che fono bensì figura , ma non l’iftoria 
de’ dieci fecoli, che fieguono in quefto luogo, abbiamo adornata ciafcuna 
immagine col fimbolo di alcuna dell’arti, ritrovate da gli uomini, dentro 
allo fpazio del tempo , fcorfo dalla Creazione al diluvio. Si è parlato di 
ciafcheduna di effe nelle immagini dell’età già fpiegate. Mà {i come l’in- 
venzioni dell’arti appartengono , per le cofe già dette, non a’ foli cinque 
fecoli, che fcorfero i primi dopo la creazione , mà eziandio à tutti gli al- 
tri, fino al diluvio ; così à noi fembra conveniente il diftribuirle ancora 
ne’ fecoli ifteffi con quell’ordine, che pare più naturale, e proprio à rico- 
nofcere, tanto nella femplicità, ò compofizione di effe, quanto nel tefti- 
monio , che refta in alcun iftorico di Fenicia , appreffo d’Eufebio : di cui 
produrremo i frammenti, acciochè fervano di efplicazione alla figura, 
che aggiungeremo. | 

Nelle cinque immagini proffime, che ftendono il numero de’ ripar- 
timenti al termine del primo migliajo dopo la Creazione , ordineremo 
quelle invenzioni,che da’Poeti fi attribuifcono all’età di» Saturno primo, 
e del primo Giove, ò fia dell’Erere di Cicerone . Nell’altre cinque prof. 
fime, onde incomincia il fecondo migliajo del mondo, cioè Petà di Uta- 
no,e di fua famiglia,già confiderata ? ne’ capitoli antecedenti, con la fcor- 
ta di M.Tullio, riporteremo l’arti, introdotte dopo l'invenzione del fuo- 
co, e de’ metalli. In tal guifa verrà à falvarfi Pordine della cronologia, 
quale fi può ritrarre, cioè nella vita di due , ò trè perfone, che fuccefli- 
vamente fopravivendo mifurarono il tratto intero di fedici, e più fecoli, 
dalla Creazione al diluvio, e puotero rifapere P'iftoria degli altri nomini 
da’ loro difcendenti, ed ammaeftrarne la famiglia, eletta da Dio, ad efle- 
re prefervata dall’acque, ed à reftituire il genere umano. 

L'immagine del ripartimento fefto, che quì incontra, efprime nella 
raccolta di fpighe,e di frutta, l’arte prima, e più neceffaria per mantenerfi 
in vita, cioè quella di ritrarre dal terreno , e dalle piante i femi, gli er- 
baggi,e le frutta, per alimento. Onde fù, che ne’ facrificj più antichi, fi 
offerirono quefte primizie de’ cibi d’allora , come apparifce nelle fuperfti- 
zioni £ di Mitra, e nell’antro Ideo , che fi vede nel Palazzo de’ 3° son 
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Verofpi già de’ Signori Vitellefchi, dato alle ftampe trà gli altri bafi ri- 
lievi di Roma al numero 47. Teofrafto, riferito da # Eufebio , narra, che 
gli Egiziani ebbero in conto di primo facrificio : & apsprisy #Sî nagias , 
C nifbovore npono urdu) draggàs, wa Non di mirra, 0 di calfia, ò d’incen- 
fo le primizie meftate di croco (imperciocchè tali cofe furono prefe per coftuman- 
za molte generazioni dopo, allora che l’uomo,refo curiofo invefligatore di errori, 
appreffo alle fatiche , e lagrime di uno fientato vivere alli dei fi accoftò) non 
quelle cofe, io diffi, facrificavano da principio; mà frefce erbette, quali lanug- 
gine primaticcia della natura generatrice , alzando con le mani, offerivano. Im 
perocchè la terra, prima de gli animali, produffe gli alberi: e molto avanti è gli 
alberi generò Verbe annuali. Di quefte cogliendo effi le foglie, e fterpando le ra- 
dici con tutto il gambo, e germogli, e interamente cbbruggiandole; degnavano di 
un tale (acrificio quelli, che tenevano in conto di dei celefti: e ad effi l'onore del 
fuoco perpetualmente facrarono . Che gli uomini fi cibaffero da principio 
d’erbe, e di frutta,per inftituzione di quel primo, che è gli altri fù padre, 
fi ricava da’ commentarj di 'Taauto Egiziano , che già furono trasferiti 
in lingua Fenicia da Sanconiato , e fono inferiti da # Eufebio al cap. 10. 
della fua opera . Eîza cnr: reyenica în Ts Konrie avisovg È yuveunos ars Beawy 
sto Ì vinta Éppumedtv $ Aiova , € Tportyoroy Svards avSpas , ETw narspirs , évpeiv Ì 
To Alova P dro dt Sirdper osso; cioè : Dipoi dice ; dal vento Colpia, e dalla 
di lui moglie Baau (quefta s’interpreta Notte) Evo, e il Primogenito effe- 
ve ftati generati, uomini mortali, così nominati. Evo avere inventato il prende= 
ve nutrimento da gli alberi. Nel fine del capitolo 19. apporteremo la genea- 
logia; ricavata da’ libri di Taauto : da cui appare,che quefti due Progeni- 
tori,/figli dello Spirito, e della Notte, l’uno de quali è nominato Primo- 
enito, fono appunto il primo padre de gli uomini Adamo; animato dal 
ato divino, e la di lui moglie Eva, mutata nell’ AEvum de’ Latini , ò fia 
Av de Greci, e prima, al dire di £ Voflio, nell’ ly Avan de gli Arabi 
di fuono molto proffimo al nome vero di Eva, nell’idioma Ebreo mm 
Chava . | 
La raccolta de’ frutti fi è rapprefentata da noi nel corno di Amal- 
tea, non tanto per conformarci à quel fimbolo di abbondanza, che furo- 
no foliti gli antichi di aggiungere al fimolacro della terra madre; quanto 
per dimoftrare, che oltre à quello de’ frutti, de’ femi, e di foglie, prefero 
gli uomini nutrimento ancora di latte dalle, poppe degli animali, più 
manfueti, come di capre, e di pecore: onde fù il primo rito di aggiunge- 
re al facrificio il più femplice frutto degli animali , ch'è il latte , detto 
perciò da ‘ Plinio facrificio de’ poveri rufticani. » Erodoto narra de gli 
Sciti Nomadi , cioè paftori , che di latte viveffero, non efpreffo da pecore 
folamente , mà da cavalle . Onde » Strabone diffe appellarfi quei popoli 
parsntapayes divoratori di latte , & irmporzòs Equimulgos mungitori log A 
VALLE 
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valle ne poemi di Omero, e di Efiodo, riferiti ancora da Eratoftene. Cer. 
ta cofa è, che la madre nel mandare alla luce il primo parto, averà porte 
le poppe al figlio , in quella guifa, in che ogni animale, dotato di mam. 
melle, alimenta la prole; e fcorgendo provenire al fuo parto nutrimento 
profittevole dal proprio latte, averà tentato , fe à lei giovi quello ancora 
degli animali, più manfueti,da Dio formati à queft’ufo , perche moftraf- 
fero, e fomminiftraffero infieme diverfi commodi al noftro mantenimen- 
to. Ateneo aggiunge, che delle corna de’ buoi anticamente fi valeffero 
gli uomini ad ufo di vafi per bere:ras aporss atyeriu Tols nipaci SAI Coùv arivdr. 
Diccfi che i primi nomini fi ferviffero delle corna de’ buoi ad ufo di bicchieri 
per bere - 


Immagine Sertima . 


Si efprime con la Statua di Campidoglio. 


CAPITOLO SETTIMO. 
Arte di Veftire. 


°INDIGENZA, più premuorofa, dopo quella de’ cibi, 
fi è Paltra di riparare alla nudità , ed all’inclemenza 
delle ftagioni, con i veftiti. Taauto, appreffo 4 di Eu- 
febio , attribuifce ad Ufoo l’invenzione di ricoprirfi 
con le fpoglie de gli animali, da lui prefi alla caccia. 
II nome di Ufoo fi vede effere compofto da due dizio» 
] ni Ebree pin Chaz, che vale Foris MY Hoos for- 
titudo roby quafi Uzoos fia Foris robur: ò perche le 
fpoglie de gli animali efpofte di fuori , intorno al corpo, foffero teftimo- 
nio della robuftezza, e vigore del Cacciatore, in rendere fuoi gli uni , e 
l'altre; ò pure perche diano vigore per di fuori al corpo medefimo, à fine 
di refiftere alle ingiurie de’ tempi. Certa cofa è, che gli antichi veftirono 
i loro Eroi, celebrati per la fortezza , con le (poglie de gli animali; ed 
i egual- 
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egualmente è patente, che Taauto in quella fua genealogia prende i no« 
mi de’perfonaggi'ò dall’arti,ò dalle proprietà,loro attribuite:e forfe comin* 
ciò il nome di Ufoo dalla particella , che dinota efpulfione, per celare 
fotto l’ombra di fua erudizione la memoria auuta da gliantenati,che i pri» 
mi parenti foflero ftati allora veftiti da Dio con tonache di pelle, quan» 
do furono tenuti fuori del Paradifo terreftre per mezo del Cherubino, 
nafcofto da quell’autore fotto il nome di Ipfurario, che vale fopracelefte, 
mentre dice, che Ipfuranio efercitò grave inimicizia con il fratello Ufoo, 
inventore del ricoprirfi, con le fpoglie de gli animali, prefi alla caccia: So- 
no pieni volumi e di antichi, e di moderni fcrittori Ecclefiaftici (come at- 
telta ‘ Monfignor Huezio trà quefti chiarifimo), i quali pruovano, così 
Taauto, e Sanchoniato, come gli Egiziani, ed i Greci, avere tratta ogni 
memoria più antica dalle notizie de gli Ebrei, e de’ libri divini: le quali 
poi effi corruppero sì fattamente con favole, e con equivoci, ur veritarem 
inde eruere difficile fit . Sarà per tanto lecito à noi ancora l’accennare tal 
volta , onde fia ricavata qualche notizia de gli autori profani: perciocchè 
fe bene profeffiamo di non entrare nel Santuario in quefta opera,che hà 
per foggetto le fole notizie de gli uomini, non rivelate ; Contuttociò do- 
ve quefti corruppero la tradizione con fantafime , ed invenzioni , giudi- 
chiamo di effer tenuti à liberarne l’iftoria,con quello ftudio di verità, che 
non s' inoltra temerariamente negli aditi più facrofanti della teologia; 
mà fi trattiene con riverenza nell’atrio efteriore à richiedere il nome a’ 
profani ; fe per ventura fi arrifchiano di tentare, ò di pretendere il paflo 
libero, e franco alla falfità . 

In luogo di figura riportiamo la fcoltura celebre del Campidoglio 
che rapprefenta il Cavallo, sbranato dal Lione: per dimoftrare, onde gli 
uomini apprendeflero la caccia, e come poteffero valerfi di fpoglie di fie- 
re, ancora non domate, ritrovandole trà le prede di animali più feroci, 
mezo divorate, e confunte. 


Totem nf (areizann rette 
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Immagine Ottava. 


Ricavata dalle mete del Circo cap. 1. num. 4. dal baflo rilie- 
vo di Anubi, defcritto nella figura del capitolo 3. num.2. 
e dalle medaglie de’ Tiri, efpofte al cap.1. num.s. 


CAPITOLOOTTAVO. 


= GEL nome, che attribuifce  Taauto a’ primi content 
939 platori del Cielo , fi ticonofce più chiaramente ciò, 
che dianzi fi è detto , ‘cioè avervegli compofti vocaboli 
di radici Ebree, ne’ quali dinota di celare i nomi pro. 
pr) delle perfone , involgendoli ne’ communi corn tutti 
gli artefici, ò profefloti delle facoltà,titrovate, ò accre- 
fciute ne’ fecoli , che efponiamo. Egli introduce fw 
principio del mondo alcuni ‘animali privi di.fenfo, che 
ne formarono altri,dotati d’intelligenza: e quefti fecondi appella Zogareui; 
ed interpretata che fiano spertrarrze fpeculatori del Cielo.Si vede la deriva- 
zione del vocabolo dalle due voci Ebree waw Sopher , che rendefi Giudi- 
ce, e mbéw Schamaim, che fignifica Cieli , ò pure da IDMWNANY 7 sopbe 
Samajin, come crede il * Bocharto. A quefti dà la figura d'uovo, da noi 
baftevolmente fpiegata nel capitolo primo al numero quinto : quando 
fi dimoftrò i Fenici, gli Egiziani, ed i Romaniravere fotto à quel fimbo- 
lo intefo il mondo, quando ne” bronzi, ne’ marmi, e nelle mete del Cir- 
co, lo figurarono . Rapprefentiamo perciò la fcienza de’ Cieli con le due 
mete: l’una delle quali hà nella fommità quefto fimbolo con le fpire del 
ferpente , che ne’ fuoi giri palefano le rivoluzioni de’ pianeti frà i Tro- 
pici: e 1’ altra foftiene la sfera , tratta dal: marmo di Anubi: il quale 
dicono effere 1° iftefo Taauto, e fù fpiegato da noi nel cap. terzo al 
num. VI.In vedere quefte due mete pofliamo ricordarci le due colonne 
de 
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de’ figli di Seth rammemorate da Giufeppe Flavio , e da gli altri, per no 
alleati nell’ifteffo capitolo . E nello fcorgere la figura dell’altra meta, 
ni intendere a’ noftri giorni più giuftamente l’Aftronomia; mentre 
oggidì hanno dimoftrato “i profeffori più chiari di quefta fcienza,muoverfi 
i pianeti in eliffi ; onde giudichiamo il fimbolo , e la figura rifpondere 
efpreffamente alla verità , ed all’iftoria di quefta fcienza. 


Immagine Nona. 


E tratta da’ baffi rilievi antichi, e da’tali, ufati da” Romani 
nelle fefte de’ Saturnali per giuoco. 


GA PLT.O LO NONO. 


Mifure, ed Aritmetica è 


UCCEDE l’arte di mifurare la quantità difereta, ela 
continua , quefta per mezo della Geometria , quella 
per l’Aritmetica . Quanto applicaffero à quefte due 
profeffioni gli uomini de’ primi fecoli , baftevolmente 
fiè detto in efponerel’età di Argento al terzo capitolo. 
Quì rapprefentiamo i fimboli di effe con la figura del - 
congio antico,ò più tofto de’ primi,e rozi caneftri, che 
nella età, priva ancora di metalli , e di ftromenti per 

lavorarne di pietra, ò dilegno , averanno fervito à glivomini sì di cu- 

ftodia , come di mifura de’ grani . Ond’è , che alla figura di Cerere 

li vediamo aggiunti “ nelle antiche medaglie , e ne’ mifterj della me- 

defima , che appreffo riferiremo con le parole di Clemente . Oltre 

à que vafi, tefluti di giunchi , rapprefentiamo un mucchio di pietre , 

che nella divifione delle tenute fervono ancor oggi di termini , là dove 

l’arte, ò la facoltà de’ coloni non è arrivata à poter di vantaggio. La Geo» 
X metria, 
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metria, e l’Aritmetica naturale {fe così può dirfi ) degli huomini diceia. 
tado , infegna loro à valerfi di quefti fegni, cioè de grani, e di pietruc- 
ce per calcolare, e di vafi , e di limiti meno artificiofi , à fine di raggua- 
gliare le mifure , e di contrafegnare i confini. Non è guari diverfo # 
fentimento di Ovidio nel deferivere i Termini, che diedero occafione al- 
la fuperftiziofa folennità, già da noi riferita . 

è Termine , five lapis , five es defoffus in agro 
Stipes, ab antiquis tu quoque nomen babes . 
Nè lontana da quelle mifure fi è la formola ufata me’ mifterj Eleufini P 
e da Clemente © defcritta così: EneCoy dx nic tpyarastros aredelus ets ndr 
Dog È fn narada cls usw: Hò prefo dalla cefta: dopo aver fatto il lavoro, bò 
depofto nel caneftro, e dal caneftro nella cefta. Finalmente per l’arte de’ nu- 
meri, oltreà ciò, che fi è detto à fuo luogn , ci è fembrato di ricordare 
quì con la figura del talo , che alla età di Saturno riferirono gli antichi 
non folamente l’ufo de’ numeri nelle più gravi, e ferie faccende, mà an- 
ora il divertimento per giuoco. L’avvertì già 7 Meurfio , dove tratta 
del giuoco nominato Kvé&x , ed in pruova di ciò , riferì le parole di Lu- 
ciano in quel dialogo, in cui deride le fuperftizioni de’ Saturnali. Satur- 
no è interrogato dal fuo facerdote, per qual cagione egli prefieda al giuo- 
co de’ tali, e dadi; e rifronde feftivamente al folito fuo . Di nuovo ri- 
chiede il facerdote , fe nella di lui età fofe in ufo quel divertimento: 
e TAÎV ETI por 9 È TSTO drononiu TO FerTellv owbides LÌ , È mois erì où afdporass 
Mà di grazia mi rifpondi sù quefto ancora : era egli coftumato da gli uomini 
del tuo tempo il ginoco de’ tali, ò dadi? AI che Saturno: è use) è ul reeì 
Tandyrroy yer © uvontbor, rip Upi y amd toi naplor Ti piyisvi Anzi 5Ì ; mà 
non fi ponevano già fu! tavoliere i talenti , e le migliaja di (cudi , come voi 
fate; per lo più giucavan di noci . Deride quivi Luciano il grande impiego di 
quelto Padre de’ loro numi, e de’ tempi, nel tener cura de’ tali, edelle 
noci; mà quella derifione è una feria pruova dell’attribuirfi à que” tempi 
l’efercizio de’ numeri fopra l’offa degli animali: il quale dipoi da’ tali pa. 
fato a’ dadi, fù ampliato con maggiore copia di punti, e con varietà 
maggiore di tratti, in quelle , che gli antichi nominarono seffere. Si vede 
però , che a’ tali è rimafta non sò quale confiderazione di antichità, men- 
tre iPomani li efpreffero nella moneta celebre del Seguino, fa quale 
dall’un canto rapprefenta il Cafo , e la Sorte, e dall’altra le quattro fac- 
ce del talo : delle quali £ Meurfio fcrive eruditamente nel fi:5 Palame- 
de. Un'altra medaglia , ò pefo antico aggiungerò trà i poffeduti da me, 
che da una faccia rapprefenta il cavo , dell’altra il colmo del ralo , fenza 
veruna lettera , e di pefo agguaglia un’oncia ; con effo una mano di 
antica ftatua, fimilmente di bronzo,anpreffo di me,che ftà in atto di Stare 
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il talo:ed è di maniera ottima ; ar zi che io giudico per la piegatura delle 
dita poterfi per avventura riferire à quene flatti. diGiano, le quali? Ma- 
crobio defcrive aver efpreffo il numero de’ giorni dell’anno . Nel mufeo 
del Signor Gio: Maria Mazzoleni, mio Cugino , altrove lodato , confer» 
vafi un talo di criftallo con fegni di antichità, ed un altro io ne poffiedo 
di bronzo: onde fi pruova,efler= iiato giucato il talo da” Romani affai no= 
bilmente . 

E per non lafciare le memurie del giuoco de’ dadi, che ne fommini» 
ftrano le medaglie Romane , agi.‘ mo quefta rarifima de’ tempi di 


Augufto nel mufeo Corraro, 
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Immagine Decima . 


; il 
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Efpreffa nella Colonna Antonina fol. 4. e 17. 


CAPITOLO DECIMO. 
Fabbriche de’ primi tugurj. 


“Py D Ipfuranio attribuifce “ ‘Taauto l'invenzione di fab- 
de) Lost { bricarei tugurj di canne, e di giunchi paluftri . Mà 
ISZZAF ® Vitruvio con maggior verità diffela de’ primi uomi- 
jj ni,fenza impegnarfi à nominare trà efli l’inventore più 
antico. E veramente non v°hà più facile cofa ad im- 
maginare , quanto l’arte di formare capanne con 
forcelle di rami ftracciati , e di alberi più teneri , ò 
fvelti , © piantati! à quefto fine, e commeffi con vi- 
mini attortigliati: gittandovi fopra canne paluftri, che formaflero tetto, . 
e difefa contro le piogge ; e le nevi. Primumgue furcis erettis , {> virgul- 
Lis interpofitis luto parietes texerunt. Alii luteas glebas arefacientes flruebant 
parietes, materia eos jugumentantes , vitandogue imbres ds aftus , tegebant 
arundinibus <> fronde: poftea quoniam per bybernas tempeftates tela non po- 
serant imbres fuftinere , fafticiata facientes , luto indutto, proclinatis tettis 
Siillicidia deducebant . Nè {i contenta d’'immaginare quefti principj , e 
progrefli dell’arte; mà in fegno di pruova affai forte, induce il coftume 
di molte nazioni, che a’ tempi fuoi ancora ferbavano quel femplice mo- 
do di architettura: il quale noi offerviamo tuttavia pratticarfi a’ dì noftri 
per varie contrade, e regioni, per altro coltiffime : Haec autem ex iis, que 
Supra feripta funt yorisinibus inftituta effe s«pofumus fic animadvertere, quòd ad 
bunc diem nationibus exteris ex his rebus edificia conftituuntur,ut in Gallia ) Hi. 
Spania, Lufitania, Aquitania fcandulis robufteis , aut flramentis. Apud nationem 


Colchorsim in Ponto , propier fslvarum abundantiam , arboribus sisi 5 
planis , 
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planis  dextr , ac finiftrd in terra pofitis, con ciò, che fiegue. De Fri. 
gi, abitatori di pianure , narra, che per la mancanza di felve eligunt tu» 
mulos naturales, eofque medios fofura exinanientes , Cw itinera perfodientes, 
dilatant fpatia , quantum natura loci patitwr. Infuper autem flipites inter fe re- 
lioantes, metas efficiont , quas arundinibus , & firamentis tegentes cxaggerant 
fuper babitationes maximos gramos è terra . Ita byeme calidilfimas, eftate fri. 
gidifimas efficiunt , ratione seltorum 4 Sembra eziandio fomminiftrare al 
noftro argomento due veftigj di antichità , confervati in Atene , ed in 
Roma, per memoria di un tal coftume. Arbenis Arcopagi antiquitatis exem= 
plar ad boctempus luto celtum » Item in C apitolio commonefacere poteft, {w 
fignificare mores veruftatis Romuli cafa in arce facrorum, flramentis tecta . 
Siegue poi à narrare come affottigliando ogni dì più l’induftria , ed ac- 
crefcendo con l’ufo Parti, e li ordigni , è fabricatoribus adificiorum gradatim 
progre[fi ad ceteras artes, da difciplinas, è fera , agreftigue vita ad man- 
fuetam perduxerunt bumanitatem. 1 erminiamo perciò ancora noi con Vi. 
| ‘truvio, è l'infanzia) Ò la rufticità dell’arti con quefta del fabbricare. le 
capanne: per cominciare dalla nuova deca di ripartimenti l’arti più colte, 
e più induftriofe , le quali dalla invenzione del fuoco riconofcono pref 
fo che tutti gli ajuti. 
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Immagine Undecima.. 


Si è tratta da una medaglia Punica appreflo 1’ Autore . 


CAPITOLO UNDECIMO: 


_ufo del Bbéo per l’arti. 


E l'invenzione del fuoco hà luogo trà l’arti ; certa. 
mente l’induftria' del mantenerlo con lo fcarfo ali- 
mento d’oglio, di cera, e di bitume, ed il modo di 
farlo più, attivo, e poflente col fiato, ricevuto, e ri- 
mandato da’ mantici , merita non pure qualche me- 

i mozia, mà il principiato ancora fopra dell’arti ; men- 

tre vediamo tutti gli ftromenti dell’alere abbifognare 

I di quella del fuoco per la di lor formazione . L’una, 
e l’altra invenzione vedefi elegantemente raccolta ne’ fimboli della Iu- 
cerna, co’ mantici di Vulcano , già fpiegrta da noi al cap. gs. num. 18. 

In pruova dell’efere pafata in faperftizione la rimembranza del fuoco ’ 
ritrovato avanti al diluvio, afferma 4 Taauto appreffo di Eufebio, che 

Ufoo dedicdal ventosed al fuocodue pilattri serzinos cippos No cinessedi po- 

fteri dopo la di Iui morte per rimembranza : ph64w amis despore y € Td si 
das mpssnove  @ Tiras éooràs tydy ner” trs* avere ad effi facrate alerme afte, 

ò verghe , e l’inginocchiarhi cvani 4° pilofiri, eil celebrare fefte annuali avere 
inftituito . + Il Bocharto efpone con fomma facilità , per ’ammirabile peri. 
zia fua nelle liugue Orientali , tutto que! frammento di Sanconiato : e 
dimoftra, che nel genere di quelle pietre, nominate ancora Berrvaia È 
Barvx, fi contengano talvolta le erette da’ Patriarchi, ad onore del ve- 


ro Dio (fi come quella, che Giacobbe unfe di oglio ) è le og di poi 
uro- 
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furono converiite in abulo di fuperftizione da” Gentili di Fenicia, e co' 
nomi d’Idoli dedicate ancora altrove, nelle di loro colonie. Trà l'altre 
nomina una di effe Abdir, vocabolo della pietra , ‘che fingono divorata 
da Saturno , ed ancora di un idolo de’ Cartaginefi come egli ricava dall’ 
epiftola 44. di Sant’Agoftino . Io non sò, fe mi apponga al vero nel ri 
portare à que” due fafli, è adaltri de’ Cartaginefi due mete, che veggo 


x 


efpreffe in una medaglia di Sicilia appreflo di me, con lettere , che raf- 

fembrano Puniche : le quali fi vedono chiaramente con quefta figura ; 
| FIITINI ; néin quella fola, mà in altre medaglie ancora , giudicate fi- 
milmente di Sicilia, benche differenti nel rovefcio , fi riconofcono . Onde 
io leggendole all’ufo Orientale, cioè fenza fupponere fcritte le vocali, e 
con procedere dalla deftra alla finiftra , argomento, poterfi rendere per il 
nome fteffo di Cartagine, Koph, Rhes , Ched, Ghimel : parendomi 
i caratteri di figura mifta di Ebrea , ò di Fenicia 3N9P , e di. Greca , ò 
Siciliana KPXT: ovvero KPXA, quafi KePxnAoy, ò pure NP Karthada, 
che era l'antico nome di Cartagine, fi come il “ Bocharto medefimo di- 
moftrò con l’autorità di Solino. Elifa mulier extruxit (o Cartbadam di- 
xit , quod Phenicum ore exprimit civitatem novam. E quando fi debbia leg= 
gere Carchab,come fembra più veramente figurato per i caratteri Koph, 
ò Kappa; Rhes, ò Rho; Ched, ò Chi; e Bed , ò Betha IM ; è 
fingolarmente favorevole alla noftra interpretazione l’autorità del 4 Pi. 
nedo fopra Stefano nel nome di Cartagine , che anticamente fù Cacca. 
be, corrotto da Carcaph, che fignifica il capo . Caccabe corruptum eh è 
pp Carcapb , ideft Caput, negletto R, > ph mutato inb. Iliusexem= 
plum invenitur in Dammefec , Acad, Ace ; legitur enim Darmefec , Archad, 
Arce ; pofterioris verò exempla funt frequentifima . Pueri onim fciunt , literas 
tenues, medias safpiratas commutari frequenter. E fiegue è dar conto della 
etimologia di Cartagine, dal capo di cavallo, ritrovato ne’ fondamenti 
Virg. lib. 1. verf(. 447. 

Effodere loco fignum, quod regia Funo 
Monftrarat, caput acris equi, doc. 
Nella noftra medaglia l’ultima lettera hà veramente più fembianza del. 
la Beth 2, che di altro carattere. Mà del valore di quelle note non 
€ 
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e Bochart.lib.t.cap. 24 pag. s1z. 
d Vide not.Pinedi ad Stephanum de Urbibus in voce KapXnd'oy- 
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fe luogo di trattare altrove nella diflertazione è parte , che fperiamo di 
pubblicare intorno alla figura delle antiche lettere . Bafterà di avere quivi 
accennato, come le due mete, ò pilaftri dedicati al vento, ed al fuoco 
da’ Fenicj , fi veggano venerati ancora da’ Punici , loro coloni , coni 
fegni di fuperftizione, che rifultano dal tripode , e dalle bende , figurate 


nella medaglia, da noi defcritta. 


Immagine Decimafeconda . 


Imita in parte gli avelli Etrufchi di creta ; iftoriati, 
che pubblica Pietro Santi Bartoli. 


CAPITOLO DUODECIMO. 
Arte de’ Vafaj, e de' Muratori » 


| TS zx RA i primi lavori, che il fuoco averà moftrati è gli 
NUTI 2 uomini, numerar fi può l’arte di rendere foda la cre- 


Ia TI i 
99 SSD If ta per gli ufi delle fabbriche, e confiftente per la for= 


mazione de’ vafi. Averanno ofleruato quale fermezza 
pigliaffero le zolle più fecche, di che per ventura fi va- 
levano ad ufo di muraglie [ne loro tugurj ; ed in cotal 
modo accortifi della facilità , che v’era di ridurre cor- 
po sì docile à figura così perenne , è forza il dire, 
che applicaffero à lavorare mattoni, e vafi in gran copia . Non hà bifo- 
gno di pruove iftoriche l’invenzione di un’arte , che può trarfi tutta di 
di pefo da una frequentiffima, e faciliffima efperienza , fol tanto , che 
una volta fi offervi. Ond’è fovverchio il riportare , con Eufebio 1 tefti- 
monj di Taauto , che nella più volte allegata iftoria narra ;i fratelli di 
Vulcano, adorato dipoi col nome di Amuixes che + Bocharto efplica dalla 
origine Fenicia Zygegnere , ò Fabbricatore di macchine , avere introdotta 
l’arte di fabbricare le muraglie di mattoni: e oî 3 rds adeagis are mIXES gar 
civ îrioicae în raiviov Alcuni ancora dicono ji di lui fratelli aver penfato 7) 
modo di fabbricare î muri di mattoni . 


x Imma- 
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4 Eufeb. ubi fup. 6 Bochas. lib.2. cap.2.Geogr.fac. c Eufeb.Prep. Evang. lib. 1. cap 10. pag.35- 
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Immagine Decimaterza . 


E ricavata dalla tale delli Vili Perettiani. 
CAPITOLO DECIMOTERZO- 
Arte de’ Fabbri. 


Efperimento della creta, ftagionata col fuoco, e ridot- 
JO ta à confiftenza di mattoni, e di vafi , averà invoglia- 
22 ti gli uomini è tentare diverfe pruove in altri corpi, 
i| che puotero avere alle mani.Di quì fù: agevole appren- 
(I dere la eftrazione de” minerali , tanto de’ foggetti alla 
ji combuftione;fi come i zolfi, e’l bitume; quanto de’ ca- 
paci di fufione., e diconfiftenza , quali fono i metalli ; 
| mentre coll’andar gittando pietra , e terra, di vene, 
edi materia differente ; nel fuoco , averanno veduto ufcire guinci fiam- 
me, più denfe, e più varie, di là maffe di ogni metallo, fode, e du- 
revoli., e (quello che è più ) capaci di ricevere ogni figura dalla creta 
più maneggevole , e tenera , e di comunicarla (quando ridotti foffero in 
martelli ,e fcarpelli) à qualunque corpo più ooo e più duro. Così 
Ja Providenza ; donando all’uomo la mente, e l’indigenza , lo fornì di 
quel capitale ,, che puote rendergli im poche età nel maneggio della ma- 
teria, e degli elementi il frutto di quell’arti y che fono l’attuale poffeffo 
de’ diritti,à Iui dati fopra la terra. Si può intendere baftevolmente la 
forma dell’avanzarfi in quefte invenzioni, col fondere prima di ogn’altra 
cofa un martello in creta, preparata à guifa di ftampa , e di quello va- 
lerfi poi ad ogni lavoro di lame, e di fcarpelli,, miniftri più fedeli della 
induftria nel ridurre ì corpi alla figura defiderata: il che fi confiderò nel 
cap.s. al num.10. Aggiungefi prefunzione' di verità à quefto penfiere dal 
«pregio grande im che appreffo gli antichi tenuto fù il bronzo ; dedica. 
to da efli per ordinario all’ufo de’ templi ,@de” riti facri, fi come offerva 
Macrobio . « Onmmnò autem ad rem divinam pleraque enca adbiberi Jerta 7 
multa 


a Macrob. Saturnal. lib... cap. 3 9° 
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multa indicio fune , &c. Priùs itaque do Thufcos eueo vomere uti , com 
conderentur urbesy folitos , in trajebtitiis corum facris invenio , &> in Sabiris 
ex «rc cultros, quibus facerdotes tonderentur: e dalla ftima , che ancora ne’ 
tempi di £ Plauto facevafi dell’oricalco fopra dell’oro,ficome riflettono gli 
antichi Grammatici, e Plinio ifteffo appreffo Dacerio nelle annotazio- 
ni a’ frammenti di Fefto. Mentre il luffo non aveva effemminati ancora 
i defiderj,certo è,che l’ufo accreditava più il bronzo,che non gli altri mes 
talli, più rari bensì, mà di minore profitto alle noftre indigenze- 

Nel figurare l’immagine di quefte arti noi ci atteniamo è gli anti- 
chi: e rapprefentiamo il £ martello di Vulcano, gia fpiegato nel cap. s. 
la è falce di Saturno, quale fcorgefi nella pietra , e nel diffegno di lui al 
cap.2. f il vomere Etrufco, defcritto poco avanti da Macrobio : fi come 
ftrumenti più neceflarj, e più fpediti à formarfi ne’ principj dell’arte fab- 
brile: quando al dire di 4 Seneca 
tertium follers genus 


I 


Novas ad artes extitit; fanttum tamen. 


Immagine Decimaquarta . 


Ta 


E formata ad efempio de gli ftrumenti antichi da caccia, 
efprefli ne’ bafli rilievi de’ Romani. 


CAPITOLO DECIMOQUARTO: 
Arte della Caccia. 


Siegue à dire l’ifteffo Tragico, dopo i verfi già recitati: 


2Ox è inquietum , quod fequi curfu feras 
Auderet acres , fluttibus teltos graves 
Extahere pifces rete ; vel calamo levi 

Decipere volucres . 


È (VERDI. E fem- 


5  Servius&exeo Calius Rhodigin. antiq.le&. lib. 19. cap. 9. c Plin. quem citat Dacerius in notis 
ad Feft. in verbo Aurichalcum. 4 Sup. ex numo antig. cap.s.n-3. e Sup. cap.2. num.8. 
f Macrob.Satuin. lib.s, cap. 1g g Seneca in ORav.at.2- fon 4 Sen Oftav. alta. fc.1. 
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E fembra trarre la fucceffione di quefte arti nuove , non già da gli altri 
poeti, ma dall’iftoria di. "Taauto , riferita da Eufebio : il quale dice, 
dalla prole di Ipfuranio effere nati gli inventori della Caccia, e della Pe- 
fca, per nome Aypios, & Anetos ; qui pifcationis , C» venationis artem invenere, 
ac toti pifcatorum , ‘venatonumque nationi fuum poftea nomen indidere. È di 
quefti afferma eflere ftati figlivoli coloro, che inventarono il ferro , trà 
quali nomina per il primo Vulcano . Poco appreffo narra , che Minerva, 
figlia di Saturno , fabbricaffe la falce, e l’afta di ferro: di cui fi valeffero 
tanto il Padre, quanto i Titani fuoi fratelli, e collegati à cacciar Urano, 
il comun padre, dal regno. Crediamo di avere à baftanza riconofciuti nel- 
le finzioni di quefti nomi di Urano , di Saturno , e di Minerva , una 
famiglia, che viffe avanti al diluvio, ed inventò lufo del fuoco , e l’ap- 
plicazione di eifo a” metalli. Le figure degli ftromenti alludono alle arti, 
edàgli inventori,nominati da gli ftorici di.Fenicia , e di Egitto , per noi 
fopra citati con Eufebio . | 


Immagine Decimaquinta. 


== 272 "> ) 


E ricavata dal fregio del foro Palladio ne’ baffi 
rilievi di Roma fol.67. 


CAPITOLO DECIMOQUINTO. 


Arti delle mifure, della Statica, c della Mufica ; 


a I AL baflo rilievo dell’arti di Minerva, che fi giudica 

SIR rd | dagli Antiquarj effere ftato una. parte del foro di Do- 
ASSE i miziano, e rimane ancora oggidì confervato quì in 
Xi Roma,e “ comunicato à gli altri paeficon le ftampe; 
apprendiamo di aggiugnere trà le altre invenzioni , 
attribuite alla figlia di Urano, le bilance, edi vali , 
a 4 ivi efprefli, non tanto per dimoftrare l’efame de’ la. 
vorieri, dI pefo de gomitoli, filati dalle donzelle , che ammaeftra Mi- 
i nerva 


5 Eufeb. Prep. Evangilib.1.cap 10, 4 P.Sant Bart Bafli rilievi antichi pag.66 


CAP.XV. ARTI AVANTI AL DILUVIO. 173 
nerva ne’ lavori di lane , quanto ancora per accennare la profef- 
fione delle arti meccaniche ò macchinarie , à cui Minerva medefi- 
ma fù. creduta preftare la direzione . E celebre il baflo rilievo di 
5 Capua , che la rapprefenta in atto di affiftere in guifa di Archi 
tetta à molti operaj, occupati in alzar pefi con argani, e taglie, e carru- 
cole: il quale fi vede pubblicato alle ftampe dall’eruditiffimo P.Mabillon 
nel fuo viaggio d’ Italia alla pag. 103. Edè molto più noto frà letterati 
Paggiunto di Epy4ms, attribuitole da gli antichi, appreffo + Paufania . Ol. 
tre à ciò “ Plutarco fà menzione della folennità Plinteria, celebrata in 
Atene nel 25. giorno del mefe Targelione ad onore di Minerva , riverita 
fotto il nome di Paxiergida e generalmente da tutti gli artefici adorata 
qual maeftra , e Protettrice , tanto nel giorno 30. di: Pianepfione, 
appreflo gli Ateniefi , nella fefta xaxx4, quanto da gli antichi Ro- 
mani ne’ giorni Quinquatri : onde invitati fono da Ovidio al di lei cul. 
to, dopo varj profeflori 

a Quique moves celum, tabulafque coloribus uris } 
Quique facis dot4 mollia faxa manu. 

Mille dea ef operum. | 
L’occafione iftorica di tanti attributi è fpiegata da noi nel capitolo quin: 
to, e fi compirà nel feguente. 

Con gli organi delle meccaniche fi congiungono gli ftromenti mus 
ficali, e particolarmente quelli di fiato , attribuiti à Minerva : onde fù 
che nel quinto giorno de’ quinquatri, à lei dedicati, folevanoi Romani 
purgare con fuperftizione le trombe de’ facrificj. Si legge nel € Calenda- 
rio antico , in Varrone, ed in Ovidio. 

Summa dies è quinque tubam luftrare camoram 

AaAmonet, <> forti facrificare dee . 


Imma- 


è VideMufeumItal. R.P. Mabillon. pag. 103. 5 Paufan.lib. 9. pag. 573» 
c- Pluta:ch. in vita Alcibiad. pag. 210. d Ovid. Fal 
e Vetus Kalend. Tubiluftria. Varo, Ovid. Fat. 
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1 2 Dal medaglione di Commodo appreffo Triftano to. 1. 

num. 20. i 7 7 

3 Dalla ftatua di Temide appreffo Pighio, di cui fopra 
«nel cap.4. num. s. 


CAPITOLO DECIMOSESTO- 
Etàdiferro, guerre, e navigazione . 


SE.C0:L0: XVI 


AVA, 


ISS T' A° di ferro avanti al diluvio , benche replicata 
ID A con l altre dopo il diluvio, II. Simbolo dell accrefci- 
ASS mento di malizia infieme,e di arti: Ill. Serugfî de’ 
metalli per ufo di guerra, IV. e fabbricati primi le- 
gni per navigare . V. Dagli iftorici più antichi dell’ Afia ricavafi, 
che il primo trà quelli fia Rata VD Arca del diluvio, la di cut 
fabbrica perciò appartiene è queffo fecolo che lo precede . VI. Re- 
lazione di un’ antichità, che ff giudica figurare P'Arca, e’ diluvio, 
ritrovata quel’ anno nella campagna di Roma. 


SER 
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er ERBIA MO è quefto luogo l’età, nominata dal fer- 
Cà Vox ro; percciochè Efiodo, che la introduffe per quin- 
i, #8 ta, la defcrive molto più recente dell’ altre, volen- 
do egli, che continui fino al di lui fecolo : e 1° 
AR lolf altra del bronzo fimilmente riporta a’ fecoli , affai 
TO CI) (I più vicini all’età (ua, che non al diluvio, mentre 
SCR] con quel nome defcrive i tempi Eroici fino alla 
guerra di Troja. Alcuniancora giudicarono, tutte 
le cinque età de’ poeti eflere pofteriori al diluvio . Ma P’iftoria uni. 
verfale delle nazioni dimoftra, che appreffo tutte v’ ha tradizione 
dell” efferfi ritrovate 1’ arti, e mutati i coftumi degli uomini di mali 
in peggiori (il che finalmente fi è quanto d’ iftoria contiene la favo- 
Ia de’ metalli) avanti alla inondazione generale della terra ; anzi che 
quefta medefima perverfità abbia feco tratta la punizione iftefla dell’acque, 
e del diluvio . Che fe noi ricerchiamo dagli uomini più fenfati che 
avelle 1’ antichità, il vero fentimento ; intefo da effi nel ripartire il 
numero, e Ia durazione de’ tempi ; vederemo, che niuno l’efpofe più 
fedelmente di Tullio : il quale con due vite d’uomini pare che mifuri 
tutto quel tempo , da Varrone chiamato nante cioè con la vita di Ete- 
re, ed’ Urano; ed il terzo Saturno ; che nacque avanti al diluvio, dà 
principio ad un’altra età , allora peffima» la quale dopo it diluvio , 
“mentre egli fù ancora in vita, ritorna femplice, e tranquilla ; ma cot mol- 
tiplicare nuovamente degli uomini degenera in nuova malizia , e porge oc- 
cafione à poeti di variare nel numero dell’età je nella confufione di effe 
in più fecoli, così anteriori, come pofteriori al diluvio. Ma che fia ne- 
ceffario ridurre al fentimento di Tullio tutta l'iftoria profana di quefti 
tempi, é manifefto dal confenfo d’ogni nazione in tre punti; cioè nel 
dare mille anni di vita a” loro antenati : nel diftinguere le prime età 
con la vita di uno , frà gli uomini d’allora il più vecchio: e nel 
dare due, o trè foli anteceffori è quel Saturno, che fù prefente , 
e fopravifle al diluvio. La ferie di quefte pofizioni , provate con i coftu- 
mi de’ popoli, più celebrati per fama d’antichità , e con le tradizioni Egi- 
ziane, e Fenicie, di Taauto, e di Sanconiato , ond’efli traggono la teolo- 
gia pagana,è il più fedele computo,che voglia efiggerfi di quelle erà,fom- 
merfe con la ftirpe de gli uomini. 

II. Riportando noi adunque l'età di ferro è quefto fecolo , due noti- 
zie d’iftoria intendiamo di rapprefentare : l’una dell’arti, l’altra de’ coftu- 
mi de gli uomini . Per quello, che appartiene a’ fecondi , fappiamo , che 
le memorie del diluvio in ogni nazione portano con fe la corruzione più 
univerfale ,e maggiore nell’età, à cui fervì di caftigo : e perciò la differo 
anticamente di Ferro, benche un’altra ne rinovaflero con lo ftefflo nome 
dopo un fecondo periodo di malizia , e di fecoli , pofteriore al diluvio . 
Così Ovidio, dopo la pena dello fcellerato Licaone , introduce Giove è 
dar fentenza di inondazione, per l’univerfale perverfità delle Beni sf 
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a Occidit una domus ; fed non domus una perire 
Digna fuit: quà terra patet , fera vegnat Erymnis. 
In facinus juraffe putes: dent ocjus omnes 
Quas meruere pati (Sic flat fententia ) peenas. 
Ed allora tinge 6 Arato , che la giuftizia, non ritrovando più luogo in 
terra dove fermarfi, volaffe in Cielo. 
Ka} sere pioncara dim sevav yeos dv pov 
© ErtaS Urspavin: Tautw d'° ape vdasaro Xepi 
Hyi cep éwuxi ET gamer dSporaoi 
Tlepdévos ) fps ira TonvTRETTUI Bowrs - 
Allora Temi di coftor fà febiva, 
Odiò la fchiatta, e fuggì fopra il Cielo. 
Colà fi pofa, onde il notturno velo 
Di (uo fulgore accende 
La Vergine , cui fplende 
Boote accanto, e puì vicin fi aggira. 
Il che hà dato à noi occafione di rapprefentare nella ‘ figura la Giuftizia 
in atto di volare dallo fpezzato fimolacro di Temide , d’onde rendeva 
oracoli, verfo l’afterifmo della Vergine, riconofciuto dagli Aftronomi an- 
tichi,e da’ Commentatori di Arato in conto di fegno, e di memoria du- 
revole, lafciataci da quelli , che intefero di volere a’ difcendenti ricordare 
come iftorica tradizione la fovverfione d’ogni legge frà gli uomini, allo- 
ra che fù neceffario di levarli dal mondo, con il diluvio . 
III. Mà per quello , che fpetta all’arti , in queft'ultimo tempo ram- 
mentafi, che i metalli foffero convertiti negli ufi di guerra. 
a Sed in parentis vifcera intravit fue 
Deterior etas ; eruit ferrum grave , 
Aurumque; fevas mox d& armavit manus. 
Per figura di che abbiamo fcelta l’immagine di e Vulcano in atto di fab- 
bricare l’armi, traendola da una gemma antica: la quale poffiede , e fpie- 
ga fil Signor Canonico Fabbretti, onore di quetti ftudj , nell’aggiunte 
all’eruditiffima efplicazione , che pubblicò della confecrazione di Omero. 
Avvertì egli, che i Poeti Greci fituarono la fucina di Vulcano nel Cie- 
lo, à differenza de’ Latini, che la trafportarono in terra , e nell’Ifole del 
fuo nome , poco lontane dalla Sicilia . Confufero quefti il primo con il 
quarto Vulcano, da Cicerone diftinti, per cagione di genealogia,e di tem- 
pi, come fi riferì £ al capitolo quinto:e non intefero,che il primo Vulcano, 
effendo figliuolo di Urano (che vale Cielo ) , ebbe la fucina in cafa 
del Padre, dove furono ritrovati, con gli ufi del fuoco, preffo che tutte 
le arti ; e perciò è detto lavorate nel Cielo . Mà noi è fine di fuggerire 
con 


Sine TTI 


art ir EE TI IT n i 


Ovid. Metam. p. fab. 7. 

Arat. in Afterifino Virginis. 

Figura num.1. 4 Sen O&av. VA. 2. (0.2 

Figura num. 2. 

Fabrettus in Appendice ad Tab. confecrationis Homeri. 
Sup. cap. s. num. 4 


[e IS 


CAP.XVI. LA ETA DI FERRO, OVVERO, &c. 177 
con la figura l’origine di un tal fingimento,aggiungiamo à Vulcano la fo- 
rella (ò moglie, ò figlia, come variamente appellata fù da’ Mitologi) cioè 
la prima Minerva , in atto di affiftere alla fabbrica di quell’armi , delle 
quali effa ancora fù creduta inventrice: attefo, che non folamente l’usber- 
go gli aggiunfe titolo di Scirade, e l’afta, ò lancia il nome di Coria, ò Co- 
refia apprefflo de’ Greci, * come già fi è provatoj: mà da’ Fenici medefi- 
mi fù detta avere dimoftrato à Saturno il modo di formare la falce , e. 
lafta, per valerfene con i Titani contro del padre Urano . Eufebio nel 
più volte addotto luogo di Sanconiato apertamente l’infegna: ’ 7îs 3 ASî= 
vas yroun,t Epuot, natesndinoi Kpévos tn oiSipov cpr y € dopuMa per configlio di 
Minerva, e di Mercurio formò Saturno la falce, e ’afta di ferro. 

IV. Màun raro medaglione di Commodo , riferito da K Trifftano, 
figora Minerva, e Vulcano nella fteffa officina, quella in atto di fourin-. 
tendere, ‘e di ordinare, quefti di efeguire, e di perfezionare l’armi, che tie- 
ne fopra l’incudine. Onde à noi porge il compimento della immagine di 
quefta età, e mantiene la cronologia, e l’indizio d’iftoria j perche accen- 
na , che il formare i metalli ad ufo di guerra fia lavoro appartenente à 
quel Vulcano, che di Urano, e di Minerva fù eguale, nel modo, che già 
fù efpofto al capitolo quinto. Un'altro medaglione di M.Aurelio , che 
fi conferva nel Mufeo dell’Eminentiffimo Signor Cardinale Otthoboni, 
e farà da noi riferito in efplicare l’ iftoria del fecolo 25. efprime Pafli- 
ftenza di Minerva à Danao, per fabbricare la nave, fopra di cui dall’Egit- 
to pafsò nell’Attica . Mà non fù quella macchina il primo legno, che fi 
dica introdotto full’acque per invenzione di Pallade. Quella di Danao fù 
nave biprora, come ’ I Rao la nomina, e? Pentecontoros, cioè di cin- 
quanta remi, quale defcrivono i marmi di Paro. * Avanti di lui naviga» 
rono Cecopre, Giano, Enotro, i Pelafgi,e i Fenici. Con tutto ciò ancora 
la prima nave fù creduta ritrovamento di Minerva;fi come offerva è Ter- 
tulliano: è pure di 2 Giano, come afleri Dracone appreffo Ateneo, ò fi 
nalmente di # Saturno al parere di Ovidio,e di Macrobio, che apportano 
di ciò la pruova nell’impronto delle monete. Sia di qualunque fi voglia 
trà ei ; appartiene fempre à perfonaggio proprio di quefta età ; percioc- 
chè” Giano, Cecrope, e Saturno fono creduti uomini viventi intorno al 
diluvio, quale ancora è s Minerva , la prima di Tullio, maeftra d’arti, e 
di fabbriche: e {i dicono avere apportate nell’Occidente con le memorie 
recenti di quel gaftigo l’invenzione ancora del navigare, benche # la con- 
fufione del diluvio con le inondazioni particolari abbia fatti moltiplicare 
a” Poeti gli inventori, e i navigli. 
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V. Nè gl’iftorici di Afia fi difcoftano molto da quella età in produrre 
lartefice primo di legni per navigare . * Berofo Caldeo , Girolamo Egi- 
ziano , e Nicolò Damatceno, riferiti da Giufeppe Flavio, e da Eufebio, 
narrano per occafione del diluvio l’approdare, che fece l’arca fopra i mon» 
ti d’Armenia : e appellano quella macchina per lo più + x#praxz, cioè ar- 
ca, mà talvolta ancora ao, cioè naviglio . Abideno introduce Saturno, 
che predice al Rè Sifirto il diluvio : e quetti fubito naviga verfo  Arme- 
nia . Solamente trà i Fenici ritrovo Sanconiato , che ferive , Ufoo prima 
d’ogni altro averfi affidato al mare fopra di un legno, il quale nell’ardere 
di una felva , reftò per ventura formato in modo , che tagliatine i rami, 
puote Ufoo di quello valerfi per navigare: Peydetor È yevouevor dpubpevy € 
avnatii , raparosGivia tà év TI Tupo Dérdpa up dvafiaa , & Tiv durodi VAW 
natapnitc Diripovd nebojawer riv Odeon, © dronradeirarta > apart TorUIITA cis 
Sarcaray éuCimen , cioè : E che follevatefi furiofe tempefle , e piogge , e venti, 
prendeffero fuoco gli alberi di Tiro nellurtarfi violentemente un contro l'altro: e 
fi abbruggiaffe la felva, che ivi era. Allora Ufoo,avendofi prefo un'albero,e ta- 
gliatine i rami,effere fiato ardito prima d'ogni altro è metterfi in mare. * Al- 
trove noi abbiamo. argomentato dal nome, e dalle vefti , ritrovate da 
Ufoo; nafconderfi in quello il primo padre Adamo. Mà dalla invenzio- 
ne del fuoco, e de gli ordigni per tagliare, à luiattribuiti, pare, che fi 
confonda quì dall’iftorico Fenicio con l’altro uomo che fù inventore 
del fuoco,e ch egli nominò pochi verfi,appreffo 4 xpursp, ovvero xpurdap: 
il quale fpiega eflere in lingua Fenicia lo fteffo Vulcano éveu drùzw 7 
Hoesy- E Bocharto ne addita le radici Mawn Chores Ur: cioè avere 
quite artefice del fuoco. Più antica memoria di navigli non ritrovo in 
tutta l’antichità ; onde mi pare di dovere aggiugnere alla figura di Vul. 
cano., e di Minerva il fimbolo di quefta invenzione nal legno rozo , € 
sfrondato,; e che rapprefento appreffo di loro, non fenza qualche fonda- 
‘mento d’iftoria: così per l’affermazione di 4 Fertulliano , che à Minerva 
attribuì, giufta. il parere de’ Gentili, la invenzione del primo naviglio: co» 
me per teltimonio di © Sanconiato, che ne fa autore colui, che ritrovò il 
fuoco, e fi è già provato fratello di Minerva ; e finalmente ancora per 
fentimento de gli altri iftorici, che ricordano col nome / d’arca, e di na- 
veun’edificio di legno,fabbricato avanti al diluvio,acciocchè in effo prefer- 
‘vati campaffero quelli , che di nuovo con la loro difcendenza ebbero à 
‘popolare la terra. È - 

VI. Non:debbo già tralafciare di far pubblica in quefto luogo la no- 
tizia di una antichità, fcavata in queft’anno trà le ruine de monumenti 
vicini à Roma: la quale veduta da molti hà eccitato variamente gl’in- 
cr ' gegni 
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CAP.XVI. LA ETA DI FERRO, OVVERO,!&c 179 
gegni alla interpretazione. A me fembra molto attenere alle fuperftizio- 
ni, ufate da Gentili per la memoria , che ogni anno celebravano del die 
luvio, e dell’arca; attribuita à Deucalione e perciò fembrami propria di 
quefto, e del feguente capitolo . Defcriverò fuccintamente le molte fta- 
tuerte di effa , che fi confervano appreffo il Signor Francefco Ficoroni, 
poffeffore di quefta infigne reliquia di antichità, ed il vafo; che fù fpezza» 
to da chi Jo eftraffe, di cui hà recati i frammenti; perciocchè ancora ques 
fto può adoperare non poco alla efplicazione. . | 

Nello fcavare trà le ruine di un monumento in vicinanza di Roma 
fà fcoperta una tegola, che otturava la bocca d’un vafo di terra, lavorato 
in quella forma, in che fi efprime dal baffo rilievo riportato dall’Alean- 
dro, s e che fi vede nel Palazzo Mattei;la pompa Ifiaca, cioè di tale figu- 
ra, che fi accofta è quello di due coni tronchi, e connefli con le bafi nel 
mezo : fe non quanto la parte fuperiore del collo riefce alcun poco più 
corta della inferiore. La materia del vafo è una fpecie di creta differen- 
te affai dalla noftra ; perciocchè hà per entro frequenti minuzzoli , che 
fembrano di oro, ed altri, che pajono marmo bianco ftritolato : e nondi- 
meno è lavorata à guifa delle ordinarie di terra sù la ruota de’vafai. Nel 
rimuovere la tegola , che le ftava fopra , cadde il coperchio della fteffa 
materia, e s'infranfe. Avido di eftrarne il contenuto quegli, che l’aveva 
ritrovata,ricercò dentro al vafo,e ne ricavò diverfi pezzi di pietre nò molto 
dure, lavorati rozamente in varie figure : cioè quattro in forma di ma 
no chiufa: quattro nere ‘in figura d’ulivo, che dall’un lato per lungo fono 
incifi à guifa del grano con' un picciolo canale :ed altrettanti, e fimili di 
marmo venato, e mifchio di color bianco : quattro in fembiante di capi 
di buoi , e di colore anzi nero, che bigio: quattro in forma nè ben pira- 
midale, nè ben cilindrica: quattro rozi, e formati di due fezioni di coni 
‘ oppofti: trè neri di figura quadrata : ed in luogo del quarto era in fondo 
à tutti un'altro faffo, di forma ovata, e di marmo roffo, che aveva tinta 
del fuo colore la terra , dentro à cui ftava immerfo : la quale per altro 
 fembrava efle della fteffa, che moftrava il campo vicino, cioè arenofa, ed 
in parte ancora nera,che è frequentiffima in tutto l’agro Romano.Sotto è 

ue” fafli fentiva la manq alcun’altra cofa più eguale; e perciocchè l’angu- 

o collo del vafo impediva di ricercare più verso il fondo , ruppe lo fca« 
vatore l’olla medefima fino al mezo ; mà impaziente di maggior dimora, 
fcalzd il fondo del vafo, e rovefciatolo j vide caderne un cerchio di rame, 
che da una laftra dell’iftefflo metallo era coperto, e tenuto affieme à guifa 
di fcatola ‘tutta ripiena di terra , e delle ftatuette , che appreffo riferire» 
mo . La parte di quefta fcatola, che toccava il fondo dell’olla,non ave- 
va laftra corrifpondente alla fuperiore ; mà dalle fibre marcite, che rico- 
nobbe nella parte infima di quella terra rinchiufa , fi vedeva una volta 
effere itato il fondo dell’olla, e unito affieme con il cilindro di quelle la- 
ftre , ond’ era compofta la fcatola. Il che acciò meglio s'intenda , ecco 
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nella figura prima quella del vafo AB, la di cui bocca A, era coperta dal. 
ia tegola C, e dal coperchio D. Da A, fino in E, ftavano vent’otto pezzi 
già defcritti di pietre , che fono riputate Egiziane (e trà quetti l’ultimo 
F, roffo, ed ovale) mifti confufamente con la terra arenofa . La fcatola 
G, giaceva nel fondo ; la quale rapprefentiamo è parte con la figura fe- 
conda, acciòche fi veda la forma dal coperchio HI, di laftra fottile, tenuto 
affieme con le lamette di fimile materia;e fottigliezza, per mezo di alcuni 
fpilloni L, che univano i rifalti ripiegati del cilindro efteriore M, all 
ifteffo coperchio HI, e per di dentro erano faldati con alcune api, ò mo- 
che, fimilmente di rame ; mà dalla infpezione de’ pezzi , quefta unione 
non apparifce . Tutto il cilindro hà d’intorno un’ordine di fineftre , che 
dimoftrava, rapprefentarfi per quello qualche edificio , e noi giudichia- 
mo , che efprima l’arca di Deucalione, fi come appreffo cercheremo di 
efporre . Il fondo NN, fi arguì effere ftato anticamente di legno , per le 
fibre marcite , che rimanevano dentro all’olla trà G,e B, (tigura prima:) 
ed i chiodi ritrovati nel fito medefimo,dimoftrano la conneflione,non ‘ef- 
fendo da quella parte coperchio MI, di metallo,che poteffe otturarla . Lo 
fcavatore afferì, che la grandezza di quel cilindro,ò fcatola LIN, era tale, 
che giudicava entrare à pelo , come fuol dirfi, per la bocca del vafo A. 
Dentro poi erano ftatuette, e figure d’uomini , e di animali in gran nu- 
mero: e ciò che merita riflefione maggiore fi è , che gli animali fono 
due d’ogni fpecie , l’uno mafchio , e l’altro femmina ) quali deferive Lu- 
ciano per atteftazione de’ Greci effer’entrati nell’arca di Deucalione £- 
Aevnarior È povvos dvporar Énimero és yen Seurepm désains TÈ È TE LoeBios civena» 
i d ci veto Îide Eyevero: Adprana peydam, Ti euros ge, és TAUTIV foCiletoas rei 
ds te © vovomas favts) éotn tolalevti È ci y drtuovro oves 3 ira, È acovrey 
given l'oons , Cama , cuioa év yi veporra € Tevta ès Cdiyia: è Î Tala éSenero» 
put sk Solvovto y dia cei perani diodw gralm Eyewero « & év pin Adpvani TUNTES 
ErAwusdy , foTe TO Viwo éresparee» Ta È Adnariovos msi , EMmes isopesor è CIOÈ : 
Deucalione folo di tutigli uomini fiì (erbato per la feconda generazione in riguar- 
do della prudenza se pietà :dilui. Mà queftofi fè il modo di (ua falvezza. En- 
irò in un Arca affai grande (quefta egli di già aveva) collocando nella iftef- 
fa i fuoi figlisoli, e le mogli. Entrativi coftoro è vennero ancora icignali; e 
le razze de’ lioni , e ferpenti, e ogni altro genere di animali , quanti la terra 
«pafce, TurTtI A DUE A Due AccoPeiatI . Eoli rutti gli accolfe: e nulla of- 
fefa recavangli ) anzi grande concordia era trà loro per divino volere”. Così 
mavigarono tutti in quel’Arca fola quanto durò l’inondazione . COTESTE COSE 
NARRANO I GrECI DI DEUCALIONE . TA MEN AEYKAKIOQNOZ IEPI EA- 
AHNEZ IeTOPROYSI . Gli; animali che recò di quelt'urna la fcavatore , 
afcendono à diecinove paja , cioè dodici coppie di quadrupedi , fei di vo- 
latili, una di ferpenti , ed una d’infetti: e fono i quadrupedìi due Leoni, 
mafehio, e femmina, due Tigri, due Afini, due Cavalli, due Cervi, 
altrettanti Buoi, Volpi, Lupi, Pecore , Lepri, ed altre due paja ; mà 
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il feffo non fidiftingue,fuori che ne’ primi, di maniera più tollerabile. Nè 
v'hà di fcompagnato altro , che uno fcorpione, edun’altro infetto , i 
compagni de’ quali faranno fmarriti nello fcavarli . Di quefte figure altre 
fono di eccellente maniera, altre di peflima: per modo, che dimoftrano, 
effere ftate confervate da un fecolo all’altro, e fupplite di mano in mano, 
quando per alcuno accidente venivano confumate;ò pure da una provincia 
barbara trafmeffe all’altra , molto più colta , e abbondante di buoni 
artefici; e perciò uniti affieme lavori, incredibilmente lontani di pregio , 
e di maeftria. Oltre à quefte paja di bruti, che dimoftrano differente ar- 
tificio , ed una fola iftoria dell’arca di Deucalione , erano nella fcatola 
trentacinque figure di uomini, tutte di efquifito lavoro, fuori che quat- 
tro,che fono di maniera del tutto roza: e nondimeno così quelle, come 
quefte appattengono ad una fola rapprefentazione , per la fimiglianza 
dell’atteggiamento , in che fono difpofte. f Tutte, fuori che due, fi tu- 
rano la bocca, ed ilnafo conl’una mano, ò da un’altra figura lor viene ot- 
turato ; la quale fopra di effe fi inalza: come fe dimoftraffle, voler cam- 
pare dall’acque , per loro ajuto , e nello ftelso tempo impedire, che |’ 
Onda non penetri ad affogar quefti, che cercano di trafportar lei à luogo 
più follevato. Altre ancora impedifeono , che altronde non entri l’acqua 
negli inteftini. Tutte le figure hanno le gambe giunte, in atto di rizzarfi, 
quanto più fi poffa co’ piedi : e le femmine portano i capelli così fparfi, 
ediftefi fopra le fpalle, che dimoftrano chiaramente, indicare qualche im - 
merfione, benchè non fi poffa arguire da velte alcuna ; perciocchè tut- 
te le figure fi veggono ignude. Due uomini fi recano in collo ciafcuno 
una perfona: e Puno di quefti gruppi è lavoro di eccellente maeftro , 1° 
altro di roza mano , e barbara, come del baffo fecolo. Si veggono trè 
altre figure rizzate in piè, fopra una diftefa , che fembra qualche cada- 
vere, recatofi fotto a’ piedi per tenerfi più alte; e quefte ancora turanfi 
le narici, e la bocca . In fomma tutti gli atteggiamenti delle trentacin- 
que figure , eccettuandone quattro , dimoftrano cercare fcampo dall’ 
acque. Mà per dimoftrare il ricovero de gli animali nell’arca , oltre alle 
fineftre de’ fianchi «v'hà una fcaletta di bronzo portatile di cinque gra: 
di , ritrovata dentro all’urna con le figure. Se noi abbracciamo il 
compleffò di quefti fegni; pare, che appena pofliamo fofpettar di altro, 
che di una rapprefentazione fuperttiziofa del diluvio, celebrata all’ufanza 
° Greca, ? con facrificio per i defonti in quello eccidìo degli uomini. e per 
la falvezza de’ .rifervati à popolare di nuovo la terra . Il vafo , e’l con- 
tenuto cofpirano à quefta fignificazione. Egli è certo che trà i mifterj di 
fuperftizione più antica appreflo gli Afiatici, e i Greci furono i facrifi- 
ci per il diluvio, come vederemo nel feguente capitolo al num. s. e 12. 
e come appare da’ marmi Arundelliani alla quarta dell’ # Epoche di Paro , 
che ricorda i facrificj per la ottenuta falvezza, celebrati à Giove RIO Ù 
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f° Fig.1o.1t.&feqqg g& Fig. 18. 

5 Infra cap. feq. num. s. & num, 12. 

i Infiacap. 25.in fine. 
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detti comete , X e gli altriancora nominati YSppox, de’ quali , Plutatz 
co, » Suida , » Paufania,e gli è eruditi efpofitori delle tavole Arundel 
liane. Di più manifeftano molti fcrittori, e marmi antichi , che i Ro» 
mani, con rito Egiziano , e Greco , apprefero le fuperftizioni de’ cane- 
ftridi Bacco, e di Minerva, derifi da Clemente Aleffandrino: E chetrà 
gli altri facrificj ammetteflero àlcuni proprj delle fuddette nazioni, iquali 
erano di ofterire libazioni full’are avanti di alcune picciole ftatuette , che 
dalle donne , ò vergini cuftodi de’ fuperftiziofi caneftri, e dell’urne Ifia- 
che , e di altre deità venivano tenute in mano vicine all’ara , confta dal 
marmo Farnefiano , che defcrive » Grutero al foglio 226. benche di effo 
non riporti la figura . Quella fi può vedere nel portico di villa Madama, 
dove ora l'originale confervafi ; e vi fi riconofce 1’ Imperatore , con 
la corona radiata, afliftito da’ due figliuoli togati, in atto di verfare dal- 
la patera il vino fopra dell’ ara , avanti à cui una donna velata tiene 
alzate con ambe le mani due picciole immagini d’idoli. Così nella bafe 
Egiziana degli orti Medicei nel monte Pincio, defcritta dal # P. Kirche- 
ro, da » Sponio, e da / Cupero, una donna porta con ambe le mani 
picciole immagini de’ fuoi numi; ond’è la giufta riprefenfione di Arno- 
bio. * Et abftinetis à rifu, cum pro diis immortalibus figilliolis bommum, <> 
formis fupplicatis bumanis. Quinimò deos effe figillaria ipfa cenfetis, nec pre- 
ter bec quicequam vim creditis babere divinam, &c. ufque adeò ludus ch, € 
pucrilis affeltio figillaria ifta formare , adorare pro dii: ca , fanttitatibus ac- 
cumulare divinis ; cum ipfos videamus artifices in effingendis bis ludere, d>.li- 
bidinum propriarum monumenta fancire . Nell’ifteffo vafo abbiamo vedu- 
to comprefe varie figure di cilindri, di obelifchi, di pietre, diverfa- 
mente tagliate , e quefte ancora defcriffe Clemente ne’ caneftri de? numi 
Egiziani,e de’Greci. , dî 9 @' ai ric ai pvsmat : DE ydp drovurord TÀ dyia 
av) È rà appura éHartw. È oncaper tavta , € esvpavibis, È TAÙTALI #) riFwa 
ToNvoupINa , Kivd'osoi TE dro y # Spetsay > opyiov Atovirav Baosdpou ; OvXi d poraky 
pos To Se  napdicu s vepdanés TY È urti; pos È € PI # uitvaves > eur Sw 
af) Ti tyia: +) mporiri ris Oipudos TA droppnra cupCora desyav , MUxvos 3 É190s . 
utets yuvaunets Mò quali fono cotefte cele mifteriofe? che già bifogna fcoprire 
gli altari loro je propalare gli arcani ineffabili. Non fono elleno cotefte cofe gra- 
no d'india (gran-turco) e piramidi, e filati, e fiocchi di lana, e focacce ,or- 
nate con vari bellichi, e mucchi di fale, el ferpente, uno de gli orgi di Bacco 
Balfareo? Non fono pomi granati, e cuori, e ferole, ellera , focacce , e pa- 
paveri? Tali fono le fante lor cofe. E appreffo gli arcani fimboli di Temide fo- 
no origano , lucerna è fpada , el pettine femminile. Ed altrove , gi Koros, 
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K Infiacap. 17. num. 5. &13. I Plutarch.inSylla pag. 461. 
m Suida & Hefych. in verbo YPpopopla n Paufan.in Att. 
Lydiat. &c. in noris ad Chron. marm. inter Oxon. pag. 120. 

Gruter fol. 226. 

P. Kirch. Oedip. tom. 4. fynt. 13. pag. 426. 

Spon. Mifc. fec. 9° pag. 306 num. 7. 

Cuperi Harpocr. pag 165. 

Arnob. contra gen?. lib. 6. 

Clem. Alox. Paren.pag. 13. x Ibipag.at 
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poy.Bos s Cono, e rombo: s dspayaros > opdlpa 3 spoGinos > pia 3 popbos 3 era” 
wrgw, mons cioè : tallone , palla, pigna, mela , rombo, fpecchio , vello » 
La terra foraftiera del vafo , e le figure, gia divifate , fono indicj di 
cuftodia particolare. Ne mancano altri fegni, onde argomentare, che 
foffero rinchiufi dentro a’ caneftri, à fimiglianza dell’altre fuperftizio- 
ni;perciocchè accanto al vafo ritrovò lo fcavatore * una ferratura di bron- 
zo el chiaviftello che teneva fermata la catenella in luogo di uncino , 
quale fi applicherebbe à chiudere un caneftro, e fi può vedere tuttavia 
— confervata con gli altri frammenti dal Sign.Ficoroni.In oltre leggiamo 

in Vitruvio ,7 che à così fatti caneftri, dedicatia’ defonti, folevano fo- 
praporre una tegola , ond’egli narra, che traefle Callimaco l’inven- 
zione del capitello Corintio: e quefto vafo altresì,oltre al proprio coper- 
chio, aveva di fopra la tegola già defcritta. Ma la fcatola inferiore, 
ripiena delle figure, già dimoftrate, è il maggiore indicio del rapprefen- 
rare il diluvio, e l’arca di Deucalione. E fe fia lecito d’ immaginare 
P ufo di ella ; io direi , che eitratti nel giorno della folennità i rombi, 
e le gugliette, infondefiero acqua nel vafo: la quale infinuata fotto al 
fondo della fcatola , che abbiamo veduto effere di legno, poteva di leg- 
gieri alzarla fino alla fommità,e dimoftrate una fimiglianza dello alzarfi 
dell’ arca full’ acque del diluvio. Anzi forfe i facerdoti gentili, foliti à 
cuftodire con fecreto indifpenfabile cotefti arcani, e nullameno accottu- 
mati adingannare il volgo con finti prodigj ( come fi offerva nel = drago 
di Daniele , nelvafo di 4 Canopo, e “nel ferpente del ciurmatore A- 
leffandro) fi valfero di quefto artificio della idroftatica per venderlo,come 
prodigio alla plebe ignorante:onde formarono l’anguftia del collo,e la bafe 
della fcatola con tal proporzione, che lo fcavatore giudicò l’ una adat- 
tarfi à puntino all’altro: quando io l’interrogai , fe credeva che il vafo 
da lui fpezzato (dal quale eftraffe con difficoltà il cerchio) fofle ftato la» 
vorato intorno alla fcatola , e cotto di poi: ò pure fe giudicava la fca= 
tola di tale anguftia , che liberamente entraffe nel collo del vafo. Egli, 
che del vafo infrantoaveva frefca memoria, e della fcatola fimilmente, 
iudicò l’una , e 1 altro effere della fteffa mifura. Mi aiuta à ciò cre- 
ere la forma delle ftatuette, defcritte nella bafe Egiziana degli orti 
Medicei, che raprefentale come galleggianti nella fommità de due vafi. 
Oltre che la folennità de Greci per i defonti nel diluvio leggiamo nomi. 
narfi © Y'Ippoera dal portare dell’ acqua: e nell’ Afia per il facrificio del 
diluvio narra 4 Luciano, che fi confegnavano fuggellati vafi ripieni d’ac- 
qua marina al Gallo facerdote, che riconofceva il fuggello . 
Anzi che Pietro Caftellani nell” eruditiffimo libro delle fefte de i 


Greci opportunamente ci avvifa di quella, che appellavafi wa, cioè fe- 
ita 
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Fig.1. num.1. 2, 3.4. y Vitruviusde Archi. lib.4. fub init. 

Dan. cap. 14. 

Vide infia cap. 19. num. ult. Rufin. lib. 2. cap. 2. & Suidam & Triftan. tom. 1. pag. 424. 
Lucian. in Pfeudo mante. Viide numifm. 1. tab. 12. apud Morell. in fpecim. rei nummasia + 
Plutarch. Suid. Hefych. Pauffan. fupra hoc num» lit. i. 

Lucian. de dea Syria pag. 1060» 
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fta delle pignazte; ed era per l’appunto inftituita da coloro , che campa. 
rono dal diluvio con Deucalione, per teftimonio dello fcoliafte antico di 
Ariftofane, e di altri autori. Ecco le fue parole. xYTPOI- Xyzgevs , La- 
rinè dixeris ollare feftum, quod inftituerunt bi, qui cum Deucalione diluvium 
evaferunt , pietate dulli ersa mortuos : quibus deos inferos ,maximegue Mer= 
curium propitium volebant: Rest 
e ——— commune profundis, 

Et fuperis numen, qui fas per limen utrumque 

Solus babet , geminogue facit commercia mundo . 

Comici fcholiaftes ad Acbarnan . @eirouros Ts Nacwdtrras Èn Ts naranAv- 
ops etiral nor Vurgas rave reppias, dIW duT® HANÀiIVAL Ti Éepriv y Sud mois Yuoty 
Epui xdowviw- tis d qurpas cudtra ydracleu TOUT È ronicou Tè reosrmdevtas inagno- 
gives Tv Epi & reo SP drodavivrove Theopompus sit, falvos ex diluvio , in 
ollis omme genus feminum coxiffe : indeque fefto nomen ab olla tributum : facri- 
ficare Mercurio terreftri » ex olla neminen guftare. Hoc autem feciffe fuperftites 
ex diluvio, ut Mercurium mortuis propitium redderent. Sin quì il Caftellani. 
Soggiugne appreffo con lo fteffo commentatore nell’altra Commedia, in- 
titolata, Le Rane: îrera Siw aurolis ES0s iv È Orurior Ser ovderi ro rapdrraye 
Epund qdoviw» @ tiS Nureas iv tlovo: revris nerd tiv monw , ovdeis ydiere dI 
ieptav: Deinde facrificare ipfis mos erat , Olympiorum quidem deorum nemint 
omnino : Mercurio autem terreftri. Et ollam quam per civitatem omnes coquunt, 
mullus facerdorum gufftat . Finalmente con Arpocrazione dimoftra , per l’ 
autorità di Filocoro nel libro delle folennità, che fi celebrava in Atene 
la fefta fuddetta nel giorno decimoterzo di Antefterione , cioè appunto 
in quel tempo, che fù ftabilito per molte folennità (come Plutarco affe- 
rì) “ in memoria del diluvio : il che noi efplicheremo nel feguenre capi» 
tolo al num.12. I luoghi recitati del chiofatore di Ariftofane fembrano 
dichiarare il miftero delle varie figure di quelli ventotto pezzi , che furo- 
no ritrovati nell’olla defcritta: e più ancora fpiegano gli arcani della ri- 
novata generatione, fe noi attendiamo alla fpiegazione, che dà Clemente 
di Aleffandria à gli arcani de’ caneftri Egiziani , riempiuti di varie forte di 
femi, e di frutta, e di altri contrafegni, ch'egli rinfaccia a” Gentili effere 
fimboli delle parti vergognofe del corpo , com'è già noto de’ mifteri di 
Bacco, e di Cerere . Appreffo riferiremo le fue parole. I numero altresì 
di ventotto, che oltre al pareggiare i giorni della Luna, che à capo di eflî 
compifce il giro, e fù creduta Ifide la generatrice di quanto nafce, racco» 
glie in fe i mifteri del guaternario , e del ferre , numeri ond’egli è compo- 
fto. Di quefti veggafi Nicomaco appreffo Fozio, e Meurfio nel fuo De- 
nario Pitagorico : e farà chiaro, che nel primo intendevano il fonte della 
natura ererna: Tleyay derde gueeos ,Î per cui giuravano i!Pitagorici, al dire di 
Giamblico , e di altri autori ; e nel fecondo il principio della univerfità 
delle cofes, ire year, uire yaviuewew, nè generante, nè generato , al pui de 
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e Plucarch.inSylla. Vide infra cap. 17. Num. 12» 
Î Vide Meur( pag. 48. cap. 6, & 1 bi pag. 84a.cap.a. 
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gl’ifteM Pitagorei, fecondo Filone. Nè fembra che altro mifterio*po- 
telle avere l’aftenerfì de’ facerdoti dal guftare de’ femi, cotti generalmen- 
te dalla Città nel giorno di quella fefta:? Et ollam, quam per civitatem 
omnes coquune nullus fucerdotum guftat : Sì perche furono in memoria de 
trapaffati ; sì perche i facerdoti raffiguravano la divinità non foggetta è 
que’ cangiamenti. Giudico ancora , che è fine di rapprefentare la rino. 
vazione , che attendeva il defonto , nel cui fepolcro fi è ritrovata quelt” 
olla fuperftiziofa , giufta la Palingenefi di Pitagora , la fi faceffe collocare 
accanto al cadavere . Mà non è quefto il luogo di trattenerci più lun- 
gamente è confiderare ogni minuzia di quefto vafo. 

Non farà ftato fuor di propofito l’eftenderci quivi alcun poco nella 
defcrizione dell’urna fuperftiziofa ; perciocchè valerà molto per dare à 
conofcere la forma , e’l contenuto de’ caneftri mifteriofi , che furono 
i primi ftromenti della idolatria, e le più antiche memorie dell’arti, che ri- 
maneffero trà i gentili . 


Aa Inmo 
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Immagine Decimafettima. 


1 2 Baflorilievo antico appreflo Pietro Santi Bartoli . 

Medaglione di Filippo nel Mufeo Otthobono . 

Medaglione di Lucilla ne” Mufei Corraro, e du Camps. 

Giove pluvio ; fattoad imitazione della Colonna Antonina 
peraltro foggettodi caftigo .' 


Idolo de’ Giapponefi ; così apre nei di loro tem pio . 
CAPITOLO DECIMOSETTIMO- 
Del diluvio 
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SECOLO XVIL 


|L Diluvio univerfale effereffato un folo è tradizione del- 
Ass] 


le Nazioni più antiche; fe bene confufa da’ Poeti Greci 
con quella di qualche allagamento particolare. Il. Da 
Poeti fù detto di Deucalione III. E diverfo dall'afo- 
gamento de gli Egiziani , riconofeiuto da Varrone , come fecondo 
diluvio , e come pofferiore per fette , e più fecoli & quel primo, 
che folo fù univerfale, da lui detto di Ogige. IV. Il diluvio fù ef- 
preffo nel medaglione di Apamea s coniato in onore dell’I (dg 
| ilip- 
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Filippo. V.Teftimonio di un'altro medaglione di Lucilla , che pruo- 
va eferfi celebrato ogni anno da quali tutta l’ Afia grande la 
memoria del Diluvio univerfale, con feffa folenne , inftituita da 
Deucalione. VI. Memorie del Diluvio univerfale appreffo de’ 
Giapponefî , che fanno menzione dell’Iride , veduta in quel tem- 
po. VII. Confronto di quefta notizia con gli annali de Chinef. 
VIII. Ancora gli Americani conobbero la tradizione del diluvio 
univerfale. IX. L’Oceano creduto padre delle cofe , è una me- 
moria del diluvio. X. Baffo rilievo antico, che jpetta allo fieflo 
argomento . XI. Memorie del diluvio nelle immagini delle coftella- 
zioni. XII. e melle folennità de’ gentili di Oriente , e di Occidente. 
XIII. Confronto delle più antiche offervazioni Affronomiche de gli 
Affirj con quelle de’ Chin, circa Detà del diluvio. XIV. Non è 
wverifimile, che Porfirio , è Calliffene, abbiano alterati i numeri de 
gli anni Caldei, come fofpetta Marsham. 


LLA iftoria del diluvio è àccaduto ciò, che patirono 

preffo che tutte le altre de’ fecoli più lontani; cioè 
il confondere in un folo avvenimento quello , che 
in tempi, e fatti diverfi , mà fimili alquanto , in- 
tervenne. Un folo diluvio univerfale fi legge non 
pure nella facra iftoria , che quivi non riportiamo , 
mà eziandio nelle tradizioni di ogni Nazione più 
colta, che appreffo numereremo . Contuttociò la 
fantafia de” Poeti, immaginando , che l’eccellenza ftia più nell’ammirabi- 
le, che nel vero, per fare un diluvio , à fuo credere più rinomato , con- 
fufe in uno le notizie del primo , ed univerfale con le memorie di alcune 
particolari inondazioni dell’Egitto, e forfe dell’Attica : alle quali applicò 
quel nome contro il dovere, e quella iftoria contro la proporzione. Ef- 
pofero adunque gli inventori di favole un’ allagamento univerfale della 
terra, e due particolari di picciole parti della medefima, diftanti molto 
e di tempo, e di luoghi , tutti e trè fotto un fol nome di Cataclifmo , è 
diluvio . Sopravenne dipoi l’iftoria, e fcorgendo non poterfi fopportare 
tal confufione, più di fecoli, che di elementi, diftinfe trè inondazioni: 
la prima univerfale del globo terreftre ; la feconda particolare di Egitto, 
al tempo di Ogige: la terza particolare dell’Attica , fotto Deucalione . Se 
bene queft’ultima con molta ragione vien pofta in dubbio ; parendo più 
verifimile , che fia la fteffa appunto , che quella di Egitto ; ficome giu- 
cò a San Girolamo per lo confronto de’ tempi nella verfione Latina, 
che fece di Eufebio : la quale da noi farà efpofta nella immagine del fe- 
Add colo 


4 S. Hieron. in interpret. lat 'Eufeb. Chron. lib.1. & 2. citante Lydiat. in not. ad Chron.marm. Oxon 
pag: g2. & 93. 
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colo vigefimoquinto . £ Mà Cedreno, e Giovanni Malela ricavano dallo 
fteffo Eufebio , che niun diluvio particolare fofle nell’Attica , vivendo 
Deucalione: e con effo affermano , che da coftui foffero portate le no- 
tizie dell’univerfale diluvio nella Grecia, quando colà diede fondo irì ve- 
nire di Egitto : il che porfe occafione a’ poeti di confondere i tempi, e 
di attribuire à Deucalione,iftorico, per così dire, del diluvio, ciò, che con- 
veniva al Patriarca Noè , iftorico, e fpettatore di quel caftigo, molti 
fecoli avanti à Deucalione . 

II. In fatti i poeti Latini, e prima di quefti i Greci, ond’effi l’appre- 
fero, defcrivono il diluvio di Deucalione, come inondazione generale di 
tutta la terra , e diftruzione di tutto il genere umano , eccettuata una 
fola famiglia. Così Ovidio cantò: 

e Omnia pontus crant, deerant quogne littora ponto . 
E poco dopo: 
Fuppiter ut liquidis ftagnare paludibus orbem 
Et (upereffe videt de tor modò millibus unum 
Et fupere[fe videt de tot modò millibus unam , 
Inmocuos ambos , cultores numinis ambos, &yc. 
Si come poco prima diceva : 
Pana plicet diverfa: genus mortale fub undis 
Perdere, (ye. 

Si aggiungono da’ Greci molte altre particolarità dell'Arca, e della 
Colomba, mandata fuori, e ritornata : le quali non folo fi leggono ap- 
preflo 4 Plutarco in conto d’iftorie; ma fi veggono efpreffe in quell’infi- 
gne medaglione di bronzo , coniato fotto l'Imperatore Filippo dal popolo 
di Apamea, fono già quattordici fecoli, confervato ne’ trè più celebri Mu- 
fei dell’Italia , cioè di Papa Aleffandro VIII. ora dell’ Eminentifs. fuo 
Nipote ; dell’altro Aleffandro, VII. di quefto nome, che al prefente poffie- 
del’Eccellentifs. Cafa Chigi ; e del Serenifs. Gran Duca , illuftrato da Otta- 
vio Falconieri,Cavaliere di fomma erudizione,e Prelato di gloriofa memoria 
in unlibro è parte, che pubblicò con grandiffimo applaufo de’ letteratl. 

III. Si può adunque dire, che due foffero le inondazioni più celebra- 
te, l’una generale di tutta la terra; l’altra particolare d'Egitto: e che Deu- 
calione, in riferire alla Grecia la prima, ò la feconda, daffe occafione di 
crederne, ò d’inventarne una terza nell’Attica, di cui non vi hà fegno di 
efiltenza, ò di probabile fuppofizione. E due diluvj per appunto raccolfe 
dalle antiche iftorie Varrone , / il quale ancora faggiameate fi accoftò al 
tempo dell’uno, e dell’altro , quando fcriffe, giufta la lezione di Cenfori- 
no, diftare un diluvio dall’altro per anni feicento , e dall’anteriore dilu- 
vio alla prima Olimpiade numerarfi anni MDC. Il perche, calcolandofi 
dalla prima Olimpiade all’Imperio d’Augufto fette fecoli, e mezo in cir- 
ca; fe noi aggiungiamo quefta fomma all’altra di fedici , fcorfi dal dilu- 
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5 Cedrenuslib. 1. Jo: Malela Antioch. Ms. in BIbI. Bodlejana lib. 4. 
e Ovid. Metam. lib. 1. d  Plutarch.de folertia animal. pag. 968. 
e OAav. Falconer. de nunao Apamenfi Roma 1667. pag. ga f Cenfor de die nat. cap.3. pag. 36. 
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vio al principio delle Olimpiadi d’ Ifito ; fono appunto venti trè fecoli , 
e mezo, dal diluvio ad Augufto:i quali detratti da quaranta fecoli,che fl 
contano dalla creazione del mondo ad Augufto , lafciano il rimanente 
fedici, e mezo, cioè il fecolo decimofettimo dopo la creazione , in cui fi 
nota dalle facrate iftorie, fecondo la volgata lezione , l’univerfale di- 
luvio. 

Sò,che da un'altro luogo di Varrone, dove egli narra la fondazione 
di Tebe, arguifcono gli eruditi, che à ducento anni meno debbia reftrin- 
gerfi quefto fuo numero ; mà oltre di che fi protefta Varrone,non ben 
faperfi la fomma di quefto tempo trà il diluvio , e le Olimpiadi : Tempus 
boc mytbicum non planè fcitur, fed tamen ad MDC annos (* e quì efli leggo» 
no MCD) effe creditur; oltre di ciò, dico,non mi fembra grande sbaglio 
l'errore , ò l’incertezza di due fecoli , in iftorie così lontane , ed accadute 
in tempo privo di lettere . 

Stabilifcafi adunque , che il diluvio primo, ed univerfale , detto da 
Varrone di Ogige , e da Ovidio nominato di Deucalione , e per il con- 
fronto de’ tempi,fecondo Varrone, il dottifimo de’ rogati, e per le circo- 
ftanze del fatto, giufta la defcrizione de’ Poeti , cade del fecolo decimo. 
fettimo dopo la creazione, e vigefimoquarto avanti l’era Chriftiana: e che 
quel folo diluvio fia ftato di tutto il genere umano, ed univerfale di tut- 
to il globo terreftre: la qual cofa fi puole ancora da ciò arguire,che di un 
folo diluvio celebravafi ogn’anno la memoria folenne con facriticio anti- 
chiffimo (che appreflo riferiremo); là dove per l’altre particolari inonda- 
zioni non fappiamo, che alcuna dimoftrazione pubblica fi coftumafle ne’ 
rituali della Gentilità. 

Oltre di che * Strabone teftifica con Platone (che d’un folo diluvio 
univerfale aveva con Omero notizia,benche molti eccidj simmaginaffe de 
gli uomini nel terzo delle fue leggi), avere inftituita gli uomini ftefli do- 
po il diluvio l’abitazione sù i monti, e quinci, come per gradi, effere di- 
fcefi ad abitare la pianura . Che fe molti foflero ftati i diluvj ; molta più 
gente farebbefi provveduta di navigli per ifcampare dall’ultimo , e non la 
fola famiglia, che portano le diloro tradizioni rimafta in vita col benefi- 
cio dell'Arca roza di Deucalione, averebbe isfuggito il pericolo, e la fom- 
merfione. 

Refta à vedere qual foffe il diluvio particolare di Egitto,che alcuni 
hanno creduto poterfi chiamare di Ogige , per eflere ftato coftui , fecon- 
do l'opinione loro, un perfonaggio vivente a’ tempi di Mosè. Così accen- 
na £ Giuftino Martire nella efortazione a? Greci: e tanto ricavafi dall’ 
Epoche ‘ de’ marmi Arundelliani circa il Diluvio di Deucalione: il qua- 
le per ciò rifponde è fei, ò fette fecoli dopo il diluvio generale: quanti ne 
ricerca il computo di Varrone. Ond°'è, che alcuni conchiudono con mol. 


ta prefunzione di verità, effere quel diluvio particolare di Egitte null’al- 
tro, 
Cone dettato 
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tro , che P’affondarfi de gli Egiziani nell’Eritreo; in cui tanta parte perì 
di quel popolo aftogata nell’acque, che puotero, per fimiglianza, dirlo di- 
luvio fterminatore . Di quefto particolare di Egitto fi parla più # ballo 
alla Immagine 25.E perciocchè nel fecolo ifteffo cade il paffaggio di Deu- 
calione dall’Egitto, ò dall’Afia, nell’Attica ; il diluvio particolare di Egit- 
to, cioè la fommerfione vera del popolo , fi confonde agevolmente col 
finto fommergerfi della Grecia: della quale non vi hà teltimonio proba- 
bile, che ne dimoftri allagamento particolare. Dimoftra bensì la favola 
di Pirra , che il diluvio dell’Attica fofle l’univerfale della Terra, di cui 
portò le tradizioni in quel paefe di Grecia lo fteflo Deucalione, al tempo 
del paffaggio delle nazioni. 

IV. Quindiè , che nella figura , la quale abbiamo data del diluvio 
univerfale nella prefente immagine, rifpondente al fecolo xvi. del mon» 
do, abbiamo rapprefentato il medaglione di Apamea , con la Colomba, 
che tiene il ramo, e ritorna verfo dell’Arca : appoggiando l’efplicazione 
di quell’infigne reliquia di antichità al tefto chiaro di Plutarco, da noi 
fopra accennato,ed è quefto.? Oi er cuò uvdoroya To Aduarteri guri meoastpev 
En Ts Aetpranos acisueviw Sirnoua yeviSeu Yydiuoovos (È cia mirivérvouirim > d'Jias 
3 arortisa. I Mitologi certamente raccontano , che la Colomba mandata fuori 
del Arca fia ffata à Deucalione indicio certo di tempefta quando ritornò , e di 
ferenità quando non fece ritorno . Può fervire ancora di efplicazione ciò, che 
Giufeppe Flavio riferì effere ftato fcritto da var) iftorici Caldei , e Fenici 
intorno al diluvio. 0 To 3 ueramvoni sive & Ti adprazos, &c. cioè : Han- 
no di quefto diluvio è e dell'arca tutti gli (crittori delle iflorie barbare fatta 
menzione, e trà gli altri Berofo Caldeo; che di quefto diluvio ragionando , così 
fcrive. Dicefi, che parte di quefto naviglio fi trova ancora nell’ Armenia nel 
monte de” Cordiei, che alcuni, radendone il bitume, feco ne portano quella radi- 
tura: e di quefta ufeno molto di ferviri gli uomini di que luoghi per rimedio 
contra ogni forta di male , e contra le fatture . Ne fà eziandio menzione Giro- 
lamo Esizio,il quale ferife dell'antichità de’ Fenici; e Mnafea ancora, e molti 
altri ; e di più Nicolò Damafceno nel libro novantefimo fefto ragionò di quefte 
cofe in tal guifa.E nell’ Armenia fopra il paefe de Minj un monte ben grande det- 
t0 Bariynel quale al tempo del diluvio fi dice elferfi falvati coloro,che vi fuggiro- 
no;e che un certo foura un’arca vi fi fermò sù la cima:e che le religuie de’ legna- 
mi di efa lungo tempo vi durarono, e quefti per avventura furono quelli, di cui 
ancora il dator delle leggi de’ Giudei Mosè fcrife. Eufebio aggiugne le atte- 
ftazioni de gli Affirj, e de’ Medi: ? E3@ 3 su rà Mida € A'asvora diedey 
ex Ts ACuduvol ypagiis y TEOR TS auris iscopes Tdode Tù aldpos Tapadncone TS 
néf cis: M£d' 01 SMATERPEA , ' Setordpos, # A cioè : Ma io per venire à ciò, che 
Abideno (criffe intorno alle cofe de Medi, de gli Affirj, ti apporterò le fteffe 
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parole di quef'uomo, che fpettano alla iftoria medefima. Dopo coftui, dice, al- 
tri regnarono , e frà quefti Sifitro, à cui Saturno prenunciò, che farebbero piog= 
ge abbondanti nel dì quintodecimo del mefe Defio, e comandò , che in Ehopoli 
de’ Sipparefi nafcondeffe tutto ciò , che aveva fegno di lettere . Sifitro facendo 
quanto venivagli ingiunto, tofto navigò verfogli Armeni, c all’improvifo incontrò 
ciò, che gli era fiato da quel dio predetto. Mà nel dì terzo, da che la procella 
erafi calmata , mandò fuori uccelli: è fine di fperimèntare , fe in alcun luogo 
vedeffero la terra fcoperta , e liberata dall’acque . sl abbattutifi nel pela- 
go immenfo, fcorfero frettolofamente, e di nuovo è Sifrtro fi ritornarono: e così fe- 
cero altri uccelli, nuovamente mandati fuori. Mà in fine la terza volta avene 
doli con miglior ventura fpediti, ottenne ciò, che intendeva (perciocchè ritornaro- 
no co piedi lordati di fango): e gl’iddj più trà gli uomini non comparvero . IL 
naviglio, approdato in Armenia, fomminifirò è que’ del paefe amuleti, formati 
de’ legni di elfo, cioè è gnifa de’ brevi, che fi appendono al collo per divozione, 
ò come rimedi contro le difgrazie . Così Abideno . Mà per efpofizione della 
medaglia fuddetta, bafta ricorrere all’accennato libro del Falconieri. Non 
è neceffario d’inferire quivi altra cofa , che l’immagine di bronzo tanto 
fingolare, ed è quefta, che ritraggo dal Mufeo Otthoboniano. Nel dirit- 
to fi legge il nome dell’Imperatore Filippo con i titoli confueti: 


\EGVERA PXI ANQ 


AVToxparop Keurap: IOTAws SIATMITOC. AVTavsos . E fi vede il.capo di Filip- 
po il vecchio , cotonato di alloro ; col bufto armato di corazza, e orna- 
to del paludamentò . Nel rovefcio fi veggono due figure in piedi , l’una 
di uomo,l’altra di femmina, velata: e le medefime dentro dell'Arca, fopra 
di cui due uccelli, e uno di quelti porta un ramufcello. La infcrizione è 
tale: ETTI Mdpoy ATPraù. AAEZANAPOY B APXIEPEO® ATTAMEON. Nel mezo 
dell’ Arca io non leggo NOE quale fù ftampato ; mà più tofto NEQuopar. 

V. Un'altra figura aggiungiamo di rito fuperftiziofo de’ Gentili, ce- 
lebrato ogni anno in memoria dell’univerfale diluvio , tanto in Grecia, 
quanto nell’ Afia . In Grecia nel giorno ? primo del mefe Antefterione 
concorrevano gli Ateniefi al tempio di Giove Olimpico , ed infondeva- 
no acqua in una certa apertura di terra, dove afferivano eflere ringorga- 
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te l’acque nel ceflare il diluvio: e ciò per antica ufanza inftituita da Deu- 
calione, al riferir di” Paufania . In Afia fimilmente con rito, introdotto 
dal medefimo Deucalione (al dire di * Luciano) fi offerivano vafi ripieni 
d'acqua marina, atcinta per quef’effetto, e fuggellati fi confegnavano con 
alcuni denari al facerdote , cuftode d’un certo laghetto : il quale ricono- 
fciuto il fuggello, apriva il vafo, e fpargeva Pacqua in un’apertura , onde 
potefle fcorrere nel medefimo lago, in cui pure dicevano efferfi ritirate 
l’acque del diluvio. Le parole di Luciano fon quefte. £ ci © dv roms? , 
Adrartova Tv Snideo, Tè ipov ciradou Aiyovai - TETI Admaricra , Èarì 18 70 TOM 
Sep evivero » I più di loro dicono, che Dencalione di Scitia confacraffe il tem- 
pio: quel Deucalione, fotto cui fé la grande piena dell’acque. Dopo narra il 
diluvio di Deucalione con le parole da noi già riferite, e tradotte nel 
cap. 16. allnum.6. Soggiugne la tradizione, e finzione, che correva trà gli 
Orientali dello afforbire, che aveva fatto quell’apertura , l’acque del dilu- 
vio: in memoria di che narravano ancora, che fopra quel foro aveffe 
Deucalione eretto un’altare à quella fuperftiziofa deità: ciua 3 775 (scome 
gode apnasusi» dis Éndsov ETes En Saredosns Udwp îs TÙv vnov immmvierou » Dépuri Ì su ipeis 
pre y did rara Zuony © ApaCin, è ripiòm Ts Euppireo, reoi ddpora è5 Id° 
acasay epxorrau y © rapres USwp gepuri è CIOÈ: Per fegno di tale iftoria ufano di 
far quefto: due ‘volte anno portafi acqua marina dentro al tempio . Nè fola- 
mente la vi portano î facerdoti; mà tutta la Siria altresì, e Arabia, e gli abi- 
tatori dell'Eufrate, quantità di uomini, sincaminano al mare, e di là tutti 
portano acqua. Oltre à ciò fpiega il rito di verfarla nel tempio,e l’inftitu- 
tore , e’l miftero della cerimonia, dicendo: Tiapora È tn rd mo dxxder, 
pera Ì és TO Ydopa naripgera: > de peru ro Yao a punpov tor, Vdaros pipa money 
T% 3 rrostovresy Adnariova îv TO Ipo TIwde viper Fides atyuri, cuppopie TE d'epyerine 
usiua tupevas E primieramente nel tempio la verfano : di pot fcorre l’acqua in 
un'apertura la quale s tutto che picciola fia, ne riceve grandiffima copia . Corali 
cofe facendo elfî , dicono avere Deucalione quefta lesse ordinata nel medefimo 
rempio: e cuftodirfi per memoria dell’eccidio infiemeze del beneficio. E finalmen- 
te ivi foggiunge, che la più antica tradizione della origine del tempio lia quel. 
la , che abbiamo accennata del diluvio di Deucalione : 6. È dv dpyavos words 
noyos duoî tè ipod 7oles È 51: dopo di che apporta l’altra narrazione di Se- 
miramide , e ritornando alla cerimonia dell’acqua, compifce la defcrizio- 
ne, con dire: * dyyiv înases Dari oeraYyIAbvov pipsoraipo d rad CES MANTAL 1Ò 
Luv 3% autoì Avrducvat Yiovrar, dix tei dnenmgviv iposz oi dD Eri TI Miuvn 7% ere 
opiav Sifnru TA dyyiia y tiv Te copia cp , $ pudòv dpruuwos , dra Te Au 
mv despor, È Tè spor dreurteras» È roMab vis în TOUTES TE tpyov T@ dneKTEUOVI 
di) eiporteu . im d ès TÙv Mov autoì Évetmantes , orevduri Te) © Fur ave , iTIC® 
dransizni» cioè: Ciafcumo porta an vafo ripieno d’acqua: e 1 vafi reftano 
fuggellati con cera. Nè da fe fleffi gli fciolgono , e fpargono l'acqua ; mà 1499 
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un Gallo [acerdote , che abita in vicinanza dellaso , il quale ricevuti che bà è 
vafi, riconofciuto il fuggello, e prefa la mancia, Seioglie il nodo , e richiede la ce- 
va: della quale opera ricava il Gallo besona fomma di denari per molte mine. 
Di quì finalmente la portano dentro al tempio, € la verfano , e pofcia che banro 
facrificato ritornano è cafa loro . In pruova di che abbiamo un’antico Me- 
daglione di Lucilla, che rapprefenta quell’altare, e quel rito con il facer- 
dote, fi come interpreta un moderno efpofitore de gli fceltifimi Meda- 
glioni del Mufeo Corraro impretti quell’anno 1696.in Venezia , benchè 
non ancor pubblicati : il quale fi vede ftampato trà l’altra infigne rac- 
colta * dell’ IMuftrifimo Abate Du Camps data in luce pochi anni, 
prima. Ci par bene di unire in quefto luogo le figure de’ due Medaglio- 
ni, accennati in quefto capitolo , cioè di quello d’Apamea col diluvio di 
Deucalione, e di quefto fecondo di Lucilla con l’ara , e col rito , che di- 
nota la memoria annuale dello fteffo diluvio : perciocchè fono teftimonj 
Puno di quindeci, e Paltro di fedici fecoli : e pruovano, la tradizione del 
diluvio non eflere ftata appreffo i Gentili in conto di favola, ma ricevu- 
ta in qualità di veridica narrazione, con l’aggiunta di riti, e di cerimonie 
per la memoria d’ogni anno. 

VI. Dalle parole di Luciano , già riportate , apparifce , che tutta la 
Siria, e Arabia, e le genti, che abitarono oltre l'Eufrate, riconobbero 
con quefta fuperftizione la memoria antica dell’univerfale diluvio . Ora 
vediamo , fe ancora più in là dell'Indo, e del Gange, non che dell’Eu- 
frate, e del Tigri,fia paffata la tradizione della medefima iftoria. La cele- 
bre ambafcieria del Giappone , da noi più volte allegata , ne fà tefti» 
monio , che ancora in quell’Îfola perveniffe . Bafta leggere ciò , che 
riferiva 1’ interprete , Giapponefe all’ Ambafciatore , difcorrendo della 
fua religione, e del tempio, che additava , dell’ Idolo Topan. Voglio 
tradurre le parole ifteffe'della relazione , che fembrano un frammento 
della facra Genefi, alterato meno da’barbari con le favole di Topan,che 
da Greci con l’altre di Deucalione . Zn fucceffione di tempo (dice l’autore) 
gli uomini obibliando la di loro origine , ebbero l’infolenza di burlarfi del tuono, e 
dell'arco baleno, ed eziandio del fourano ifte[fo de gli dei,cofa orribile ( diceva 
l'interprete chinando il capo è tal nome, il che faceva qualunque fiata lo pro- 
nuncia[fe)ed infopportabile nell'uomo! Una tale infolenza obbligò il padrone de 
gli dei è còvocare i (ubalterni,a’quali propofe la rifoluzione in cui eraydi cacciar 
dal Cielo il SoleJJa Luna,e le Stelle,e di confonderle con l’acqua,e con l’aria, e 
di fare di bel nuovo entrare le cofe tutte mel Chaos; di maniera, che gli elemen= 
ti non foffero più ciò y che erano . Nel medefimo tempo comandò al dio Topan di 
preparare de’ fulmini , à fine d’inceneriv Puniverfo. L'ordine di Dio ft sì toflo 
efeouito, che in brevilfimo tempo tutto perì, toltane la famiglia di un uomo folo. 
I dei amavano talinente quefta famiglia , che fovente , ivano è trattenervifi 
ofpitise quefte buone perfone li ricevevano con ogni forta di rifpetto, fino È ren- 
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der loro divini onori. Dio toccato da tale pietà ricominciò ad amar uomo, ne 
prefe cura particolare, e lo rinchiufe in una fofa , ch'egli turò con una conchi- 
glia, per impedire all’acque dientrarvi. Siegue poi à dire, come dalla*ruina 
di quefto diluvio, e dalla confufione de gli elementi prefervaffe Dio i re. 
gni di Giappone, e della China, e un’altro à quefti vicino : e come ar- 
gomentava , che dall’uomo , prefervato in quella ruina , ‘difcendeffero i 
noftri Europei . Soggiugne pofcia una favola del dio Topan , incendia- 
to con altri fuoi compagni, da gli abitatori di Coujelano, rifoluti di ven- 
dicarfi di lui, mentre era venuto à diporto ; e dice , la cagione di tal ven- 
detta effere ftata il “ riconofcerli per quelli dei medefimi , che avevano anne- 
gato il mondo, ed i padri loro. ; 

VII. II racconto di quefto interprete fà , che noi aggiungiamo alla 
figura Parco baleno,di cui veggiamo in quefta tradizione, benchè alterata 
da’ figmenti, eflere antica la conneflione con il diluvio . Gli annali al- 
tresì de’ Chinefi riportano, 4 che la madre del Rè Fobio, avendo cafualmen- 
mente pofato il piede in un luogo, per cui era paffato un Gigante, ella fi in un 
tratto attorniata dall’Arco baleno, edin quel momento fi trovò gravida del 
fondatore della monarchia de Chinefi . Si offervò poco prima, che il Ré 
Fohio viffe intorno alla età del diluvio . E forfe fù uno de’figli di Sem, 
nato negli anni,immediatamente feguiti à quello efterminio,come fi dirà 
poco dopo; e per ciò apparifce , che il legare quella cronologia con l’arco 
celefte,e con i Giganti , non fia un mero accidente di favola, mà una 
quafi regolata conneflione d’ iftorie vicine, con qualche miftura di quel 
favolofo, che il tempo, e la fuperftizione vi aggiunfero . Così ancora Ovi- 
dio nominò l’Iride la prima volta nel diluvio, fe bene vi aggiunfe quefto 
di fuo , che fecela miniftra di piogge per cagionarlo , anzi che ( qual do- 
vera ) fegno di ferenità, e di promeffa del non più 'attenderfi quel ga- 
ftigo . | 

e Nuncia Funonis varios induta colores 
Concipit Iris aquas , alimentaque vubibus affert. 

VIII. Mà più oltre ancora dell’Afia , e dell’Ifole à quella aggiacenti 
hà navigato anticamente la tradizione. Nell’A merica ifteffa posò il piede 
la verità, e vi lafciò tale veftigio di quefta univerfal punizione , che vi fi 
potè riconofcere nell’approdarvi de’ noftri legni. Attelta Teodoro de 
Bry,fcrittore del fecolo antecedente,nell’ittoria di que” paefi,raccolta dal- 
le relazioni del Benfone, che vi dimorò per anni quattro, e d’altri accredi- 
tati viandanti, che nelle cantilene folenni,ufate da que’ popoli ne? facrific] 
maggiori per mantenere le antiche loro memorie, trà l’ altre iftorie hà 
luogo ancora il diluvio . Ecco le fue parole . 4 Qui diligenter inquifiverunt, 
qua ratione nationes ille rerum geftarum memoriam confervent, ut ad pofteri- 
tatem pervenire polfit , affirmant ipfos, neque libros babere, neque charatteribus 
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vem aliquam fignificantibus uti: fed patrias tantum cantiones (quas Hi/paniole 
incole areitos nominant) pofteris per manus tradere, cas illis librorum <> biflo- 
riarum vicem fupplere . Eas in feftis folemmibus canere folent, in quibus fuo- 
vum olim Caicorum, feu regulorum facinora recitant, vittorias, quas de boftibus 
vetulerunt, && mortis genasyquo perieruntyatque intermifcentes difta quedam de 
felicibus fucce(fibus , aut infortuniis preteritis, imò etiam diluvii univerfalis 
mentionem facientes, &$ aliarum biftoriarum antiquarum, quarum memorian 
perire nolunt . 

IX. Dopo memorie, cotanto fimili , del diluvio , rimafte appreflo le 
nazioni de’ due emisperi, trà fe oppofti, e confervate pertanti fecoli, ante- 
cedenti à que’ due ultimi, che le hanno condotte,dirò eosì,à ribaciarfi, € 
riconofcerfi,come forelle ; non farà ofcura Pefpreflione delle figure , per 
noi rapprefentate: e farà forfe foverchio di aggiugnere congetture , quale 
fi è quella dell’eflere ftato da e Omero , e dagli altri poeti detto l’Ocea- 
no Ser yévess, padre delle cofe : per modo che il f Boccaccio feguen- 
do Igino, computa fino à 24. figliuoli: da’ nomi de? quali , attribuiti da 
principio a’ fiumi, al mare,ed alle regioni terreftri, ricavafi eflere gli ftefli 
Principi, che comunicarono à quelle parti, da fe abitate, il fuo nome. 
Vegganfi £ Apollodoro ,edIgino , che li raccolfero da Efiodo , e dalle 
Teogonie de gli antichi. Tra’ figli dell'Oceano viene annoverato da * Pla- 
tone l’ifteffo Saturno, cioè colui, che fopravifle al diluvio (fi come dimo- 
{treremo col Bocharto nel fecolo xvin.) il quale altrove è detto figlio di 
Urano, ’ e fratello del medefimo Oceano. Nè per altra cagione gli affe- 
gnano doppio padre , fe non perche nel nafcere fortì per genitore colui, 
dal quale apprefe l’aftronomia , giufta ciò, che fù detto nell’Immagi- 
ne Il. num. 3.: enel fopravivere all’eccidio del genere umano, cagionato 
dall’acque, fembrò avere il natale in quello ftefflo elemento , in cui gli 
altri uomini avevano ritrovata la morte . Così £ Rea conforte di Satur- 
no è detta € figlia, e forella dell’Qceano, in riguardo al diluvio, dal qua- 
le con il marito fù prefervata . 

X. Mi è paruta degna d’inferire frà quefte immagini del diluvio una 
figura, non sò bene, fe dell'Oceano, ò del diluvio ifteflo, eftratta dalle an- 
tiche ruine di Roma, e confervata con altri frammenti dal Signor Pie- 
tro Santi Bartoli, che l’hà fottratta da nuovo eccidio, col mandarla alle 
ftampe . Ella è un pezzo di que’ fregi di terra cotta , de’ quali ornavano i 
Romani le ftanze delle Terme, ondè fovente fi eftraggono così fatti 
lavori. 1 Rapprefenta fotto à un maffo di pietre un vecchio fedente, il 
quale dalla barba,e dal petto mandarivi d’acqua copiofa,non diffomiglianti 
à quella, con che vediamo figurato Giove Pluvio nella # Colonna Anto- 
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nina , e fopra de faffi, che formano tetto , ò fpelonca intorno al vecchio 
è collocato un » tefchio umano, ò fia calvaria, quale ufano al tempo nò- 
ftro i pittori,per rapprefentare la morte . Frà l’onde dell’acqua cadente fi 
fcorge l’anchora, indizio della navigazione: ed un moftro marino fembra 
nuotarvi. I due ultimi fimboli dell’anchora, e della balena fi poffono ri- 
ferire all'Oceano; mà l’ammaflo di pietre, e fopra tutto il cranio umano, 
indizio di morte, pare, che non convenga punto à quello, che da gli an- 
tichi fù riputato genitore delle cofe, e,de gli fteffi dei nominato fù pa- 
dre. #» Hò per ciò giudicato, che fia più tofto fimbolo del diluvio à cui 
conviene l’immagine della morte per l’efterminio di tutti i viventi: nè 
difdice l’ammaffo di ruine , ò di pietre ; fe facciamo rifleffione all’aprirfi 
de’ vafti feni, e de gli abifli fotterranei , che prima contenevano l’acque: 
ancora fecondo il parere de gli Afiatici intorno al diluvio,defcritto con i 
fentimenti loro nell’opere di ° Luciano. E molto meno difdirebbe quei 
fimbolo di ruine,fe gli antichi foffero ftati della opinione,che un ? moder- 
no fcrittore hà tenuta intorno al diluvio , giudicando , che da var] tre- 
muoti fcoffa , ed aperta in quel tempo la corteccia abitabile della terra, 
formaffe de’ fuoi frammenti le cime, e le cottiere de’ monti, l'Ifole,e l’al- 
tre parti, che rendono difuguale, e interrotta la fuperficie di quefto glo- 
bo . Non sò bene fe que’ fafli , confufamente ammaflati fopra del vec- 
chio, moftrino alcuna fantafia non diffimile , caduta in mente à quegli 
ftefli {crittori , che riferivano , ancor dopo il diluvio efferfi ftaccata dal 
continente alcuna parte, che ora rimane ifolata , quale fù creduta la Si- 
cilia rifpetto all’Italia: e forfe al Poeta Manilio allora, che difle : 
a Concutitur Tellus, validis compagibus barens, 

Subducitque folum pedibus: natat-orbis in ipfo, 

E: vomit Occanus pontum , fitienfque reforber; 

Nec fefe ipfe capit: fic quondam merferat urbes , 

Humani generis quum folus conftitit beres 

Deucalion, fcopuloque orbem poffedit in uno. 
Mi par bene , che lo fgorgare di fotterra dell’acque fia trà le ftorie , e 
tra’ fimboli del diluvio , nulla meno di quello, che fia l’indizio di morta- 
lità , fignificata nel cranio umano . E al diluvio può appartenere egual. 
mente la figura della ” balena non folamente per ciò , che Orazio diffe 
in defcriverlo: 5 


grave ne rediret 
Seculum Pyrrbe nova monftraquelie 
Omne cum Proteus pecus egit altos 
Vifere montes; 
mà ancora per quello , che d’un tal moftro marino, inferito frà le co- 


ftellazioni, pare, che fi ricavi da ciò, che ora fuggiugneremo . 
XI.La 


ieri nti 
Figura num. 1. nr Orpheus ubi fup. in hymno. 
Lucian. de dea Syr. pag. 1060. yj yùi Tod dp sudidor 
Author operis cui tit. Telluris theoria facra . 

Manil. lib.4. pag. 405. r Figura num.2. s Horat.ode2. carm. lib.1. 
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XI. La maggior parte delle coftellazioni proffime all’Equinozio di 
Primavera fù da gli antichi Aftronomi deputata à rapprefentare le im- 
magini appartenenti al diluvio . * L° Aquario fù defcritto nel Cielo in 
memoria di Cecrope, fecondo alcuni; e fecondo altri per figurare Deu- 
calione, ambi perfonaggi attribuiti alla età del diluvio. Hegefianax autem 
Deucaliona dicit effe , quòd co regnante tanta vis aque fe de celo profuderit, 
ur cataclyfmus faîtus diceretur. Eubulus autem Cecropem demonftrat effe, an- 
riquiratem generis commemorans, C» oftendens,anteguam vinum traditum fit bo- 
minibus, aquà in facrificiis deorum ufos effe: {& ante Cecropem regnaffe è quam 
vinum fit inventum . ‘Tutti quefti fono indicj della età, e dell’iftoria appar- 
tenente al diluvio. Sieguono i Pefci; dall’uno de’ quali diceva * Eratofte- 
ne effere nati gli uomini; onde appreflo de’ Siri erano facri ; e ciò fe- 
condo « Luciano,per cagione della fteffa dea, al di cui tempio offerivano 
annualmente gli Afiatici acqua marina in rimembranza del diluvio, co- 
me fopra fi è detto. In quefta parte del Cielo vhà immagine del fiu- 
me Eridano , detto ancora Nilo, ed Oceano . Quivi il * "Triangolo, giu- 
dicato figura dell'Etiopia, e dell’Egitto, cioè de’ paefi, che differo abitati 
prima d’ogni altro dopo il diluvio ; ò pure di tutto il globo terreftre, in 
trè parti divifo trà quelli, che fopraviffero alla inondazione univerfale, 
per teltimonio d’Igino. In fomma tutta quefta parte di Cielo parve ri- 
fervata da’ primi difegnatori de gli afterifmi à fimboli del diluvio: di mo- 
. do, che ancor la 7 Balena, ò Piftrice, ò moftro marino (tutti nomi della 
coftellazione detta Cetus)moftra di effere fituata frà gli afterifmi in me- 
moria dell’Arca, che prefervò dall’affogarfi la famiglia, deftinata è propa- 
gare di nuovo il genere umano: ond’è , che da un pefce diceva x Erato» 
ftene venire la difcendenza de gli uomini ; mentre il più frequente fe- 
gno, che dava il nome a’navigli de gli antichi,fappiamo effere ftato quel= 
lo de’ « moftri marini, e de’ pefci: e quefto fingolarmente di Priftis,pro- 
prio; dell’afterifmo fuddetto,vediamo da + Virgilio attribuirfi alla nave di 
Mnefteo nel quinto libro dell’Eneidi al verfo 116. oltre di che Ceto , e 
Forci, gopros, «ire, ambidue nomi dell’afterifmo della Balena , e il padre, 
e la madre dell’Iride, tutti da © Apollodoro fi attribuifcono in conto 
di figliuoli all'Oceano. 

XII. Mà non baftòagli antichidi lafciare quelte memorie à gli Atro- 
nomi . Vollero farle comuni è tutto il rimanente del popolo : ond’è, 
che inftituirono di celebrare annualmente facrificj per i defonii nella oc- 
cafione del diluvio, appunto in quella ftagione , in cui dal fole veniva. 
no fcorfi que’ fegni . De gli Atenief abbiamo chiaro il teftimonio ap- 
preffo Plutarco 4 nella vita di Silla, ove afferma, che intorno al Fa ugr 
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Romano cadeva l’Antefterione Attico : in cui molti facrific) fi facevano 
in memoria de gli uomini, defonti per il diluvio. énev Ì ras Adiwas airis 
enow Év Ts Uroumiuasi, Maprious nandrdeas , ÎTIS pepe CUUTITTEA PANSA TH vst 
via Tè ASesnoaovos jumwos- èv @ nate TUXÌ» Vrouvipata momov TE dia tiv érouC ost 
onédpov è € Ts pIopas Enetms dporwy ds TITE # eos T6v NROVV ENEIVOV , [udNisa TE 
uarannus uni ovumessvrs » Egli dice ne? fuoi commentarj di aver prefa la città di 
Atene nelle Calende di Marzo: il qual giorno cade appunto nel novilunio , ò 
nel primo dì del mefe Antefterione: in cui per avventura celebrano molte memo- 
rie dell’eccidio, e della mortalità, per il diluvio accaduta: concioffiecofache in- 
tervenne il diluvio appunto di quel tempo . Quetti facrific] erano detti T'Ips- 
goosa © Tdroforia , come atteftano Efichio , e Suida dal portarfi l’acqua : 
T'Ipopaoka dopri) wevdipaos A'Suviowy ért TUIS È) TW HATALIVI LO darorqpuivors yes Arch vs» 
Taroforia, cioè il portare dell’acqua,era in Atene fefta lugubre , inftituita in ri- 
guardo di coloro , cb’erano mancati nel diluvio, come afferma Apollonio. Ag- 
giugne l’erudito 7 Jonfton, che celebravafi ancora preffo agli Argivi nel 
mefe Delfinio. L’Antefterione de gli Ateniefi, forfe per viziofa interca- 
lazione de’ facerdoti,; era ritirato verfo il Febbrajo de’ Romani, ficome 
dimoftra « ‘Scaligero ; onde è , che verfo il fine del mefe di Febbrajo, 
cioè nel tempo del novilunio Attico di Antefterione ancora in , Roma 
fi offeriva facrificio a defonti; e tutto il mefe dedicato alle luftrazioni de’ 
Mani prendeva il nome à februando , cioè pal purgare. De” popoli di Afia 
riferifce ‘i Luciano, che ful cominciare di Primavera celebravano la diloro 
folennità con grande concorfo degli Orientali: e fe bene dell’ altra poco 
avanti deferitta, che apparteneva al diluvio non determina il tempo; 
contuttociò, e per il concorfo de’ popoli, e per eflere ftata da Deuca- 
lione inftituita, ficome la già detta di Grecia , fi conofce non poterfi 
trafportare ad altra ftagione , che à quetta di Primavera . De” Chinefi 
abbiamo relazione diftinta dal P, Bartoli, da cui apparifce , che le me- 
morie dell’anno nuovo, e de’ loro dèfonti cadevano fimilmente ne’ ter- 
minidi Primavera. Ecco le fue parole: x Comincia il nuovo anno Chbinefe dal- 
la nuova luna, che fî fà più vicino @’ cinque di Febbrajo, è al noftro decimo 
«quinto grado d’ Acquario, che divide in due eguali metà lo [pazio frà i due 
punti dell’equinozio , e del folftizio; ed in tal dì, fecondo effi, entra 4 Sole 
in un fegno, che chiamano Lieciun, e vuol.dire il riforgere della Primavera . 
Dopo di aver celebrato il principio dell’anno in tal guifa , offerifcono di lì d 
poco, cioè verfo i primi giorni di Aprile, facrificio per i defonti : il terzo di 
della terza luna fi dà all’onore de’ morti, Così il P. Bartoli nella fua China. 
Per modo, che fe il Calendario Chinefe , il Greco , e quello de’? Romani 
fi paragonano affieme in quefte folennità ; v'hà grande apparenza , .che 


da un fonte folo fiano fcaturiti coftumi tanto uniformi , nel primo ‘en 
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rarfi de gli uomini dopo il diluvio. Il rriforgimento di Primavera , rife- 
rito da’ Chinefi così vicino alle Calende di Febbrajo, fembra diffinito af- 
fieme con l’altro, che da’ Romani leggiamo incifo nel frammento del 
Calendario , pofleduto da Fulvio Urfimio ‘ 


HIEMPS EX X.. K. NOV. 
IN XIHI. K. FEBRVAR. 
DIES. 


E la folennità de’ morti per il diluvio apypreffo de’ Greci ful cominciare di 
Marzo , paragonata con quella de’ Ronmami verfo l’eftremo di Febbrajo, 
e con quella de’ Chinefi nel principio dii Aprile , moftrano così poco di- 
vario nel determinare la giornata del faccrificio , che tutta la differenza 
può attribuirfi alla variazione de’ cieli, introdotta da’ pofteri, più tofto, 
che all’ordine , infinuato da colui , che» ne fù inftitutore. Non fembra 
cafuale difpofizione l’incontrarfi le memorie dell’ifteffo avvenimento del 

diluvio , e le folennità per coloro, che treapaffarono di quefta vita , regola- 

te al cominciare di Pimavera, in afteriffmi, deputati à rapprefentare la 
inondazione della terra, e la prefervazione di que’ pochi uomini, che di 
nuovo la popolarono . Si aggiugne , cche il rito era uno fteflo , cioè d’ 
imbandire a’ defonti la menfa : la qual cofa tanto nella China , e nel 
Giappone, quanto in Grecia , ed in Occcidente leggiamo oflervata . Con- 
venendo il tempo, il rito, laoccafione , «ed il fine della folennità , e mol 
te circoftanze della narrazione circa il mcodo , e circa la final cagione di 

un tal caftigo, pare che refti baftevole ifondamento, per figurare con le 

memorie di tanti popoli una fola iftoria: e perciò alle medaglie, ed à 

baffi rilevi de’ Romani, e de’ Greci, che» ferbano il teltimonio di quelle 

fuperttizioni, ed inferifcono la tradizione «del diluvio abbiamo unita la rap- 

prefentazione dell” ayco celefte, ò fia Iridle, detta da # Appollodoro figlia 

di Taumante, e di Elettra, nati dall’ Otceano ; per dimoftrare ciò, che 

d’effa hanno feritto i Chinefi , ed i noftrii antichi Europei , in parlare del 
diluvio: edabbiamo ancora figurato quel” Bre di bronzo, che defcrivono 
le ultime relazioni del Giappone, e noi «con effe al numero fefto , come 
indicio di due tradizioni ; cioè della creazione , e della inondazione del: 
globo terreftre, colà‘penetrate , prima ., che i noftri navigli approdaffe- 
ro à quelle fpiagge . 

XIH. Terminerò con un’altro comfronto intorno all’Aftronomia 
Chinefe, e Babilonefe: già che fembra portarlo la confiderazione, poco 
avanti fatta, intorno al principio di Prinmavera , ne” due Calendar], Afia- 
tico, ed Europeo. Se noi paragoniamo» l’età delle più antiche oflerva- 
zioni celefti , tenute in conto di vere da” periti di Aftronomia ; vediamo 
quelle de’ Chinefi cadere appunto ne? feccoli dell’altre; avutefi in Babilo- 

ai nia: 
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nia: quefte , e quelle poco dopo il diluvio. ° Le più antiche, e germane 
della China fono i luoghi di due fiffe , paragonate l’una al folftizio del 
Verno , e l’altra al punto equinoziale di Primavera, riconofciute dal Pa- 
dre Giannadamo Scial, perito nell’Aftronomia dell’una, e dell’altra na- 
zione. Quefte fi vedono cadere nel regno del Rè Yao , il quale imperò 
ventidue ? fecoli avanti Augufto , benche nato nel vigefimo quinto pri- 
ma dell’Era ifteffa ; onde noi argomentavamo eflere lo fteffo che Semo . 
Le più antiche appreffo i Caldei furono quelle, che ritrovòil filofofo 7 Cal. 
litene, compagno di Aleffandro Magno nella efpedizione di Babilonia, e 
le trafmife in Grecia, come attefta Simplicio, e Porfirio narra effere ftate 
confervate da mille novecento è trè anni avanti all’età di Aleffandro Ma- 
gno 1 Gs ras SmyéiTar è Tlopevonos Xiniwy ÉTov eivar È' evveanoriav Tesov uedgi RI 
aory A’ nefavdps Ti Manidoves colwpsvas , € fono ventidue fecoli, e poco più 
avanti alPEra Chriftiana, appunto in quel tempo,che i Chinefi affegnano 
alle offervazioni delle due ftelle, confrontate dal P.Scial. 

XIV: Sò che Marsham nell’eruditiffimo libro della Cronologia , 
dubitò, che Porfirio non avefle per ventura aggiunto un’ intero periodo 
di 1460.anni alla fomma di Calliftene: perche gli fembra difficile à con- 
fervare per venti fecoli la memoria di quelle offervazioni, fopra de’ mat- 
toni. Mà fe vedefle tutto dì eftrarfi dalle ruine di Roma tegole, e mat- 
toni, fegnati da’ Romani col nome de’ Confoli, già fono fedici fecoli ; 
non giudicherebbe difficile così lunga confervazione de’ fegni nella creta 
di Babilonia . Che fe / Plinio afferma , Epigene avere offervazioni de’ 
Caldei di 720. anni; Berofo , e Critodemo di 480. mentre vuole defcri- 
vere le più antiche ; e diquì ancora lo fteffo * Marsham ricava congettu- 
re, onde fofpettare l'aggiunta di un’anno Sothico alle riferite da Callifte- 
ne; mi pare che faccià torto al perfpicace fuo intendimento . Plinio in 
quel luogo vuol ricavare la grandiffima antichità dell’arte di fcrivere 
(® eternus literarum ufus da lui è detto); onde riferifce i primi caratteri di 
ogni Nazione à lui nota . Ora qual regola di difcorfo farebbe dire à Pli- 
nio: Literas femper'arbitror Affrias fuilfe , dopo diaver provato , tanto 
le Greche ,. quanto le Egiziane eflere più antiche de’ tempi Trojani, anzi 
ancora di Foroneo (*che viffe due mila anni prima di lui), quando egli 
rettringeffe la pruova delle Caldee, ò delle Affirie à foli ottocento anni, 
che portano i mattoni di Berofo , e di Critodemo? Mentre egli dice di 
quefti , che contengano le più recenti (quiminimim) ; apparifce , che nell’ 
altre di Epigene, di cui non fappiamo quando vivefle riferifca un tem- 
po, anteriore all’età delle Greche lettere: ed allora s'intende quella illa- 
zione: + Ex quo apparet eternus literarum ufus, che immediatamente fog- 
giugne à quefte permeffe . Nè le offervazioni de’ tempi di Nabonaffaro con- 
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frontate da . Ipparco appreffo “Tolomeo efcludono altre più antiche de 
gli ftefi Caldei : perciocchè Ipparco , e Tolomeo avevano bifogno di 
trè ecclifli vicine, offervate pochi mefi difcofte l’una dall’altra ; fe vole= 
vano ritrovare l’anomalia della Luna ; à cui altre più diftanti non poffo. 
no adoperare ; come dimoftrafi ne’ teoremi Aftronomici . Onde non è 
maraviglia fe trà de anteriori , non puote valerfi lo fteffo Ipparco di 

uelle , che averà fapute con Calliftene eflere più antiche , perchè non 
apre: ftate trè infieme di feguito; nè alcune di quefte non totali , di 
che egli abbifognava, per determinare i movimenti di quel pianeta, Re- 
fta dunque confermata à Calliftene , ed à Porfirio la buona fede d’ifto- 
rici; a’ Caldei Pantichità delle offervazioni; ed à quefte.il confronto, e 
la concorrenza con le Chinefi, proffime abdiluvio: per dimoftrare i prin- 
cipii delle nazioni, edil tempo affi diffinito da’ Latini, eda’ Greci, da 
Eliopoli , e dalla China dell’inondazione univerfale di tutta la terra, ri. 
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Immagine Decimaotrava. 


x Lucerna antica pubblicata da Pietro Santi Bartoli parte 2. 
num. 4. e un’altra fimile appreflo l’autore. 

2 Medaglia defcritta dal Patino in Claudio fol. 101. 

3 Lucerna antica parte 2. num. 7. 

4 gi ne de? Bafilidiani , frequenti nelle raccolte di anti- 
chità. 


CAPITOLO DECIMOTTAVO- 
Divifione della terra in trè capi delle nazioni. 
SECOLO XVIIL 


aa A diviffone della terra in tre parti è riconofoiuta da 
gli antichi in conto d'ifforia. Il. Nomi de’ divifori . 
Nettuno fix prefo in luogo di "Faphet . III. Giove in 
luogo di Cham . IV. Plutone , 0 Smy, ò Mutb in 
vece di Sem. V. Da cofui, e da’ fuoi figli nafiono 1 primi Rè 
della China . VI. Efplicazione della figura , VII. e di un me- 
daglione di Mitilene , che rapprefenta Plutone , Nettuno , € 
Giove ; VIII. Il confenfo delle nazioni nel racconto sf fp 
sta piitiia effi 
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Self fatti. è indicio affai chiare delle ifforie , fin ora nar- 
rate. ; La di dittizhi risk 
= A divifione della terra in trè patti , feguita dopo il 
ij: diluvio j non è meno celebre , èd univerfale appref. 
|| fo alle nazioni, di quello , che fia l'iftoria del di- 
luvio medefimo . Ci ‘fù già rapprefentata da’ Poeti 
nella favola delli trè figliuoli di Saturno, Giove, 
Nettuno , e Plutone : nella quale i pagani ftefli 
riconobbero qualche orditura di vero , che diede oc- 
‘. cafione di variarla con fingimenti.Offervò Lattanzio 
fino da’ tempi di Coftantino, è cui fcriffe, che il regno di Saturno, ri- 
partito nelli trè fratelli, fe bene fù. ampliato col nome di Cielo , Ter- 
ra, ed Inferno, in fatti altro non fù, che la terra abitabile . a Non igi- 
rur à poîtis torum fittum eft: aliquid fortaffe traduttum , <& obliqua ‘figura- 
rione obfcuratum >, quo veritas involuta tegeretur: ficut illud de fortitione re- 
gnorum. Ajunt enim Fovi celum obrisife , Nepteno maria, inferna Plutom. 
Cur non terra potits in fortem tertiamvenit ?_nifi quod in terra gefta res cht.. 
Ergo illud in vero ef , quod regnum orbis ita partiti , fortirigue funt è ut O- 
vientis imperium Fovi cederet , Plutoni (cui cognomen Agefilao fuit) pars 
Occidentis obtingeret, Cyc. Sic veritatem mendacio veldrunt , ut veritas ipfa 
perfuafioni publice nibil derogaret. Siegue poi à dire, della forte di Nettu- 
no eflere manifefto , che il di luiregno, foffe quale Cn. Pompeji fuit-infi- 
nitum illud imperium, cui totius ore maritime poteftatem fenatus decreverar, 
ut predones perfequeretur®, ac ‘mare omne pacaret . Sic Neptuno maritima 
omnia cum fuis infulis obvenerunt. Aggiugne di tutto quefto la pruova, trat- 
ta dalle iftorie , e da” monumenti più antichi confervati ne’ templi. 
Quetti furono offervati, e raccolti da Evemero , iftorico di Sicilia, cele» 
brato < da M.Tullio, da « Plinio, e e da molti altri; ficome quello, 
che fiorì due mila , e più anni avanti di noi, ed i fatti di Giove, e de 
gli altri creduti dei collegit , bifforiamque contexuit ex inferiptiombus facris, 
que in antiquiffimis templis babebantur, maximegue in fano Fovis Triphylii, 
ubi auream columnam pofitam effe abipfo Fove titulus indicabar , în qua colu- 
mna fua gefta perferiphit , ut monimentum effet pofteris rerum fuarum . Hanc 
biftoriam <> interpretatus ch Ennius ; &> feguutus : cujus bec verba fune, 
Fuppiter Neptuno imperium dat maris, ut infulis omnibus, <> que loca e[fent 
fecus mare, omnibus regnaret. La celebre iftoria di Evemero, tradotta da 
Ennio, e riportata da 4 Diodoro ) fù con le parole di quefti ultimi ferit- 
tori da e Eufebio inferita nel fuo trattato della preparazione Evangelica, 
come teftimonio autorevole per convincere i pagani , che l’ammetteva- 
«o no: 


e nioiao ue nie gore ee 


La&. div..Inftit. lib. r.cap.1r. 

Cic. lib. 1. de nat. deor. 

Plin. lib. 3 5. cap. 22. 

Varro, Strabo , & alii apud Voflium de hift. Grac. lib. 1. cap. 11. 
Diodor. lib. 3. num. 56. 

Eufeb. prep. Evang. lib. 2. cap. a. 


coagonoa. 


x 


204 DECA I. IMMAGINE XVII 

no: narrano Evemero di avere egli ftefflo veduto nell’ifola dell'Oceano, 
vicina all’Arabia Felice, dov'era il celebre tempio di Giove Trifilio ( È 
cui deferive le mifure e gli ornamenti) tutto ciò,che trafcriffe così dell’ 


altre azioni di Giove , come di quefta decantata divifione. Ed è quella 


narrazione, confente ciò, che riportavano gli Etiopi, appreffo lo fteffo 


Diodoro: $ di avere all’Egitto comunicate le fuperftizioni de’ loro dei. 


Certamente fi hà , che la # lingua facerdotale de’ gieroglifici foffe {tata 
allEgitto tramandata dall’Etiopia: e narrando $ Evemetro, che in carat- 
teri Panchei , cioè fimili à que’ d’Etiopia foflero defcritte le gefta di Gio- 
ve, e de’ fuoi antenati, viene à corrifpondere con le notizie, che à noi 
rimangono di quefta lingua , e di quelle fuperftizioni , le quali riporte- 
remo diftintamente nell’efplicare il fecolo feguente, dove fi efpone l’ori- 
gine della idolatria. 

II. La divifione adunque della terra in trè parti fù da gli iftorici rico- 
nofciuta come verità, e da’ poeti alterata con fingimenti. Vediamo ora, 
quali foffero le parti di ciafcheduno de’ trè conforti in queta divifione, 
€ prima fe cofti veruna cofa del vero nome de’ divifori: attefoche de’ 
Giovi numerarono fino à trè # i teologi de’ gentili: e dell’altre deità di 
uno ftefflo nome, molte più effi riconobbero , ficome atteftano * Cice- 
rone, i Arnobio , e ‘/ Lattanzio. 

Queft’ultimo hà già provato , che l ifole, e la fpiaggia marina 
toccaffero in forte à colui, che da’ Latini dopo fù detto Nettuno , mà 
da’ Greci ITor{or, ovvero Ior{day , nome di origine Punica , come atte- 
fta : Erodoto riferito dal # Bocharto, ilquale moftra venire da t0Wd, 
Pefitan, che s'interpreta largo, ed eftefo. Or quefto appunto fuona il no- 
me di faphet, uno de figli di Noè , di cui le facre lettere ci afficurano 
effere ftati difcendenti, enipoti i popoli di Grecia, e d’Italia, e general. 
mente dell’Ifole delle genti, cioè di quanto circonda, e bagna il Mediter- 
raneo , ò per fe, ò per fuoi fenidalla Soria allo ftretto di Gibilterra .Ond'è, 
che i Poeti ritennero quefto nome, e ne finfero un perfonaggio à lor mo- 
do, detto Japeto,di cui fecero moglie ° P'Afia ; forfe perche nell’Afia mino- 
re dalla maggiore partendofi piantò il primofeggio ; ficome in terra la 
più vicina all’ Armenia , d’onde egli ufciva , e di quella terra di Afia 
fotto nome di ninfa raccontano , che aveffe trà gli altri figli Efpero ; ed 
Atlante,cioè i popoli Occidentali all’Afia minore, e que’ proffimi all’ulti- 
ma Efperia, ed al monte, che fi nomina Atlante. Che la forte adunque 
di Japhet , e de fuoi, foffe Europa fino al mar gelato , e quella parte 
dell’Africa , che è oppofta alla Spagna : e che del vero faphet con di 
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Noè faceffero i Poeti fapeto , e Nettuno ? pare oggidì pofto in chiaro - 
Anzi da gli autori antichi ricavafi ancora, che riteneflero la memoria dell’ 
avere coftui eftefa la fua difcendenza fino alla Scitia Europea, mentre ci 
lafciarono fcritto, che i Macrobj abitatori dell’Africa intorno all’Atlante 
foffero originarj di quella regione vicina al polo. Dionifio così già ferifle; 

H7u È vasvoi Cooreopoy duo EpuFtay 

AtMaTs moi Vivui Sevdees AîSiornes 

MaxpoStov nes duvpoves y 06 od Tnovro 

Tupuovos fueTd moTuov dyivopos 
I quali verfi così rende ( benche non molto fedelmente ) Remnio gram- 
matico antico: 

Atbiopes babitant Erstbiam pettore jufti 

Atlantem juxta longevi: fcilicet illos 

Maxpo6iss Greci dixerunt: finibas olim 

Venit Fyperboreis que gens poft fata perempti 

Greryonis, domuit quem virtus Herculis ingens. 

Omero ancora nel s.de’ viaggi di Uliffe introduce Nettuno, che ritor- 
na dall’Etiopia, e fi pola ne’ monti di Siria, il che offerva ” Strabone nel 
primo della. Geografia. Mà quanto al dominio della fchiatta di Japeto,ò 
di Nettuno negli altri luoghi intorno al mare, £ Atenodoro nativo di Ci- 
licia afferifcie,che da una figliuola di Japeto,chiamata Anchiale,traeffe il no- 
me, e l'origine la patria fua,e da un nipote di lui il fiume Cidno,e da un 
pronipote la Città di Partenio ( che poi fù Tarfo), ed il mare contiguo 
foffero dominati. Così può vederli negli altri luoghi marittimi del Me- 
diterraneo, quante veftigia lafciaffero i pofteri di Japeto: da’ quali ancor 
la Scitia fù popolata; fi come dimoftrano gli antichi iftorici , e con 
efli « Strabone, che ne afficura fotto nome di Sciti , ò di Nomadi venire 
coloro , che giacciono à Settentrione : rd «pd Boppay mepi TÀ yrogaua Évì 
ovipati Enidorg Cudr i Nopadasy ds Opnpssy wa cioè: Le parti più verfo Borca, 
e più conofciiure, con un fol nome appellarono Sciti,ò Nomadi , come dice Omeroy 
e fiegue à divifare, come di poi furono diftinte co” nomi di Sciti, d’Iberi, 
e di Celtiberi, e Celtofciti . 

III. Appreflo quefti Sciti afferma 4 Diodoro, effere tradizione , che 
del più chiaro de’ Rè loro antichiffimi, per nome Scita, due fratelli foffero 
nati, l’uno de’ quali era detto Plutone: e di Plutone fappiamo aver nar- 
rato ancora i Greci , che foffe à Nettuno fratello, e vedremo non effere 
altri, che Sem fratello di Japhet, col terzo genito per nome Cham, di 
cui feguiremo è {piegare la denominazione, ed il regno. 

Non vi ha duopo di grande erudizione per indagare , che il terzo 
Giove de gli antichi, fratello di Nettuno, e di Plutone, foffe lo fteffo,che 
Cham fratello di faphet , e di Sem. Fù Giove da gli Egiziani venerato 
fotto nome di * Ham, ò di Hammone , celebre in tutta Africa , e da 
Erodoto, e da Plutarco fù detto effere quefto il nome proprio di Giove. 

Ora 

p_ Boch. Geogr. fac. lib 1. cap.1. pag.1o. g  Dionyf. Perieg. verf.558. 

r Strab. lib.r. Geogr. pag. 21. s Athenod. apud Stephan. in AYXIdNI 

s Strabolib.1.pag.33. # Diod.Sic.lib2.n43. x Herod, in Euterpe Plutarch. in lib.1. de Ifide. 


26 =DECA I IMMAGINE XVIII. 
Ora chi non vede, che ammollita con la pronuncia alcun poco la guttu- 
rale Ebrea, da cui comincia il nome di Cham, in quella lingua, e fattone 
Ham con l’afpirazione H, più agevole à pronunciarfi della m Ched (dif- 
ficiliffima à gli ftefi Ebrei), ufcì dal nome di Cham-quello di Ham, è 
cui aggiunta la finale propria della lingua, come i Latini averebbero det- 
to Chamus, così gli Egiziani diflero Hammum, e gli Africani Hammon: la 
qual voce raddolcita ancor più di mano in mano co la detrazione dell’afpi- 
razione, oggidì fi pronunzia Ammone. Pafsò in tutta P Africa, nell’Arabia, 
e fino nell’India la fuperftizione,e il vocabolo di quefta falla deità fotto no- 
me di Ammone, per modo, che l’Africa non folo ebbe molti luoghi da 
quello denominati, che raccoglie il ? Bocharto , mà tutta ancora , come 
egli pruova con teftimonj di Stefano, di Strabone, e di Tolomeo, fù det- 
ta Ammonia da Ammone. Aggiugne per gli altri paefi infetti di quefta 
idolatria, i due verfi di Lucano nel libro 9g. 

Quamvis Atbiopum populis , Arabumque beatis 

Gentibus , arque Indis unus fit Fuppiter Ammon. 
Mà di più offerva ancora con l’autore dell’etimologico Greco, che il no- 
me Greco di Giove Zes per confeffione de gli ftefli idolatri viene da ver- 
bo ©, che fignifica patir caldo cocente. E nella fteffa guifa Cham fuona 
fervido appreflo gli Ebrei dalla radice DeM Chamam rifcaldarfi, e bollire. 
E fe gli antichi appreffo # Lattanzio dal calore del celefte fuoco derivarono 
il nome di fx Giove; onde lo credettero quella parte del mondo chia- 
mata etere, ò fuoco puro, e gli attribuirono forfe per ciò i fulmini, ed il 
dominio di quel Pianeta, che differo # Giove i Latini , e patsey i Greci; più 
vicina dovevano riconofcere la cagione di quefta etimologia nell’Etiopia, 
nell’Arabia , e nell'Africa, paefi toccati in forte è Cham, e fottopotti al 
cocente raggio del Sole, nella Zona torrida , ove Giove ebbe il regno, 
l'abitazione, ed itempli: e trà quetti ’Ammonio, e il Trifilio , antichif= 
fimi fopra gli altri . Tralafcio di riportare varj confronti di Chamo 
con Giove, che riferifce l’autore 5 ifteffo della Geografia facra, ed accen- 
no que’ due, che mi pajono aflai degni di rifleffione, cioè, il primo della 
parte recifa dal figlio Giove al padre Saturno , che fù la fteffa veduta 
difonieftamente da Cham , mentre Noè ripofava:e il fecondo, che à Gio- 
ve fingeflero i Poeti toccato in forte il Cielo , perche è Cham toccò 
Africa, creduta ‘dagli antichi più proffima per il calore al Cielo : Cham, 
feu Fuppiterfingitur effe celi Dominus,quia illiobrigit Africa,cujus magna pars 
cum fit inter Tropicos, folem baber, <> reliquos planetas fupra verticem : unde 
eft quod putatur elle celo proxima . Lucanus lib.9. 

Terrarum primam Libyem (nam proxima celo eft 

Ur probat ipfe calor ) tetigit. 

Poffiamo adunque conchiudere con Lattanzio, che i Poeti fingefte- 
ro 
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ro bensì quando aggiunfero à quefti uomini la divinità ; mà raccontafle- 
ro per lo più il vero , quando di effi narravano fatti umani . © At enim 
Poete ifta finxerunt . Errat quifguis boc putatilli enim de bominibus loqueban- 
tur: fed ut eos ornarent, quorum memoriam laudibus celebrabant , deos effe di- 
xerunt. Itaque illa fiîta funi , que tanquam de diis ,, non illa, que tanquam 
de bominibus funt locuti . 

IV. Rimane À porre in chiaro la terza parte di Sem, condannato da 
gl’idolatri con nome di Plutone , d’Orco , e di Giove inferno a’ luoghi 
ofcuri fotto la terra . 

Che à Sem toccaffe in forte l’Afia grande , fi fcorge dalla fua di- 
{cendenza, ch’ebbe il dominio di que’ paefi. Da lui nacquero gli Aflir], 
gli Elimi, i Perfiani, gli Aramei, i Caldei, gli Ebrei, e per dire fuccinta- 
mente con le parole di Giufeppe Flavio .“ Le nazioni, che abitarono P Alia 
dall’Eufrate fino all'Oceano dell'India : il che vederemo mirabilmente ac- 
cordarfi con le antiche iftorie degli fteffi Chinefi. Di quì fù, che à Plu- 
tone (in cui fi moftrerà da’ gentili mutato Sem)diedero per feggio la T'er- 
ra: perche nello fpargerfi da gli alti monti d’Armenia Japeto nell’Ifole, 
e Chamo: nella Soria, e sù le cofte dell’Africa,e nell’Arabia, luoghi tutti 
confinanti,e rotti per così dire da varj feni del mare (il quale ancora con- 
cepivano come fuperiore alla terra,per quella idea, lafciata loro nella me- 
moria dell’inondazione univerfale, poco prima veduta) in ifcorgere dall’ 
altro lato ftenderfi Semo ad occupare i paefi vafti del continente dell’ 
Afia; non interrotti da’ feni marittimi; e per ciò creduti forfe più bafli, e 
per altro di piano inferiore à gli alti monti d’Armenia , onde erano ufci- 
ti; non fù difficile l’attribuire à Semo il dominio de’ luoghi inferiori nel- 
la terra, e l’aggiungere à quefta idea d’inferiore l’altra di forterraneo , che 
forfe averanno foggiunta l'età feguenti. Nè riefce difficile à concepire 
infinuato negli animi loro, ò de’ pofteri un’errore affai popolare ancora 
oggidì appreflo gl’imperiti nocchieri , e volgato altre volte ne’ popoli più 
dotti, e più colti, col quale credeffero il mare più alto della terra; men- 
tre leggiamo fatto proprio del mare l’aggiunto di alam: il quale fe bene 
fpiegano i dotti equivalere à profondo, e così vuole intenderfi ; con tut- 
to.ciÒ appreflo il voleo dà occafione di equivoco, e di fallacia. Anzi anco- 
ra i filofofi poffono aver feminato altro principio onde credere il fito na- 
turale dell’acqua fuperiore alla terra; mentre nella ordinazione, che teflo- 
no de gli elementi affegnano l’infimo luogo alla terra come più grave; 
e fopra quefta galleggiante inducono 1” acqua , come leggieri in pro- 
prozione di quella. Se adunque à Semo toccò di abitare la terra ferma, 
ed a’fratelli furono ripartiti i pae(i, più interrotti dal mare; già vediamo- 
l’occafione di affegnarfi dominio particolare fotto il piano de gli altri ele 
menti , a’ quali fù eftefo il regno de’ fuoi fratelli . Mà d’ altra ra- 
gione ancora nacque al parere de gli eruditi quefta finzione , e fù. cnr 
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vidia, ch’ebbero di Semo, benedetto dal padre , i pofteri di Chamo, è 
cui era ftata fulminata contro maledizione . Egli cuftode di religione 
fincera ; quelti inventori di empie fuperftizioni. Egli deftinato all’impe- 
rio; quefti rifervati alla fervitàù . Si vendicarono per ciò con finzioni, 
già che non puotero contraftargli la preminenza con verità: e lo decan- 
tarono Rè fotterraneo fignore delle furie, cuftode diombre, e di demo- 
ni, anzi di lui fteffo compofero un moftro: e non contenti di nominarlo 
Plutone, differo ancora Tifone, e Dagone ò lui medefimo, ò i figli. Lo 
difcreditarono, come rivale de’ loro dei, ed arrivarono à farne un’idolo, e 
principio di quanto accade di male, fi come attelta © Plutarco: natura 
quidquid babet noxium, <> damnofum Typbonis eft. Di tutto ciò conviene 
riportare i tellimon) partitamente . 

Che à Plutone foffe affegnato il dominio di tutta la foftanza terre- 
ftre, e per ciò detto ricco, Dis, fà f Tullio fede. Ditis vero nomine nuncu- 
patus quod terrena vis omnis , ac natura iph dicata  puraretur . Quindi 
ancora fù à lui deputato il dominio delle ricchezze,e dell’ombre : di quel- 
le s quòd rane, Grecè divitie dicuntur , && folis terris credebant vete - 
res divitias deputari ; di quefte, quòd fola terre materia fit cunétis ele- 
mentis obfeurior. Così Fulgenzio preffo à Giraldo . E fi accorda con la 
religione diScitia, che faceva € Giove infero marito della Terra, ò Tel- 
lure, per teftimonio di Erodoto 74 rw 78 Aids éve ywaa + Che Plutone 
detto Rè Tartareo , e Tifone figlio del Tartaro, e della Terra fovente 
foffero confufi, ricavafi da f Eufebio, là dove narra la teologia de’ Fe- 
nici, anzi da Sanconiato iftorico di quel paefe, di cui riporta un fram- 
mento . In quefto leggefi, che Saturno di Rea oltre à Giove generaffe 
Apolline,e Murb,il qualei Fenicj appellano ora Morte, or Plutone: e 
e quivi fteffo è foggiunto in quella età effere vivuto Tifone. Poche pa- 
gine dopo riferifce la Teologia dell’ Egitto ricavata da Maneto, con 
Diodoro , equivi ancora Tifone apparifce fratello di Apolline, e di Ofiri, 
non più germano, ma figlio di Giove. « Igino altrefi alla fav. 152. intro- 
duce Tifone à sfidar Giove per contrafti di regno. E lo fteffo nella 
favola antecedente aveva detto, che il Cerbero di tre capi, quale fi 
rapprefenta in medaglie, ein marmi accanto à Plutone, nafceffe da 
‘Tifone medefimo. Da altri poi fù avvertito con l'autorità di » Plu- 
tarco , che Tifone aveffe più nomi cioè Seb, Bebon, Smy, dell’ul- 
timo de’ quali col frapporre una fola vocale fà Seml autore, che ciò 
avvertifce: fi come col detrarre la capitale da Sy fi fà quafi il Murb de’ 


Fenici , che abbiamo veduto convenire à Plutone. E quanto alle code 
di 


È 
o 


a nn, nun 


Plutarch. de Ifide. 

Cic. de nat. deor. lib.2. 

Falgent. apnd Lil. Greg. Gyrald. hift. deor. (ynt.6. pag.186. 
Herodot. lib. 4. num.59. 

Eufeb. lib.1. Prep. Evang. cap.7. vide infra in fine cap. 19. 
Hygin. fab.152. 

Plutarch. in Hide, 


ata mata 


CAP.XVIII. DIVISIONE DELLA TERRA, &ce 209 
di ferpenti, ò di draghi , aggiunte à Tifone , le quali ancora fi veggono 
nella.effigie di trè capi, attribuita à Sarapide, ò Plutone , e fpiegata con 
l’autorità di Macrobio dall’eruditifimo ? Bellori nelle Incerne,fappiamo, 
che £ Taauto Fenicio attribuì fimbolo di divinità à quefti animali, chia. 
mati da’ Fenici bonus demon: e leggiamo, che Tsino alla favola 152. de- 
fcrive Tifone figurarfi con cento draghi, che gli nafcomo intorno è gli 
omeri : onde non è maraviglia, ‘ fe è ‘Tifone, e a Plutone li aggiunfero : 
de’ quali con inconftanza parlarono ora in bene, ora in male i gentili 
nelle fue favole. 

V. Adunque Sem può riconofcerfi in Smy , ò fia il Tifone e’l Pluto. 
ne de gli Egiziani, e de’ Fenici . Aggiungiamo noi pure , che molto più 
chiaramente fi riconofce ò Semo , ò pure uno de’ figli, à lui proffimi di 
età , nel celebre Rè della China , da cui cominciamo le vere iftorie di 
quell’Imperio . 

Fù avvertito # nello fpiegare l’immagine precedente, che il Rè Fo- 
hio viveffe intorno all’età del diluvio: e che da quel Principe, ovvero da? 
proffimi fuoi anteceffori comincia il tempo iftorico della China . Profe- 
guiamo ora con l’interprete di Confucio: il quale parla così,dopo di aver 
narrata la prodigiofa concezione di quelto Principe. # Zvi fi vede ancora, 
che quefto fondatore aveva il capo d’uomo, e il corpo di ferpente . Egli è ve- 
ro, che effendo quefte favole affai grofolane,la maggior parte de? Chinehi d’effe 
fi ride . Dicono ciò, che bà dato luogo è quefla tradizione ridicola effere fiato 
il colore del corpo di Fobio, fegnato di più macchie ; ò più tofto effere quefio un 
gieroglifico, per cui s'intefe di rapprefentare,effere fato un Principe di prudenza 
non ordinaria . Ed in ciò pure fi accordano con i Fenici, e con gli Euro- 
pei, non folo in fare il ferpente fimbolo di prudenza, mà in attribuirla è 
quefto Principe in grado eccellente, quale à Plutone differo convenire i 
Greci, ei Latini nel chiamarlo rorvdeuw èvtsne, multifcie è bene confulens, 
.come leggefi nell’inno in fua lode, che và fotto nome di Orfeo: e come 
attefta 2-Giuliano , che Platone nominafle lo fteffo nume gpwiuw Sed 
èSlw vouigeu, prudente dio riputarfi Plutone © e finalmente nel rapprefen- 
tare Tifone col capo umano, e con il corpo, che finifce in ferpente,qua- 
le in molte gemme, ed intagli antichi fi forse. Mà feguiamo col tradut- 
tore, il quale aflerifce, la genealogia di queito Rè de’ Chinefi effere così 
e fatta, e così determinata con circoftanze , ? che non vVbà luogo è fapporla 
giuoco di (pirito;e d’invenzione, come non vi averebbe per credere tale Romolo, 
ed Ercole, e foftenere, che Saturno, Giove, e quelli uomini , tanto celebri , non 
folfero altri che nudi nomi: fotto ombra di quefto fofperto, che ì Poeti, e gli ifto- 
rici ftefi più gravi abbiano mifcbiata l’iftoria della nafcita loro con mille fervele 
impertinenti; indi fiegue à divifare . Che quefti annali, ne? quali tante favole fi 
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contengono, parlano della nafcita di Fobio, e nulla dicono de’ fuoi predeceMori, 
e non parlano , che molto imperfettamente della fua patria: il che fà fofpettare. 
da principio, ch’ei non fia in conto alcuno nato nella China; mà d'altro luogo co- 
là fia venuto. Riferifcono folamente , ch'egli nafcelfe in una provincia nominata 
Kenfi,ove neceffariamente doveva portarfi, fuppofto , ch'egli fia venuto d’ altro 
paefe alla China. Imperciocchè dopo la confufione delle lingue , e la difperfione 
de popoli , egli doveva venire dalle parti di Mefopotamia, 6 dal territorio di 
Sennaar far capo à Kenfi, e pervenire fucceffivamente al cuor del paefe , cioè 
nella provincia di Honan, dove fi truova feritto,che flabilife fua corte . 

Abbenchè non fi poffa precifamente fapere in qual tempo Fobio gittaffe i 
primi fondamenti del fuo imperio , vi bA nondimeno molta apparenza , che ciò 
non folfe guari dopo il diluvio: imperciocchè in effetto quantunque feguir fi volef- 
fe risorofamente i computi de’ Chinefi, e la Cronologia de’ Lxx. , quefto nor fi, 
che circa À 200. anni dopo, cioè in un tempo,in cui Noè ancora viveva . Di mo- 
do che volentieri noi pieghiamo è credere , cb’ egli fia difcefo da quefto Pa- 
triarca per Sem, il quale, fecondo il fentimento di tutto il mondo , ebbe PAfia 
per parte. E ciò, che compifce di confermarci in quefto penfiero , fi è ; che rella 
lingua Chinefe Sem, che fignifica generare, e produrre, fignifica altresì la vita, 
e la vittima. Ineffetto da’ figli di Noè apprefero gli uomini, ad offerir vittime 
alla divinità . Al che fi può aggiungere, che Fohio è appellato da Chinefi 
Paohi, che dinota la vittima ; perciocchè quefti fè il primo de? difcendenti di 
Sem, che introducelfe appo loro il culto divino, e ufo de facrificj . E quì pu- 
re mi fia lecito di interrompere quefta verfione con riflettere , che fe ap- 
preffo i Chinefi Sem è nomedi vita : appreffo di noi non è forfe mero 
accidente, che Senzer dinoti quella parte, onde i vegetabili traggono la vi- 
ta loro: perche Semes WWW appo gli Ebrei, e gli Orientali fignifica il 
Sole, creduto padre della vita , e perciò confufo ancora con Plutone,co- 
me dimoftrano le ftatue di Sarapide , e l’orazione di Giuliano Apoftata 
in lode del Sole. , 

Ur folo Giove, un folo Plutone, ’anico Sole è Sarapide+ 

Eîs Zeus, o did, dis fine ési Zaparris. È pai 
Ond’è poi , che pajano e varj , e difcordi da fe ftefli gli antichi Poeti in 
chiamar Plutone ora datore di vita, ora di morte , ora illuftre , or tene- 
brofo: effendo quefti fingimenti mull’altro , che allufione a° vocaboli di 
Sem,SemesySmy, Mutb,i quali dinotano Vita, Vittima, Sole, Tifone, Pluto- 
ne, Morte; e per diverfì riguardi alla fteffla perfona attribuiti, quali innefti 
di varie forme, producono diverfità di germogli da un tronco folo, come 
può ricavafi dagli autori allegati. Siegue ora il traduttore così. 

* Che fe noî non vogliamo attenerci alle fuppurazioni, teftè riferite , levia- 
mo, fe così ne pare, li primi (ei Imperatori,de' quali forfe Piftoria potrebbe effe- 
re non in tutto verace, € cominciamo à computare folamente dopo il fettimo, cioè 
dall’Imperator Yao . Imperciocchè dopo il regno di coftui tanti uomini banno 
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computato, e feritto per cicli ciò , ch'è paffato in quel regno , e l'hanno fatto con 
tale efattezza, e con uniformità così generale , che del di loro calcolo tanto non 
fi può dubitare , quanto non può metterfi in dubbio quello delle Olimpiadi de’ 
Greci. Sì ritroverà ancora fecondo quefta fupputazione,che l'origine della nazio» 
ne Chinefe non è molto difcofta dal diluvio } imperciocchè dal tempo di Yao 
fino all'anno di quefto fecolo 1688. vi ba quattro mila, e quaranta otto anni. 

Apparifce adunque dal computo efatto de’ Chinefi , che nell’an- 
no 1640. dell’era noftra volgata terminava il quarto millenario della ifto- 
ria certa di lor nazione: del qual tempo il cominciamento perviene al vi- 
gefimo quarto fecolo avanti la redenzione , cioè appunto nello fteffo, in 
cui cade il diluvio , giufta l’era, che in eflo noi feguitiamo . Ma fe- 
condo il computo de’ fettanta interpreti della Bibbia , ch’eftendono il 
tempo trà il diluvio , e noi per nove fecoli di vantaggio,il regno del Rè 
Yao, e con eflo l’iftoria certa della China, comincia altrettanti fecoli do» 
po il diluvio , e poche etadi appreflo al diluvio cadè l’ingreffo di Fohio 
nella China . Sieguafi adunque ò Puna , ò l’altra Cronologia , fempre il 
tempo certo d’iftoria non oltrepaffa il diluvio ; ed il fopra più null’altro 
moftra appo loro, che tradizione,alterata con fingimenti . E ben cofa mi- 
rabile , che abbiano confervato trà quefte favole il racconto della divifio- 
ne della terra in trè Principi , appunto come gli Egiziani, ed i Greci la 
ritennero nella favola, fin’ora {piegata dalli trè figliuoli di Saturno . Di- 
cono effi ancora al riferire del traduttore . * Che dopo la creazione del mon- 
do vi ebbero trè Imperatori Puno del Cielolaltro della terra,e il terzo de gli uo- 
mini; e da quefto ultimo traggono la genealogia de’ loro Principi , per una favo- 
lofa, e prodigiofa ferie di fecoli. L’Africa,e il mezo giorno affegnati à Cha- 
mo diedero luogo,così a’Greci di chiamar Giove al poffeffo del Cielo,co- 
me a’ Chinefi di crearlo Imperatore di quella parte medefima. L’Imperio 
di Plutone fopra de gli uomini,detto per ciò “ Agefilao rapt 70 &yew è 
za: , Ovvero perche ravras ay ness perche guida,e regge i popoli tutti, fe- 
condo la teologia de’ gentili d'Europa, non è forfe una fteffa cofa con 
quell’uno de trè Monarchi de’ Chinefi, detto Imperatore de gli uomini? 
E l’altro, à cui efli diedero la terra in dominio , farà lo fteffo, che fù da 
noftri figurato per Nettuno , * è cui fi dà l’ aggiunto proprio Ewzix0w 4 
ed éveriyeos: fquotitore della terra . Che fe i Chinefi non gli affegnaro- 
no l’imperio del mare;fù à mio credere,perche efli,avvezzi à vedere il ma- 
re fol da due lati accoftarfi , e non entrare con vafti feni nel continente, 
come il noftro d’Europa , ftimarono più tofto confine , che parte della 
terra l'Oceano . Oltre di che puotero i Chinefi più agevolmente aver 
commercio con le nazioni, difcefe da Cham, e fparfe in Arabia, e nell 
India, che con l’altre, originate da Japhet, e propagate nell’Occidente, e 
nel Settentrione: e perciò forfe averanno ritenuto più le cofe , attribuite 
à Giove, che l’altre, appropriate à Nettuno. 
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VI. Di tutte quefte alterazioni d’iftoria , che hanno mutato appreffo 
i profani autorila vera divifione del globo terreftre trà le nazioni, difcefe 
da’ trè figliuoli di Noè, nella finta ripartigione trà gli altrettanti , dati à 
Saturno, e trà fimile numero de’ primi trè Imperatori de gli annali Chi- 
‘nefi, farà figura baftante quella, che noi abbiamo ricavata dalle antiche 
pitture,e fcolture di Giove,di Nettuno,e di Plutone:rapprefentido 7 Gio- 
ve con la immagine tratta dalle antiche lucerne,una delle quali è appreflo 
il Signor Pietro Santi Bartoli, che l’hà incifa al numero quarto della par- 
te feconda, l’altra è appreffo di noi. Nettuno è quale il celebre Patini 
defcrive nella medaglia di # Claudio. E finalmente Plutone in abito di 
Giove Sarapide,afliftito da Cerbero, “che nella immagine noftra fi vede, 
fù così efpreffo da * Epifania nella medaglia coniata in onore di Gordia- 
no Pio, e riportata dall’Eminentiffimo Noris: il quale avvertì con l’au- 
torità di Giufeppe Flavio,eflere ftata fabbricata quella Città dal pronipo- 
te di Noe, e nipote di Cham: onde ha qualche carattere più efpreffivo 
della fua origine, e della iftoria , che noi riportiamo . Si vede ancora 
in tal guifa formata la figura di “ Plutone in quella lucerna, che trà 
le pubblicate dal più volte commendato autore ha il luogo fettimo nella 
parte feconda. 

Potevamo valerci d’un folo medaglione di Mitilene, per rapprefen- 
tare i tre fratelli affieme, Giove, Nettuno, Plutone. Ma la qualità de’ 
fimboli , per figurare le parti à loro toccate in force , ci è fembrata più 
copiofa,e propria nelle trè immagini, riferite; perciocchè Giove dimottra 
la parte creduta fuperiore, e più proffima al Cielo; Nettuno rapprefen- 
ta la dilatazione per mare; ed il Tritone in atto di mandar fuono dalla 
conchiglia ricorda, come già diffe © Macrobio di quelli, che ftavano 
fopra il tempio di Saturno, la origine dell’iftoria, pervenuta à noi da 
que’ tempi onde incomicia ad effere vocale ( per ufare la di lui efpref- 
fione ) ; e finalmente il Cerbero , attribuito à Plutone, dà qualche 
maggior fîmbolo delli primi trè Principi de’ Chinefi, da noi già rife- 
riti di fopra . i 

VII. Nondimeno giudichiamo dover effere grato à gli ftudiofi di 
antichità it vedere in un folo monumento raccolti quefti tre capi di 
tutte le famiglie del mondo, de’ quali fecero gli idolatri trè numi; è 
perciò inferiremo quì la figura del raro medaglione di Militene, che 
da Monfignor Illuftrifs. Ciampini , per la fomma fua umanità, con la 
quale promuove , e favorifce gli ftudj , ci è ftato comunicato. Oltre la 
notizia del bronzo infigne , ci hà fomminiftrata ancora la copia , tratta dall 
originale, già confervato nel celebre Mufeo del fù Monfign. Gottifredi. 
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f Virgdgue levem coèrces 
Aurcd turbam, fuperis deorum 
Gratus, (> imis. 
alla deftra è Nettuno con il tridente : ed alla finiftra Giove col fulmine. 
Il luogo dimoftra la dignità difciafcuno ; e che de i trè fratelli Plutone , 
cioè Semo, fia il primogenito; Nettuno, cioè Japhet , il fecondo ; e 
Giove , ò Chamo, fia il terzo : il che vuole avvertirfi , come indicio 
molto fingolare d’iftoria ; imperciocchè dimoftra la diftinzione di quefto 
Giove inferiore, dall'altro , di cui cantò Orazio: 
8 Qui res bominum , ac deorum, 
Qui mare, & terras variifgue mundum 
Temperat boris . 
Unde nil majus generatur ipfo 
Nec viget quiequam fimile, aut fecundum. 
Intorno alle trè figure fi legge la inferizione OEOI AKAPIO! , e fotto il 
nome de” popoli , devoti à quefti numi, che fecero coniare il bronzo fud- 
detto. MYTIAHNAION. 

Non è quì luogo di trattare lungamente della celebre città di Mitile- 
ne, capitale dell’ifola di Lesbo , libera, come fcriffe ? Plinio, d& amis 
quingentis potens. Accennò i di lei pregi i Triftano, e gli fcrittori Greci, 
e Latini, appreffo de’ quali refta gloriofa memoria di quella infigne Me- 
tropoli’. E bensì degna di rifleffione l’antica origine della Città medefi. 
ma, e de glialtri luoghi dell’ifola, che ferbarono i nomi de’ perfonaggi 
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appartenenti à quefti fecoli , vicini al diluvio . £ Stefano dice , che fù 
creduta Mitilene effere ftata fondata da Mitone , figliuolo di Nettuno, 
onde Callimaco chiamò l’ifola di Lesbo Miamida. 'Trà le più cofpicue 
città di efla / Strabone numera Pyrrba : il qual nome # fù comune al 
promontorio di Teffaglia , ed alla ifoletta , vicina à quella , che diflero di 
Deucalione: memorie, come ogn’uno vede, attinenti al diluvio, fecon- 
do la narrazione de’ Greci. Erano ivi ancora Ifla, ed Antifla, voci deri- 
vate dall’idioma Fenicio, come avvertono i ” commentatorì di Stefano 
per autorità di Bocharto : la prima delle quali, che equivale à Virago fù 
nome ancora della prima femmina Eva, e di tutta l’ifola di Lesbo per 
teffimonio di e Efichio. Mà quanto all’aggiunto di AKPAIOI, chefi at- 
tribuifce alli trè fratelli dal Medaglione , ò fia dalla rocca di Mitilene, 
dirò TÎs duporiatos , Ò pure da’ monti di Lesbo &7ò &/ dipor H c0v, dove 
erano adorati, fi come » Triftano interpreta con Efichio il Giove Acreo 
RKuorv de gli Smirnefi , e l'erdxos» > che riferifce 2 Strabone , e ’ Giu. 
none Acrea de gli Argivi, e Venere Acrea de’ Gnidii, le quali lo fteffo 
Strabone, e Paufania deferiffero, ed egli rende Prefidenti di rocche , 0 tu- 
telori di cittadelle, e de monti; tutte le denominazioni fuddette porgono 
indicio di quel coftume, che prefe occafione del paflato pericolo del dilu- 
vio, al dire di / Platone, cioè di fabbricare le abitazioni fui monti, con 
effo gli altari alle introdotte loro deità: il quale fi ftefe per tutta 'Afia, 
e l'Europa fi come avvertì # Seldeno, e come {i può offervare ne’ templi 
più ‘antichi non folo de’ Latini, € de’ Greci , mà de’ Gieropolitani , de gli 
Egiziani, de’ Perfiani, e fino de Giapponefi: onde à que’ primi trè capi 
delle nazioni, che furono adorati ne’ monti, conviene per molti riguardi 
il titolo di ©EOI AKPAIOI, attribuito loro con quella voce da Mitilene, e 
da tutta l’antichità con la erezione de’ templi . 

Poffono cotali figure con la corrifpondenza da noi offervata far fede, 
e memoria tanto delle antiche tradizioni di Europa , d'Africa, e di Soria, 
quanto dell’altre , più da noi lontane , dell’Afia eftrema , le quali trà 
lor confervano tanta raffomiglianza . Si aggiugne folamente da noi al 
trono di Plutone la figura di Tifone (fovente con lui confufo , come 
{i è detto ), ricavata dalle gemme antiche, che lo rapprefentano * con 
due code di ferpenti in luogo de’ piedi, e con le infcrizioni di Ia9: le quali 
gemme fc ben furono da’ Bafilidiani incife in Egitto per altre fuperftizio- 
ni, pare nondimeno che tengano qualche relazione afsai proffima col 
Yao0, e col Fohio de’ Chinefi: e poffono infieme ridurre à memoria , che 
in quefto fecolo decimottavo dopo la creazione , € vigefimo terzo avanti 
la redenzione incominci la vera iftoria di quel paefe. ; 
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VIII. Conchiuderò la fpiegazione prefente con l’aforifmo di Giufep- 
pe Flavio , che vale per tutte le iftorie , fin ora da noi confrontate, e 
raccolte dalle più diftanti popolazioni del mondo : # Tè È ya. dm3ss ter rex 
pics isoghas y di rioh AI asl dravtes tantà @ riponwy@ ypagaw: Imperciocchè 
egli è indicio di vera iftoria,fe intorno alle ifte(fe cofe dicono tutti,e (crivono i medefimi 
Sentimenti. Doverà dunque tener luogo è d’iftoriaj, ò d’indizio di effa , 
più autorevole de’ libri fteffi profani il confenfo molto uniforme di tan- 
te nazioni , feparate e da mari, e da deferti , e da migliaja d’ anni di 
fcambievole interruzione di commercio , fin'ora confrontato da noi per 
la tradizione della creazione del mondo , e de gli due ftati d’innocenza , 
e di colpa, per il diluvio univerfale , per la divifione della Terra in trè 
capi dalle nazioni, e per tutto ciò , che feguiremo a rapprefentare nelle 
due figure feguenti intorno alla origine della idolatria,ed alla inftituzione 
de’ Principati: mentre Romani, Greci , Egiziani , Siri, Chinefi ed Ame- 
ricani , con riti, con monumenti, con fefte , con iftorie , e fino con favole 
contemporanee , ed uniformi nell’orditura ,, quafi con caratteri , e ftam- 
pa di più linguaggi , e di molte officine , efprimenti lo fteflo dettato , 
concorrono à dimoftrarci una fola in tante memorie la tradizione, ei fe- 
gni del vero. % 
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INIT 


1 Prometeo efpreflo nell’avello più volte lodato de gli orti 
Pantili (Baffi rilievi di Roma fol. 80. e 81.) e nella lu- 
cerna antica part. I. num. I. 

2 Mercurio Taauto , ò Theuth efpreffo col nome , e co” 
fimboli in una gemma appreffo l'Autore . 

3 Varie gemme, vetri, e monete antiche in diverfi Mufei 
della Italia. 


CAPITOLO DECIMONONO. 


Origine dellaidolatria, de’ fimolacri, c di lettere. 
SEC, ORE ONE A TA 


HE lIdolatria fia ffata introdotta dopo il diluvio 
(8 y SF pruova col teffimonio di ogni nazione più antica, 
+e] cioè II. de’ Romani, INI. de Greci, IV. de gli Egi- 
er ziani, e degli Afirj, e di altri popoli dell Affa mag- 
giore , V. e fpecialmente de’ Chinefî . VI. Nell Afia ebbe origine 
da Prometeo, inventore della fcoltura, uomo che appartiene al fe- 


colo XIX. VII. Due fentenze circa Vorigine della idolatria nell 
Egitto. 
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Egitto. Altri colà lintroducono dalla Etiopia: VIII. Altri la cre- 
dono inventata nell’ Egitto medefimo con l’arti di fcolpire , e di 
Serivere. TX. St conciliano le due fentenze con attribuire quella in- 
venzione alla età di Chamo, X, Le tre Jpecie fucceffive d'idola- 
tria, fecondo Varrone, riferite da Santo Agoffino, cioè la Miti- 
ca, la Fifica, elaCivile, dimiffrano l'ifforia della inffituzione, 
e la propagazione di quella empietà . XI. Efpofizione della im- 
magine di Mercurio, che rapprefenta quefte invenzioni d'idola- 
tria, di fcoltura , e di lettere . XII. Genealogia de’ creduti dei 
da’ gentili, fecondo letre nazioni più antiche , cioè i Fenicj , gli 

Egiziani, ed i Greci, 


RATTANO quefto argomento con egual copia, 
ed erudizione tanto gli antichi Padri, quanto gli 
3(Ne® | autori de’ tempi noftri: da’ quali tutti noi fceglie. 
USS re intendiamo ciò, che appartiene alla iftoria: con 
Ca IS\f aggiugnere le figure, e Pefplicazione : e con ordi- 
aes if nare, ed accrefcere le notizie, valevoli à renderne 
NESS più diftinta la cognizione. 
In primo luogo , egli è certo , che l’idolatria cominciò non fola- 
mente dopo le più antiche generazioni de gli uomini, mà qualche tem- 
po ancora dopo il diluvio : il che fi pruova col teftimonio di ogni na- 
zione. 
II. De’ Romani fappiamo, aver effi avuta da principio tale fcarfez- 
za d’'idoli , prima che Numa ampliaffe la fuperftizione ; che adoravano 
gli ftipiti , e le ate. E nobilmente dettato il rimprovero, che ad efli fà 
Tertulliano . 4 Regnaverunt €» Babylonii ante Pontifices, L> Medi ante 
Quindecim viros, {w AEgypiii ante Salios, do Affyriv ante Lupercos , > Ama- 
zones ante virgines Veftales . Ed è noto per tante memorie di antichità, che 
di afta, di celata, e di fcudo era compofto il famofo Palladio: fi come 
à poco più , che à tronchi rozi, faffi non puliti, e colonne fproporzio- 
nate veggiamo ridurfi le più antiche loro deità, quali fono i Lari, Mar- 
te, e Giunone. La qual cofa fe bene fù offervata ancora d’ altre nazio- 
ni,come attefta , Clemente; contuttociò de’ Romani fi legge più ef- 
preffamente in 4 Plutarco là dove tratta del nome di Quirino dato è 
Romolo nel confacrarlo ci 3 è «ex i 73 Jépu &c. cioè: Alcuni altri dicono, 
che gli antichi folevano chiamar Quirilalanciaye Quiritide il fegno di Giunone al- 
zato fopra un’ afta. E oltra ciò la lancia pofta nel palazzo reale chiamarfi 
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Marte. Così ì due Caftori fi figuravano conì due afte in piedi, accoppiate 
per traverfo con ‘ altre due. Quid de Pallade Attica? Quid de Cerere 
Farrea? que fine effigie, rudi palo, {» informi ligno proffat. Così © Ter- 
tulliano nella fua apologia. E per dire ancora de’ più recenti dei ; gli 
introdotti da Numa non ebbero ftatue. Lo rinfaccia P'ifteffo ? Tertul- 
liano a Gentili: Nam erfi à Numa concepra eft curiofitas fuperftitiofa,, non- 
dum tamen aut fimelacris, am templis res divina apud Romanos conftabat. 
Frugi religio, {> pauperes ritus &c. Nondum enim tune ingenia Grecorum 
atque Tufcorum fingendis fimulacris Urbem inundaverant .E prima di lui diffe 
Atenagora 8 aydtauara , &c. I fimolacri fin è tanto, che V arte di mo- 
dellare, e dipingere, e di fcolpire non era inventata, ne pure avevano in 
mente . Ma allora furono introdotti, quando Sauro Samio, Cratone Sicio- 
mo, e Cleame , e Core di Corinto , con ciò che fiegue . Dall E- 
gitto è da’ Greci prefero quelte invenzioni i Romani, fi come ad eli 
rimprovera #4 Arnobio. Quid? Vos Agypriaca numina , quibus Serapis 
arque Ifis eft nomen, nom poft Pifonem (> Gabinium Confales in numermn ve- 
firorum retuliftis deorum? Quid Phrygiam matrem, cujus effe conditor judi- 
catur vel Midas , vel Dardanus® Non cùm Hannibal Penus res Italicas 
raperet, <> terrarum expofceret principatum , C> noffe <> fcire capiftis, {> 
mirabili religione fancire® Sacra Cereris matris , non quod vobis incognita 
effent afcita paullò ante, obventum eft , ut Greca dicantur , novitatem ipfam 
teftante cognomine? Non dostorum in literis continetur Apollinis nomen Pompilia- 
na indisitamenta nefcire? Furono adunque di non molta antichità i dei da” 
Romani effigiati. 

IIf. Che fe vogliamo de’ Greci ancora (onde i Romani gli apprefe- 
ro) indagare l'età: ritroveremo quì pure, che prima di quefti dei fiano 
ftate le Città, non che gli uomini; il che offervò meritevolmente Santo 
Agoftino averft per confeffioue di Varrone, uomo frà tutti, come egli 
dice , acutiffimo, e fenza verun dubbio dottiffimo: fe prids de rebus bu- 
manis fcripfifse , quam de divinis > quia divine ife ab' bominibus inflitute 
funt . In fatti fi accordano gli antichi ftorici della Grecia in quefta inge- 
nua confeffione, che l’adorazione de’ numi loro foffe d’invenzion fore- 
ftiera , e da ftraniere parti venuta : mà non già nata ( dirò così ) con 
gli Aborigeniloro, e trapiantata col ceppo della nazione . £ Sopra fi è 
riferito, che nella età di argento non foffe ancora introdotta : e ciò col 
teftimonio di Efiodo. Che fe a” Poeti non fi voglia dar fede; diafi à gl’ 
iftorici.' Erodoto nel fecondo libro fcriffe, che 1 Greci affermavano di avere 
apprefa parte da’ Pelafgi, parte da gli Egiziani la religione de’ loro dei: e gli 
Ateni:fi prima di tutti, quando l'oracolo di Dodona, fopra ogni altro antichif- 
fimo, fi era in Grecia fondato.  Eufebio nella prefazione della fua Cro- 
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naca dice: Che Cecrope, vivente intorno all’età di Mosè,fé ilprimo Rè di Aiti- 
ca: ef il primo altresì ad appellare il mome di Giove, nequaquam iftiufmodi 
rebus ‘in Grecia ufquam vifis . Altrove poi attribuifce.à. Cadmo , figlio di 
Agenore , venuto di Fenicia, i mifterj e le folennità di quei numi, e le 
confecrazioni, e gl’inni: e dipoi dalla “Tracia introduce Orfeo per accre. 
fcerli . Di fuori adungae , e più recente de’ fuoi Auto&oni , ò fiano 
primi abitatori; la Grecia ancora comfefla di riconofcere la fuperftizio» 
ne. O l’abbiano introdotta i Pelafgi , o gli Egiziani, ò i Fenic) , odi 
Traci ; certa cofa è , * che prima di Pelafgo pronipote fù Inaco proa- 
vo, che diede il nome al fiume di Grecia ; prima di Cecrope in Atti- 
ca regnò Foroneo. nel Peloponnefo; pirima di, Cadmo apportatore di let- 
tere, e prima di Orfeo, autore d’inni , e di cerimonie, erano popolate 
le regioni de’ Greci, ove eli accrebbero l’idolatria, ò l’introduffero . 

IV. Da gli Egiziani, eda gli Affirj converrà dunque accertarfi del 
tempo di quefti ritrovamenti; già che l'Occidente indi confefsò di otte- 
nerli. E certamente così l’arti , come l’empietà già narrate di colà na- 
vigarono in quefte parti, come poco appreffo diremo. Ora proviamo, 
che le memorie di Africa , e d° Afia confermino, effere pofteriore all’ 
abitazione di que” paefì il ritrovato della idolatria. 

Nell’Africa erano celebri gli Augili, de’ quali , Pomponio Mela, 
e p Plinio atteftano , che non adoraffero dei fuperi ò celefti, nè i terre- 
ftri; mà quegli inferi folamente, che fi didono Manes, cioè l’anime de” 
loro defonti.!E de gli abitatori della Tebaide attefta 7 Plutarco, che niun 
mortale credeffero:Dio ;. mà quel folo riputaffero tale, ch’efli appella- 
vano Cneph, il quale ned abbia origime, nè fia mortale. Mors 3 zu Se 
Dova Ts OuBadba naransrtes 3 WC. i A” 

Nell’ Afia oltre alla ftirpe Ebrea, di cui fappiamo la religione, gli 
Sciti ancora al dire di ” «Erodoto &ydaguera 5, &c. Simolacri , e altari, € 
templi ad altri non iftimano doverfi alzaresifuori che d Marte. E benchè qui- 
vi telo narrava l’iftorico, che tra’ dei veneraffero folamente Vefta, Gio- 
ve, Apelline , Venere celefte, e Marte ; contuttocio dal negare ad efli 
templi, fimolacri, ed altari, può raccoglierfi, che da’ loro padri avefle- 
ro la tradizione di non riconofcere con divini onori veruna di quefte 
falfe deità. LUO, da ni 

V.  Mìà più coftanti! degli altri. popoli d’ Afia (fi come più fe- 
parati dal commercio con gli ftramieri ) leggiamo effere ftati i 
i Chinefi nella tardanza in ammettere l’idolatria . Vediamolo con le pa- 
role fteffe del traduttor di Confucio . s Egli è bene di riferire quivi per 
Sodisfazione de Lettori, che i Clinefi dalla prima origine loro fino a’ tempi di 
Confucio (coftui vifse nel fecolo fefto avanti la vederzione) non furono talmen- 
te idolatri , che ricevefsero falfi dei, ò ffatue, ò che adorafsero fopra tut- 
1 altri, che il Creatore dell'Univerfo, fempre da effi nominato Xam-ti: è 
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cui il terzo Imperatore detto Hoamti fondò un tempio , che fembra il pri- 
mo d'ogni altro eretto è Dio. E fiegue à dire, che quefto nome proprio 
di Dio Xam-ti fignifica Signor Sourano , ò Imperatore : e che tanto reli- 
giofamente quefto vocabolo fia ftato riferbato à fignificare la divinità,che 
niuno de’ Monarchi loro l'abbia mai profanato fcegliendolo per fuo no- 
me. Confeffa bensì, che coftumaffero ancora per l’avanti di facrificare à 
diverfi Angeli tutelari, ò Genii; mà foggiugne, che ne’ tempi anteriori à 
Confucio fi avevano quefti in pregio infinitamente minore à quello di 
Xam-ti, ch'è intefo appreffo di loro per il Sovrano Signore , e reggitore 
del mondo. 

VI. Da tutte quefte notizie d'Europa , d'Africa, e d’ Afia due cofe 
poffiamo raccogliere , cioè in primo luogo : che dopo il diluvio foffero 
prima fparfi i figli di Noè è popolare la terra ; e poi alcuno di efli, ò de” 
nipoti il più empio , introduceffe l’idolatria . In fecondo luogo può rica- 
yarfi: Che da due parti principalmente, cioè d’Africa,e di Afia (anice 
ro i fimolacti, e il culto de gl’idoli. 

Ora profeguiamo à riftringere il primoterritorio (per così dirlo) del- 
la fuperftizione, tanto in Africa,quanto nell’Afia ; e cerchiamo di ridurre 
infieme i tempi ancora del natale di effa,e determinarlo più diftintamen- 
te, legandolo al fecolo quì figurato. 

VII. Dall’Afia ci fi prefenta Prometeo figlinolo di Giapeto ( per te- 
ffimonianza di ‘ Servio, di * Apollodoro , e di * Igino) , e inventore 
della fcoltura . Coftui è rapprefentato nella figura,che quì fi fpiega con 
l’immagine, tratta dall’antica lucerna del Signor Blafii, e fpiegata dal Si- 
snor 7 Bellori nel principio del {uo libro , il quale ancora ne’ baffi rilie- 
vi di Roma apporta * il celebre facrofago della Villa Panfilia, in cui Pro- 
meteo fi vede in atto di modellare una ftatua : e dimoftra ciò , che Ate- 
nagora, e Tertulliano, poco avanti da noi citati , dicevano , con quell’ 
arte di figurare in creta effere ftata introdotta l’idolatria , ed i fimola- 
cri. Ora che à queffarte medefima coetanea fia nata l’idolatria ricavò 
chiaramente 4 Lattanzio dalla favola di Prometeo . Verdm quia Poétas 
dixeram, non omminò mentiri folere, fed figuris involuere , Cw obfcurare que di- 
cant; non dico efse mentitos, fed primum omnium Prometbeum fimulacrum bomi- 
nis eRormaffe de molli && pingui limo: ab coque primo natam efse artem (> fta- 
tuas (> fimulacra fincendi. Siquidem Fovis temporibus fisit , quibus primàm 
templa conftitui , <> novi deorum cultus efse ceperunt . Sic veritas fucata 
mendacio ef. Da quefta autorità già fi vede , che Giove, cioè Cham, e 
Prometeo furono uomini contemporanei alla ftatuaria, ed alla idolatria, 
arti nel tempo ifteffo, ò nel contiguo introdotte ; onde à ragione da noi 
fi rendono è quefto fecolo decimonono del mondo , e fecondo dopo il 

dilu- 
canili Dl ti ri inni 


Serv. in elog. 6. Virg. verf.32. 
Apollodor. pag.6. lib.1. 

Hyg,. fab. 142. 

Bellor. lucerne antiche par.r. num.s. 
Baffo rilievo di Roma fol 80.81. 
Lat. lib.2, div. inft. cap.11 


[e 


CAP.XIX. ORIGINE DELLA IDOLATRIA, &c. 225 
diluvio: nel quale ancora vifle Japhet, fecondo le facre letttere : ed in 
cui le profane con Giove mantengono in vita Giapeto padre di Prome- 
teo, giufta i racconti d’* Igino, e de gli altri mitologi. 

VII. L'Egitto ancora ci dà notizie del nafcimento della idolatria, 
che fpettano à quefto tempo, e à quefte perfone. 

Due fentenze è noi lafciarono gli fcrittori più rinomati delle 
antiche fuperftizioni d’ Egitto . Alcuni differo con Diodoro , che 
dalia Etiopia aveffero gli Egiziani il culto, e la venerazione de’ lo- 
ro dei. Affermafi poi che quivi ( parla dell’ Etiopia ) fà primieramen- 
te trovata la religione , e l’onorare, e riverire s dei : e che medefimamen- 
te effi furono primi ritrovatori de’ facrifici., delle pompe ; delle fefte, e di 
altre cofe , per le quali fi onorano gli dei. Indi fiegue . Dicefi oltre è 
ciò , che gli Egizi fon delle Colonie loro , e della Colonia da Ofiri ca- 
vatane : e oltre è ciò furono traportate nell’ Egitto molte leggi del’ Etio- 
pia , e che quelle Colonie venivano gli ordini de paffati loro offervando. 
Perciocchè il ripurare i Rè come dei, il cercar fopra tutto di tener conto delle 
fepolture , e molte altre cofe sì fatte, vennero tutte dalla difciplina de gli Etio- 
pi. Prefero medefimamente da gli Etiopi P ufo delle ftatue grandi , e la for- 
ma eziandio delle lettere ; avuegna che gli Egizi ufino lettere propriamente 
loro : e quefte tutte le genti, benche del volgo, ufano d’imparare: dove poi 
quelle, cb’ elfi chiamano facre, da i facerdoti folamente fi fanno, î quali P 
banno in fegreto da î padri loro. Ufano appreffo gli Etiopi di tutte le medefi- 
me figure: e così appreffo ima, come Paltra nazione i Di banno il me- 
defimo ordine. Perciocchè gli uni parimente come gli altri puramente è cafta- 
mente al culto de gli dei fi conducono , portando vefti è fiole fimiglianti , e lo 
Scettro fatto in una medefima forma , cb’ è appunto è guifa d’ uno aratro , che 
da i Rè ancora è ufato. Siegue Diodoro ad accennare altri confronti di 
que’ popoli, e di quei riti: e di nuovo ritornando à quel genere di let- 
tere che appellano facre, foggiugne in tal guifa . E mi par bene è propo- 
fito di dover ragionare delle lettere de gli Etiopi,che da gli Egizi fon dette 
facre , per non lafciare indietro alcuna delle cafe antiche . Sono le lettere de 
gli Etziopi fimili è diverfi animali, <> alle membra e parti de gli vomini , &» 
à certi firumenti, ma fopra tutto de gli artefici. Perciocchè le parole loro non 
fi efprimono con i componimeni delle fillabe , ò con le lettere, mà con la for- 
ma delle immagini , effendo per efercizio della memoria ftato dato è gli uomi- 
mini il fignificato loro. Perciocchè effi ferivono uno (parviere , il cocodrilo, e il 
Serpente, l'occhio dell’uomo , la mano, la faccia , e altre cofe fomigliami . 
Qui dà l’iftorico fuccinto ragguaglio di ciò, che dimoftrano alcuni di 
quefti fegni: e finalmente riferifce, che il Rè fi crea per elezione, del nu- 
mero,e con i voti de’ facerdoti:E propofto al popolo ed approvato,come fe fof- 
fe dal nume feelto , viene altresì onorato qual dio con le ginocchia in terra: per. 
ciocchè vien dato loro per divina providenza. Hò voluto riportar quivi le 
pa 
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parole ifteffe dell’iftorico in quefto lungo framméto,acciocchè fi riconofca< 
no i contrafegni dell’argomento fin’ora per noi trattato, cioè: Che 24 un 
tempo aveffero così gli Egizj, come l'altre nozioni, e arie di formare le fratue,e 
la fuperftizione di adorarle:e che di facerdoti idolatri faceffero nuovi Principi, 
e dei. Scorgefi,che di Etiopia ricavarono quelle,e quefte arti ad un tempo: 
anzi , che la fcrittura iftefla , da effi chiamata facra , fù un feminario di 
fuperftizione: vedendofi in quella, che fi conferva oggidì nelle guglie, fcol- 
piti e fparvieri, e buoi, e ferpenti, e cinocefali, e moftri di quella forma, 
e figura , in cui fappiamo effere ftati dipoi adorati in Egitto i loro idoli 
principali,per detto ancora di £ Luciano (de dea Syria p.1057.)Tò È rareuòy 
+ rapà Alyurtiari dzbavo voi trav Anticamente ancora appreffo gli Egiziani i tè- 
pj furono fenza ftatue.Mà v'è più oltre da confiderare nel teftimonio ripor- 
tato, che Diodoro afferifce per tradizione di quefti Egiziani (de’ quali af- 
terma riferire quelle iftorie folamente, in che trà fe concordavano)la pri- 
ma colonia d’Etiopia effere ftata condotta in Egitto per Ofiri: la qual co- 
fa ferma il tempo del trafporto, e del culto ; attefo che , Ofiri effere lo 
fteffo, che ‘ Bacco figlio di Giove, detto Dionifio , ò pur Giove medefi- 
mo è provato baftevolmente sì da’ vocaboli della ftella così chiamata, 
come fi può vedere in Achille f Tazio ; sì dagli altri nomi di Giove, e di 
Ammone comuni ad Ofiri, ed offervati da Lilio g Giraldo ; sì finalmente 
dalle gefta, natali , e genealogia, di Giove padre, e di Bacco figlio , che 
confrontano con quelle di Ofiri . Narrafi dell’uno, e dell’altro , che fia 
ftato figlio à Saturno, abbia combattuti i giganti: regnato in Africa, e in 
Afia : e gli altri Inoghi efpofti al mezo dì fino all’India abbia fortunata- 
mente occupati . Diodoro nel primo libro defcrive non folo il tempio, 
mà l’epitafio ancora di Ofiri, che vien tradotto così . 4 Mio padre è Sa- 
turno, l’ultimo di tutti gli dei: ed io fono Ofiri Rè , il quale fono mdato girando 
il mondo tutto per fino è gli ultimi termini de’ diferti dell'India. E fono anda- 
to per fino è que” popoli ancora,i quali fono fotto lArto.là dove bàl’Ifro il fuo 
nafcimento . E un'altra volta ancora poi fono andato ricercande le parti del 
mondo per fino all'Oceano. E fono il maggiore de? figlivoli di Saturno, &c. 

A quefti autori dunque fi attiene la prima fentenza, che ritrae dalla 
Etiopia ie fuperftizioni di Egitto. 

IX. Il fecondo parere fiè , ché in Egitto ifteflo abbiano avuto co- 
minciamento . Così fcriffe Erodoto. è J nomi dè dodici dei furono primie- 
vamente da gli Egizj ritrovati , e da loro i Greci prefi gli banno . Simulacri, 
altari, e tutti gli onori divini ritrovarono anch'effi. E dare memoria alle cofe con 
ifcolpire ne’ falli gli animali dicono effere di fua invenzione, e moftano di queflo 
pere antichi[fime. Già fi vede quì ancora, che i nomi delli dolici dei Co- 

centi, cioè il primo ceppo della idolatria, e lo fcrivere per girroglifici fo- 
no 
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no di un tempo folo, e forfe di un’inventore . x Diodoro ifteffo riporta 
Ofiri,ed Ifide all’Egitto: e racconta. Che Jide fabbricaffe due templi di oro, 
Duno e il maggiore è Giove celefte, e P altro minore è Giove Rè , loro pedre, 
che da loro è chiamato Armmone . Fè medefimamente gli altri templi di oro 4d 
altri dei, i quali abbiamo già raccontato, avendo în elfi ordinati onori, e facer- 
doti è ciafcuno. Furono eziandio appreffo Ofiri, ed Ifide tenuti in onor grande, 
e riputazione i ritrovatori dell’arti, e delle cofe, che ritornavauo ad utile della 
vita noftra. Furono oltre à ciò in Tebaida ritrovati i maftri del bronzo, e dell’ 
oro, e vi fi fabbricaron arme, con le quali la poteffero occidere le fere,e fi poteffe 
lavorare la terra. E oltre à ciò furon da coftorole fiatue, e î templi de gli dei 
d’oro con tutti gli ornamenti fabbricati. Dicefi , che Ofiri fù molto fiudiofo dell” 
agricoltura, e ch'egli fù nodrito , ed allevato in Nifa dell'Arabia felice, vicina 
al Egitto, percb’era figliuo! di Giove. Loonde i Greci, e dal padre , e dal luo- 
go gli diedero di Dionifio il nome . Dicefi medefimamente , ch'egli fù in Nifa 
inventore della vigna,e ch'egli mofirò il modo del piantarla,del fare il vino,del 
confervarlo, e di traportarlo da luoco è luogo . Vogliono eziandio ch'egli fopra 
rutto facefe à Mercurio srandiffimi onori, come è ritrovatore di moltifime cofe, 
che apportano grande utilità alla vita de gli uomini. Perciocchè fi dice, che que- 
fto fe il primo; che riduffe le parole ad un certo ordine: e che & molte cofe diede 
il nome : e che apprefo ci fu innentore di lettere: e che diede egli ordine con 
quali facrificj , e con queali onori fi adoraffero i dei . E poco appreflo ei fog- 
giugne. Dicon bene, che Ofiri avendo fermate le cofe del regno dell’ Egitto, ed 
avendo delle cofe tutte commefa la cura alla moglie fua Ifide, le conceffe 
Mercurio , acciò fi fervife de configli di lui trà gli altri amici fuoi: perche 
giudicava, cb'ei foffe dieccellente prudenza dotato . Tutto ciò, che fi è nar- 
rato con Diodoro appartiene alla invenzione d’arti, di fuperftizioni , e di 
lettere nell’Egitto;e tutto fi riferifte à Giove Ammone,cioè à Cham, ed 
a’ figli di lui, abitatori di quel paefe, e de’ vicini, di Fenicia, di Arabia, 
di Libia, e di Etiopia: fi come più ampiamente viene provato da gli fcrit- 
tori, che riconofcono i quattro figliuoli di Cham nominati dalla divina 
frittura Mifraim, Chanaam,Chus, e Phut ne’ quattro capi delle famofe 
nazioni di Egitto, di Fenicia, di Etiopia, di Libia; d’Arabia , e delle prof- 
fime, che noi efplichcremo più lungamente nel cap.30. 

X. Di quefte due fentenze, che attribuifcono l'origine della fcoltura, 
delle lettere, e della idolatria l'una à gli Etiopi, l’altra à gli Egiz}, à me 
fembra, che fia facile Ia concordia , mentre pajono opporfi ne’ luoghi; e 
confrontano nelle perfone, e ne’ fatti. Tutte riconofcono viventi affieme 
Saturno, Giove, i Giganti, ed i figli di Giove Ofiri, Dionifio , Mercurio, 
Ifide. Narrano le vicendevoli efpulfioni di Saturno, e di Giove Ammone 
dal regno : l’ajuto da Ofiri preftato al padre Ammone contro dell’avo 
Saturno: il tempio,e l’oracolo,allo fteffo Ammone per ciò eretto da Ofi- 
ri: arti, lettere, gieroglifici, ritrovati nell’ifteffa età da Mercurio : viaggi di 
Dionifio all'India, e nella Etiopia,e di là il ritorno:e cento altri st di 
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ti chiariffimi. Se tutti affieme fi legano quefti racconti ; e dall’altro can- 
to fi dà uno fguardo alla verità, che ne infegna la convivenza di Noè, di 
Cham, e de’ figli di quefP’ultimo , attefa la vita lunga de gli uomini di 
quel tempo; fe riflettefi al coftume di attribuire le gefta di tutto un efer- 
cito, e di un popolo, ò de’ capitani,e de’ magiftrati al Generale,ed al Rè; 
apparifce affai chiaro , come la diverfità, che non molto grande è trà i 
racconti di Etiopia, e di Egitto , convenga nella foftanza e del tempo, e 
delle cofe ; e confonda folamente i fatti del padre con que’ de? figliuoli, 
ò de’ nipoti viventi nella età ifteffa: e così le gefta del Ré, ò del Capita- 
no-con quelle de gli altri officiali dell’efercito, e de’ magiftrati della Città, 
e del popolo, da Cham, ò fia Ammone condotto, e governato . 

Mìà più oltre ancora fi ftende la conciliazione di quefti racconti, 
mentre unifce le memorie non folo di Africa , mà altresì di Afia con 
con quelle di Egitto, eziandio circa il trovato della idolatria , e della {col- 
tura, che per noi quì fi (piega, e figura con l’immagine di Prometeo . Di 
coftui racconta / Diodoro, che comandava ad una parte di Egitto : la 
quale effendo allagata ftraordinariamente dal Nilo (che allora fù detto 
Aquila) ; e crucciandofi per ciò Prometeo ; sabbattè in Ercole , uomo 
dotto, e valente, 3) quale con arte, e con forza riparò all’impeto di quell 
aque , € le riduffe al corfo di prima. Laonde alcuni Poeti Greci ponendo 
in favola quefta cofa , dicono , ch” Ercole uccife P Aquila , che fi pafceva 
delle vifcere di Prometeo . Quel Prometeo, che quì fi fà governatore di 
Egitto, abbiamo già veduto darfi marito all’Afia, e figlio à Giapeto: e fi 
legge effere {tato confinato, e legato fu'l Caucafo, cioè nell’Afia da Mer- 
curio, per comando di Giove, in pena dell’ardir , ch’ebbe di formare le 
ftatue, e di animarle col fuoco, rapito al fole; fe bene altri colà il rele- 
gano per le offervazioni de’ moti celefti , ch'ei fece. # Strabone aggiu» 
gne, che da Ercole fi dica liberato dopo anni mille . Anzi da quefto rica- 
va un argomento di riconofcere pofteriore il trovamento di quefta favo» 
la, che ammette una tanta lunghezza di prigionia, e di vita in Prometeo. 
Noi però crediamo, che l’Ercole finto liberatore foffe colui, che guerreg- 
giò fotto Troja dopo mille anni , e che riftorò le memorie dell’arti di 
Prometeo , cioè l’aftronomia , la fcoltura, e le fuperftizioni : rinovando 
ufo delle ftatue, e della idolatria nella Grecia: dove fappiamo , che fta- 
bilì l’ordinazione dell’ anno civile con la reftituzione delle Olimpiadi, e 
corruppe in peggiore la fcorrezione della credenza con inftituire nuovi 
facrific) d’ empietà a’ falfi numi . Mille anni avanti la guerra di Troja 
(quanti affegna Strabone alla prigionia di Prometeo ) cominciavano ap- 
punto in quefto fecolo decimonono diel mondo , e fecondo dopo il dilu- 
vio : in cui cadendo altresì le memorie; che di Prometeo , di Giove , e di 
Mercurio, de’ giganti, dell’arti, e della idolatria confervarono gli Afiatici, 
e gli Africani; pare, che fiano contefti veraci di quefto fatto, e di quelte 
invenzioni, da noi per ciò attribujte al fecolo, che figuriamo. ti) 
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Raccogliendo adunque le cofe fin'ora per noi divifate, ci fembra di 
aver pofto in chiaro , che l’idolatria cominciaffle qualche età dopo il dilu- 
vio: e che Prometeo infegnafle l’arte di formar fimolacri, mentre Giove, 
cioè Cham, ne introduffe l’adorazione,e mentre Chanaan, ò alcun’ altro 
de’ figli di Cham, da gentili detto Mercurio, pensò l’ efempio rito di ve- 
nerarli, e di mandarne per lettere, e per gieroglifici all’età fuffeguenti la 
cognizione. E che finalmente il tempo di coftoro fia mille anni anterio- 
re alla guerra di Troja, cioè nel fecolo decimonono dopo la creazione 
del mondo ; sì perche è tale età fi riporta Prometeo con l'autorità di 
Strabone : sì perche Giapeto à lui padre , e Giove zio, egli altri dei 
conviventi è cognati (tra’ quali Bacco può crederfi il Yao de’ Chinefi ) 
s'incontrano in quefto fecolo ifteffo, che noi fpieghiamo. 

XI. Baftar potrebbe ciò,che fi è detto fin'ora, per dichiarare la figura 
da noi propofta , e per dimoftrarla, e riconofcerla come pruova dell’ ifto- 
ria in effa adombrata, cioè del nafcimento della idolatria , e dell’arte di 
propagarne l’empietà coniftatue, con mifteri, e con lettere . Mà perche 
ne’ tempi feguenti, riflettendo que’ pochi, che tra’ gentili fentivano più 
fanamence, e furono detti faggi, e filofofi,mal convenire ad uomini fcel- 
lerati onori più che mortali ; fù veduta cangiar faccia l’idolatria: e cono- 
fcendo gli uomini di non potere baftevolmente ingannare il giudizio del- 
la ragione col proporre i primi Rè sù gli altari., mifchiarono quefti col 
Mondo,e ne fecero un nuovo, e grande idolo (il che potrebbe forfe intor- 
bidare l’idea di quella iftoria , che per noi cercafi di render chiara) ; farà 
perciò bene il foggiugnere quivi due cofe. L’una fi è di proporre una fuc- 
cinta ; € ordinata notizia di quefto cangiamento con la fcorta di S.A gofti- 
no, che da Varrone ricavalo . L’altra farà di ftringere in alcune tavole à 
guifa d’alberi di genealogia la difcendenza de’ creduti dei, fecondo la teo- 
logia delle trè nazioni più antiche, Egizia, Fenicia , e Greca: ricavandole 
interamente da Clemente Aleflandrino , e da Eufebio, i quali le compi- 
larono da gli ftefli autori gentili più accreditati, à fine di ricondurli per il 
cammuno male avanzato à contemplare le veftigia di verità , calpeftate: da 
efli nel traviarfi. 

Per dare una idea riftretta, e diftinta de gli errori e varj, e con- 
fufi de gli idolatri , bafta leggere il quinto , e li due feguenti capitoli 
del fefto libro della Città di Dio in Santo Agottino . Così comincia il 
quinto , feguendo è parlar di Varrone. » Deinde illud quale ch, quod 
tria genera tbeologie dicit effe , ideft'rationis è, que de diis explicatur: co- 
rumque unum Myibicon appellari , Ulterum Pbyficon , tertium civilèò ? La- 
tinè ft ufus admitteret, genus quod“diimum pofuit , fabulare appellaremus, 
fed fabulofum dicamus : è fabulis enim Miyibicon diftum ef : quoniam 
uidos Grecè fabula dicitur . Secundum arttem ur naturale dicatur. jam 
& confuerado locutionis admittit. Tertium etiam ipfe Latinè enunciavit , 
quod civile appellatur . Deinde ait : di appellant, quo maximè sun 
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suv poîte : Plyficon, quo pbilofopbi : Civile, quo populi . E più baffo : 
Prima inquit tbeolosia maximè accommodata ch ad theatrum > fecunda ad 
mundun : tertia ad urbem . Indi fiegue à narrare , come Varrone ap- 
pruovi la feconda , mà non per tutti: proponga la terza per il comune: 
ed abbomini liberamente la prima, come indegna di filofofi, e d’ uomi- 
ni. ° Aitenim, que fcribunt poîte , minuseffe } quam ut populi fegui de- 
beant; que autem philcfopbi plus, quam ut ca vulgum fcrutari expediat . 
Qui ripiglia Agoftino, dimoftrando , che la poetica , e le civile teologia 
fiano una cofa iftefla : Et bec tota, que meritò culpanda, d» refpuenda ju- 
dicatar, pars bujus eft , que colenda <> obfervanda cenfetur. Numquid enim 
enim barbatum Fovem , imberbena Mercurium poéte babent , pontifices non 
mon babent ? <>c. Nome ifta in rerum divinarum libris reperiuntur , que 
graves poòte fuis carminibus indigna duxerunt . E la poetica ò favolofa 
teologia parte della civile, cioè dell’iftoria delle Città, e de’ lor fondatori: 
la quale fe Varrone propone al comune ; conviene, che l’ammetta con 
quelle indegnità , che fono connefle all’iftoria , ed efplicate nella poetica 
egualmente, che negli annali, ò ne’ rituali: quali chiamò ? Cenforino i 
libri delle memorie iftoriche, tenute da’ Sacerdoti. Il fatto è dunque così. 
Ammone in Africa, ò alcuno de’ figli fuoi, cioè Belo in Afia, Bacco nell’ 
India, e forfe tutti ne’lor paefi fecero ciò, che 7 Caligola, e Domiziano 
quì in Roma. Si vollero intitolar dei. Ereffero arditamente gli altari: 
Prometeo aggiunfe’ per adulazione è gli affenti , ò per defiderio de 
morti le ftatue, e forfe il facrificio > già che di lui teftifica « Plinio , che 
foffe il primo ad uccider buoi . Mercurio inventò i riti, e l’occultazione 
de’ mifteri. L’ambizione de’ primogeniti, ò de gli eletti, Rè infieme , e 
facerdoti , fi abusò della femplicità de’ minori , e de’ foggetti. La forza 
accrebbe il timore: il tempo , e’l filenzio la venerazione; ond’è , che Ar- 
pocrate ifteflo , indizio folamente della fecretezza di quelli arcani , più di 
ftato, che di pietà, divenne di cuftode,che prima era,compagno ancora,e 
conforte di quella occupata divinità . . Quoniam verò in omnibus templis, 
ubi colebatur His, ts Serapis, erat etiam fimulacrum, quod digito labits impref- 
fo admonere videbarur, ut filentia fierent 5 boc fignificat , ur bomines cos fuiffe 
‘taceretur : Mà non lo tacque già il grande Aleffandro alla.madre , à cui 
feriffle, come attefta “ S.Cipriano:prodizum fibi de diis bominibus è facerdote 
fecretum, quod majorum CL» resum memoria fervata fit : inde colendi {> facrifi- 
ficandi ritus inoleverit. Nè più fecreto fù Evemero, accufato da Plutarco, 
e difefo da * S.Agoftino : omnes deos non fabulofa garrulitate , fed biftorica 
diligentia bomines fuifle , mortalefque conferipfit. Sw principio di quefta in- 
ftituzione forza è, che ritrovaffero de’contrafti col zelo de gli amatori di 
è verità. L’attefta Igino alla favola 143. Sed poffquam. Mercurius fermones 
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bominun interpretatus cft , unde Hermeneutes dicitur interpres (Mercunius enim 
Gracè Hermes. vocatur ) idem nationes diftribuat: tum «difeordia inter mor= 
sales effe capit, quod Fovi placitum non eft. Htaque exordium regnandi tra- 
didit Phoroneo ob id beneficium , quod Fmnoni facra primus fecit . Quetta, 
che và col nome di favola , mi fembra fedeliffima iftoria : mentre dopo 
Ja diftribuzione delle nazioni fiegue l’interpretar di Mercurio, che abbia- 
mo conofciuto effere null’altro, che fcrivere, ed efplicare i riti della idola- 
tria. Indi nacque difcordia trà gli uomini . Quefto pure fi accorda con il 
racconto de’ Titani, cioè de’ congiunti, che vollero cacciar Giove dal re- 
gno: e con l’altro di Saturno , che mofie guerra al figlio fuo Ammone 
per l’ufurpazione di fuperiorità . Giove premia con la inftituzione di re- 
gno l’empietà induftriofa, ò l’adulazione sfacciata di Foroneo, che primo 
fù à facrificare è Giunone; e noi vedremo nel capitolo feguente, che l'in» 
ftituzione de’ regni cade appunto vicina all’origine della idolatria. Se que- 
fta narrazione non è tutta iftoria ; certamente hà pochiffimo della favo- 
la. Legate in tal modo ora con inganno autorevole ; or con filenzio mi- 

fteriofo; ora con vaghezza di pompe; or con indulgenza di fenfo le men- 
ti più deboli ; rimanevano ad oppugnare ancora.le forti , cioè di coloro, 
che dati alla contemplazione del vero,potevano, come Tullio:appreflo i 
Romani, e Socrate nella Grecia , riderfi apertamente. di quefte umane 
invenzioni. Occuparono perciò quefta feconda ufcita con mifteri egual 
mente ingannevoli,ed empj: ed introduffero nel mondo una divinità cor- 
porale, che tutto lo informaffe qual anima grande un corpo'vaftiffimo; e 
dalla maeftà delle parti, dall’ordine, dalla avvenenza invitati, in vece: di 
‘ riconofcerne, e di adorarne l’autore, tentarono di cacciarnelo, per cede- 
re il luogo ad un popolo di chimere, ò di numi, che fituarono;quaie nel 
Sole, e negli aftri , quale ne’ bruti, e negli fcarabei;: ritrovando in ogni 
creatura benchè minuta nicchio capace d’una :intera , e propria deità. La 
novità dell’immaginato applicarono all’antichità dell’ errore introdotto, 
efponendo quafi mifteri di teologia quelli,ch’erano avvenimenti d’iftoria, 
€ ? fantafie d’ignoranti fpacciando per dogmi , e per maffime di filofofi. 
L ambizione del parto ingegnofo portavali tanto appreffo i lor numi , 
quanto l'ammirazione fopra il rimanente del volgo. La morale , ‘che di 
qui traffero accommodata alle paffioni de’letterati tanto ‘allettava con 
l’albagia, quanto appagava con l’apparenza. Nacque, allignò; ft diftefe la 
feconda teologia de’ filofofi, detta naturale , ò filica da Varroné. 4 Final. 
mente fi ritrovò un terzo genere di uomini,chiamato civile;che fi preval. 
fe de gli errori, e delle paffioni sì del volgo, come de? letterati, e ne com- 
pofe un mifto di.teologia nominata civile. 2 Quefta à tutti compiacen- 
do , lafciava 1 filofofi nell’ ambizione di converfare-co’ dei mondani; 
ed il volgo nella libertà di trattenerfi con effi , ò con gli antenati, 
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‘nel mantenere il fenfo in poffeffione di ogni diletto, placando con siuo: 
chi, danze, e conviti, ‘in fomma con l'imitazione de’ vizj de’ lor mag- 
‘giori più che l’anime de gli antenati, pofte trà i numi ò trà i genii, quelle 
de’ viventi, ch’ereditavano le di loro inchinazioni , e.le colpe. 
Conviene adunque diftinguere con la fucceffione di tempi quefta 
nuova mafchera di tré reologie , affunta dalla fuperftizione de’ gentili, e 
fveltagli francamente dal volto da Atenagora, da Giuftino, da Cipriano, 
da Clemente, da Tertulliano, da Arnobio, da Agoftino,e da cento altri 
de’ noftri autori : che nel manifeftare, ed oppugnare gli errori , palefa- 
rono altresì quella iftoria, che noi abbiamo fin quì ricercata: proponen- 
do à conofcere in quefto fecolo decimonono l’introduzione della prima 
idolatria, ò fia prima teologia di Varrone, che è la mitica, ò la favolofa: 
e merita quefto titolo, quando aggiugne carattere divino à coloro, che 
quafi perdettero per i loro vizj l'umano: ; mà 'riefce poco differente da’ 
racconti iftorici , quando delle inique azioni di que’ veri uomini , e falfi 
dei rende illuftre., ed approvata teftimonianza. 

XII. Noi però fine di rapprefentare con qualche immagine la mu- 
tazione accaduta! alla idolatria Mitica nella naturale, e nella civile, oltre 
all’aggiugnere in quefta efplicazione le tavole , che or ora daremo , ab- 
biamo efpreffo nella figura Mercurio Egizio , fedente fopra de’ falli in 
atto d’infegnare;. e d’interpretare , quale ferbiamo in una antica gemma, 
che porta ancora il di lui nome Egiziano in lettere Greche orro Theuth. 
Eufebio nella Prep. Evang. lib. 1.riferifce de® Commentatj di quefto Ta- 
auto le feguenti parole pag. 39. @e0 9 rire» Seor Tdayrs, &c. cioè: dopo quefte 
cofe Taauto dio avendo di gideffigiato il Cielo,fece ancora le immagini, e volti delli 
dei Satiwno je Dasgone sed infieme figurò i facri caratterò de gli elementi. Fac- 
ciamo ‘perciò, che con la verga accenni un baffo rilievo , in cui fi veggo- 


no trè ordini! d’idoli, quafi‘dalui figurati, con diverfi capi :iquali non . 


‘ fono in'quella gemma incifi,, mà d’ altre, e diverfe (antiche però tutte) 
per noi ricavati : e nell’ordine più fublime abbiamo collocati que’ dei , 
che inventò la prima teologiadi Varrone, cioè Giove Ammone., Sara: 
pide, Ofiri, & Ifide. Nel fecondo fpartimento ordinati {i fono gli altri, 
che ifilofofi.di Egitto, e d’Afia:compofero della natura, è fia del mon- 
do:, e delle:fue parti : e quì rapprefentiamo “ Diana Efefia; quale in 
iftatue e in medaglie tuttavia fi conferva; 4 Canopo de gli Egizj, ch'è 
fimbolo dell’acqua, appreffo di loro adorata , quale in altri fimolacri , 
e monete ancora fi vede; il Sole, ela Luna da tutto l'Oriente , e dall’ 
America ifteffa tenuti in conto di numi, con quelle figure, ch’efprimo- 
no imarmi,e metalli antichi de’ gabinetti. Finalmente nel terzo piano, 
rifpondente ‘alla teologia ò fuperftizione , che Varrone diffe civile , e 
combinava le due prime fpecie d’ idolatria, fi è difegnato il fegno Pan- 
teo ,che tutti i dei comprendeva , ifpiegato da © Cupero, e da 7 Sponiv 
petti Ri cia, con 


UTTERA TI Sme = tram a ne RI SEE RAI Pe 


Vide Bellor. lucerne antiche part. 3. Allatio, &c. del Mufeo Barber. 
Triftan. in num. Trajani & in num. Emin. Card. Otthob. 
Cuper. de Harp.  Spon Mifcellan. 


vt n a 


3 ARL» 


» 


©AP:XIX. ORIGINE DELLA IDOLATRIA;&c. 229 
- con erudizione copiofa: ed abbiamo aggiunta Diana Efefia , portata da 
Api, con i fimboli di Mitra ,, ch’è quanto dire tutte le deità de’ Greci, 
dell'Egitto , e dell’Afia, raccolte in un gruppo: che fi vede in una gem- 
ma, da noi confervata,, fimile nella maniera dell’intaglio, e nel penfiero 
di quefta unione alla medaglia di Giuliano Apoftata , reftitutore della 
idolatria :e ad altre, le quali fono fpiegate dal, Baronio ne gli annali, e 
da tutti gli antiquarj, che trattano di fue monete: fe bene la noftra cro- 
gnuola porta maggior copia di fimboli ,.e di erudizione , , Mercurio 
Theutho, ©Er© come la noftra gemma con Platone lo nomina; ovvero 
Thoyth , come Cicerone; ò Thoth, come gli Aleffandrinij ò Taauto, 
come i Fenicj lo differo, fiede fopra de’ faffi,, per dinotare;. che in quel. 
le pietre ferbavafi la memoria de’ lor’empj mifterj.. i Ammiano Marcel 
lino racconta , che apprefero Tebe di Egitto fi vedevano tuttavia certi 
fotterranei ricetti, detti Siringhe , ne’ quali rimanevano le note di que” 
gieroglifici, che fi credevano incifi avanti il diluvio: anzi Peruditiffimo 
Huezio£®, che ciò riporta , aggiugne altresì che .a’ dì noftri le veltigia 
rimangano di que’ lavori, e lo raccoglie da’ viaggi di quefto tempo. E- 
guale antichità‘ Maneto teftificò attribuirfi.ad alcune colonne in Soria, 
dette di Mercurio; le quali fe furono avanti al diluvio univerfale doveran» 
no intenderfi quelle, che defcrive Giufeppe Flavio:e fe dopo al diluvio(come 
pare più verifimile) faranno ftate incife in quefti fecoli, che noi ora fpie- 
ghiamo, efi diranno anteriori al diluvio folamente, perche furono avanti 
la fommerfione dello efercito di Egitto, confufa da’ pagani con il dilu=. 
vio generale,come fi moftrerà nell’efplicare laimmagine vigefimaterza. Da 
Mercurio in quefto modo fedente viene ftela la mano; e la verga inatto 
appunto di colui, che accenni di leggere qualche infcrizione:, e in cotal 
guifa lo rapprefenta la noftra gemma ; non effendo il folito caduceocon 
ì ferpenti avviticchiati,. mà una femplice verga quella, che ivi è fcolpi- 
ta: fe bene, e dal nome di Theuth, e dal Gallo vicino, e da’ fai, ove 
fiede , fi riconofce la figura effere di Mercurio » Quanto a’ capi de gl 
idoli da noi aggiunti, quello di Giove Ammone è fedelmente ricavato 
da un vetro antico di ottimo maeftro appreffo di noi , chelfarà (piegato 
più lungamente nella figura feguente. Gli altri di Sarapide , Ofiri, ed 
Ifide, fi veggono in gemme,  éd in medaglie frequentemente . Noi pe- 
rò abbiamo prefo quello d’Ifide da um’agata, figurata da gli antichi con 
le corna di bue: la quale è in Bergomo nel mufeo del Signor Gio: Maria 
Mazzoleni, molto verfàto in quefta erudizione: e fi riconofce per Ifide 
dal teftimonio di ” Erodoto al libro fecondo . Il fimolacro di quefta Jide 
è fatto come dipingono i Greci la figura dIo, cioè una ftatua femminile con le 
corna di bue. Nel fecondo ordine d’idoli ; detti naturali, cioè di quelli, 
che rapprefentano come dei il mondo, e lefue parti; oltre la ftatua di 
di Diana 
& Card. Baron. ad ann. 362. & 363. 


4 Fig, num. d. Vid. Plar. in Phed.&c. quos citat Huétius demonftr. A » A . 
i. Amm. Marc.hib. 22: - a perdi sei n PERE Cap 3 


K Huét. demonitr. Evang. prop. 4. cap. 2. num.1 4» 
3 Maneth. apud Eufeb. ubi fup. ex Huét. m  Fierodilib s.num. 41: verf Ital. pag. 45. 
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Diana Efefia, che ogn’uno sà figurare là Natura madre, e nutrice delle 
creature, e che fi vede per lo più contenere in petto due: capi denotanti 
il Sole, e Ia Luna , quali fono in medaglie, gemme, lucerne, ebaffi 
rilievi, e quali noi defcriviamo: fi è aggiunto Canopo ; ch'era un vafo 
facro de gli Egiziani , in cui d’acqua contenuta fi adorava come la più 
poffentetrà i dei; per l’ingegnofa fraude , con la quale narrano # Rufi: 
no, ° e Suida, che un facerdote di quefto creduto nume lo dimoftraffe 
più valente del fuoco, propofto come rivale da’ facerdoti di Caldea; men- 
tre quefti , male avveduti, lafciarono da’ pertugi del vafo, otturati con 
cera, fcorrere Pacqua ad affogare il dio loro. Per lo fuoco , adorato in 
Afia da molti, ed in Egitto ancora , e per la terra , ivi pure qual dea 
venerata ; abbiamo efpreffe le Piramidi , gli Obelifchi , il Cono , ed il 
Cilindro, de’ quali così Porfirio appreffo di Eufebio: ? tvepiPas 3 @ dee 
afenoùs, Ti mupis scia areviuan , È Dia TST0 € ls Oxs deols è dorep a na 
vv È Hai, Tn 9 xurivdpo > &c. Mà le Piramidi , e gli obelifchi affegnarono 
alla natura del fuoco, eper la fteffa cagione è gli dei Oiimpici ; ficome ancora 
it conoal Sole; cd alla ‘terra il cilindro , doc. In fine il terzo fpartimento 
è ftato da noi otnato' con due maniere di quel fimolacro , che fi nomiria 
Panteo; ed unifce i dei naturali con i mitici , facendone un terzo mo- 
ftro di teologia, ò di fuperftizione civile,che per noi fopra fù dichiarato. 
XIII: Per compimento di quefto capitolo , rapprefenteremo ordinate 
à guifa d’alberi genealogici le tre fucceflioni de” numi, inventati da’ Fe- 
nic), da gli Egiziani, e da Greci : fe bene l’idolatria di quefti ultimi fù 
appunto come l’ordine detto Compofto nell’ Architettura - il quale da 
tutti gli altri prende e trasferifce alcuna parte ad unire con nuove rego- 
le. Così la Grecia ricavò non folamente dall’Afia , e.dall’Egitto , mà 
da gli Atlantidi ancora le fue memorie : come dimoftra ‘ne libri della 
Preparazione Evangelica Eufebio, da cui abbiamo noi tratte le tavole, 


| che foggiungiam 


-* 


s 7 Rufin.lib.2.cap.28... 0; Suidasin verba Camobor . 
p Eufeb.prep.Evang.lib.3.cap. 4a. —g Prep. Ev.lib.3. cap. 7. 
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i Nell’obelifco Flaminio . Vedi Kirchero tom. 4. dell’Edipo. 

4 In una medaglia di Egitto,coniata in onore di M.Aurelio ; 
che fi conferva appreflo l’autore . 

3 Dalle medaglie di Augufto , e di M. Anironio, che rappre- 

. fentano la tiara Partica. 

4. Dalla bafe de gli orti Medicei ful monte Pincio , che ef- 
prime quefta infegna nella pompa Ifiaca, ed è pubbli- 
cata dal P. Kirchero nell’Edipo tom. 4. pag.426. 

5 Dalle imma ini de’ Chinefi; ftampate in quel regno ; € 
trafimefle in Europa . 


CAPITOLO VIGESIMO. 


Origine de’ più antichi regni di Egitto » di 
Babilonia, de’ Sicioni, € de’ Chinefì » 


SECOLO XX. 


SSA "ii E Pilgoa i 
id VESIO fato della quiftione , circa l'origine de’ regni, appar- 
IZICON 


tiene ancora all’età avanti al diluvio . Il. DI quefta 
LAN Pre non 
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non vba certezza d'ifforie profane, che porti notizia de’ prin- 
cipati elettivi di un folo. III. Si cerca ne’ tempi dopo il diluvio ì 
quando il dominio de padri di famiglia foffe mutatoin governo di 
Principato Monarchico ? IN. L’età de regni più celebrati comincia 
da quefto fecolo XX. E primieramente fè tratta dell’Egiziano . 
V. DellAffirio, VI. del Sicionio, VII. e del Chinefe. VII. Ef- 
pofizione della figura, che rapprefenta i fimboli di quefti regni. 


DE | ARIANO molto gli autori nello ftabilire l'origine 


delle Monarchie . Ma la diverfità nafce à mio cre- 
dere del rendere equivoco quefto nome di Regno, 
Monarchia, Principato, per mancamento di quel. 
la diftinzione, che poi raccogliefi efflere neceflaria 
dal contefto di ciò, che foggiungono. Da noi farà 
pofta ful bel principio di quefto capitolo per pro- 
cedere con chiarezza. 

Quando fi ricerca origine de Principati, ò fi vuol fare un folo 
quefito in genere di tutti i Governi , che fiano mai ftati in qualunque 
tempo ; ò pure inifpecie de’ regni, appreflo noi più cofpicui dopo il dilu» 
vio, quali fono le famofe Monarchie de gli Afirj, de? Medi, e de” Perfia- 
ni, de’ Greci, de Romani, e di altre antiche , e rinomate appreflo à 
gli ftorici . In quefta confufione fovente incontrano gli fcrittori, che 
non diftinguendo l'un quefito dall’altro , fembrano fentire diverfamente, 
quando di leggieri potrebbero ridurfi ad una fteffla fentenza. Di ambedue 
le quiftioni cercheremo noi quivi partitamente la foluzione . 

II. Cercafi in primo luogo quando un popolo d’uomini abbia comin- 
ciato à ubbidire al comando di un folo , come à Sovrano . 4 Santo A go- 
ftino fù d’opinione, che ancora avanti al diluvio foffe un tal ufo nella pri- 
ima città da Caino fabbricata, per nome Enofia. Altri furono di parere, 
che le famiglie d’ allora ubbidiffero a’ loro capi, cioè a° primogeniti , che 
fuccedevano à reggerle di mano in mano, fecondo l’ordine della età , in 
morte degli antenati: e che di quefti padri fi formaffe:un fenato è guifa 
di repubblica, qualunque fiata in un luogo folo conveniffero più famiglie 
à convivere. 

L’iftoria profana manca di memorie baftevoli à decidere la quiftio- 
ne, prefa tanto generalmente, che abbracci ancora il tempo avanti al 
al diluvio, perche non havendo di quefto cognizione diftinta, ma con- 
fervandone folamente un’ ombra di tradizione , corrotta con favole, non 
puole alzare il capo fopra i confini di quell’età, e pofare il piè fermò fo- 
pra di alcuna ftabile allegazione . Galleggia fopra le congetture. Effervi 
ftate guerre per quello, che apportammo, efponendo l’età di bronzo , e 
di ferro. Adunque forma di eferciti, e capitani. Effervi ftate Città, 
come 


a S. Auguîit. de Civ. lib. 15. cap. 20. 
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come i + Fenicj pare che atteftino appreffo di Eufebio . Adunque chi 
le reggefe. Ogni efercito non poterfi ben governare da più generali: e 
di rado contenerfì tra privata fortuna nella pace d' una città colui , che 
in reggerli già fi auvezzò ad effer arbitro dell’ altrui vita nelle battaglie; 
onde ricavano effer nata dalle difcordie la guerra, e dalla guerra lo ftato 
di Monarchia Quetto difcorfo però fi accofta all’ origine della tirannia, 
anzi,che à quella del giufto imperio monarchico : il quale al parere di 
: Giuftino , e d’ogni altro nacque dalla utilità della vita fociabile, in 
cui apparendo la virtudi alcuno eccellente, ed abile à reggere altrui con 
equità, e con prudenza, e bilancianco i popoli il bene d’una inerme, 
e timida libertà con quello d’una difefa , è ficura foggezione, credettero 
prevalere quefto fecondo à quel primo , e cedettero i diritti della egua. 
glianza , e accrefcere quelli di ficurezza . Conferirono giufto comando 
a° Monarchi , per attendere da efli direzione , e difefa . Tutti quefti 
penfieri non fondano punto d’iftoria, nè rifolvono la prima quiftione della 
introduzione di governo monarchico avanti al diluvio: e però in quefta 
parte del quefito generale l’iftoria profana confeffa di non faper eflere 
giudice nè reftimonio : nè gran cofa gioverebbe il faperlo , perciocchè 
quel domimio anteriore non trasfonde ragione alcuna di libertà , ò di 
foggezione dopo il diluvio è quando il genere humano di nuovo ridotto 
ad una fola famiglia vide ogni diritto di maggioranza, e di foggezione 
frà gli uomini ridurfi à due determinate ragioni, l’una di padre fopra de* 
figli, l’altra di marito fopra la moglie. 

Diremo adunque intorno al primo quefito, che per l’iftoria profana 
è incerto il sì je il nò dell’effere ftate Monarchie avanti al diluvio. AlPin- 
contro quello,cheapparifce dal confronto delle memorie di ogni più colta 
nazione , fi è, che nel diluvio mancaffe ogni popolo , e con i popoli 
ogni ftato di lor governo, ed una fola famiglia otteneffe le ragioni {o- 
pra tutta la terra; onde ne’ rami di quefta fi debbiano ricercare gli fcet- 
tri di ogni Principato eretto dopo il diluvio. 

Abbiamo di già riferite nell’efplicare l’immagine decimafettima le 
tradizioni de’ popoli antichi,non folamente di Europa, mà di tutto lO. 
riente ancora, e dell’America , appreffo de’ quali, e con iftorie , e con 
riti fi celebravano le memorie di quella inondazione, Si è provato di più, 
che i poeti di Grecia , e i facerdoti del Giappone convengono nell’afferire 
non folamente l’univerfalità del diluvio, mà la prefervazione altresì d’una 
fola famiglia, di cui nella immagine decimaottava fi è procurato di porre 
in chiaro la divifione in trè capi. 

III. Sembra per ciò, che rimanga fucceffivamente à vedere,da quale 
di quefti capi,ò di lor difcendenza foffe mutato in governo politico di Mo- 
narchia l’imperio domettico di padre di famiglia: e con ciò fcioglieremo la 
propofta quiflione dell’origine dello ftato Monarchico dopo il diluvio, 
che fù la feconda parte del quefito da noi diftinto , per procedere con 


chiarezza . 
Gg Ari- 


6 Eufeb. Prep. Evang.lib.1.cap.10.pag:37. co Juftin. fubinit.lib.1. 
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A rifolvere quetto dubbio ;balta confrontare la cronologia de gli 
Imperj, incominciando da’ tempi, ne’ quali è certo che già fiorivano, e 
falendo per quelli. verfo il fecolo del diluvio , in cui certamente non 
erano. 

Nel fecolo vigefimoprimo del Mondo(ed è il vigefimo avanti di Au- 
gufto) è certo, chegl’Affirj, gli Egiziani , ed iSicioni avevano Rè. La 
ferie continuata de’ fucceflori , almeno ne’ due primi Reami, fi pruova 
appreflo di Eufebio con 1’ autorità di fcrittori , aflai celebri : e noi quanto 
a’ due primi ficuramente ciò rifappiamo da” facri. De” Chinefi altresì rife- 
rifce 4 Martinio, e quanti fcrivono di quel paefe, che allora dominava 
la prima fchiatta de i Rè, che ereditavano quello ftato per fucceffione ; 
effendofi di già abolita l’altra forma di governo, che prima era elettivo. 
Dal fecolo decimofettimo del mondo ; cioè dal diluvio , al trigefimo pri- 
mo, in cuì già fiorivano le Monarchie, fono trè fecoli di mezo, efclu- 
dendo glieftremi: ne’ quali trè fecoli converrà dire , che s’introducefle 
quefta forma di Principato . Ora vediamo in quale di efli avefle comin- 
ciamento la Signoria indipendente di un folo. 

Nel primo dopo il d.luvio fembra difficile, perciocchè la fecondità, 
benche grande di quella unica famiglia aveva d’uopo di maggior tempo 
ad allevare figliuoli, per numero, e per età valevoli à fondare più Mo- 
narchie ; oltre che fi è veduto , nel fecolo fuffeguente al diluvio cadere 
Ia diviGone della Terra : ed ora vedremo , che i primi abitatori di ogni 
paefe non reffero per qualche età con dominio affolutamente monarchi-. 
co, mà più tofto con principato temperato di repubblica , ed elettivo 
à tempo, Ò pure in vita di colui che era eletto; onde fi può conchiu- 
dere , che più tofto nel terzo, € non nel fecondo fecolo dopo il diluvio, 
cioè nel vigefimo fecolo dopo la creazione aveflero origine i regni affo- 
lutamente monarchici. Vediamolo in ogni antico dominio partitamente 
provato. 

IV. Quattro regni fappiamo effere ftati eretti, prima de gli altri, 
cioè quelli di Egitto , di AfMria, e de’ Sicioni, raccolti per Eufebio da 
gl’iftorici allora conoftiuti, e l’altro della China, che a” noftri tempi hà 
riferbato di porre in chiaro la navigazione ,, introdotta poco avanti nell’ 
Indie. 

© Quanto à gli Egiziani, l’inftituzione della monarchia fi conofce 
cadere in quetto fecolo , che del Mondo è il viggfinò , per le feguenti 
notizie. È: 
". Ofiri, è Dionifio figlio di Ammone, fecondola relazione di Ero- 
doto, regnò poco meno di mille feicentoanni avanti di quefto fcrittore : 
suvirw È vussiea Da Dionifio generato come fi dice da Semele diCadmo , fino 
alla età mia fono preffo > che mille feicento ami: E fe à quefti aggiugniamo 
lintervallo trà Erodoto.,ed Augufto che è di cinque fecoli non interi, 

‘ ‘ per 
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4 ‘Mattin. in Atl. Chin. Semedo» Tradu&. de Conf 
€ Herod.lib.3. num.143. pag. 1466 
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per l’afferzione di f Plinio ; la fomma trà Ofiri , ed Augufto è di due 
mila, e qualche anno più ; sì che la vita, e il regno di Ofîri cade nel 
fecolo, che compifce il fecondo millenario del mondo, cioè nel vigefi 
mo, che noiefplichiamo. Chi fia poi quefto Ofiri , è Dionifio fi è ba- 
itevolmente accennato nell’efplicare il fecolo decimottavo , dove fi vid- 
de , che Giove Ammone fia Cham abitatore di Egitto ( da cui ne? fa- 
crificj dIfide, era nominato l'Egitto Chemia xnux , quafi Chamia, 4 co- 
me attefta Plutarco, ed offerva Voffio) e per confeguenza il di lui figlio 
Ofiri , che regnò in Egitto , farà lo fteffo , che il Mifraim delle facre 
iftorie. Si è narrato, come coftui fabbricaffe due templi , uno maggiore 
à Giove Celefte, l’altro minore è Giove Rè padre fuo , e come infti- 
tuifle l’idolatria con gli altri fratelli , che furono Mercurio, cioè Cha- 
naan , e Chus ; ò fia Giove dell'Etiopia. Dall'Etiopia fcrifle Diodoro, 
che Ofiri conduceffle la prima Colonia ad abitare l'Egitto: perì 9 è 745 
diyurtis derotuss, Caudfi vrapxir, Dicefi oltre è ciò ( così egli nel terzo libro) 
che gli Egizj fono delle Colome loro ( cioè de gli Etiopi)e della Colonia,da Ofiri 
cavatane. Efiegueàdire ; che ne portaffe ancora leggi, e coftumi. Deferive 
la figura dello fcettro ufato da’ facerdoti, e dai Rè, à guifa di un’ Ara- 
tro. Mà nella forma di eleggere, e del governare de i Rè narra gli Erio: 
pi effere differenti non poco dall’altre genti, e principalmente in ciò, che 
dimoftra la foggezzione dei Rè loro alle leggi , attefta , che Ergamene 
nel tempo di Tolomeo II. foffe il primo è fottrarfene : fe ben aggiu- 
gne , che non per forza d’armi, mà per introdotta fuperftizione di propria. 
lor voglia gli anteceffori di Ini ubbidiflero a’ facerdoti . Se adunque gli 
Egiziani fono Colonia de gli Etiopi; e fe da quefti riconofcono la fuper- 
{tizione de’ numi, la polizia del governo, l'autorità, e l’infegne reali ; e 
fe in oltre de gli Etiopi fi avvera per il coftume di tanti fecoli , fcorfi dal- 
la prima abitazione ad Ergamene , che l’imperio de’ Principi loro fofe 
con dipendenza da leggi, e da’ facerdoti,. tanto in eleggere , come in'am- 
miniftrare; «due cofe ricavo da quefte notizie -l’una, che affieme col prin- 
cipato introdufsero quefti coloni di Ofiri la fuperftizione;’altra,che il prin- 
cipato medefimo , avanti di efsere Monarchia afsoluta, fofse mifto di 
governo di ottimati, e forfe di Democrarica, già che gli Etiopi fi van- 
tano apprefso # Diodoro di avere fempre confervata la libertà da’ Rè 
ftranieri : e ne’ fuoi hanno fcorta dependenza da leggi , e da’ fa- 
cerdoti . Soggiugne ancora !o ftefso autore , che Bacco , cioè Dio- 
nifio , od Ofiri , avendo fcorfe tutte le parti del Mondo , lafciò» 
gli Etiopi folamente fenza toccare, e quelli, che fono vicini all’ E- 
gitto . L’iftefo Bacco fù autore della corona, come è notiffimo , do- 
dopo di avere trionfato di molte nazioni, e lafciò in Egitto Oro fuo figlio, 
fucceflore nel principato, ed ultimo trà gli dei, che regnaffero. A_me pa- 
re, che il trafportare coloni, e dare loro nuova forma d’imperio indepen- 
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dente, lo ftenderlo con l’armi, l’indicarlo con nuove infegne di poteftà, ed 
il tramandarlo à fuoi pofteri fiano tutti i caratteri della inftituzione di 
vera monarchia affoluta, che vogliano defiderarfi per riconofcerla. Adun. 
que radunandofi quefti caratteri in un figlio di Cham dopo l’introduzio- 
ne della idolatria, e avanti al ventefimo primo fecolo del mondo, à me 
pare,che dimoftrino il tempo di quefta introduzione effere ftato da noi af 
fegnato con fondamento al vigefimo fecolo dopo la creazione , che quì 
fi figura, e fi fpiega . Di quefta origine de gli Etiopi tratteremo nel feco- 
lo xxx.alnum.13. 

V. L’Imperio de gli Affirj, e dubbiofo, fe incominciaffe da Belo pa- 
dre, ò pure da Nina à lui figlio . £ Servio ne’ commentatj à quel verfo 
dell’Eneide, > omnes è Belo geniti , attribuifce à Belo il principio di quel 
dominio . Altri con Eufebio , e con la maggior parte de gli fcrittori in- 
cominciano da Nino. ‘ S.Girolamo,nel cap.11. di Ofea,concilia le due fen- 
tenze;perciocchè dice,Belo aver dato principio affai tenue alla Monarchia 
di Babilonia - la quale ftefe poi Nino il figlivolo in forma di ampliffimo 
imperio: avendo aggiunto allo ftato paterno frà gli altri acquifti ’Affiria, 
e mutato il nome al fuo Regno: nè più chiamarfi Babilonefe ; mà AM 
rio . # Diodoro efpone ancora il modo di tali acquifti: perciocchè narra, 
che Nino, fatta lega con Arieo, Rè de gli Arabi, invadefle il di&tretto di 
que’ Babilonefi, ch’erano vicini è gli Arabi , indi foggiogaffe l'Armenia 
col Rè Barfane., Ia Media col Rè Farno, e finalmeute l’Afia tutta con 
gPIndi,e co’ Battriani.L’ifteffo autore nel primo libro riferifce un raccon- 
to de gli Egiziani, che fembra indicare tutta la ferie di quefti fatti,comin- 
ciando da Belo, padre di Nino, cioè da Cham, ò fia Giove (che tale è Be- 
lo preflo gli Aftirj) ò pure da Chus Rè di Etiopia, e di Arabia, figlio di 
Giove Cham, e padre di Nembrot, che da gli fcrittori, è creduto lo ftef- 
fo Nino. Le parole dell’iftorico fono quelte » 07 3 ìv AiyurTingarì È perà 
tabra drantes, &c. Ed oltre è ciò fi dice, ch'eglino cavarono dall’ Egitto Colo- 
me,fpargendole per tuttto il Mondo . Con ciò fia che e voglion, che Belo, figliuo- 
lo di Nettuno, e di Libia,conduceffe in Babilonia gli abitatori. i quali avendofi 
eletta la fua refidenza vicino al fiume Eufrate , ordinò per facerdoti , anche i 
Fifici, che foffero dati all’aftrologia . Quefti da’ Babilonefi fon chiamati 
Caldei , perche ftavano offervando le ftelle à guifa de gli Egizi. Di 
quì fi vede, che la Colonia di Belo , portò in Babilonia con gli uo- 
mini ancora l’arti della fua patria . Non fà oftacolo ad una tale opi- 
nione l effere in quefto luogo detto Belo figliuolo di Nettuno ; per- 
ciocchè un tal fopranome avvifa ° Voffso attribuirfi à coloro , ch’erano 
feroci,ed inumani, con l’autorità di? Aulo Gellio . Per altro la ? Crona- 
ca Aleffandrina ne avvifa del vero nome di Nino , che fi crede Nem- 
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broth, e de’ fuoi afcendenti . Ecco le fue parole . Ezém3n d @' dare éx 705 
guns Ts Zijta (legendum TE Xap) Xss cromati 6 Aidiodt, Gc éyevmow Tv Neufpad 
viyarta Tv Tluv BaCuneviav uTITANTA dv néYusIv a Tleprau drodewdivtazt yevouev €v 
mois ds pols TÈ OUpara 3 INTIW& HINUTIW QQOVA Fi generato dal feme di Cham uno 
per nome Chus Etiope il quale generò Nembrotb sisante,fondatore di Babilonia, 
che da Perfiani confacrato , e ripofto frà le ftelle è nominato Orione . Sem- 
bra dunque poterfi dire per I’ unione di quefte notizie è che Cham, 
detto Giove Ammone,generò Chus , detto Belo ; e che coftui partito di 
Etiopia pafsò in Egitto à fondare quel Regno in Ofiri fuo figlio, come 
poco fopra fù detto ; indi fi collegò con gli Arabi, e posò la fua fede 
preffo all’Eufrate, nominando la Colonia de gli Egiziani, da fe condotta, 
Regno di Babilonia, che da principio fù tenue. AI padre Belo fuccefle il 
figlio per nome Nino, cioè Nembroth , e coftui-dilatò con larmi in tal 
guifa l’Imperio , occupando prima l’Afliria,e poi l'altre Regioni di Afia, 
che mutò il vocabolo di Regno Babilonefe in quello di Monarchia AM- 
ra; anzi non folamente cangiò il vocabolo , mà di gran lunga accrebbe la 
Regia fua autorità, come ricavafi dalle parole di Giuftino nel principio 
della fua iftoria. Racconta quivi, che efiendo primieramente coftume di 
eleggerfi in ogni terra piccioli Rè à voti del commune, Nino Ré de gli 
Affir) fù il primo, qui vererem , && quafi avitum gentibus morem nova impe- 
rii cupiditate mutavit. E fiegue à dire di due Capitani è lui anteriori, l'uno 
di Egitto per nome Vexore,l’altro di Scitia per nome Tanao, i quali an- 
cora intitola Rè, mà foggiugne, che coftoro dopo di aver vinti in bat- 
taglia i nemici, contenti vittoria imperio abftinebant, Ninus magnitudinem que- 
Site dominationis continua poffeffione firmavit . 

d ecco provate nel Regno di Babilonia (che poi fù l’Affirio di Ni- 
no) le due propofizioni,avverate in quello di Egitto , cioè l’una, che lo 
ftato di quella Monarchia foffe prima temperato con il governo del 
popolo, e de gli Ottimati,indi refo più independente;e l’altra,che la infti- 
tuzione di quel primo Regno , ancor tenue di Babilonia, fatta da Belo, 
cadefle nell'età, proffima è quello di Egitto , cioè nel fecolo ventefimo, 
che quì fi efpone . Mà fe di quefto tempo vogliamo aggiugnere il tefti» 
monio di altri Cronologi; varranno per tutti Eufebio, Africano, e S.Ago- 
ftino, de’ quali apporteremo le parole in efplicare la immagine feguente, 
che da noi fi dirà l’origine dell’imperio di Affiria , fi come quefta poflia- 
mo appellare per la cagione accennata Origine de’ primi Regni , e patti. 
colarmente di Egitto, e di Babilonia. 

In fine della Deca feguente farà luogo opportuno per trattare 
l’iftoria di quefti due regni di Egitto, e di Babilonia, e dimoftrarli Colo- 
nie di quella Etiopia Orientale , che appreffo gli antichi fino a’ tempi di 
Omero fù la terra, che ftendefi dal feno Arabico per tutta la cità litto- 
rale dell’Afia verfo l'Oceano: il che noi giudichiamo doverfi riferbare al- 
la efpofizione del xxx. fecolo (cap. 30.num.13.e feguenti) : quando gli ac- 
quifti,e le fabbriche de’Signori di Egitto ci daranno le pruove,onde ftabi- 
fireye rifchiarare l’iftoria di quefti regni, e de’proffimi in AIA ti Afia. 

Suc. 
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VI. Succede è rifcontrarfi la mutazione di governo, e quefto teme 
po nel Regno de’ Sicioni. E quanto al tempo ricavafi dalla Cronologia 
di Caftore appreffo Eufebio , che Egialeo primo Rè de’ Sicioni vivef 
fe in quefto fecolo, ventefimo dalla creazione. Perciocchè da Egialeo 
fino à Zeufippo , cioè dal primo Rè all’ultimo di quel dominio fi nu- 
merano anni 962. ò pure fecondo il computo di S. Agoftino anni 959. 
A quefti fi aggiungono li 28-anni di amminiftrazione de’facerdoti Carnj; 
in fine de’ quali Caridemo fuggì ; ed altri 342. dal tempo di quefta fuga 
al cominciamento dell’Olimpiadi: per ultimo li 752. delle Olimpiadi me- 
defime, dalla inftituzione di effe alla vittoria Azziaca di Augufto: la fom- 
ma farà di due mila, e novant’'un’anno , fcorfi dal Regno di Egialeo all’ 
Imperio di Augufto ; onde à ragione fi attribuifce il principio di quel 
Regno al fecolo 20. del Mondo, che fù il ventefimo primo avanti PIm- 
perio d’Augufto . Che fe vogliamo più brevemente riftringere quefto 
calcolo con l’ajuto della genealogia, diremo così: » Egialeo fù figlivolo 
di Foroneo : di cui fcrive Igino, che fofle il primo de? mortali à regnare, 
così volendo Giove in premio di aver egli prima d’ogni altro fatto facri- 
ficio à Giunone. E perche non fi prenda equivoco trà Inaco padre di 
quefto Foroneo, e l’altro Inaco fecondo dell’ifteffo nome, e ad effi pofte- 
riore nel Regno di Argo; Igino riferifce Inaco primo, e Foroneo al tem- 
po immediatamente feguente alla interpretatione di Mercurio; che è 
quanto dire à quefto fecolo 20. che è il proffimo alla ripartigione della 
terra, e dopo l’inftituzione della idolatria, come fi è veduto ne? due fecoli 
antecedenti. Le parole d’Igino fono quefte. “ Inachus Oceani filius ex 
Archea forore fua procreavit Phoroneum, qui primus mortalium dicitur regnaf- 
fe. Homines ante fecula multa fine oppidis legibufque vitam exegerunt, una lin- 
gua loquentes, fub Fovis imperio. Sed pofiquam Mercurius fermones bominum 
interpretatus eft, unde Hermenentes dicitur effe interpres( Mercurius enim Gre- 
cè Hermes vocatur) idem nationes diftribuit ; tum difcordia inter mortales effe 
capitr,quod Fovi placitum non eft. Itaque exordium regnandi tradidit Phononeo 
ob id beneficium, quod Funonis facra primus fecit. Quefto racconto d’Igino 
ftabilifce il calcolo di Caftore quanto alla Cronologia, e quanto alla mu- 
tazione di governo, conferma ciò, che diciamo oflervarfi in tutte le na- 
zioni più antiche, cioè: che prima di conferire il comando affoluto ad un 
folo,viveffero qualche età fenza Regi. Mà del regno d’Argo, e delli due 
Inachi parleremo più à lungo # nel fecolo xxn. dove ancora fi aggiu- 
gnerà qualche cofa intorno à quello de’ Sicioni. 

° VII. Finalmente che la mutazione, e’l tempo fuddetto convenga al- 
trefi alla Monarchia de’ Chine&i , è tanto agevole à porre in chiaro. 
quanto il trafcrivere i compendj iftorici di quel regno. * Martinio nel fto 


Atlante Chinefe riferifce, che un certo Yuvo fù l’ultimo di quei palpcipi 
x o fatto 
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fatto dal comune per elezione ; ed all’incontro fù il primo à fondare 
l’imperio ftabile per fucceffione nella fua famiglia detta Hiaa, la quale 
cominciò negli. anni 2207. avanti la redenzione . Se uno fù il capo della 
famiglia imperiale, e segli mutò il governo elettivo in ereditario ; con- 
verrà prendere dal dilui figlio il principio di quefta pofleffione di nuova 
legge di Regno. Il figlio fuccedè al governo circa il principio del feco- 
lo xrx. del Mondo. Conviene adunque la China ancora nel tempo della 
prima inftituzione d’ intera poteftà monarchica con le origini de’ regni 
Egiziani, Affirj, e Sicioni; fe i Chinefi verfo i primi anni del fecolo xrx. 
e quefti altri verfo il principio del xx. dopo la creazione vanno al poffef- 
fo di un tal comando , affolutameme monarchico: per modo che lo ftef- 
fo Martinio, dove prima chiamavali Rè, da coftui ** comincia à deno- 
minarli con titolo d’Imperatori . E fe bene da’ commentarj del» Pa- 
dre Matteo Ricci ricavati , che apprefio i Chinefi non fia notizia 
veruna nè pure del nome di repubblica popolare, ò di governo di ot- 
timati; nondimeno effendo chiara quefta mutazione foftantiale di gover- 
no regale, dal di cui tempo incominciano ad avere iftorie accertate de” 
fatti loro; devie effere chiaro altresi, che nel dare, i fuffragi nella elezione 
dei Rè avanti Yuvo;il popolo,ò gli ottimati efercitavano l’atto maggio- 
re di poteftà , che conftituifca eguaglianza ne’ votanti delle repubbliche, 
cioè quello di conferire l’autorità del comando. i 

E con ciò pare à noi di avere baftevolmente afficurata l'età , ed il 
principio delle Monarchie più famofe per antichità, e fpecialmente di 
quelle di Egitto, di Babilonia, de’ Sicioni, e de’ Chinefi: vedendo, che fi 
riducono tutte verfo il principio di quefto xx. fecolo dalla creazione : di 
cui refterà folo ad efplicare la figura; già chè l’itoria fi può credere affai 
rifchiarata con ciò, che fi è detto fin'ora . 

VIII. La figura, onde noi giudichiamo efprimerfi decentemente l’in- 
ftituzione di quefti regni, è prefa in parte dalle antiche Guglie , che fi 
veggono lin Roma, opere de i Rè di Egitto , ed in parte da una meda- 
glia, in Egitto fimilmente coniata, in onore di Adriano , e finalmente da 
gemme, € da’ marmi , incifi ne’ tempi della medaglia, ò ne’ vicini. 

Rapprefentafi adunque un Rè fedente , che impugna lo fcettro in 
forma di aratro ripiegato al difopra, quale # Diodoro per noi allegato ci 
avvisò , effere comune alli Rè di Etiopia , e di Egitto, e quale vediamo 
ancora oggidi negli Obelifchi Barberino, Flaminio, Ludovifio, e Panfilio, 
ed in molte figure della tavola di Bembo ; incife 4 dal Padre Kircher nel 
tomo 3. dell’Edipo : le quali figure d’uomini, e di fcettro, che di ordina- 
rio fono fcolpite nelle più alte parti de gliobelifchi,fappiamo rapprefen» 
tare gli antichi Rè dell'Egitto ; fi perche alcuni hanno il capo di Ifide; e 
di Ofiri con i fimboli, che li denotano; fi perche 2 Tacito narra, che Ger- 

ma- 
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manico interrogando i facerdoti di Tebe , qual cofa efponefeto le figure 
incife negli Obelifchi , udì rifponderfi , che rapprefentavano i doni fatti 
da i Rè del paefe a°dei tutelari , allora che avendo vinti in battaglia i ne- 
mici, confacravano a’ numi loro pietre, e metalli,ed altri donativi folenni, 
con rito d’ogmi anno . © Avanti al Rè, che fiede fu°l trono,abbiamo col- 
locata la immagine della sfinge, in quel modo, che accanto à lui fi figu- 
ra nell’ è Obelifco Flaminio : e più fopra abbiamo rapprefentato un . pie- 
dettallo, che foftenta un’Ariete, fu’l dorfo è cui fi vede il capo di Giove 
Ammore col circolo sù la fronte, che dinota divinità . Così figurafi Gio» 
ve Ammone in una medaglia di Adriano, che noi conferviamo: ed altre 
ancora aggiungono il nome @EOC AMMAN, le quali riportano 7 lo Spa- 
nhbemio, ed il Morelli ne’ loro faggi di fceltiffima antichità. Quetfte figu- 
re di Ammone dinotano, che i Rè di Egitto, e di Etiopia, fcelti come fi 
è detto con voti , e dal numero de’ facerdoti, ebbero il primo di loro, 
che era figlio dello ftefo Cham . « Intorno à quefto idolo di Giove fi 
veggono altre due figure in piedi , che tengono afte lunghe in mano in 
atto di camminare , e fopra l’afte portano immagini di animali. Per le 
due figure umane intendiamo di efprimere altri due Rè della ftirpe di 
di Cham, cioè Belo, £ che fondò il Regno di Babilonia, conducendo Co- 
loni dall’Egitto, e? Foroneo à cui da Giove diffe Igino effere fato con- 
ceffo , che primo tra’mortali regnafle , in premio di avere il primo offerto 
facrificio à Giunone. Ond’è, che in fegno delle Colonie da effi condotte 
in Afia, ed in Europa aggiugniamo quell’afte ; che fervivano è gli anti- 
chi Egizj, e dopo loro a’Greci,ed a’ Romani d’infegne,con capi, e con fi- 
gure di animali. Le defcrive * Diodoro nel primo libro, là dove leggefi. 
Fecero ad Ofiri compagnia due fuoi figlizoli non punto di virtàà pari, Anu- 
bi,e Macedone.Portò Punoe l’altro l’imprefa nell'arme di alcun’animaleymon pun 
to dalla natura di ciafcuno diffomigliante, concioffiecofa,cbe Anubi, portò per in- 
fegna dell’arme un cane, e Macedone nelle fue un lupo . Da ciò molfi gli Egi- 
2j portano & quefti animali grande riverenza, e fotto le forme di quefti animane 
ti fono da gli Egizj adorati . Si vede ancora oggidì la forma di quell’ afte 
con le figure foprapofte di animali nel baffo rilievo Egiziano, che fi con- 
ferva in una bafe rotonda ne gli orti Medicei fu?! monte Pincio, e rap- 
prefenta la pompa Ifiaca defcritta da Apulejo nel libro 11. Tiene una 
femmina l’afta,fopra di cui è l’immagine di un bue, il quale perche dino- 
ta Colonia, ed è fimbolo d’Ifide, ò fia di Giunone , da noi è ftato collo- 
cato in pugno ” alla figura, che indica quel Foroneo, che in Stura de’ 
acri- 
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{acrificj fatti à Giunone ottenne regno da. Giove. Nè mancarono ancora 
i Romani d'imitare quella fuperftizione ; perche fi vede in un baflo ri 
lievo antico nella Villa Pantilia , che rapprefenta un’ Imperatore Ro- 
mano fimile alle fattezze di Settimio Severo, ò di Commodo, in età più 
avanzata, e togato inatto di tenere um’ afta lunga , che finifce nella 
cima con la immagine di capo umano , efprefla con parte del petto , di 
affai buon maeftro . E fiegue trà una pompa d’altre figure, che rappre- 
fentano varie deità, e dimoftrano l’ufanza di quell’afta ne’ facrificj, e nel- 
le pompe d'altri pacfi ancora, fuori di Egitto. * L'altra figura d’uomo,da 
noi aggiunta è quella di Foroneo,denota Belo, fondatore del Regno di 
Babilonia. Nella finiftra tiene uno fcudo, in cui è figurato il capo di Gio» 
ve Ammone fuo padre , ricavato da un verro antico , appreflo di noi, 
che rapprefenta Giove con il tefchio deli’ariete in capo , in quella guifa, 
che folevano adattarfi i Rè primi di Egitto fimili fpoglie di animali,per 
ornamento.Efingolare per atteftare di quefta ufanza quel paflo del fecon» 
do libro in Diodoro,dove fpiega la ragione,perche à Proteo Rè di Egitto 
donaflero tante differenti forme le favole della Grecia ; ? év t3U 76) dra 
TO)6 NET ALYVTTO dA aus MERUTLTEÌ LL TECA TÙV HEPANIV ASOVTOY È Taypeor È' dparovTov @po* 
mouds , Fiuetia TS dipyns - &'roré È Sevdpa, rorî Fruprisid ore © Suwapator dive 
Savixd er) arie negantis du Caiyant dia rsTOY Gua È faptss cis diapiraay noruòy, dua Ì 
qùs dass dle nardranzm digli È Nerdaluora diddeaw , CIOÈ : Imperciocchè effere co- 
fiume apprelfo principi di Egitto di avvolgerfi intorno al capo i tefchi de’ leoni, è 
de tori, ò de’ dragoni, fegni del principato: alle volte ancora piante, talvolta fuo: 
co,e compofizioni di drogbe, che olezzino foavemente,portano in tefta . Per quefte 
cole dicono infieme ornare fe ftelfi per la decenza, cd infieme infpirare altrui ma- 
vavigliofo frupore, e fuperftiziofa difpofizione . Con Diodoro fi accorda San- 
coniato iftorico di Fenicia riferito da Eufebio, e fcrive in tal guifa. 7 n 3 
Acdpri èrtdmue Ti idia nepart Casimetas rapacipior Kegariv Tavpov « repuvosta@ d TIv 
ninsueny COpm diegorrerìi astpe y ov») dverouemy €v Tupo Ti dyig ioo deltport » Tiv I 
A'sdpriw oivines riv A'ppodirny dvau neyovri: Kak 6 Kpovos È reggiev Ti cimovutniry Abnra 
7) tayrs Suyaroi dideri is ATtIUIS Ti Caoimetan wr Cioè : Aftarte fi pofe ine 
torno alla tefta quafi infegna di regno il capo di un toro: e avendo girata la ter» 
ra,vitrovò una ftella, caduta dal Cielo : la quale raccolfe , e confacrò nell’ifola 
fanta di Tiro. Quefta Aftarie dicono 1 Fenici effer Venere. Mà Saturno 
viaggiando intorno la terra, à Minerva fua figlia -diede il regno dell Attica, 
&c. Oltre lo fcudo tiene Belo nell’altra mano un’afta con l'Aquila pian» 
tatavi fopra,coftume antico de’ popoli di Babilonia, de’quali Erodoto così 
fcrive nel primo libro: 7 ESiz:Ì ronde ggiorra, &c. Veftono i Babilonici in 
quefta maniera. Due toniche banno , una di lino infino a’ piedi, Paltra di lana 
della medefima lunghezza di colore variato, uno mantelletto curto , e candidiffi- 
mo portano fopra quello . Di calzari portano alla guifa , che fi calzano i Te- 
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SaniDnI apud Piatonem rclatum ab Eufeb. lib.1. Prep. Evang. pag.3 8. Vide iconem fup.cap.ro. 
in fine. 
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bani. Portano mitrie in capo , € 1 capegli bano tutti quanti (parli d’odorifero 
unguento. Porta ciafcheduno amnello, ed una verga fatta per opera di fabbro, 
nella cima della quale è uma rofa , ò pomo granato , ò giglio (ò Aquila $AE- 
to così il Greco) è um'alira cofa: cd il portarla fenza qualche infegna flima- 
no coloro effere peccato. Abbiamo efpreffa quì l'Aquila, per denotare ancora 
con quefto fimbolo, proprio di Giove, ò fia di Cham,la Colonia de’ Ba- 
bilonefi effere frata condotta dal di lui figliolo Chus, detto Belo, dopo 
di aver fondata l’altra in Egitto, e ftabilitovi Rè Ofiri fuo figlio, che da’ 
Greci è appellato Dionifio, e da noi s'intende effigiato nella prima figura 
tratta dall’ ” Obelifco Flaminio , che rapprefenta unRè, e facerdote fe- 
dente . Ned è lontana'eziandio dall’ufo de gli Egiziani al tempo de’ To- 
lomei quefta forma di fcettro, cioè d’un’afta ornata con l'Aquila; perche 
tale fi vede » mella medaglia di Lepido, che à nome del Senato Romano 
impofe il Diadema à quel Principe , di‘cui èra ftato tutore. * La ficura 
del Rè Chinefe fi è ricavata dalle relazioni, € dalle ftampe di là portate, 
che rapprefentano il veftito di quefta nazione. 

Chiuderemo in tal guifa l’immagine, e l’efplicazione delli due mille- 
narj primi del mondo : de’ quali Punodiciamo primo, € l’altro per diftin- 
zione appelliamo wmeerro » non perche incerte fiano le cofe ineflo narra- 
te; mà perche del tempo d’ogni una di efle mon è tanto dittinta la co- 
gnizione, quanto vedremo ‘effere ne’ feguenti dell’altre cofe, che fuccede- 
ranno ad efprimerfi . 
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D'ECA TER: 
Ovvero del tempo Eroico. 


EL terzo migliajo d’anni del Mondo, che intraprendia- 
mo ad efponere, à noi pare di veder terra, dopo lunga 
navigazione per l’acque del diluvio, e per mezo a’ nau. 
fragi d’uomini, e di memorie. Sino à quà, benche va- 
riamente guidati dalla condotta di umane autorità ; 

SSIS non tralafciammo però di fcoprire alcuna ifola da lon- 

OCZ tano. Mà ora fembra, che da vicino ci additi lido più 

" ftabile, e continuato, l’età, che fiegue: alla quale noi 
diamo più volontieri nome di tempo Eroico ; benche da Varrone fi appelli 
mitica, ò favolofa. Non è già, ch'egli apprenda, non effere vero il tempo; 
le perfone, e le gefta, accadute ne” dieci fecoli di quefta Deca, e ne’ due 
proffimi della quarta, che precorfero alle Olimpiadi. Egli usò quel voca- 
bolo di favolofo,per dare indizio,che le iftorie di quefti fecoli dalla liber- 
tà, è dalla jicenza de’ poeti furono intrecciate co’ fingimenti, fi come già 
nel fecondo capitolo della introduzione fi è detto. 

Ivi ancora offervammo la cagione , onde noi giudichiamo di attri- 
buire convenevolmente alla Deca il nome di tempo Eroico. Viffero in 
quefta gli nomini celebri de’ gentili , che i Greci appellarono Eroi . Si- 
milmente in Egitto dopo di Oro, figliuolo di Ofiri, cui dicono l’ultimo 
degli dei, che regnaffe, le ftorie di que facerdoti introducono al governo 

i {uoi Piromi, cioè un genere di uomini, creduto di lunga mano inferio- 

reà gl’'iddei, e tale, ch’Erodoto nè pure fi arrifchia di riportare trà gli 

eroi; mà il 4 frammento dell’iftorico, pubblicato da Scaligero dopo di 

Eufebio , queili nomina Semidei . Pare adunque aflai convenevole il no- 

minare Eroico quefto migliajo terzo de gli anni del mondo , che ora 

prendiamo a defcrivere; mentre la Grecia, e l'Egitto, cioè li due capi dell’ 
iftorie profane li mirano con queft’occhio , ed à noi perciò fuggerifcono 

quel vocabolo di tempo Ercico , il quale abbiamo affegnato per nome, e 

per carattere a° dieci fecoli,.che fuccedono. 

Le pruove de’fatti di quefto tempo fi prendono dalle antiche tradizioni 
delle Città, $ regiftrate da quefte ne’ loro annali,sì tofto che apprefero con 
l’arte di formar lettere il coftume de’ rituali: de’ quali Cenforino, da noi 
altrove allegato, e prima di iui M.Tullio, e Varrone rendono piena tefti- 
monianza; anzi Tullio afferma, effere ftati l’intero capitale dell’iftoria di 
allora . Sopra ogni altra memoria, onde fi provano le tradizioni di quelle 
gefta, abbiamo prefo à feguire il computo de’ fafti Greci , che fono detti 
tauole Arundelliane. Di quefte,e de’ libri pontificali, ò rituali fù parlato 

bic ba- 
‘4 Excerpta authoris Barbaro-Latini ex Allicano, Lulebio, &e, apud Scaligerum in edit. Eufeb. 


| _pag:74. qui hoc de femideis poft deos regnantibus refert ex Manethone.. 
& Vide fupra in cap. de Chronologia num.8, 
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battevolmente nella introduzione al terzo capitolo * dove ancora noimi- 
nammo gli autori;che di effe.parlano. — 

La figura de’fatti fi alzerà sù quelle veftigia di fabbriche,e di monu- 
menti , che per età faranno le più vicine al principio, e per efpreffione 
parranno le più abili à dimoftrare, e à dar corpo, per così dire, all’iftoria. 
Mà fopra ogni altro giudichiamo anticosil difegno de gli afterifmi , e lo 
crediamo lavoro di quefti fecoli ftefli , capace di riferirfi qual prova di 
molti fatti, come diviferemo nel cap.22. al num.17. Giudichiamo perciò 
di ornare ogni fecolo con alcuna delle coftellazioni propria di quella età; e 
la Deca iftefla diciamo Deca de gli Afterifmi . 

Avanti però d’intraprendere l’efpofizione di quefti fecoli , che per 
l'aumento d'arti, e per la feparazione de’ principati fembrano dare nuovo 
fembiante alla terra, e dividerla in due emifperi, farà bene di rapprefen- 
tare fuccintamente lo ftato, che lafciarouo gli uomini, e le cognizioni di 
quelle età, che abbiamo dichiarate fin ora: e ridurre fotto una occhiata 
la certezza,e l’ordine di quanto abbiamo fparfamente incontrato ne’ ven- 
ti fecoli, già defcritti. 

Il tempo è noi prefente, e l’intereffe de’ popoli nel computarlo e fece 
ampia ficurtà del paflato: dimoftrandoci, 4 che gli affari più rilevanti di re- 
ligione, di ftato, di fcienze, dieconomia , i quali fcorgiamo con gli occhi, 
e tocchiamo con mani,fuppongono offervata prima di noi lunga ferie di 
fecoli,onde è regolato l’anno civile,i cicli,e l’ere delle nazioni, paragonan- 
dole al movimento de’ corpi celeiti con determinate mifure : le quali da 
principio furono prefe più groffolane , e più larghe ; mà in progreffo di 
tempo emendate, e ridotte à regola più efquifita, ottennero finalmente la 
fottigliezza maravigliofa, che debbono è gl’ingegni del palato fecolo , € 
del prefente. 

Se vi ebbero tempi,e perfone; non puotero mancare le azioni: e per 
confeguenza il foggetto della iftoria, che le ricerca . 

Mancò bensì la maniera di tramandare a’ pofteri la diftinta memo- 
tia di tutte : attefo che © l’arti di fcrivere , e di fcolpire portano con fe 
quefta prima notizia d’effere ftate introdotte molto più tardi, che l'altre 
più neceffarie à foftentare la vita,e à combattere per le indigenze del cor- 
po. Mà quefte medefime urgenti neceflità fervono di monumento più 
{tabile, che forfe non averebbon voluto gli antenati, edi pofteri. f I no- 
mi de gli ftrumenti , ch’ effi inventarono è fine di ripararle; i riti de” 
facrific], coftumati per divertirle; l’ufo continuo, ? la vita lunga, ‘le for- 
me di governo, e di leggi (cofe poco meno coftanti delle indigenze mede- 
fime ) furono di que’ tempi lingue fedeli, ed interpreti che riportarono le 
iftorie più neceffarie àjfaperfi,e per così dire le confidarono è gli orecchi 
de’fecoli letterati. Che più ? Quando la feparazione iftefa delle nazioni,e 


la 
5 Sup. cap.de Chronol.num.2. d Ibi num.3. 
e Sup.cap-19.num.g.& 12. f Vide Dionyf.Halicarn.lib.r.vide fup.cap.3.nu. 6. & Cap.4-5.&c» 
a Ibi, &cap.4. num.é. & ‘Sup.cap.de Chronol.num.4.& cap.3.num.3. 
i Supra cap.zo. 
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Ta intermiffione di commercio per 4000.anni trà la China,e l'Europa fer- 
vì all’iltoria di prova j mon potiamo più querelarci della fcarfezza di co» 
gnizione, e dell’ abbondanza d’impedimenti. Perciocchè parve , che la 
Providenza Divina volefte : fare in prefenza noftra efame giuridico , 
e pubblico delle tradizioni più antiche ; mentre dopo di aver tenute in 
abitazioni feparate per quaranta fecoli le nazioni più atte à communicare 
i penfieri , quali fcorgiamo intorno al mare Mediterraneo , e verfo la 
{piaggia chinefe , ed infieme le più tarde , e più barbare , quali occul- 
tava l'America , le hà finalmente prodotte in un tribunale à conteftare 
ne’ punti più riguardevoli della iftoria : interrogandofi à vicenda il Giap- 
pone , e l’Italia , 1 America , e l'Egitto , Ia China, e la Grecia fopra 
le tradizioni de’ di loro antenati. Convennero tutte mirabilmente £ nella 
creazione del Chaos, nella ordinazione del mondo , / nelli due ftati d’ 
innocenza , € di colpa, nel tempo dell’arti prime, nella malizia , e diffen- 
fione de gli uomini , # nel caftigo univerfale apportatoci dal diluvio , 
nella » divifione de gl’imperj , e quafi ancora , nella fomma de gli an- 
ni di certa memoria dal diluvio alla noftra età . Onde fi può dire, 
che a° voti univerfali di ogni nazione la verità fia ftata finalmente af- 
foluta da que’ pregiudic], che l'ignoranza , e la licenza di fingere puotero 
ingannevolmente introdurre in alcun regno particolare, mà non già 
fpandere generalmente per tutto il mondo , opportunamente di già 
feparato , per fottrarlo da uniforme infezione di favole . E certamente 
averebbe avuto la menzogna fembiante troppo ingannevole , e troppo 
facile è contrafare la verità ; fe di un’afferzione medefima aveflero prodot- 
to egual numero di teftimonj l'errore; e la verità, cioè tutti i popoli del- 
la terra : il che non era impoflibile ad avvenire nel continuato efercizio 
di commercio trà loro; mà nella intermiflione di traffico riufcì impratti- 
cabile: perciocchè trà i dittanti la licenza del fingere non hà certo efem- 
plare, à cui fi conformi; mà la fedeltà di riferire hà l’efifenza de? fatti, 
circofcritti, e diftinti, per unico modello da riguardare. Rifplende adun- 
que ne wenti fecoli primi del mondo tanto carattere di verità, eziandio 
fe riguardafi al fioco lume della natural tradizione, confervato dalla pro- 
videnza affieme con gli uomini; che bafta all’ufo delle iftorie più necef= 
farie ad intenderfi, e della erudizione più degna di ricercarfi. 

Potevamo aggiugnere in confermazione delle tradizioni uniformi ri. 
mafte fra gli uomini ancora i fegni di alcune iftorie più univerfali, che le 
mutazioni medefime della terra impreffero ftabilmente nelle fue parti. 
MA per non ifcoftarci in quef’opera dalla profeffione d’iftorici , e fcor- 
rere in quella di filofofi naturali, abbiamo lafciata da parte più d’unari- 
flefione , che fi farebbe potuta aggiugnere . 

Reputiamo però conveniente l’apportarne due fole , quafi per fag» 
gio delle due facoltà d’iftoria , e di cronologia , che abbraccia quefto 
compendio. La 


K_ Sup. cap. 1. Li Cap.2.3.&5. 
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La prima , che appartiene alla iftoria, fi è l’offervazione de’ Cro: 
ftacei (così appellano il genere delle conchiglie ) foliti à ritrovarfi copio- 
famente ne’ monti, dove certamente fappiamo che le oftriche , e le co- 
chille non figliano, nè mantenere fi poffono in vita : e non pertanto fi 
veggono incaftrati dal tempo nel mezo di macigni durifimi , e ridotti 
da gli anni à confiftenza non inferiore alle pietre. Della qual cofa è dif. 
ficile allegare altra cagione, che un allagamento generale del globo ter- 
reftre, accaduto per il diluvio: 

P_Oyane quum Proteus pecus egit altos 

Vifere montes . 

Sono ftate a’ noftri dì pubblicate da ingegnofi profeffori di fcienze natu- 
rali alcune opere per efame di quefto argomento : di cui bafterà l’aver 
quivi accennata l’offervazione ; eflendo già l’opere note a’ profeffori di let- 
rerè, così per il nome de gli autori che le compofero , come per la me- 
moria , che à quelle aggiugne Peruditiffimo Signor Abbate Nazari nel fuo 
Giornale de’ letterati nell’anno 1676. dove riferifce , la lettera di Giaco- 
po Grandi, già medico , e profeflore primario di Notomia in Venezia, 
baftevole ad illuftrare per fe fola quante ricerche di filofofia , d’iftoria, 
e di erudizione può fomminiftrare il foggetto . 

La feconda notizia ferve di confronto non ifprezzabile per la ftabi- 
lita cronologia dall’epoca del diluvio fino alla noftra età : e quefta fimil- 
mente ricavafi dalla ofservazione, forfe non molto nota, mentre non hà 
più di fette anni, da che un incontro non preveduto fuggerì di tentarla 
fotto al Vefuvio. 

Alle radici di quefto monte in lontananza di un miglio in circa dal 
mare nell’anno 1689. fù fcavato il terreno, e mentre gli operaj s'inoltra- 
rono à fufficiente profondità, furono ofservate alcune ftrifcie di terra, che 
parevano difpofte con ordine, quafi fofsero fuoli ,ò pavimenti , collocati 
orizzontalmente l’uno full’altro . Il padrone del fondo, invitato da quel. 
la difpofizione à penetrare più avanti, profeguì l’eftrazione di nuova ter- 
ra: ed incontratofi dopo il quarto fuolo è cavare alcune lapide fcritte 
( monumenti di antichità de” Romani) ordinò che fi continuaffero le ri- 
cerche fino à tanto , che l’acqua non le impedifse . Così fcavando per- 
vennero à cento, e più palmi di altezza : ed ofservarono varj fuoli , al- 
ternatamenite fottopofti , l’uno di terra da coltivare, l’altro di pietra nera 
vetrificata: i quali per maggiore fedeltà di racconto efporrò con le ftefse 
parole della notizia , che il già Francefco Picchetti , Architetto celebre 
in Napoli per la fua profeffione, e molto più per il mufeo fceltifimo di 
antichità erudite da fe raccolto , comunicò è diverfe perfone, e trà gli 
altri al Signor Adriano Aviano, profefsore di Matematiche in Roma, e 
nello ftudio di efperimentale filofofia con molta laude verfato . Da lui mi 
viene benignamente indicata la ofservazione, e comunicata la nota,ò fem- 

pli- 
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plice memoria del fudderto Signor Picchetti : la quale fenza ornamento 
veruno ed egli, edio trafcriviamo, come ft allora diftribuita . 

Nell'anno 1689. in una cava fatta nella falda del mome Vefuvio circa 
un miglio lontana dal mare , nel loco, dove era la villa di Pompeo, fioffervò , 
che la terra foda s e la pietra vetrificata erano collocate con bell’ ordine jn di- 
verfe regioni ; mentre tanto il terreno , che di continuo cala gui del monte alla 
pianura , e nel mare ; quanto il liquore della pietra fufa, e vetrificata , che in 
diverfi incendj del Vefuvio bè inondato nella pianura , banno difpofto quelle re- 
gioni col feguente ordine : | 
Prima fi trova da 12. palmi in circa di terra da coltivarfi - 
13. Palmi di terra che fi coltiva. Appreffofi trova 
4. Palmi di pietra nera vetrificata , della quale è laftricara la Città , poi 
3. Palmi di terra foda, poi 
A 6. Palmi, e mezzo di pietra vetrificata , fotto della quale fi vitrovana 
alcuni carboni , chiavature di porte di fetro, e due iferizioni , le quali dimo- 
ftravano quella effere fata la villa di Pompeo, poi 
10. Palmi in circa di terra foda , poi 
2. Palmi, e mezzodi pietra vetrificata fimile è quella di fopra, poi 
8. Palmi di terra affai più foda., poi 
Ba. Palmi in circa di pietra vetrificata , mà pi fquamofa , e lesgiera del- 
la prima . 
25° Palmi di terra afai più foda, e di durezza quafi fimile al tufo . 
C 16. Palmi della folita pietra vetrificata , (+ affai grave . dopo 
12. Palmi di pietra di tufo fi ritrovò l'acqua dolce se viva ye in gran quante 
lità, tè permife il cavare piu oltre . 
Le inferizioni ritrovate con gli ordigni, e lavori di ferro fotto i ven. 
ticinque palmi dalla efterma fuperficie, à noi più vicina,come in A, por- 
tano con fe tali fegni della età , mella quale il fuddetto piano A veniva 
abitato, e de’ Romani, che vi ereffero le infcrizioni ; che perfuadono ogni 
uno à Credere , i fei palmi e mezo di pietra fufa , è vetrificara effere la 
depofizione , che fece il monte nel celebre incendio , nel quale Plinio 
peri, correndo l’anno primo dell’imperio di Tito: e da cui fepellite rima- 
fero le inferizioni Pompejane, che dicono effere ftate di poi trasferite nel 
mufeo di Francefco Picchetti mentovato di fopra.La morte di lui hà re- 
fo più difficile l’ottenere copia delle infcrizioni; mà (pero di poterle fog- 
giungere in fine dell’opera, quando mi vengano trafimefle per tempo: il 
che io defidero di poter fare, per appagarmi fopra undubbio , che ancora 
mi refta in. quefta circoftanza di fatto ; cioè , che.anzi:fpettino alla Città 
di Pompe), e non ad una villa del magno Pompeo , ò de”di lui figliuoli. 
Perciocchè la villa di quefta famiglia, e di quel maffimo Capitano, da 
Loffredo fi giudica non effere ftata fotto al Vefuvio, mà più tolto ver- 
fo Pozzuolo , non molto difcofta dal lago Averno ; ed all’incontro la 
città 


nta 


d ci 


A Strati quattro dalla fuperficie della campagna alle inferizioni due de’.quali di pietra fufa + 
B Strati quattro dalle inferizioni più fotto due de’ quali di pietra fufa + 
© Altriduettrattinpiii fotto , uno de’ qualirdi pietra fufa . 
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città di Pompe; per gli autori antichi, e moderni, e per lapide fcavate 
poco prima dell’anno 1684. afferma il Signor Baudrand (in Lex. Geogr.) 
di riconofcere fituata preflo à Scafati, nella campagna fottppofta al Ve- 
fuvio , e folita ad effere moleftata per le materie, che fcorrono lungo il 
declivo del monte nel vomitarle . 

Mìà fiano fegni della villa Pompejana , ò della città di Pompej , è 
manifefto , che appartengono con il piano alla età ultima della repubblica, 
ò al fecolo primo de’ Cefari: e dimoftrano quanta copia di efcremen- 
ti di vetro fufo , e dizolfi , e di pietre abbiano vomitata , e depofta 
fopra quel piano le eruttazioni del monte Vefuvio per fedici fecoli , 
fcorfi da quello di Tito al prefente. Con l’ajuto di quefto calcolo pro- 
cedono acutamente à indagare l’erà, che dimoftrano i fuoli fottopofti al- 
le fuddette infcrizioni da A {ino in C, attribuendo fpazio di tempo egua- 
le profimamente à quefto intervallo per ogni numero di ftrati corrifpon- 
dente: perfuafi à così argomentare dall’ordine , che ferbano gli altri 
corpi è moti della natura , e d’ ordinario in eguale fpazio di durazione 
producono effetti corrifpondenti, cioè, che in fedici fecoli abbia preparato 
il Vefuvio le materie di due foli più memorabili incendj (già che gli 
altri minori non arrivano à produrre generalmente nuovo fuolo di pie- 
tra fufa, come diremo) l’ uno à tempi di Vefpafiano, 1’ altro di lì è 
quattro fecoli, ognuno de’ quali afperfe l'Europa, e l Africa delle fue 
ceneri: fi come del primo negli anni 82. dell'Era Criftiana riferifcono 
” Plinio il giovane, / Suetonio, e © Dione; e del fecolo circa l’anno 
472. ferivono # Marcellino Conte, * Procopio, Caffiodoro, e Cedre- 
no ; il che ancora è accaduto nel formidabile incendio di quefto fecolo 
che poffiamo foggiugnere per il terzo, di cui le memorie recenti fi leggo - 
no in * Calvifio all’ anno 1631: Vefuvius die s. Decembris exgftuare cepit: 
dcinceps è feptem crateribus detonuit: e delle ceneri che allora piobbero 
affai lontano è teftimonio la lettera del Capitano Willelmo Brdily , ri» 
ferita 4 nel giornale de Letterati dal Sig. Abbate Nazari , da cui s'intende, 
che li 6. Decembre 1631. efendo egli nel golfo di Volo fopra l’ancore, la not- 
te intorno alle 10. ore dell’orlosio cominciò è piovere rena è cenere, € continuò 
fino alle due ore dello mattina feguente sera intorno è due diti alta fopra il 
tavolato, in modo, che la gittarono fuora con pale, come fecero la neve il 
giorno avanti, ne portarono jin Inghilterra una bona quamità e ne diedero è di- 
verfi amici. Oltre à quefta lettera , fappiamo per le altre accennate , dal 
Signor Bulifon , che in molti luoghi d’Italia, e fino a’ due fole giornate 
da Coftantinopoli furono portate le ceneri di quell’incendio : e data 
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la voragine furono balzati per aria fai , di pefo intorno è cinquecento 
cantara , e taluno portato dodici miglia lontano dal monte per la v'c- 
lenza dell’impeto, che lo fpigneva aflai più, che una bomba non è dalla 
polvere trafportata . Scorgendofi adunque', che in fedici fecoli.abbia pre- 
parate il Vefuvio materie per li due incendj già riferiti, che foli reftano 
col nome di grandiflimi in quefio tempo, e rifpondono a’ fuoli fopra le 
lapide, fino in A, argomentano, che in altri fedici fecoli precedeffero le 
due eruttazioni , indicate da gli altrettanti piani ò laftrichi di pietra fufa, 
e vetrificata, che fieguono fotto à quello delle infcrizioni da A fino in B; 
finalmente un'altro incendio prima di quefti due vomitafle il Vefuvio , 
che fembra effere altresì ftato il primo di tutti da che è formato quel 
monte, per lo ftrato C; perciocchè non hà veftigio di altro fuolo di pie- 
tra, che gli ftia fotto ; mà immediatamente dopo del tufo fuccede Y° 
acqua viva, e abbondante, da cui fembra dimoftrarfi la faccia più anti- 
ca, lafciata al globo terreftre dopo l’inondazione, e Ja mutazione inferi- 
tagli dal diluvio. Conchiudono adunque, rimanere in cotefti ordini , e 
fuoli alternati di pietre vomitate , e di terreno , adufnatovi foprà; l’indi. 
cio di venticinque fecoli in circa avanti l’età de’ Cefari , e di quelle in- 
fcrizioni, perli tre piani di pietre fufe, e vetrificate da A in C, che di- 
notano tre grandiflimi incend) del monte , e probabilmente non più, ri. 
falendo dalla età di Plinio è quante fcorfero per l’avanti fino al diluvio. 
A preparare, e concuocere la materia per quefti incendj averà la natura 
(cottante nelle fue opere) impiegato è un di prefio tanto fpazio di tem- 
po, quanto ragguagliatamente dimoftrano li due accaduti dopo l’età di 
Plinio ; cioè, fe con quefti due fi fgravò di efcrementi per fedici fecoli; 
per li trè precedenti averà vomitato le materie, adunate, non dirò già nel 
corfo precifamente di ventiquattro ; màin pochi più , ò pochi meno di 
quefto numero? e tanti fecoli appunto leggiamo nel calcolo di Varrone, 
quando efpone la Cronologia del diluvio, da noi “ già efaminata, e fta- 
bilita giufta le relazioni più degne di approvazione in tutta l’antichità : le 
quali confermare fi poffono da ciò, che diremo nel capitolo 2.5. 

Sarebbe degno delia curiofità de’ filofofi un fimile efperimento , che 
vofrebbe tentarfi ne gli altri monti di Afia, ed’America, i quali gittano 
fuoco , cioè à dire nella montagna di “ Siurpurama del Giappone ; © e 
preffo alla Cordigliera del Perù ; nell’ifola Tornate trà le Molache , e 
in altri luoghi , notati da’ Geografi, e da’ viandanti : perciocchè , fe ifca- 
vando il terreno , che fuol eflere fottopofto alla inondazione di que’ tor- 
renti di fiamme, che gittano alcuna fiata fimili al Vefuvio, ed all’Etna, 
appariflero fedimenti di materia , corrifpondente per numero , ‘e pfopor- 
zione di ftrati, così à quefti di Europa, come al periodo , che dimoftraf. 
fero gli annali di quelli incendj; confermerebbefi molto la congettura, 
che rifulta da quefte cave di Napoli. Il Borelli, grande in tutte le fue 
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ricerche, lafciò memoria di avere offervato fino à quel numero di cinque 
fuoli nella pianura , efpofta alle eruttazioni del Mongibello: e lo avverte 
un infigne letterato di Napoli, il quale ricercato di alcuna notizia delle 
infcrizioni già mentovate , e di quel numero de gli ftrati , che è lui fi- 
milmente fù noto per la relazione del Signor Picchetti, rifponde appun- 
to così. f Mi ricordo beniffimo di quartoV.S.favorifce narrare nella fua let- 
tera ; anzi certi carboni impietriti,, che fi conofcevano evidentemente effere ffati 
di abeto , involti nella terra , che poi fi era convertita in quella pietra , che 
qui chiamano di monte , e comunemente fi adopera nella fabbrica , reftarono in 
mio potere. Ma avendo fatta efattifima diligenza conN.N.N., & altri fa- 
miliari del Picchetti non me ne bano faputo dire cofa alcuna . In: quanto che 
nel cavare fi trovano molti ordini di terra , <& arena, che fuole eruttare ,men- 
tre arde, il monte , frà varj flrati di prtra fufa; quefta è cofa ordinaria, non 
folo nel noftro Vefuvio ; ma ancora nel monte di Etna: come riferifce il Borel. 
li al primo capo dell'incendio di Etna ‘con quefte parole : è Facies univerfa 
etna nigra , afpera , falebrofa, & glareis, arenifque undigue obruta 
et, & iis in locis, ubi profunda valles excavantur è torrentibus & flu 
minibus, aut ab undis marinis , apparent 'TRIA , AUT QUATUOR , VEL 
QUINQUE STRATA LAPIDEA AD INVICEM SUPERPOSITA , INTER QUA SOLUM 
FRUGIFERZE TERRE, SEU ARENZE INTERCIPITUR. Saxa illa fpumam ferri 
reprefentant, &c. Ma dalla altezza della terra trà l’uno firato., e l’altro, 
non iftimo , che con efattezza fi pofa ricavare l'intervallo di tempo , perchè 
dall'incendio, che fi in tempo di Plinio fino è quello delP’amno 1631 benche vi 
fofe tnamezata tanta terra , chetrà Pum ordine , e l’altro della pietra fufa 
vi foffero da venti piedi della terra fuddetta, {> arena eruttata in altri in- 
cendj minori, potrà effere, che in intervallo di tempo più breve fieno ftate di- 
verfe eruzioni minori, più frequenti , è più lunghe, e la terra, (warena trà 
gli frati della pietra fufa fia crefciuta più dell’altra > ForMANDOSI SoLA- 
MENTE NEGLI INCEND] MASSIMI GLI STRATI SUDDETTI . Così quefto pru- 
dentiffimo Signore argomenta con ragione , non poterfi dalla quantità 
della terra foprapofta à gli ftrati efattamente riconofcere il tempo de- 
corfo dall’uno all’ altro de” maffimi incendj ; mà concederà bene , à 
mio credere , che fe di due foli massimi incENDJ parlano le iftorie da 
Plinio al 1630, e due foli ftrati di pietra fufa s'incontrano dal fuolo del. 
le infcragioni alla fuperficie , che oggidì vefte quella pianura ; non già 
l’altezza de’ fuoli del terreno, mà il numero de gli ftrati di pietra fufa 
rifponda al NUMERO DE’ MASSIMI INCENDJ da Plinio à noi ; ( attefoche 
giudica formarfi folamente ne’ maffimi incendj gli frati fuddetti), e molto 
probabilmente debbia rifpondere il numero de’ rimanenti trè fuoli , ò 
ftrati di pietra fufa, fottopofti, al numero di trè altri maffimi incendi, 
che averanno ‘preceduto quello di Plinio : e oltre quelli non eflere 
veftigio di ftrati, nè argomento di maffimi incendj , da che il REST 
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ofa sù quella bafe . E tanto ragguagliatamente fi potrebbe dire del 
Mongibello , cheà cinque ftrati perviene con le depofte materie ardenti, 
che dallo fteffo monte fono mandate ; fe la diligenza de gli fcrittori avef- 
fe diftinto le maffime dalle minori , e. più frequenti , che non lafciano 
ftrati profondi di pietra fufa, e fe talora ne formano alcuno, come, dell’ 
incendio accaduto nel 1694. riferifce il Signor Bulifon , quefta fufione 
è pochi piedi eftefa in larghezza . Del Vefuvio è rimafta più certa la 
diftinzione de gl’incendj, che meritano il nome di maffimi ; perciocchè 
io ritrovo ne gli trè incend) già defcritti dell’anno $2.del 471. e del 
1631. effere ftato avvertito da gl’iftorici, che leceneri, portate dal ven- 
to, e dall’impeto della fiamma, caddero la prima volta fino alle fpiag- 
ge d’Africa, di Egitto ; e di Soria, come ferive Dione: 4 Kai roans Ivo 
da2sy 7 Te Hpusadyioy @ Tòs Tlopriovs, Év Fedrew TÙ Guine dutis nadapers, HareXa= 
E° TOTQUITI Yèp ri rage novs Eyivero, Got dr auris fndeuir @ € A'oggniv » Zu 
quer, @ és Atyurmw , érinde È & és rl Poulo , & mv Te atpa TÙv UrÈp auris 
driicere 3 € ev iiniov dresntace, CIOÈ » e due città intere Ercolano , e Pompej 
( di quefta faranno forfe le lapide Pompejane , le quali però faranno 
ftate eftratte prima del 1689. fe furono quelle , di che parla il Signor 
Baudrand ) flendo la di loro moltitudine affifa nel teatro, atterrò. Mà la 
copia delle ceneri fù tale, e tanta ; che parte pervenne in Africa , in Soria, 
e in Egitto, e parte ancora cadde fopra di Roma, e ne fà riempinto Paere sì 
fattamente sche ofeurò il Sole. Della feconda eruttazione maflimadel 471. 
Marcellino Conte ci lafciò fcritto : ; Vefuvius mons Campania terridus, 
inteftins ignibus aftuans exufta vomit vifcera , noftenifgue in diem tenebris 
incumbentibus » omnem Europe faciem minuto contexit pulvere . Hujus metuendi 
memoriam cineris Byzantit annuò celebrante ottavo idus Novembr. E finalmen- 
te della terza nell’anno 1631. abbiamo intefo le ceneri pervenute in co- 
pia gramde fino alla Macedonia dove ftava il naviglio , che le raccolfe 
Oltre à quel più che hà fcritto così di quefta , come delle altre erutta 
zioni dell monte il Signor Antonio Bulifon nella feconda parte delle fue 
lettere memorabili, e nella relazione dell’incendio, feguito l’anno 1694- 
4 Non mancherebbero altre offervazioni da fuggerire circa il racconto 
de’ giganti; mà poco più d’iitorico fi puole aggiungere in quefta parte 
à ciò ; che raccolfe Teodoro Ricchio nella dotta orazione , ch’è pub- 
blicata di frefco alle ftampe dopo le annotazioni di Luca Holftenio fo- 
pra di Stefano . E perciò l’averla accennata varrà più, che ii riportarla 
meno che intera in quefto compendio. 

Effendo contrafegnata in cotal guifa la terra , e coniata , per così 
dire, la medefima teffera militare, mercata col nome di loro origine, 
e con le medefime tradizioni, de gli antenati ,, e di tutta l’età preceden- 
te, laquale trè di effi mifurarono interamente col vivere , ? fù diftri- 
buita a’ capi delle famiglie proflimamente nati da quella fola , & che tutti 
) 6 #1 con- 
pini LI ORE ALE 

bh Dion.eplt. lib.66.pag.756. è Marcellin. Com. in Chron. edit. è Panvin. pag 66. 


hè incumbentibusaddit fo. Lucius in notis Ms: in cod. apud me. 
_& Sup.cap.18, k Sup.cap.17. num. 3. 6. &e. 


n e ri 


252 Di EGO A! .TeErR 6A 

confeffano prefervata unicamente dal caftigo univerfale dell’ acque. Por- 
tarono feco gli ‘ ftromenti fimili dell’ arti prime, # i tempi, e le ca- 
gioni proffime de facrifici, e così fatte memorie, le quali dopo quaran- 
ta fecoli d’intervallo. paragonano affieme con maraviglia, e riconofcono 
in conto di fegni, e di taglie corrifpondenti il Giappone, e la Grecia ; 
I America, e l’ Egitto; l'Italia, e la China. Il confrontare de’ teftimo- 
ni, ritenuti in difparte, che fuol effere la regola di verità per i giudici, 
baftevole à dare ultima fentenza di morte, e di vita, d’infamia, di li- 
bertà , di poffeffo, e che in fomma bafta à difponere con ragione delle 
cofe più care à noi trà le umane, farà per mio avvifo , fufficiente argo- 
‘mento à riconofcere l’iftoria di quefti tempi; e ad appagare l’appetito 
naturale d’indagare la verità, in niuna cofa fovverchio, fe ubbidifce à ra- 
gione. Imperciocchè fi può riconofcere affai facilmente la vanità di ciò 
che aggiungono di favolofo alle notitie veraci gli idolatri e i poeti. Ciò 
che fù verò trà i racconti delle nazioni è univerfalmente accennato nelle 
origini di ciafcuna: e ciò,che aggiungono diloro invenzione, fempre riefce 
particolare, e per lo più feco trae con temeritàil’affermazione di qualche 
fatto ftravagante, e impoffibile a fuMfiftere con gli altri, che approvano, 
e fommamente contrario alla proporzione , all’ ordine , e alla coftan- 
za della natura, che riconofcono. Nell efame della iftoria facra fi vede- 
rà, quale impegno porti con fe chiunque afferma miracoli per .il pafla- 
to ”: Egliè tenuto infieme à rifpondere profezie per il tempo prefente, 
e per l'avvenire; acciocchè una legge di verità , che Dio impreffe nella 
natura, nulla eecezione foffra fenza autentica dichiarazione della difpen- 
fa: la quale in pruova de’ paffati miracoli, cioè di tali caratteri, che non 
sà formare P’artificio della natuta, è tenuta à dimoftrare vaticinj, verifi- 
cati di prefente, e da verificarfi per l’avvenire : cioè cifere della mano 
ifteffla, che tocca più di là del mondo. 

Mà di ciò non è luogo à trattare in quefta parte dell’opera, che hà 
per foggetto le pruove , non più che naturali, di quanto fcrive. Era ne- 
ceflario bensì di riflettere à quefto impegno , per convincere di menzogna 
le favole di coloro ; che fi efentano foli, per un fognato miracolo , dal 
diluvio: quali fono i Chinefi; è che introducono fimili sforzi fopra na- 
tura nelle gefta degli antenati. Perciocchè non sì tofto affermano virtù, 
ch’ecceda la naturale per le memorie paflate ; che già nafce contro di lo- 
ro il diritto indifpenfabile, conceflo dalla Providenza all’obligo della ra- 
gione , à fine di riconofcerla: il quale è di efiggere profezie da quella ifto- 
ria, che affermi per fua pruova i miracoli. 

Ora che il tempo, e la narrazione de’ venti fecoli, già defcritti, pare 
baftevolmente ridotta in compendio, potremo inoltrarci à riguardare la 
terza deca de’ fecoli, che fuccede. 
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Immagine Vigefimaprima. 


1 Coftellazione di Orione, che fi vede nel marmo, lavorato 
ne’ tempi di Commodo, in cui fi rapprefenta il globo 
celefte, gli afterifmi, c’1fito delle fifle intorno è quel 
fecolo. Si conferva nel Palazzo Farnefe in Roma. 

2 3 Dalle medaglie de’Fenici, pubblicate dall’Eminentifs. Si- 
gnor Cardinale de Noris nell’Epoche de’Siromacedoni 
differt.s. cap.g. 

4 Dalle medaglie Romane della gente Petilia appreflo 
Orfino. 

$ Dal medaglione de’ Pergameni, pubblicato dal Morelli. 

6 Dalla medaglia de’ Tiri appreffo Vaillant nelle Colonie. 


CAPITOLO VIGESIMOPRIMO. 
Monarchia de gli Affirj: Regno de Sicionj; 
e loro fuperftizioni. 
SEC OTO AK 
durazioni del Regno Affiro, e del Romano furono 


confiderate da S.Agoffino , come Camone Cronico , ò mix 
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Sura de’ tempi da quefto al di lui fecolo: e gli altri principati ri= 
guardò come appendici di quefti due: I. Cronologia dell’I mperio 
di Afria per xiti. fecolt dalla origine fotto Nino al termine in 
Sardanapalo. III. Fatti di Belo, padre di Nino, e fua confecra- 
zione, ed immagine trà le Shelle col nome di Ollo. IV.Vittorie, 
e morte di Nino, e fucceffione di Semiramide. V. Mura di Babi- 
lonia , da coftei edi ficate , delle quali rimangono oggidì le veffigia. 
VI. h mmagine di Semiramide, cfpreffa nelle medaglie di Afcalona, 
che la rapprefentano con Decreto, fua madre VII. Tudicj, che di 
Là rifultano per l'antichità, de gli Foni , è Faoni, anteriori per 
cinque, e più Secoli a gli cibi Foni. del nipote di Ellene, e con- 
forme al parere di Giofefo, e de Padri ; benche colffaria. ad al- 
tri moderni ferittori . VIII. Dione, dla creduta madre di Ve- 
nere, talora Ver enere. pis ci A mede di fr che Deereto, 0 Ater- 


Mr velato cla nomi , che alludevano al vlt ri IX Sf pruova, 
cofei appartenere è quefto fecolo xxi. del Mondo. X. L’ anti- 
chità di Afcalona confronta con la Cronologia de fatti rappre- 
fentati . XI. Nomi della dea Siria, è Semiramide, cangiati in 
quelli di Jana, Juno, Dione, Diana : e corrifpondenza di e/fî 
con quello de Faoni di Grecia , e del Giano d’Italia. XII. Il 
tempio di Giove Belo, alzato da Semiramide in onore del mari- 
to defonto se da lei confacrato , fervì di offervatorio celefte è gli 
aftronomi . di Afiria, e di Caldea , e viene figurato con Immagi- 
ni , tratte da medaglie di ‘Pergamo, € di Roma , che ne’ templi 
è Giove dedicati in quefte Città fembrano dimoftrare la imita. 
zione di quello di Affivi ria . 


I. SAN- 
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ANTO AGOSTINO offervò , che la Monarchia 
de gli Af&ir}, di cui ora fpiegheremo l’inftituzione 
trà le memorie di quefto fecolo, allora urtò nel fuo 
termine , quando il Regno di Roma fpuntava dal 
{uo principio. E perciocchè tanto quella in Orien- 
te, quanto la Romana nell’ Occidente fuperò di 
gran lunga ogni altra potenza ; anzi puotero gli al- 
tri Regni nominarfi appendici di quefti due ; quin- 

di è, che ftimò bene fervirfi di eli , come di mifura più acconcia è pa- 
reggiare la durazione di que’ ventiquattro fecoli , ch’erano fcorfi tra i 
tempi di Nino , ed il fuo : perche appunto circa il mezo di quefti manca- 
va il Regno di Afliria, e nafceva quello di Roma . « Duo regna cernimus 
(così egli ne’ libri della Città di Dio) longè cereris proveniffe clariora Af{Y- 
riorum primum,deinde Romanorum,ut temporibus.ita locis inter fe ordinata,atque 
diftintta. Nam quomodo illud prius, boc pofterins ; eo modo illud in Oriente, 
boc in Occidente furrexit . Denvigue im illius fine bugus initium fuit . Regna ce- 
tera,cetcrofque reges velùt appendices iflorum dixerim. A noi pure, che cer- 
chiamo di ripartire con infigni accidenti le iftorie de’ principati, fembra- 
no quefte due Epoche del regno d’Affiria, e dell’Imperio di Roma eflere 
le più acconce d’ogni altra, per alzare nell’animo quafi due mete di que- 
flo tempo , circa le quali {1 aggiri quanto di notabile è intervenuto ne’ 
venti fecoli, che rimangono dal vigefimoprimo del Mondo al quarantefi- 
moprimo, ch’è quello di Augufto. 

II. La durazione del Regno di AMfiria da Nino , in cui cominciò, è 
Sardanapalo , col quale termina , abbraccia tredici fecoli . Così + Giufti- 
no,  Eufebio, e “ Santo Agoftino trà gli antichi: e © Petavio con la 
{chiera de’ moderni Cronologi. Egli è vero , che appreffo / Ctefia fi 
legge il numero di quefti anni 1360. s fecondo Africano 1484. ed in Vel- 
lejo 1700. ridotti da Lipfio à 1240. ed Orofio li raccorcia à 1164. Mà la 
differenza nafce per lo più dal computare tra” Monarchi di Affiria Belo, 
che veramente fondò il regno folamente di Babilonia , come fopra fi è 
detto . Per altro quafi tutti convengono in ciò, che Nino , e Semirami- 
de, fondatori , e ampliatori quella Monarchia , viveffero in quefto feco- 
lo, vigefimo avanti di Augufto . \ 

II. Le azioni di quefti due Principi, deferitte da Diodoro,e da Giu- 
ftino ridotte in compendio, fono le feguenti. © Dopo la morte di Belo , il 


figlio 


amanti 


. 


it] 


e ana i n 


S. Auguft. de Civit. Dei lib. 18. cap.2. 

Juttin. lib. r. cap. 2. 
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figlio Nino per nuova cupidigia di fignoria moffe guerra @ vicini , e domò i po- 
poli, rozi ancora, ed inefperti à refiftere, fino a’ confini di Libia . Continuando 
nella poffeffione , fermò la grandezza dellacquiftata fignoria . Si vede dal- 
la i Cronaca Aleffandrina , che per legare maggiormente i popoli al fuo 
fervizio con l’introdotta fuperftizione , confacrò il padre Belo ; la imma- 
gine del quale , da? Perfiani fù collocata frà le ftelle, dove i Greci ia con- 
fervarono col nome di Orione. In fatti quefta coftellazione s'intitola an- 
cora x Arione, Apewr quafi Marziale: ed Orione, come gigante,e pugna- 
tore fortiffimo, e cacciatore celebre viene defcritto da ‘ Igino, e da Ger- 
manico , e dagli antichi commentatori di Arato , là dove parlano dello 
Scorpione . Tali dimoftrano coftui la clava, Ja fpada, e gli ornamenti,co’ 
quali viene rapprefentato in atto di aflalire il Toro vicino. Quetti carat- 
teri di cacciatore, e di pugnatore,e quella prima fpecie d’armi roze,qual’è 
la clava, e la fpoglia di fiera in luogo di fcudo , moftrano l’antichità del- 
la immagine, e le convenienze con quella iftoria , molto bene offervate 
da” Voflio nel primo libro della idolatria . Si vedono ancora aggidì 
confervari que’ lineamenti nel globo celefte di marmo , anticamente in- 
tagliato ne’ tempi vicini à Commodo, e che tuttavia fi conferva nel Par 
lazzo Farnefe di Roma . Noi perciò in pruova di quella itoria rappre- 
fentiamo ” la coftellazione di Orione : intorno à cui la fantafia de’ 
Perfiani, imitando i Caldei, e gli Affirj, difegnò la immagine di Belo, pa- 
dre di Nino, la quale dagli Orientali #: fù detta 4yroa Chefil, ch'è quanto 
‘125 Chafdi, cioè Caldeo, ò Indovino . Vedial cap. 30. num. 25. 

IV. Confacrato in tal guifa il padre , {i diede Nino è profeguir le 
vittorie: e come dice Giuftino, #7 poiche egli ebbe vinto quelli d’appreffo, ra- 
gunate le forze fue, pafsò è gli altri più poffente . Ed effendo ciofcuna vittoria 
di appreffo iffromento di quella, che doveva feguire , fozgiogò i popoli di tutto 
l'Oriente : e l’ultima guerra fù con Zoroafire Rè di Battro: il quale fi dice, 
che fi il primo trovatore dell’arte dello indovinare: e che trovò prima diligentif- 
Simamente il principio del mondo, 6 il movimento delle felle. E morto quefto, 
morì Nino, lefciando dopo fe Ninia {uo felivolo , e Semiramis fua moglie è. 
Cottei di fuddita, che prima fù, divenuta conforte à Nino , prefo dalla 
virtù, che dimoftrò nell’affedio de’ Battriani, e dopo rimafta vedova, al- 
zò prodigiofo fepolcro al conforte, alcuni ftadj lontano dalla Città capita- 
le, ch'era in riva all’Eufrate. 

V. » Diodoro defcrive la mole sù le relazioni di Crefia , e di que 
Macedoni, i quali dopo fedici fecoli con Aleffandro fcorfero PAfia: e ri- 
porta le mifure magnifiche della Città, e delle Torri, delle quali afferiva 
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rimanere à fuoi dì le veftigia. Noi altresì rifappiamo da’viandanti del no- 
ftro tempo, e fpecialmente dal ? Signor de la Boulaye, che mifurò un 
edificio di mole prodigiofa , trè leghe difcofto dalla moderna Bagdad , 
ò Babilonia : à cui egli con que’ del paefe attribuifce il nome della fa- 
mofa Torre di Nembrot ; mà attefo l’eccidio di Babilonia , e di Ni- 
nive , e le mutazioni ftraniffime , che hanno fatta per quaranta e 
cinquanta miglia trafportare l’abitazione , e fabbricare affai lungi dal- 
le ruine di quelle antiche Metropoli dell’Afia la moderna Bagdad ; non 
{i puol accertare > fe fia la ‘l'orre accennata dalla Scrittura , ò pure una 
delle Torri di Ninive antica , defcritte da Diodoro . Qualunque foffe 
però la fabbrica ; di cui oggi rimane in piedi così ammirabil vettigio ; 
ci è fembrato indizio baftevole, e pruova di quella ittoria , che fpetta al- 
fecolo di Semiramide. 

Diodoro ferive, che quefta Regina magnifica fondaffe le mura del. 
la {ua capitale con tanta profufione di opere, e di materia , che il recin- 
to giraffe ftadj rrecentofefflanta:e pervenifie laltezza à numero eguale di 
piedi, con tale ampiezza per largo , che vi correvano fopra liberamente i 
cocchi, tirati da fei cavalli. ” Nel mezo della Città ( fono parole dell’ifto- 
rico ) creffe à Giove Belo un tempio , la di cui grandezza nè gli ferittori per 
antichità , nè memoria veruna ci conferva diftintamente . Quefto fi sà , che 
per lo maravigliofa fva altezza i Culdei fi fervivano di effo per offervare le 
ffelle,così dalla parte di Oriente,come da Occidente. In capo al tempio trè fta- 
tie grandi nalzò , di Giove , di Giunone, e di Rea. Quella di Giove an- 
cora fi conferva > ed è lunga piedi quaranta , e pefa mille Talenti di Babilonia. 
Rea, di pefo eguale, fiede in fesgio dorato: e due Leoni le ftanno accanto ver- 
So le ginocchia : e di più alcuni ferpenti di argento , ciafcuno de’ quali pefa un 
talento . Il fimolacro di Giunone è vitto in piedi, e pefa ottocento talenti . Sie- 
gue è defcrivere gli orti penfili, e l’altre fingolarità , che refero quella 
Metropoli uno , e forfe il maggiore de’ fette miracoli della terra . Cre- 
dafi pure, che ambizione de gli fcrittori abbia talvolta aggiunto gran- 
dezza, € pregio all’opere di Semiramide. Le veftigia però , che rimango: 
no, è le offervazioni aftronomiche di Caldea, da T'olomeojcitate , come le 
più antiche, e le più diligenti, dirnoftrano chiara teftimonianza di quella 
infigne potenza, e della fua antichità. 

VI. Noià fine di rapprefentarla con la figura, abbiamo delineata Se- 
miramide, traendone l’immagine dalla medaglia de gli Afcaloniti, riferi- 
ta + dall’Eminentiffimo Noris nell’Epoche de’ Siromacedoni: nè l’abbia- 
mo variata in altro, che in figurarla fedente. Vedefi ornata di ftola, che 
gli fcende fino a? piedi, la quale * Diodoro attefta, che da lei apprendef: 
fero i Medi,e Perfiani : avendola di tal forma inventata quella prudente, 
e valorofa Regina, perche lafciafle libero il maneggio dell’armi, quando 
volle feguire alla guerra il marito : e ritenutala già regnante , acciocchè 
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convenifle per la novità della ufanza tanto à gli uomini, quanto alie 
femmine per togliere in tal guifa con l’onorata apparenza della comu- 
nicata dignità nel veftire la invidia, e la novità del comando, per Pavanti 
meno proprio del feffo, condannato à ubbidire . A’ tempi di Semiramide 
proffimamente riportafi la legge di Egitto, per cui, al dire di Sincello ri- 
ferito da « Marshamo appunto in quetto fecolo quarto dopo il diluvio 
eusdi tas quudinas Buomeias Yépas ex 3 fu ftabilito , che le femmine avellero 
Ponore del Regno: il che pafsò ad altre nazioni, riferite dallo fteffo erudi. 
tifimo fcrittore, che le compendia con que’ verfi di Claudiano; 
Medis , levibufgue Sabais 

Imperat bic fexus, reginarumque fub armis 

Barbarie pars magna jacet . 
L'ornamento del foglio è quello ftefflo, che fotto a’ piedi della Regina fi 
vede nella medaglia fopradetta del Mufeo Lazara, celebre in Padova: in 
«cui eruditamente riconofce * l’Eminentifftmo fcrittore Peffigie di Derce- 
to, madre di Semiramide, e trasformata in quel moftro, mezo femmina, e 
mezo pefce: di cui fi fecero un’idolo gli Affiri, e i Fenici, e lo comuni- 
carono ancora è gli abitatori di Cipro, e di Citera, fi come egli {piega per 
le autorità di Luciano,e di Paufania, offervate dal R.P.Arduino , nomi- 
nando l'una Venere, Faltra # Atergatide, e Dione. Figura que fuper Der 
cetum fto, Semiramidem illius filiam prefert, Nini regis Affyriorum uxorem; 
unde <> finiftr coronam tenet; vel ipfa fortaffe Venus exprimitur, que celeftis 
cognomine vocabatur, de qua Pavfanias in Atticis fcribit, uti obfervat V.C. 
Hardisinus pas.77. Veneris caleftis delubrum + banc primi bomines Affyrii co- 
luerunt: d quibus Papbir in Cypro acceprum facroram vitun cum Pbanicibus, 
«qui n Paleftina Afcalonem urben incolunt : Pleenices cum Cyiberiis communi- 
carunt + Un'altra offervazione foggiugne Voffio intorno al nome di Se. 
miramide, e delle colombe, dalle quali finfero effere ftata nutrita . Ap- 
porterò le di lui parole, molto proprie à rendere più chiari gl’indizj delle 
Htorie , che fiesuono; perciocchè accennano la dilatazione de’ figliuoli 
di.Semo.per PAfia, e la difcendenza de glfoni primi, ifim'ora non molto 
efplicata da quelli, che intefero dichiararla. 4 Doeinfantia Semiramigis boe 
eft legere apaudicundem Diodorum . Ait, cam è matre , prinfquam in aquas fe 
daret precipitem, delatam effe defertum in locum: ubi columbarum vis nidula- 
vetur, atque ibi occultò educatam, ufquedum cam domum fuam recepit Simma, 
qui liberis carebat . Regiorum is jumentorum magifler crat : {> credo Simme 
vox cadem, ac Sem. Credibile eft enim, pofteros sami Patriarche nomen fuis 
Subinde liberis impofuife . Unde (> Semus Delicaòn fcriptor ( Atbeneus, Apol- 
lomi Scholiaftes , Etymoloens). Ait porrò Lucianus Semiramidem è columbis 
mutritam in deferto . Quodific interpretor, columbarum carne paftom . Nili fa- 
bule occafionem prebuerit vocabylum Semiramis : quod Syra dicituw linua 
columbam /ignare . Nam cur mimas femine nomen cjufmodi datum creda- 


mus, quam viro impelitum ch nomen Jona: quod Hebreis itidem columbam 
notat? 


« Marsh. Chron. Can. fed 4. pag. 67. A x. Card. Norisubi {upra. 
z CtefiasapudStrab.& ex bis Vollde idol.lib.1.cap.23. a Vofkdeorig.idollib.1.cap.23» 
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sotat? Ex bis verò non obfcurè ratio elucetscur ut mater Derceto in pifcem, ita 
filia Semirami: in columbam dicatur commutata. Sic enim Ovidius in q.Metam. 

<> dubia eft de te Babylonia narret 

Deceti, quam verfa fquamis velantibus artus 

Stogna Paleftini credunt colniffe fizgard . 

An magis , ut, fumiis illius filia pennis, 

Éxtremos aliis in turribus egerit annos. 
Hinc etiam origmem arcefsunt , cur Syri {> pifcibus abflineant , d> columbis. 
Nam bosori boe datum ajunt Dercetàs, {> Semiramidis ; quia illa pifcis , bec 
columbe fisuré coleretar. 

VII. [La offervazione di quefti noini, è di quelle figure, fatta per due 
fctittori di tanta autorità, apre via non oftura, benchè per avventura non 
miclto nota, alla derivazione de gl’foni primi dall’Afia, che pare ad alcu- 
no de’ più modetni ferittori, non eflere tanto antica, quanto 4 Giofefo , e 
dopo di lui ‘ Eufebio,S.Epifanio; S.Girolamo, e preffo che tutti gli auto» 
ri di que’ tempi, e del noftro la giudicarono , in dedurre quel nome da 
Javan, che di Noè fi nipote, e nacque di faphet. “4 L’erudito commen- 
tore de’ marmi Arundelliani notò con taccia di puerile, e di ftolta;non 
che di meno falda, quella fentenza: e attenendofi forfe ad Erodoto(lib.7. 

| pag.413) volle, che il nome d’ioni, comunicato è terre, ed a mari, veniffe 
da Ione figliviolo di Xuto, e nipote di Ellene, di cui l’età cade non pri- 
ma del fecolo quinto dopo il prefente ; al quale noi ancora riportianzo 
que’ Principi. Mà non intendiamo già fottoferivere la correzione, e l’opi- 
nione di lui; anzi per confermazione della prima, e comune fentenza de” 
Padri affermiamo con il celebre e Bocatto , dovetfi altronde ricavare , e 
da fecolo anteriore à quello di Xuto la denominazione de gl’Ioni,ò Iaoni, 
come li appella y Omero . Oltre gli argomenti , che fi poffono leggere 
nello fteffo Bocarto, noi crediamo apportarne la fesuente dimoftrazione, 
Il Regno di Ellene,e la venuta di Cadmo fpettano à wna medefima 

età, leggendofi notato  nell’Epoche di Paro il cominciamento del prin- 
cipato di Ellene fotto l’antîo di quell’era MCCLVILé la venuta di Cad- 
mo fotto il MCCLV.,non più che due anni potteriore:ed in confesuenza 
Jone,ed Acheo nipoti di Ellene, fe preftarono il nome à que’ luoghi,non 
puotero ciò fare avanti di Cadmo;coetaneo dell’avo loro. Ota 4 Strabone 
riferifce,che gli Aoni ò Iaoni(fe dobbiamo férivere il nome come fi lesse 
in Omero), e el’Ianti abitavano la Beozia prirna,che Cadmo arrivaffe: HS 
cuv BosTiaympateror È vo CapCdror Guerra Advar,® Teutainos în TÈ Euwle TETNANIPEVA 9 
È Anéyor è Vovraw: Elra golvimes Egovoi pera KaSvov}&c. cioè: La Beozia primie- 
ramente fù abitata da’ barbari Aoni;se Temmici,erranti da Sumio;e da’ Leleoi, e 
da gl’Fantise Paufania foggiugne,che gl’Ianti furono cacciati per i Fenici, 
condotti da Cadmo;e per conceffione di quefto principe vincitore gli Ao- 
n vinti,e fupplichevoli, rimanefitro nel paefe già fuo,affieme con gl’iftefli 
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Fenic]. # KaSov 3 @ iis Dowixey sparids ereASOVSNS , uaxn vundertes ci È Vavres 
ds Tlò vinte Tlu érepropuiviv éndibparsovei + ms È Aovas 6 Kad\uos ywouevovs inéras 
natmueva: C' divauinives To0s Voluéw dar, cioè à dire : Effendo colà pervenuto 
Cadmo con armata de’ Fenicj, gl'Ianti vinti in battaglia , la feguente notre 
Fuogirono ; ma gli Aoni fatti fupplichevoli permife Cadmo, che fi reftaffero, e 
Lilciò, che mifti rimaneffero co Fenicj. Come adunque puotero i nipoti di EI- 
lene portare i primi quel nome d’Ioni nell’Attica, quando Strabone , e 
Paufania ci afticurano , che avanti Ellene l’abitarono gli Toni, ò Taoni, 
ed Aoni, da Strabone appellati barbari, e primi abitatori di quel paefe ? 
E fe bene * Paufania narra, che avanti de gli Aoni abitaflero ivi gli Ec- 
teni di Ogige, e crede gli Aoni effere nativi di Beozia ; con tutto ciò da 
Strabone non fi difcofta in ciò credere ; attefoche gli E&eni di Ogige fo- 
no gli Aoni medefimi , che di Afia minore vennero in quefta fpiaggia: 
e derivano da faphet, è Giapeto , come dichiareremo nel fecolo XXIII 
al num. 4. e s. Molto più antica adunque fi è l’era del nome Ionico, e 
Taonico , che non fù la difcendenza di Ellene: e le congetture dimoftra- 
no, che dall’Afia minore con gli E&eni di Ogige fia quel nome paflato 
in Europa . 

VIII. Confermafi tutto quefto dalle fuperftizioni di que’ popoli di 
Afia minore , e di Ogige, onde noi conduciamo in Grecia gli E&eni, e 
Iaoni ; perciocchè in quelle rifuona affai chiaramente l’Ionico nome, e 
con eflo le memorie più antiche dell’Afia grande , e fpecialmente quelle 
di Semiramide, e di Atergatide, ò dea Siria, di là portate per i Cureti, 

- © Cariin Creta, e nelle ifole, molto prima, che Ione di Xuto poteffe 
| preitare il nome alle regioni di Attica , e di Beozia. Certa cofa è, che 
la dea Siria, cioè l’idolo femminile più antico di ogni altro nell’Afia , fù 
riconofciuta coi nome di Venere celefte in Pafo, e in tutta Pifola di Ci- 
pro da que’ Cureti, che dalle profiime fpiagge di Afia minore portarono 
le prime empietà di quel culto ne’ tempi di Giove terzo ; à cui perciò 
diedero per balj, e nutricatori i Cureti, e Venere per figlinola , corren- 
do il fecolo XXII: fi come noi riferiremo / nel feguente capitolo, e fi 
come fù offervato pur dianzi nella efplicazione delie medaglie jin Afcalo- 
na coniate . Ora fe noi ricerchiamo da’ Greci il nome di Atergatide ò 
Derceto, madre della di loro Venere, che appreffo # Tullio è la terza 
( benche un’altra ne apporti da Tiro,à coftei fuperiore,col nome di Aftar- 
te), rifpondorio, che fia Dione: e perciò Venere fi appella » Dionea ap- 
preffo i poeti. Anzi da ° Ovidio la fteffa Venere vien detta Dione, il che 
offervano icommentatori è quella favola de’ Fafti, dov’egli defcrivela 
cangiata in. pefce nello sfuggire di Tifone le infidie : e pruovano , che 
non tanto la madre, quanto Venere ifteffa debbia chiamarfi Dione: fi 
come 
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“come gli Aflirj confufero ? talvolta la madre Atergatide con la dea Siria 
di lei figliuola ; onde argomentafi effere una fola deità , e fuperftizione: 
e fol tanto denominarfi ora madre ; or figlivola , perchè un popolo in 
riceverne il fimolacro dall’altro venerava la ftatua efemplare quali madre, 
e produttrice della fua copia. Dione adunque fi è il nome di quette Ve- 
neri, ed Atergatidi, di Pato , di Fenicia, edi Siria , ricopiate dalla pri- 
ma di Affiria , detta Celefte , in cui adorata fi Semiramide: à cui più 
ancora fi converrebbero gli attributi di Venere , quando di lei foffe fta> 
to vero quel nome difonefto , che gli rimane appreffo Diodoro per lere- 
lazioni dubbiofe di un certo 7 Ateneo. Vediamo quale origine ftia na- 
fcofta fotto quel nome. 

Dione in linguaggio de gli Orientali vale lo fteffo, che dea colomba: 
perciocchè Am fi compofe da due voci orientali *9 Dai, ovvero Di, che 
appreflo eli Ebrei è uno de’ nomi d’IppIo, da cui ricavano quello di Oxs 
i Greci, e Deus i Latini,e dall’altra voce parimente Ebrea, cioè Man Fo- 
na, che firende Colomba ; onde il compofto 319 Dijona raccorciato in 
miv9 Diona, che è la Dione Venere , farà lo fteffo , che dea colomba. 
E ficome narravano Erodoto, e Diodoro, chiamarfi colombe dal nome 
dell’idolo le prime facerdoteffe, che da’ Fenicj , ed Afiatici portate furo- 
no luna in Tebe di Egitto, l’altra in Dodona di Grecia , e feco reca-. 
rono gli oracoli più antichi, e perciò i Dodonei coftumarono di nominar 
colombe le femmine ; così non è maraviglia , che per gl’iftefli riguardi il 
nome comune alle femmine di Afia , e proprio dell’idolo comprendefle 
ancora gli uomini , che l’une, e l’altro portarono di Fenicia nell’Afia 
minore, e d’Afia minore nell’Attica: e ciò tanto più agevolmente, quan. 
to che il nome di 1 For, e di  Favan (che avverte * i Bocharto fcri- 
verfi con Ie medefime lettere de gli Ebrei fix comunemente ufato da gli 
nomini d’Afia, nominandofi colà Fona , Favan, Fon, e 7a0; onde puo» 
tero non che gli Aoni, ò Iaonidi Grecia , màl’Ionio , e il fanus anti. 
chiflimo dell’Italia trarre così bene il fuo nome, è dal padre , ò dal ca- 
pitano, è dal idolo, come vogliono che quattro fecoli dopo lo ricevefle- 
ro da Ione di Xuto gli Attici, e le colonie , oltre Egeo portate da’ 
di lui popolari. Anzi, fe attendiamo il commentario di Vives nel cap.10. 
del 15. lib. de Civit. Dei,dov'egli afferma che Jonico foffe uno de’ figlioli 
di Noè perito di Aftronomia , di cui non parlano le facre lettere, mà 
altri fcrittori, vederemo eziandio la cagione della reggenza deli’ anno , 
che i Latini deferirono è Giano. Vedefi adunque eziandio nelle fuper. 
ftizioni prime de gli Iaoni, e Dodonei, come riputaffero fondatamente 
Giofefo , ed i Padri, da favan, e da Dodanim aver prefo il nome loro 
due popoli, molto prima, che Ione di Xuto portaffe in Attica , e preffo 
alla Frigia la comunicazione di quella voce : à cui non niego, e nel 
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fecolo.XXVI.egli non abbia preftata qualche eftenfione per fue vittorie, 
e per fue colonie (e così interpreto il fentimento di Erodoto); mà giu- 
dico altresì non aver data la prima introduzione, e l’origine :la quale fpet. 
ta in parte alla fuperftizione di Semiramide, introdotta in quefto fecolo 
XXI, ediramata in Creta nel proffimo , che fuccede : fi come farà ef- 
plicato verfo il fine del feguente capitolo. 

IX. Aggiungo in pruova dello appartenere Dione ò Venere Siria à 
quefta età, che « dalla favola ella viene deferitta in atto di fuggire le in- 
fidie tramatele da Tifone: cioè da colui, che noi abbiamo già riconofciu- 
to per Semo nel capitolo 18. al numero 4. ed al 5. e dicui fappiamo dalle 
facre lettere , che il vero culto di religione' confervafle, e tramandafle 
intero à fuoi pofteri, mentre gli empj figliuoli di Cham; edi faphet fi 
diedero ad introdurre l’idolatria: e che fopraviveffe cinquecento anni al 
diluvio, cioè à dire trafcorreffe oltre alla metà di quefto fecolo vente- 
fimoprimo del mondo, in cui morì Semiramide , e da gli AMrj fù confe- 
crata. 

Concordano adunque co’ nomi,e col tempo delle perfonei fatti veri 
di Semiramide,celati nella favola di Derceto, e Dione, cioè à dire l’intro- 
duzione dell’ idolo di Semiramide fotto i vocaboli di Derceto, dea Sira, 
Dione, Atergatide , e Venere; e il vigorofo contrafto di Semo, e de’ 
figliuoli à fine di tener lontana dalle fue terre quella empietà: la quale 
forfe allignò in cafa di un altro Semo più giovane, e diverfo da quell’ 
ottimo patriarca : fi come giudica * Voffio , quando leggein Diodoro, 
che Simma fofle ricettatore, e padre adottivo di Semiramide, abbando- 
nata, ed efpofta dalla madre infelice alla difcrezione della fortuna. 
. X. E tanto bafti aver detto per efpofizione di ciò , che da noi fi fi- 
gura = nel foglio di Semiramide, con la immagine di Derceto fua madre, 
ricavata da più medaglie della Città di « Afcalona, nella di cui fonda- 
zione abbiamo nuovo argomento diquefte azioni. Perciocchè dimoftra 
Y Eminentiffimo Noris, chea’ tempi di Giofuè cioè 1500.€ più anni avan- 
ti la redenzione quefta Città già otteneva filoi principi: e in quella età 
Ione figliuolo di Xuto non era ancora venuto al mondo, fi come rica- 
vafi dalle inferizioni di Paro. Se adunque Afcalona riconofce le origini 
della fuperftizione di Semiramide , e di que’ nomi, che accompagnano 
prima che Ione nafcefle; e fe di ciò ferbano ancora oggidì chiara tefti- 
monianza le fue medaglie ; pare che gran torto abbia fatto alla propria 
erudizione il commentatore de’ marmi di Oxford nel deridere è come pue- 
rile je ftolta la fentenza di Giofefo , e de’ padri. Mà perche ognuno rico- 
nofca nel fonte la origine di que’ nomi di dea Colomba ò Dione nav 
è Derceto, e Atergatide , e Venere, e dea Sira, apporteremo so due 
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Voff. de orig. Idol. lib. 1. cap. 23. 

Fig. num. 3. 
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medaglie tra le molte più di Afcalona ,che pubblicò, ed efplicò © 1° Emi 
entiflimo Autore dell’ Epoche de’ Sitomacedoni: una delle quali porta 


nent 
il fimbolo della colomba ; 1 altra quello di Dercero; ed ambedue la figura 


di Semiramide . sh 


- 


di ss S- 


XI. Nè fi lafci'già di avvertire, 4 che in fronte di quefta regina è fcol. 
pita la figura della Luna crefcente, appunto in quella medaglia , dove 
non è la colomba: credo è fine, che fi ravvifi lo fteffo nome di quefto ido» 
lo Dione, che da latini fù riputato diverfo, quando l’ appellarono 2iars, 
mà non già da © Nigidio appreffo Macrobio,il quale accenna effere ftato 
il medefimo: pronanciavit Nigidius Apollinem Fanum effe  Dianomque Fa- 
nam, appofita D litera, que fepe 1 litere cauffa decoris apponitur; ut re- 
ditur, redbibetur, redintegratur, &» fimilia. Si come adunque da &°8 /s 
ch’ è mafchile dell’ zomo fi fece NUN /J2, che dinota la femmina con ag- 
giungere la finale m, così di } For, e 7avan per aumento confimile fi 
forma î19 Fona ò Favana, femmina infieme,e colomba appreffo de’ Sirj 
e Fenicj, per ciò , che fi avvertì con Erodato, e che fi riconofce ne 
Leffici Ebrei, e 7uro ò Fana, ò Diana al parere di Nigidio ; quale no- 
minarono la Luna i primi abitatori d’ Italia ; che al diloro condottiero, e 
principe attribuirono quello $ di Janus: onde ò per grazia della pronun- 
cia, Ò per aggiunta di attributo divino {î°°1 Dio Mm Dione cioè deus Fa 
nus, dea Fena, dea Funo, è Deaia è Diana formarono, e rittennero 
più conftantemente de’ Greci, à cagione della minore frequenza di com- 
mercio con gli Egiziani, autori! di nove cefimonie, e di nomi di dei, co- 
ine offerveremo nel decorfo di quefta deca . 

Ecco adunque altri veftigj del nome Zonico dovunque il mare lo por- 
ta: non fenza qualche probabile congettura, che poffa da quefti uomini 
averlo tratto # la voce pr Fom, ò 7a0m la qualeà gli Ebrei fuona mare 
è Occidente: non effendo radice più vicina nè vocabolo più accommoda- 
to è fignificare i lidi dell’Ionio, fcorfi da figliuoli di Javan, SO: da 
gli Ianti, e da’ Iaoni, e il fito in riguardo alla Paleftina: ed effendo già 

noto 
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noto à ciafceuno che la Venere de Greci è de gli Occidentalie detta figlia 
del mare, e viene dalle fpiagge della Fenicia dove ancora fi vuole avver- 
tire con Stefano , che la Fenicia ifteffa anticamente fi detta JOS.. #4 
suanero È È down i 102. Era chiamata ancora la Fenicia FOS > e Fonio 
dicevafi il mare , non folo circa PItalia ; mà eziandio per tutta la fpiaggia 
da Gaza fino all’ Egitto # : Exe 3 C' ASosE 6 Tomos xéaros 9 70 dro Lalis 
pixgis AlyurTa» L'omi yap ii Pala crancitoy dro Tss , Cav txsra rANISIOV Vv TY cindvi. 
Nominavafi ancora Adria l'Fonio feno ,da Gaza fino all Egitto. Imperciocchè 
Gaza chiamavafi Fone da Fo, avendo per lo più nella immagine il bue. E fe 
in Italia Giano fi dice avere accolto Saturno , e quefti fabbricata la città 
da fe nominata Saturnia ; altresì nella Fenicia eredono , Saturno efsere 
ftato fondatore delle più antiche città di quel tratto Tonio, cioèdi #4 Bi- 
blo, e di! Berito . Ed ecco gli altri nomi della regione efpreffi nelle 
nelle medaglie della dea Sira, ora con la figura della colomba s ora con 
l'immagine della Luna: cioè con quel modo di ferivere ,, # che fù proprio 
delle nazioni di Afia, prima del propagarfi trà efse l’ufo di lettere: ed era 
di figurare quel corpo, il di cui nome più fi accoftafse à quello della per- 
fona;ò della cofa rapprefentata: fi come quivi ofserviamo, i nome di 7012, 
ò ana, proprio di quefta dea Sira , dipingerfi più tofto, che fcriverfi, 
con il carattere della Luna , e con l’immagine della colomba. Mìà farà 
tempo di ripigliare l’efplicazione dell’altre parti , da noi propofte nella 
figura di quefto fecolo. 

XII. AHa regina Semiramide, che fta in atto di comandare 1° ere- 
zione di alcuni edificj # facciamo porgere da due Principi il difegno del 
tempio di Giove Belo: traendo il penfiero , e le fisure da un’altra me- 
daglia di Fenicia, data in luce dal più volte lodato Signor ! Vaillant, in 
«cui la Colonia di Tiro, volendo efprimere la propria fondazione , rap- 
‘prefentò la regina Didone in atto di confegnare il dif&gno della medira- 
ta città ad alcuni perfonaggi di condizione . # Quanto al tempio, da 
noi figurato; benche di quello di Belo in Affiria non abbiamo imma- 
gine alcuna , ò veitigio ; con tutto ciò ci è paruto di poterlo rapprefen- 
tare con il frontifpicio del tempio di Giove Capitolino , di cui refta il 
difegno nelle medaglie della famiglia # Petilia apprefso l Urfino , e di 
efse gli originali fi cuftodifcono in molti gabinetti di Europa. Percioc- 
chè fe bene non rifappiamo, fe da gli AMrj fofse tramandato a’ Roma- 
ni; con tuttociò vi è grande argomento di crederlo: efsendo adorate in 
quello di Roma nelle tre nicchie , ò celle di Giove, di ssa e di 
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Minerva due delle tre deità, venerate in quello di Affiria , che ° Dio- 
doro nomina Giove, Giunone, e Rea. Che fe in luogo di quefta ter. 
za prefero i Romani Minerva, nume che fembra venire di Egitto 
per ciò, che fà. detto nel capitolo quinto » contuttociò non toglie 
P argomento della derivazione , che refta ne gli altri due idol! , e 
nel numero ternario di quelle ftatue . Oltre di che, ci avvifano.? 1 
viandanti è ci defcrivono varie veftigia di templi, rimafte in Perfia, 
le quali nella forma e ne’ colonnati rafflembrano al capitolino me- 
glio che ad altra fabbrica dell'Egitto. " Nel baflo rilevo, che adorna 
il bafamento incominciato , e rapprefentato nella figura al numero 
quinto abbiamo efprefla la fiatua di Giove giovine , eretta fra quelle 
di due fiumi, come ftà in un medaglione di Pergamo, delineato 
dal diligentifiimo Sig. Morelli nella tavola prima , numero terzo, e d° 
ambi i lati ha il fole, e la luna; fimboli tutti che fi adattano al 
Giove de gli Affirj, / adoratori non meno, che offervatori di que” 
pianeti in quello ftefflo tempio (fia di Babilonia , ò di Ninive) fitua- 
to trà i due fiumi, come gl’iftorici lo defcrivono, e fopra di cui alzarono 
loffervatorio celefte, di cui fi è parlato già con Diodoro: il quale an- 
cora ne avvifa, che la ftatua di Giove Belo eretta nel medefimo tempio 
da Semiramide ftava ritta in piedi , come fi vede in quelle medaglie, e 
noi fimilmente efprimiamo nella figura . E fe bene il Morelli faggia- 
mente determina dinotare i due fiumi del medaglione il Celino, ed il 
Cezio, vicini à Pergamo nell’ Afia minore paflarano di quefti tempi le 
principali fuperftizioni , e forfe allora che Nino Paggiunfe al fuo im- 
perio ; non ci è fembrato alieno dal prefente luogo , e dalla pruova di 
quefte memorie l’impronto , e’l paragone di quel monumento . » In 
lontananza abbiamo rapprefentate le mura altiflime della città di cui le 
ruine tuttavia , fi confervano, ele pareti del tempio , alzato nel mezo 
di quello da Semiramide , con gli Affirj , e Caldei , che fopra di eflo 
per varj ftromenti di Aftronomia ftanno offervando le ftelle . Trà que- 
fte abbiamo eletto di efprimere * i pianeti di Venere , e della Luna, 
fotto i nomi de’ quali era in Oriente adorata Semiramide, come fin ora 
fi è dimoftrato. 

La confacrazione della regina , e la pretefa cognazione trà lei, e 
Venere, e I° altre fuperftitioni fin qui narrare , fono riportate più 
abbondevolmente da # Diodoro, e da Luciano : è fi potranno leg- 
gere copiofamente rapprefentate nella efplicazione , che ftà per im- 
primerfi di un medaglione di Lucilla , con gli altri del mufeo Cor- 
raro , già noto all’ Europa per le incomparabili qualità dei dottif. 
fimo Senatore , che lo adunò con generofa magnificenza , e per 
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la frequente menzione, che di effo fecero gli eruditi antiquarj del no- 
firo tempo: e fono accennate dall’autorevole penna del Sign. Vail. 
lant nella efpofizione di bronzo fimile, già impreflo dal’Illutt. de Camps 
degno per le ifteffe virtù, e condizioni di paragonarfi à quell’ otti. 
mo Cavaliere , cuitanto negli ftudj affomiglia , e nella grandezza dell’ 
animo » 


Imma: 


4 Vaillantinnotisad Mufgide Campso 


Immagine Vi 


nr = 


gefimafeconda . di 


== == SE A SL 


1 Coftellazione dell'Aquila, prefa dal globo celefte . Vedi 
Bajero . 

2 Medaglia di Trajano,pubblicata dal Triftano in Plautilla. 

3 4 6 7 8 Dalle medaglie de gli Argivi, e dialtri popoli 
della Grecia, appreffo Golzio, e ne’ mufei. 

Dalla gemma antica appreflo l’autore, e dalle medaglie di 
Giuliano Apoftata nella iftoria Bizantina , e ne mufei 
frequente , 


CAPITOLO VIGESIMOSECONDO: 


Regno degli Argivi, e de’ Cretcfi, dell’ifole, 
e delle fpiagge del Mediterraneo » 
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GIU MENTO del regno Argivo, ed erezione del Cre= 
A tele. II. Figura di queffi regni, tratta dalle anti» 
che medaglie. III, Diffinzione di due Inachi necefe 
Saria nel regno Argivo, IV. ed efpoffa da Igino , ben- 
che ancora non avvertita da gl'iBorici s e da’ Cronologi , V. Ilpri- 
17 sal da mo 
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moImaco, fondatore del regno Argivo , venne di Egitto, /? come 

Sembra dimoftrare il di lui nome: VI. e viffe nel fecolo XX. do- 
po la creazione con Egialeo, Rè de’ Sicionj: de’ quali ff accenna 

l'etimologia , e fi difende l'antichità contro i dubbj di Marshamo. 

VII. Deve fupplir? la cronologia , el numero delli Rè Argivi, 

riferiti da Eufebio per fentenza di Caffore, accrefendo Puna , e 

l’altro con le notizie, dateci da Paufania, da Apollodoro , e da 

Tgino . VIII. Occafione dell’anacronifmo , e confufione delli due 

Inachi, Tritavo, eTrinepote: il fecondo de’ quali viffe nelfine 

del fecolo XXI, e nel principio del Juffeguente. TX. Efplicazio= 

ne della figura, che rapprefenta gli ffati principali del Pelopone- 
So, cioè X. de’ Lelegi, XI. de’ Meffenj, XII. de’ Sicionj, XIII. 
de gli Arcadi: XIV.e nellIfole proffime quello de’ Cuveti in Can- 
dia XV. fotto Giove Cretagene, difcendente da Ammone , cioè da 

Chamo. XVI. Memorie di queffo Giove rimafte nelle medaglie, 

e nelle coffellazioni . XVII. L’età di lui fpetta al fine di quefto feco- 

loXXII : e il regno fé rende celebre per ilcommercio conl'Egitto, 

e con i Fenicj. XVII. Quale pruova delle ifforie di queto mi- 
gliajo terzo de gli anni del Mondo rimanga nelle coftellazioni , 

difegnate da gli offervatori del Cielo avanti l'età di Omero . 

È L governo di Monarchia , introdotto già nell’Egitto, 
)I e nell’Afia, e di là portato in quella penifola di Eu- 
ropa , che poi fù detta Peloponnefo da Egialeo 
primo Rè de’ Sicioni , fù infinuato nel corfo di que- 
fto fecolo vigefimo fecondo in altre parti della ifteffa 
penifola, ed in alcune dell'ifole più confpicue nell’ 
Egeo , e nel Mediterraneo . Mà i due regni più 

nominati , che in quefto fecolo ottennero aumen- 

to, odintftituzione , furono quello degli Argivi nella Morea, e de’ Cu- 
reti, ò Cretefi in Candia. Il primo è celebre per la Metropoli di Argo, 
che diede il nome di Argivi à tutti i popoli della Grecia . Il fecondo è 
chiariffimo pet i natali dell'ultimo Giove, da cui Efiodo difle venire ire- 
gnanti, come dalle mufe, e da Apolline i cantori, e fuonator' . 

a Ex yap Movrday è € éwiConov A'roxmores 

Adpis dadi farm Éri Kira,  ndaoasazi 

En 3 Ars Cagimnes. 

Perciocchè fono in terra i 

D'Apolline l’arciero, e dalle nove 

Suore cantori, e citaredi ufeiti ; 

Mà i regnanti da Giove. 
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Di ambedue qnefti Regni apportiamo le figure , tratte da lavori degli 
antichi, tuttavia confervati , e le pruove dalla fpiegazione , che foggiu- 
guiamo . 

II. Rapprefenta quefta immagine ‘ la figura di uomo , fedente fopra 
i faffi di una fpelonca , in atto di tenere con la deftra uno fcudo , e con 
la finiftra una verga,ripiegata nella fommità à guifa di lituo augurale de’ 
facerdoti, ò di pedo paftorale de’ fatiri, e de’ fileni: la quale figura ftà ap- 
preffo « di Golzio in una medaglia de gli Argivi. Da noi folamente fi è 
aggiunta la lettera prima dell’Alfabeto A, nello feudo : la quale fi vede 
incifa con un Delfino, e con il remo nell’altre monete degli Argivi me- 
defimi 4 appreffo l’ifteffo autore . Accanto è queflto uomo fedente abbia» 
mo figurati due giovani, ‘ l'uno de’ quali doma un cavallo , tenendo il 
freno con la deftra mano , e alza con la finiftra lo fcudo , in cui fi ve- 
de la lettera A:S l’altro in abito militare impugna fimilmentejuno fcudo, 
notato con la lettera figma de’ Greci =: ed £ altri fcudi fono gittati per 
terra con varj fimboli, che fpiegheremo . # Di rimpetto fi vede Io figlia 
d’Inaco, fopra il Toro,in atto di paffare fu'l lido, avendo già tragittato il 
mare. E più da lungi fi fcopre # Giove bambino fopra di un globo, 
fituato nell’ifola di Candia , ftendere le braccia al Cielo ; quafi attenda 
l’ambrofia, colta dall’Aquila, e riportatagli dalle fette colombe, le quali 
i poeti trasformarono nelle Plejadi, fi come P Aquila ancora fituarono trà 
le ftelle; ond’è, che noi pure nella £ figura efprimiamo quefta coftella- 
zione, che fi vede , così difegnata fu'l globo Farnefe ne” tempi di Com- 
modo, avendo altresì trattta la figura di Giove bambino dalla medaglia 
antica de’ Cretefi appreffo ! Triftano , e quella d’Io m dalla gemma del 
noftro Mufeo riferita di fopra nello fpiegare la immagine 19. Ora vedia- 
mo, come quefte figure ci efprimano l’inftituzione de’ Regni di Argo, € 
di Creta, e di altri principati de’ Greci, e primieramente come fpettino è 
quetto fecolo . 

III. Del Regno de gli Argivi,e della età d’Inaco ritroviamo appref> 
fo i Cronologi così varie opinioni,che forfe non s'incontrano altrove più 
differenti ; mà raguagliando le fucceflioni de’ principi col teftimonio de 
gli iftorici, e de’ genealogi più accreditati, fi vedono confrontare mira- 
bilmente col tempo, da noi attribuito alla fondazione di que’ due Regni, 
cioè col fecolo xx.dopo la creazione. Avvertì ? Eufebio, che gli eruditi, 
e celebri autori Clemente, Africano,e Taziano credettero contemporanei 
Mosè, ed Inaco : e provò contro il di loro parere, effere ftato anteriore 
Inaco all’età di Mosè per quattro fecoli. Videro la difficoltà di quel com- 

puto 
Figura num. 3. 
Golz. in Gracia tab. 12. num. r. 
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Fgura num.7. 2 Figura num. 4. 


Figura num. 5. i Figura num. 8. 
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puto > il dottiffimo Vives nelle annotazioni à S. Agoftino,e oltre a” mo: 
derni Cronologi , i celebri commentatori di Eufebio, e di Tertulliano, 
Scaligero », € 7 Pichena, eappellano molto difficile quella controverfia : 
à cui la diftinzione di due Inachi , ‘che fi leggono chiaramente apprefîo 
d’Igino, poteva apportare faciliffima foluzione . Noi cercheremo quivi di 
efporla; tanto più volentieri ; quanto più importante à bene apprendere 
la difcendenza , ei principati di Grecia , fi è la cognizione della fchiatta 
d’Inaco: oride non pure il regno di Argo , mà gli altri ancora più cele» 


brati, cioè di Arcadia, di Laconia, di Meffenia, di Teffaglia, in fomma di: 


quafi tutta la Grecia ebbero cominciamento . Anzi, che io giudico dalla 


| confufione di quefta genealogia, e de’ fuoi tempi eflere nato il fofpetto di 


alcuni autori, che reputarono favolofi i Rè Sicioni, benche * Eufebio li 
defcrivefle da Caftore,e ‘ Paufania dalle origini di quello fato, avute di 


‘ bocca de’ riazionali; più informati delle iftorie de’ loro antenati ; e perciò 


il reftituite al fuo ordine i principi, e tempi Argivi , ferve à liberare dal 
difcredito di finzione ciò; che rimane di vero ne’ Sicioni, 
IV. Dué Inachi adunque conofee Igino, l’uno figliuolo dell'Oceano, 
e padte di quel Forofieo; di cui Valtro fù nepote con l'ordine, che fi di» 
mmoftta per l’albero da noi quivi inferito, e ricavato fedelmente da Igino 
al nuinero 143., € 14$., e in parte ancora da Dionifio Alicarnafleo nel 
1. libro delle fue iftorie, da Paufania al libro 2. e dal 2. di Apollodoro. 
Egli è vero, che Paufania di uni folo Inaco (che fù il primo ) hà fatta 
imenzione; mà fi riconofce il fecondo Inaco in quel perfonaggio, che egli 
nomina Criafo, e Fafo ; mentre di quefto afferma eflere figlia Io, rapita 
dal principe ) # è Cretefe, ò Fenicio ; che appellano Giove : la quale per 
cotifentimento de gli altri Greci è detta Inachide dal padre, Sti rg nià 
Inaco;fecondo di quefto nome trà gli uomini della fua ftitpe, à cui s'at- 
tietie, come figliuola , giufta i racconti non folamente de' due , mitologi 
Igino, ed Apollodoro, mà eziandio per il teftimonio delli due celebri ifto» 
rici * Erodoto, € Diodoro. i 
Oltre à ciò; che fia neceflario diftinguere due Inachi nella ferie de” 


principi Argivi , l’utto abavo al fecondo , e venuto di Egitto in Grecia, - 


l’altro al medefimito abnepore, e nato nella Morea, fi fà manifefto dal ne- 
me di Argivo; che all’uno di efli fù; attribuito , riputandofi primo Rè di 
Argo da » Eufebio, e da tutti Cronologi : * quem primum Argis regnaffe 
Greci prodiderunt. Il nome di Argivo , e di Rè di Argo non può in conto 
alcu» 
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Eufeb. in Chron. 
Paufan.Ilb.2. pa g-94- 
Herodot. lib.1. fub initium. 
Hygin. fab.143. & Apoliodor.lib.r. 
Herodot. initio lib.1. & Diodor.Sic.lib.y: num.6e. 
Eufeb. in Chron. ex verfione Lat.S.Hieron. num.1 60. 


Eufeb. ex verfione Scaligeri in anim adverfì adecuindim Eufeb: pagir1z. 
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i} rc, Argivi, difcendenti da INACO I.; tratta da Igino, da Dionifio Alicarnaffi Do 
i lai da Paufania , e da Caftore ; riferito da Eufebio, > 270 


° CEAN o Egiziano » Ò fia Chamo. Vedi pag.496. 
dii Re 1 IN ACO I marito di Archia , venuto di Egitto pag.271: 
ti pr" Di coftui fi dice » che trà mortali foffeil primo à regnare. Igino: Regnò per 


I I | 
35. s.Eufeb. Niobe PA Care Rè Sparto Rè Ezialeo Rè di Egialea 
Li | de CARI degli SPART. 


fgo 7. Coftui ottenne CRU ARGO, marito di Evadne nel princip. 
KCADIA, e denomi- del Sec. XXII, dà il nome al Regno, e 


lafgia la Egialea. Da a’ popoli ARGIVI. Regna anni 70. Euf 
Ù Ri RÒ Arcadi, — POP I 5 9 


R.s. Criafo. di Paufania, R.6. Pitasito d Igino; 

ni: fia ò Bafo d’Igino regnò che da Pauf. è detto For- 
| Aezio fratello anni 54», e toccò il bante marito, di Calli- 
e —__ Sec.XXIIIL roc: regnò anni 35» nel 


di Sec. XXIII. 

LA: |. Criafo è confufo con il figlinolo di Triopa» o) À 
îegue R.8. da Iginodetto INACO II. econs Bara 4 

"o fratello di Triopa: di cui Pavfania narra; che 

e urne , € fi a divenato Padres | 
e er lui degli Emonii , Teffali rc. 


I 
R.7. Triopa Rè de digo II. Ariftoride 
| gli Argivi nel Sec. 
XXIII.regnò an.:46» 
È - pe ‘ Da Euriftabe Da Oreafide moglie 
ECI, Vedi day impe |'econda, al dice 

SRG dello fteffo Igino 
uu a ii 


Rag INACO IL. Igino, che da Paufan: 


i Pelago IIL, è nominato IASO; e da Eufeb. fù tralafcia- 
«di cui parla .to. Ebbe per moglie Argia: di cui nacque 
| Igino IO; rapita da alcuno de’ Principì Fenici ; ò 


Cterchi detto Giove, à cui partori 


Latis | 
Epafo» che viffe nel Sec. XXIII. e XXIV. 
SE cnc ciato per | CARENE VRARBBBBSSISTABIEN GG iN EDLLe 
A ( i, LEGE >. Belo ‘ Libia 
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alcuno convenire all’Inaco primo, figlio dell'Oceano , € padre di Foroneo. 
| Perciocchè fe Argo nipote di Foroneo fi quello, che fabbricò, e diede. il 

nome © alla Metropoli, e “ alla regione Argivas in qual guifa può dirfi 
Argivo , e Rè degli Argivi il proavo di coftui,; 4 Morto 95, anni avanti, 
che il pronipote cominciafle è regnare , € denominare Argivo il fuo po- 
polo, per la relazione da Eufebio,che ciò apprefe da Caftore? Anzi fe i Greci 
riconofcono e Foroneo ,_ come il primo de’ mortali à regnare; 10 quale 
guifa poffano dire Inaco padre di Foroneo Rè Argivo; quando il nome, 
e la dignità regale ebbe principio folamente dal figlio ? Mà conviene all 
incontro e nome Argivo , € dignità regale ad Inaco fecondo;il quale del 
Rè Argo è figliuolo. E veramente non poffo non maravigliarmi , che 
abbiano trafcurato di avvertire un teftimonio. così aperto "Igino tanti 
{crittori, i quali hanno confiderato Panacronifmo , che commettevafi in 
torno all’età d’Inaco , e che turbava per molti fecoli la retta ordinazione 
de’ tempi. ne 
V. Ora vediamo come all’ordine di età, e di generazioni , da no! die 
moftrato, confentano gl’indizj della etimologia, e de fatti, attribuiti all’ 
uno, ed all’altro delli due {nachi, da noi dichiarati. ide 
Del primo Inaco, figliuolo dell'Oceano , diciamo effere ftata patria 
PEgitto. ‘Tutta la ftirpe è lui proffima fuona nomi Egiziani, € Fenicij 
perciocchè f Api fà Fidolo principale di Egitto . 4 Oceano è nome che 
anticamente davafi al Nilo ; Foronco è quello de” Faraoni, come appreflo | 
faremo oflervare ; £ Care è Sparto fono di derivazione Fenicia, come il 
Bocarto avvertì; e Niobe, è Nioba pajono proffimi à Nobab , nome di 
uomo venuto di Egitto, eà Nebo, così nominata da’figli di Ruben, paflati 
fimilmente di Egitto nella terra de gli Amorrei , trè fecoli dopo al pres 
fente, come leggiamo ne’ Numeri al cap.32: Mà fopra tutto il nome ftel- 
{o d’Inaco è ftato già dimoftrato del P.Bonjour, nell'opera da noi più 
volte lodata,eflere tratto da parole Egiziane . ‘ Egli offervò, che MAMA 
Incachn, ò Innacbu MNM voci proferite da Faraone Rè di Egitto n° 
torno à quefto fecolo xXII. ò nel principio del feguente XXI. del mon 
do ( giufta il computo della volgata), mentre efponeva il fogno mifterio» 
{o à Giufeppe, vengono trasferite da’ facri interpreti con ‘proprietà: Ecce 
vipa graminofa, ecce paftus paludis:e di là giudicò trarfi con molta ragione 
ii nome d’Inaco fiume : fi come trae da ma Porotb ; proprio del» 
le giovenche di Faraone il nome r6prs, attribuito alla giovane Io, quan- 
do i poeti la fingono ufcita dalla riva d’ Inaco in forma ancora di gio- 
venca. Nam & Ivagis lo cigtri mopris tovsa , &e. Inachis Jo edbue Vin 
tula 
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5 S.Auguft. de Civit.lib.18. cap.6. 

c Paufan, lib.2. pag.112» . sà 
d Ex Chron. E nfebii n 

e Hyginus. Vide fup.cap.I + NUmM.IL pag.:227» 

ÎÉ Ho rodor, Diodor, e a PogtS? 

£ Diodor.lib.1. num.12. i 

& Bochart. par.2. Geogr. fac. lib.1.cap.7. & cap.23. codeni Lib. 

è P.Bonjour differt.de nom.Jofeph.Patr.pag:25» 


272 DECA HI. IMMAGINE XXIII 
rula exiflens celebratim @ Mofcho in Europa verf. 44. ubi notandum el, 
uod Greca vox vropris s que vitulam fonat , aptè refpondeat Hebraice 

nima , que boum Pharaonis elit . Mà fe conviene il nome di Innachu 
ecce paftus paludis , ecce ripa graminofa , alle fronde erbofe , ed a’ pa- 
fcoli del fiume Inaco, nulla meno è confacevole ad Inaco , che vi ap- 
| prodò; imperciocchè noi vediamo i primi abitatori di Grecia avere tratto 
il nomè da’ lidi, e dalle fponde, alle quali sbarcarono . Così Atteo voglio- 
no che fofle detto £ da «ri , che fuona la fpiaggia, da lui pofteduta nell’ 
Attica;ed Egialeo , vicinifimo di età al primo Inaco ( tanto che A pol- 
lodoro lo crede di lui fratello) dicono avere tratta l’appellazione da alizios, 
che vale lido, perciocchè fondò il primo feggio ne’ lidi della Penifola, da 
effo poi nominata Egialea. E vuol quivi notarfi, che a’ colli Argivi del- 
la regione d’Inaco fi attribuifce il pregio de’ pafcoli ancora dal ” poeta 
Callimaco: i 

Kai yep dé agurò Te, € addisw VSara uiZas 

AEG goplamv Traxos GE chio» 

Mifto d’oro , di fiori Inaco Donde 

Trà pafchi, e coli erbofi aurà fue fponde . 
Onde à ragione li nomi del principe del paefe, e del fiume riferifcono 
à pafcoli abbondanti 1’ origine di {ua appellazione . Finalmente il figlio 
del primo Inaco diceli Foroneo , di cui narra * Igino: qui primus morta- 
lium dicitur regnaffe: e vi confente « Plinio, chiamandolo il più antico Rè 
della Grecia: antiquifimum Grecie regem: e ? Paufania defcrive, che fofle 
comunemente creduto il primo di tutti generato in quel luogo da Ina- 
co fiume: doporia év Ti VI TUTI VivSU pot Trax) sun tvdpa , divà ny erorajov 
raripa eivas popeve:-Foroneo in quella terra effere flato il primo:ed Inaco,non uomo, 
mà fiume, effere flato padre è Foroneo.E foggiugne,che fofle altresì il primo 
à ragunare in forma di città gli uomini, vagamente fparfij;onde Foronico 
tù detto illuogo,in cui prima fi congregarono:e 7 Plinio forfe per ciò attri- 
buì à gli Egiziani P’inftituzione di Città, e di governo regio, contraponendo- 
fo allo ftato popolare degli Ateniefi: inffituerant regiam Civitatem AEgypiii, 
popularem Attici. Non vi hà d’uopo di molta perfuafione, nè di fottigliez, 
ze grammaticali, à fine di riconofcere nel nome di Foroneo vepards uomo 
Egiziano di origine, e primo trà i Greci à regnare, il titolo di Faraone 
nyna Phbarabo , refo proprio de’ primi regnatori di Egitto; onde ancora 
moftrano venire i Piromi di” Erodoto in quefti fecoli appunto della terza 
Deca del Mondo, che noi defcriviamo. L’affinità del vocabolo , e la cofa 


ifteffa attribuita con quefta voce a’ fuoi primi Rè dall’Egitto, e Nn co- 
onia 


alare 


en 


ten 


 Srrabolib.9. Stephanus, Clemens Strom.1. Tatianus orat.contra Grasos. Tzezes Euftathius 
comm.in Dionyf.Meurs de regno Att. lib.: ‘cap. 
£ Apollodor. lib.2» 
m Callimach.in lavacr. Palladis verf.49, 
Hygin. 243. 
Plin. lib.7. cap.56. 
Paufan. Corinth.lib.2. pag.1rz. 
Plin. ubi fupra. 3 
Herodoc. lib.2. num.248. 
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lonia Foronica di Egiziani, approdati in Egialea , parla baftevo!mente da 
fe medefima in favore della efpofta derivazione. Il primo adunque delli 
due Inachi, e per attinenza, e per i coftumi di regno, introdotti in Egia- 
lea, ad imitazione di quello , che fù il primo d’ogni altro conofciuto da’ 
Greci, come offervammo nell’efporre l'origine delle monarchie., fpetta 
al vigefimo fecolo dopo la creazione , 

VI. A queltempo.altresì vuo! riferirfi lo fteffo Inaco, ancora per il 
riguardo di convivenza , che da gl’iftorici antichi gli è attribuita affteme 
con Egialeo. Si toccò alcuna cofa di un tal confronto nella efpofizione 
del fecolo xx, al numero 6. mà non farà fuor di luogo l’apportarne quì 
nuovamente qualche argomento , che infieme darà contezza della ftirpe 
di Afia, e di }apeto propagata per favan in Egialea. L’ Henniges , auto» 
re diligentifimo,giudica il Regno di Egialeo cominciare dall'anno 1874. 
del Mondo, e terminare nel 1925. € quanto alla di lui ftirpe,la riferitee 
à favan, figliuolo di Japeto, e nipote di Noè, onde fono gli Ioni antichi, 
detti ancora Aoni , € Jaoni: e dalla abitazione di coftoro nella penifola 
deriva il nome di Sicioni | * AEgialeus Rex Sicyoniorum, ortes, ut credibile 
eft, ex pofteritate Favan, filii Japbet, nepotis Noe, à quo Fones ommes originem 
ducunt . Fic primus cum Ionibus velinguens littoralia (unde fortè nomen acce- 
pi) minoris Afia loca, venit in cam terram, que è Pelope; Tanrali filio,poftca 
Peloponnefas , ab hoc vero Aegialia, ut eft apud Tbeocritum Eidyllio 32.€& 
Homerum Hliad.6. difta ch , d» regni conftiruit, quod deinceps Sicyoniorum 
nominatum eft, vel (ut Greci putant)aro ris ciùvor, quia celebris Dt artem 
fisulinam ca regio fuit , vel (quod vero fimilius et) à 737 Sacham idelt 94 
habitavit $ Cw 30 ideft Ton. Lones enim primi banc terram inbabitarunt: unde 
fe etiam miroySovas nommarunts ficut Co Paufanias in Corintbiacis bun AEgia- 
leum durx3ord facit. Regnare ibidem incepir anno mundi 1874. defiit anno mun- 
di 1925. Siegue à difporre per albero genealogico la ferie di que” principi. 
nominati da Paufania,e ad aggiugnere gli anni del regno loro, numerati 
da Caftore appreflo Eufebio, cominciando da quefto Egialeo è Zeufip- 
po per mille anni in circa di durazione, attribuita à quel governo da quafi 
tutti gl'iftorici . Sò che l’erudito * Marshamo hà pofto in dubbio il re- 
gno di Egialeo, e de’ fiicceffori numerati da Paufania; perciocchè non sà 
intendere, come Foroneo abbia potuto crederfi da” Greci il primo è re- 
gnare, quando concedafi , che Egialeo ducento anni prima fondafle prin- 
cipato in quella fpiaggia, à cui fù dato riome di Sicionia . MA che la die 
ftanza dell’uno all’altro Rè fia di due fecoli,giudica egli dimofitare in tal 
guifa. Per fede di Caftore Rodio appreflo di * Eufebio,dal regno d’Ina- 
co al’approdare di Danao fcorfero trecento ottanta quattro anni : e no- 
tandofi l’arrivo di Danao ne’ * marmi di Paro all’anno 72. dì quell’Epo= 
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Vide fupra cap.20. 

i Geneal. tom.1. pag.159. 

Marsham în Can. Chrom. pag.16.in procate/teve, 
In Chron. elitario 
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ca, ch'è quanto dire fu! principio del fecolo 26. del mondo ( il che ri- 
ceviamo noi ancora, e feguitiamo nel cap.26.) non può cadere il regno d’ 
Inaco, e di Foroneo in altro tempo, che nel fecolo xxtt. dalla creazione 
quando già due fecoli prima di quella età., fecondo ciò , che fi è detto. 
Egialeo, dominmavajtrà Sicioni. s 
VII. Procederebbe il difcorfo;fe la fomma affunta di Caftore fofle inte- 
ra, e non più tofto manchevole di molte età. Quel computo di 384.anni 
diregno da Inaco è Stenelo di Crotopo,come Caftore numera,ò pure à Da- 
nao, che dicefi averlo cacciato, altro non è , che una fomma raccolta de 
gli anni, attribuiti  ciafcuno de’ principi Argivi : de’ quali è manifetto 
che trè fono ftati ommefli da Caftore,cioè Inaco fecondo, ò fafo di Pau- 
fania, Agenore, e Gelanore: i quali fe aveflero per tanti‘anni regnato & 
quanti fi eftefe il governo di molti îde gli antenati : cioè di Foroneo 
che per 60. di Argo , che per 70. e di Criafo, che per sq. viflero nel 
principato; fi vede, che preffo è due fecoli interi doverebbono effere ag- 
giunti all’Epoca de gli Argivi, troncata da Caftore : ed Inaco verrebbe ad 
effere contemporaneo di Egialeo , quale è riconofciuto da Apollodoro , 
che lo giudicò fuo figliuolo. Nè fi può negare, che Jafo, ò Inaco fecon- 
do abbia regnato; perciocchè Paufania diligentifimo nel ricercare, e de- 
fcrivere ogni faffo (per così dire) di quel paefe, non che ogni regia, e cu- 
riofiffimo delle genealogie de’ principi della Grecia chiaramente affer- 
mò, che Crotopo figlio di Agenore fuccedeffe ad Jafo nel regno. a Kpe- 
Tords d è A’yivopos ig pera l'acov tiv doxiw. Kporwroù ) Zderthes Vivitu: CIOÈ, 
Crotopo il figlio di Agenore ebbe dopo Fafo quel principato . Di Crotopo nac- 
que Stenela. Soggiugne appreflo l’efpulfione di Gelanore figlio di Stenela, 
fatta per Danao : e dalle di lui parole appare , che Gelanore ancora per 
qualche tempo regnaffe . ® Aavaos È dr Alyyrts mAévras îrl T eAdyoper riv ZPe- 
VER& TSs drroyovovs Tus A'yivopas Carineias trans, cioè: Ma Danao di Egitto na- 
vigando contro Gelanore figliuolo di Stenela impedì i nipoti Agenoridi di regnare. 
E veramente ritenendo la Cronologia, e la ferie de’ principi , quale appa- 
rifce in Eufebio, ed in Caftore, da lui trafcritto, farebbe ftato impoflibile, 
che Danao cacciaffe Stenelo , benche ciò. affermi Caftore ifteffo : il che fi 
dimoftra così. ‘ Triopa fettimo Rè de gli Argivi fecondo Eufebio,e Ca- 
ftore,viffe nel regno anni 46. Crotopo, l’ottavo Principe, gli fuccedè per 
anni 27. ed il nono è regnare fù Stenelo per anni undici, in fine de qua- 
li dicefi, che Danao lo Boglialte del principato: fi che dal primo di Trio- 
pa all’ultimo di Sterielo fi numerano appena 77. anni: fomîma, che non è 
fufficiente per mettere al poffeffo del regno , anzi nè pure al mondo 
Vifteffo Dana0, nipote del fratello, ò del zio di 'Triopa: conciofliecofache 
da Erodoto, da © Paufania, da f Apollodoro, e , da Igino ricavafi x che di 
rio- 


Paufan. lib.2. pag.112. 

Paufan. ibi . 

Eufèb. in Chrom 

Herodot. pag. t- 

Paufan. lib.2. pag.rr2. 

Apollodor. lib.z. fub init. n ‘PRA 1 
Hygim. fab.143-& 145. videarborem genealog. in prince. Decadis 4-2 nobis allatum » 
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‘Triopa ò zio , ò fratello fù Criafo, ò.fia Inaco fecondo , ò faf0 ; di coftui 
* nacque Io; e d’Io Epafo; di Epafo Belo ; e di Belo Danao. Quando ogni 
uno di coftoro avefle avuta prole nell’anno decimoquinto dell'età fua (il 
:l che non hà fembianza di verifimile, né fi ricava da iftoria veruna) , in 
fine de75.anni, Danao, ch'è il qnînto farebbe nato; e però, giufta i tem- 
xi di Cattore, fanciullo di due anni, averebbe navigato di Egitto in Egia- 
aa e cacciato Stenelo dal fuo regno. Scorgefi adunque effere tronca , € 
manchevole la ferie de’ Princigl Argivi , riferita da Caftore , fopra di cui 
Marshamo fonda l’anacronifmo fuppofto, e la fofpicione di falfità nel re- 
gno de’ Sicioni . Sisconolte dovggl quella fupplire con i luoghi accenna- 
ti di Paufania, di Apollodoro , d’Igino , accrefeendo la fucceflione de 
Principi Argivi fino à 11. Econ ciò, reftituendo i due fecoli , che reftava- 
no' fopprefli da quella mancanza a’ Principi di Argo hi accorda la convi- 
venza d’Inaco primo, e di Egialeo nel fecolo xx. ed in quello s'incontra il 
regno di Foroneo. Dopo de’ quali avendo regnato Argo rimo, denormi» 
natore di tutti gli Argivi , Jafcia il regno al figlio à Criafo, ch'è l’Inaco 
fecondo , e! Jafo d’Igino , el Piafo di Paufania , che pafsò ad abitare la 
terra ferma, e lafciò regnare in Argo il fratello Piranto d’Igino, ovvero 
il Forbante di Paufania, ch'è il fefto Rè. Indi Triopa hà il fettimo luo- 
go. Dopo di coftui, fuccedè Grotopo figlio di Agenore ; indi Stenelo ; e 
finalmente Gelanore, fuperato, € cacciato per Danao , e Lelege, che fo- 
pravennero . 2iug) ì 
© VIII. Riferifcafi adunque al fine di quefto il natale , edal feguente 
fecolo xxun1. il regno d’Inaco fecondo , Rè Argivo , avanti del Principe 
Crotopo, fuo quarto fucceflore: e fi diftingua dall’abavo Inaco , che viffe 
più di tré fecoli avanti è lui. Così reltano conciliate & le ventietà di Ta- 
ziano, e di Clemente da Inaco alla guerra di Troja, i cento icinquant’ann 
da Semiramide A lui { fe per Inaco intendiamo il fecondo) : con la mag 
giore diftanza dell’altro Inaco, primo di quefto nome ,‘ che viffe a’ temp 
di Egialeo , mille anni avanti Zeufippo , fi come à noi fembra di avere 
baftevolmente efpreflo nell'albero genealogico, ed efpofto nell’efplica- 
zione prefente, | pit 
IX: Eflendo ftabilito già il tempo del regho Argivo , fpiegafi il fim- 
bolo, che fo rapprefenta, tratto dalle medaglie iftefle de gli Argivi ytiferite 
da Golzio, e dichiarate da Nonnio. L’effigie dell’uomo fedente con lo 
{cudo, e con il lituo è riconofciuto ” da quefto erudito fcrittore per quel- 
la di Giove Milichio, adorata nella rocca di Argo detta Lariffa : e credo, 
che in ciò fiegua l’autorità di Paufania al lib.2.pag.119. La lettera A, Al. 
pha, nello feudo eflere ftata per ufanza de gli Argivi anticamente in quel- 
E° Ma c 
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b Hygin. fab.145.ex Argo, & Evadne Crinus (Criafus) Pitanthus, & Bafus nati. Ex Pirantho 
Callirhoe, Argus, Ariftorides, Triopas. Ex hoc Eurifabe, Anthus , Pelafgus, Agenor. Ex 
‘Triope, & Oreafide Xaathus,& Inachus. 

& Vide Scalig.in Animadyerfad Eufeb.pag.11. 

d Vide fupra cap.20o.num.6. 

m Initio 4. Decadis. 
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lo inferita provafi dalle è medaglie, peftaricoria di? Euftazio, ne’ com- 
mentar) fopra di Omero, e di *Leuclavio nelle note appreflo Senofonte; 
dove quefto fcrittore racconta , che i Sicioni tenevano difegnata. nello 
fcudo la lettera figma =, capitale del nome loro; ed aggiugne.ihcommen- 
ratore, che i Lacedemoni parimente portavano per fine camion la leta 
tera A, lambda, e gli Argivi l’alpha A, nominis: fcilicet. primum clementemnz 
foggiugne Nonnio: il quale ancora attribuifce con l’antotità delle mone- 
te antiche la E à gli Epidauri. E fè benedl’aggiunta di quefto carattere 
farà ftata dopo l’introduzione di lettere on ipse » fatta da Cadmo 
ne’ fecoli fuffeguenti, come fi riferirà nel:cap.26.; nondimeno , perche il 
diftintivo di quefto regno, e di molti A di Grecia è lo feudo, il-quale 
vedremo in quefto fecolo portato in Candia da’ Cureti; perciò ci è fem 
brato meglio di delinearlo con i fimboli, proprj d’ogni nazione , benche 
introdotti in qualche età pofteriore. Mà che gli Argivi dello fcudo fa- 
ceflero ciao di antichità , eruditamente fi pruova da r Celio Ro- 
digino con l’autorità di Zenobio, che riferifce effere ito in proverbio lo 
fcudo Argivo,per dinotare venerazione,dovuta ad alcuno per antichità di 
profapia . Argivo clspeo dignus dicitur ex paremia yut Zenobins feribit, de eo, 
quieximià ob generofitatem veneratione fit dienus è idque ex* Argivorum veteri 
more propagatum,quo boneflioribus pueris contribueretur bonos isyut fcutum ge- 
ftantes pompam ducerent. Siegue è ricercareil principio di quefta ufanza; e 
gli pare di rinvenirlo in Lutazio gramatico , da cui viene afferito , che lo 
feudo di un certo Evippo Rè de gli Argivi fi daffe à portare per Argo à 
colui, che nobilmente foffe riufcito in qualche cimento ; e ciò cone 
ferma con l’autorità di Callimaco . * Il Barzio nega ad Evippo il titolo 
di Rè, e corregge tanto l’edizione di Lutazio , quanto il verfo di Calli» 
maco . Però nel fatto, che riguarda la noftra intenzione , e'l coftume de 
gli Argivi, conviene con quelli autori, ed appruova, lo fcudo Argivo effe- 
re fimbolo di antichità, e di prodezza. i 
La lettera alpha incifa nello fcudo, e nelle medaglie Argive appref* 
fo Golzio , ed in quelle de gli Arcadi, delineate dallo fteffo autore ne” 
primi 4. numeri della tavola nona, fpiega il nome della patria con il ca- 
rattere capitale.Così ancora nelle infegne Romane,efprefle in alcune me- 
daglie della famiglia ‘ claudia,e della Cornelia riconofcono gli eruditi per 
le due lettere H,e P,i due battaglioni d’armati,e le céturie de gli Haftati, 
e de’ Principi: e nell’ifteffla famiglia Cornelia introduce uno fcudo,fegna= 
to con lettere C,L;nella Servilia cò la M.* Si aggiungono alla lettera A; 
un delfino,ed il remo,tratti fimilméte dalle medaglie antiche di Argo che 
fono fpiegate da * Nonnio appreflo di Golzio,come appartenenti à Nets 
tino Procliftio.Narra quivi la favola del contrafto frà Giunone,e Nettuna 
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fopra il paefe degli Argivi,e la # fentenza Inaco,di Cefifo,e di Afterio- 


ne favorevole alla dea ; onde irato NN ettuno inondò la regione . Mà poco 
appreffo pacificato ritirò le acque, ed ottenne dagli Argivi il tempio cal 

eda o Pioglift:- ttando quefta favola alla fondazione, e dl doà 
minio di Argo (che quì narriamo , ci pare conveniente di averla figurata, 
ed 'efpofiga” "0° #6? PE SR (N Alatri Le 

x ISalPefempio di quefto feudo antichiffimo di Argo , che dinota Î° 

anzianità di.quel regno , apprefeto forfe i Lacedemoni, e i Sicioni la for= 

ma, ele divife di fimil arme ne” fecoli da quefto non molto lontani: ed 

effi ancora inferirono gli elementi capitali de’nomi della fua patria, come 

fopra fi è detto, attribuendofi agli Spartani, ò Lacedemoni, che antica- 

mente erano 4 Lelegi,la lettera Lamba A, e a’ Sicioni la = Sigma per la 

fteffa cagione: Quel giovane adunque qa noftra è figura , che indica 

lo Spartano, ovvero il Lelege , oltre lo feudo fegnato con la lettera Lame 

da A, tiene con la deltra un cavallo , e ciò per alludere non tanto all’arte 

di quella nazione, quanto alle medaglie , che la rapprefentano apprefla 

Golzio. In tutte fi vede efpreffo un cavaliere , che ferifce con l’afta un 

foldato a’ piedi, armato di fcudo . Sappiamo le frequenti vittorie degli 

Spartani, riportate fopra gli Argivi, e riferite da 2 "Tucidide, e da Pau- 

fania, e l’implacabile inimicizia frà quefte due nazioni, e la oftilità perpe- 

tue, «e le incurfioni de’ Lacedemoni : ond’è , che le medaglie di quefti 

rapprefentarono Jo Spartano è cavallo in atto di ferire l’Argivo, proftra» 

toà terra: da cui percontrafegno di fua nazione lo fcudo inalzafi , fime 

bolo tanto gradito agli Argivi, che di quello folevano farii corona in oc- 

cafione di giuochi pubblici, fecondo la relazione e d’Igino . Oltre di che 

il cavallo, domato dallo Spartano, ferve ancora ‘per ifpiegare, che a’ pri» 

mi tempi degli Argivi, e de’ Lelegi non era in ufo la cavalleria nelle guer= 

re: la quale molto dopo fù ritrovata , come ciavvifa r Paufania. ‘ 

XI. La terza figura con lo fcudo g, fegnato dalla lettera = Sigma 4 
ferve à dimoftrare il Sicionio. Abbiamo veduto la indizioneti quefto 
regno preffo all’Iftmo del Peloponnefo nel fecolo antecedente : e £ a- 
vanti fù provato con l’auttorità di Leunclavio appreflo Senofonte , che 
della lettera = ornaffero gli fcudi loro nelle battaglie que’ popoli ; Gli al. 
tri fcudi, con var) merchi fegnati, e gittati confufamente per terra, {0- 
pra de’ quali s’inalza il cavallo dello Spartano,figurano altri popoli della 
Grecia, che nelle età fuccedenti accrebbero con le di loro fconfitte l'im 

erio, el nomede’ Lacedemoni . 
XII. Quefti fono i Meffeni, vicini degli Spartani, e perciò ancora ini 
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wici, , Erano da principio uno ftaro folo co” Laconi fotto il primo Ré 
Lelege. Il figlio minore di coftui prefe moglie Argiva , nominata Mef- 
fene: dalla di cui ambizione animato +. con gli ajuti Argivi s'impadronè 
del pefe, e lo denominò dalla moglie Meffenia . ‘ Il nome ifteffo , non 
che il fatto de’ Padri; lafciò à gli eredi le oftilità per retaggio , fin à tan- 
to, che nell’olimpiade igefima quarta gli Spartani {cacciarono intera 
mente i Melleni: i quali ottennero appreflo i vicini, e cognati popoli di 
Argo , di Sicione, e di Arcadia qualché ricovero. . | ; 
XIII. Gli Arcadi altresì, avanti nominati Drimodi sind Pelafgi, fu- 
tono nemici,.de’ Laconi, € confederati de’ Meffeni , de’ Sicioni, e degli 
Argiviy, e dagli Spartani furono preffo che disfatti / circa l’olimpiade 103 
con la tagliata di que’ dieci mila uomini ; detti Eparititi: ne quali confi- 
fteva tutto lo sforzo dell’armi loro Di quefti due popoli , e regni, una 
volta infigni della Morea , fono fimbolo.m li due feudi ; l'uno de’ quali 
porta imprefto il fulmine di Giove, adorato in Itome , quale {i fcorge 
nella medaglia de’ Meftenj ; riferita da Golzio ?, e fpiegata da Nonnio ; 
l’altro hà per imprefa) la cicala, che fù coniata è nelle monete di Arca- 
dia, appreffo gli fteMi autori, per indicare lo ftfudio di Mufica, proprio di 
quella nazione : il quale fimbolo narra ? Clemente Aleffandrino aver 
prefo ancora gli Aténiefi ; mentre i di loro magiftrati fi ornavano con 
alcune cicale di oro le vefti: fervendofi di efse, non tantorper lufso; quan= 
to per contrafegno di nobiltà. Lo {cudo Tebano altresì g.di figura ovale, 
incifo con due femicircoli , e con la clava, dinotante l’armi di quella Na- 
zione,fi è eftratto da ” Golzio,e per noi collocato con gli altrij mà non 
già fotto a’ piedi dello Spartano: ‘perche non furono i Tebani foggiogati 
da’ Lacedemoni ; mà bensì da’ Macedoni : i quali rapprefentiamo con l° 
altro / giovane, che tiene lo fcudo , efprefso nelle di loro » medaglie . 
Ebbero però inimici da principio gli Argivi, e dopo ancora gli Spartani, 
come fi dirà nel profeguire liMtotia degli altri fecoli ; onde fi collocano 
in quefta raccolta di fcudi Greci, per unire quelle memorie al principio 
del regno-Argivo: da cui il Pelafgico, l’Arcade , e lo Spartano il Mel. 
fenio; e’l Macedonico riconobbero origine, € parentela : e con il quale 
glialtri di Grecia cal volta nimiftà contrafsero , talvolta alleanze. 
“Abbiamo aggiunto per fegno di un'altro feudo l’impronto di antica 
medaglia, apprefso di noi confervata: la quale moftra efsere , ò de gli 
Spartani ; Ò di altri popoli del Peloponnefo , che adorafsero i Caftori . 
Nell’una faccia rapprefenta un fiume giacente , mà il tempo hà confu- 
mata l’infcrizione , onde poteva conofcerfi . Nell’altra fi vede la lettera 
Sigma =, nel mezo: fopra di cui ftà un’Aquila : ed il tutto è pofto trà 
due pilei , ornati ciafcun di eflì con le ftelle de’ Cattori sù la suna eo 
1 leg- 
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* Giove Cretagene, e dell’ Aquila, che ricercava l’ambrofia per nutri- 
Carlo: e delle fette colombe nutrici, le quali poi tramutarono nelle al. 
tretante plejadi; fi come ancora laquila ripofero fra le ftelle » e di Amal- 
tea, or femmina , or capra, degnata degli fteffi onori per fimile ufficio: 
e di 2 Meliflà, à lei forella, che diede il nome alle facerdotéfle di Rea. 
Lattanzio fi avvisò acutamente della origine di quefteffinzioni, per Je quali 
intefe il natale di quefto ultimo Giove itî' Creta null’altro effere ftato , 
che l’inftituzione di culto fuperftiziofo all’idolo di Giove y introdotto è 
quefti tempi nell’ifola, ad imitazione degli idolatri, già fparfi nell’ Afia 
e nell’ Africa: ‘e lo apprefe da Didimo: Didymus in libris éEnpitoes TnSax 
gus at, Melifea,Cretenfium regem, diis facrificaffe > acritus novos facro- 
rumque pompas.induxi[fe > Hujus duas fuifle filias, Amaltbeam , €» Melifam: 
que 


e ———@4@q1ZzkeDIeMu 


& 
## Spanhem. de preft. & ufu numifm. pag. #75- 
x» Strabo lib.ro. 
x Videau&ores apud Triftanum in Plauti Ila ad nummum Trajanis 
% Didymus apud LaQantium lib, x. cap:22, div. inftit. 


280 DECA UIL. IMMAGINE XXI. 
que Fovem puerum caprino latte è ac melle nutrievant i. unde» poòtica illa fa« 
bula orismem fumpfit , diva apes, atque os pueri melle compleffe. Me- 
lifam verò è pafte primam facerdotem matri Pa conftituam ; unde adbue 
ejufdem matvis antiftites Meliffee rd gg . Sfegue poi à dire,come l’ifto- 
ria dimoftri, l’ifteffo Giove, fatto Rè, effere pervenuto è tale infolenza; 
che alzaffe templi al fuo nome, quafià Dio: nominandofi fovente da 
li ofpiti, che lo riceverono, ora Giove Atabirio, ora Labradeo , ora 
Vaprio , ora Molione , ora Cafio. # Diomede gramatido accenna la 
favola del nutrimento di Giove con altre particolari notizie. Dice,che i 
Dattili, Idei,ò Cureti,e Coribanti,per cuftodire Giove bambino in modo, 
che il vagito non lo palefafle , inventarono certi fcudetti di bronzo, 1 
quali fcotendo , ed urtandofi, davano fuono : e.quefta danza, che da 
noi fi direbbe morefca, accompagnavano con rime: onde viene la com. 
pofizione del dattilo , così detta dal dito, che fcoteva gli fcudi: e con- 
chiude, che le favole antiche nafcondeffero con quefte ‘invenzioni la 
verità. Ne difficil cofa ci fembra lo fcoprirla con Lattanzio fopracitato; 
mentre fi vede,che celar Giove infante col fuono de bronzi, e de’verfi, 
acciocchè il vagito non lo palefi, altro non è, che involgere il tardo na, 
tale della fuperftitizione con inni, e con fefte: le quali in fembianze di 
mifterj coprano à gli occhi del volgo la vera origine della empietà . 
XV. Màil nome fteffo di Giove Cretagene dà indizio aflai chiaro di 
quella iftoria. Crete dicono effere ftato il primo Ré di quell’Ifola, euno 
de’ Cureti, ò Coribanti . Se coftui vien detto generatore di Giove, e i 
Cureti nutricatori; e fe per altro fi dubita fe Giove in Creta fia nato ; 
nè di Crete, mà di Saturno fi crede figliolo ; anzi fe Giove da + Ste- 
fano è detto padre, e non figlio del Rè Crete; il nominarlo Cretagene 
pare un dichiararlo produzione impròpria,che quel Rè fece di Giove,con 
far nafcere negli animi de foggetti la fuperftizione di uncotal nume intro- 
dotto. Marziano Cappella nel lib. 6. e Diodoro pel 3. lo dicouo efpref. 
famente Ammone. Il nutrirlo di latte, e di mele farà ftato 1° offerirgli 
quefti frutti d’animali per facrificio, ad ufanza de’primi idolatri: de’ quali 
attefta “ Paufania per gli Ateniefi, e 4 Diodoro, e Porfirio per gli Egi- 
ziani, che fimili offerte nomjfanguinofe coltumafiero di portar-sù gli al. 
tari: fi come fcorgefi dalla tavola di marmo del mufeo Verofpi, e. da 
più altre , incife nesbafli rilievi di Roma al foglio 47. 56- 57. 72. Sono 
degne di rifetire per diftefo le parole di Paufania : Ax 3 270pe Kéxpori 
faumiar TÒ Carimddanri ASiwediay @ Acudon Givaa ti) culrino #w a A me pare, che 
Cecrope regnaffe in Atene nell'età medefima sche fè Cicaone ; mà che nelle 
cofe divine non foffero, però di eguale prudenza. Perciocchè quegli fu il primo , 
che nominaffe Giove per (upremo . Nègli parve bene, che fi facrificalfe cola 
animata ; mà che fi offeriffero agli diri confetture di quel paefe, le quali 


ancora al noftro tempo fono dagli Ateniefi chiamate Pelame. Dove Licaone all 
Lita EER) alta. 
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altare di Giove Liceo facrificò un bambino , e foruzzò quell’alrare di fangue 
simano: per la qual cofa dicono, che mentre egli facrificava, di uomo diven 
ne lupo. Ed io credo, che dicano il vero. Conciolftecofache, oltre è che gli Ate 
cadi anticamente Paffermano , bà poi del verifimile . Sin qui Paufania . Oltre 
alle offerte di latte, e di mele ricava l’eruditifimo « Triltano da Licofro- 
ne, e da Mero poeteffa , che ferte colombe fi portaffero in ciafcun gior- 
no all'Oceano per cogliere l’ambrofia , e portarla è Giove : le quali per. 
ciò furono collocate in Cielo col nome di Plejadi . Il numero di due tra 
_€ deputate al fervigio di Giove, e’ nome di colombe à quelle attribui- 
to palefa baftevolmente , che quette donzelle foffero altrettante facerdo- 
tefle : attefoche 7 Erodoto riferifce del più antico trà gli oracoli della 
Grecia, cioè del Dodoneo, ricavato dall'Egitto , che le due facerdotef. 
fe, e miniftre di quello erano dette « colombe : e 4 Diodoro fimilmente 
attefta, che Semiramide , la quale abbiamo veduto in Afia avere intro» 
dotto il culto di Giove, fingefi tramutata in colomba ; e i Siri adoraro- 
no quefto animale , come fe fofle la dea medefima : il che pienamente 
fi efpofto ; nel fecolo precedente . Noi per dare di quefte iftorie l'imma- 
gine propria, e da gli antichi ancora ufitata ,abbiamo efprefla la meda- 
glia di Trajano, che riporta £ Triftano in Piautilla la quale rapprefen- 
ta Giove bambino, fedente fopra di un globo, in atto di ftendere le mani 
verfo le fette Plejadi, che fopra di lui fi fcorgono fituate . Quell’erudi- 
tiffimo autore efpone ivi la favola , e l’iftoria 1 e dichiara eziandio per 
qual cagione aggiugneflero il globo: allegando alcuni verfi di A rollonio, 
onde fi apprende, che Vulcano lo fabbricafle, e che Adreftea forella de’ 
Cureti Io donaffe è Giove bambino per traftullarfi . E notabile ancora, 
il nome di Principe Aftero , che Licofrone attribuifce à quefto Giove 
Rèdi Creta, ò Cretagene: à cui narra che conduffero i Cureti una certa 
Serapia Di&ea fopra il naviglio con l’infegna del Toro, per dargliela ifpo- 
fa. Tutta la teflitura di tante favole conviene nel fondo di quefta iftoria, 
che il primo Rè di Creta ricopiaffe dall’Afia, e dall'Egitto la fuperftizio- 
ne di Giove , e l’adorazione degli Aftri: ed infieme ornafle con immagi- 
ni, e con favole quelle offervazioni, e quegli afterifmi, che apprefi ave. 
va dagli Afronomi, e dagli idolatri di Babilonia, e di Egitto. Aggiunfe 
fefte de’ facerdoti, e fcudi facri de’ Coribanti: inftituzione di facerdotef= 
{e, e divinatrici : mifchiando in fomma tutto il mirabile di fcienze , di 
regno, € di fuperftizione, che feco portava quella eta , formò un compo- 
fto d’imperio, ed’idolatria, confacevole all’ambizione di lui, e alla de- 
bolezza de’ fudditi adoratori. E da ciò che Timete appreflo Diodoro ri- 
ferì di Ammone Rè di Libia, paffato in Creta à fondarvi il regno, quan= 
do la penuria di grano lo sforzò à provederfi altrove di vitto ; e dalle no- 

Nn tizie, 
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tizie, che rimafero in quella nazione della teologia Egiziana, e Fenicia ; 
narrate à lungo dallo ftefio ; Diodoro > fembra doverfi ragionevolmente 
conchiudere , che il Giove di Creta difcenda per i Fenicj, o per gli Afri- 
cani da Chamo. ( 

XVI. Siamo in obbligo, di provare, che A quefto fecolo XXII. dalla 
creazione fpetti l’inftituzione del regno de’ Cretefi, ò de’ Cureti., eretto 
da Crete : il che argomentiamo in tal guifa .  Inaco fecondo, figliuolo 
di Triopa, Rè degli Argivi, fi è provato in quefto capitolo effere ftato 
in vita nel fine di quelio fecolo . E perciò la di lui figlia Io , rapita du- 
rante il fuo regno, per quello, che ferivono Erodoto, e Diodoro, deve 
fpetrare alla itella età, ò pure al principio del fecolo , che fuccede. , Al- 
cuni fanno autori del ratto i Fenicj , e da efli la credono trafportata in 
Egitto. , Alcri diverfamente narrano il fatto : ed afferifcono, effere {tata 
involata da Giove, e mutata nel bove, trasferito di poi nelle ftelle, ò pure 
in giovenca ; e da Giunone riconofciuta, dicono , che per gelofia la fa- 
cefle cuftodire da i cento occhi di Argo ; mà effendo ftato coftui uccifo 
da Mercurio , Giunone le infpirò tal paura, cheagitata come furiofa fi 
precipitò nel mare, che Ionio da lei fù appellato . Indi pafsò nella Sci- 
tia, onde ancora ne’ confini refta il nome di Bosforo: e finalmente per- 
venne in Egitto, dove partorì Epafo à Giove: e quivi reftituita alla for- 
ma umana divenne Ifide, che dagli Egiz) fi adora. Quetfte favole aggiunte 
alla narrazione de’ fatti veri, quali furono il commercio di mercatura trà 
l'Egitto, la Fenicia , PAfia minore , e la Grecia : e l’appellazione del 
mare 2 Ionio, e dello ftretto, che ancora hà il nome di Bosforo Tracio: 
e le coftellazioni chiamate fin d'allora con quefti vocaboli fi pofono bene 
appellare veftigia dell’iftoria di quefto fecolo : e da noi vengono rappre- 
fentate nella figura. Ora fe Inaco fecondo, padre d’Io, fpetta'à quefta età, 
come da principio fù dimotirato ; convien dire , che ancora il terzo Gio- 
ve Cretagene , cioè il Rè Crete , i Dattili idei, e Cureti, e Coribanti 
con To fiano ftati perfonaggi di quefto fecolo , e nel principio di quello, 
che fiegue. Ed allora fi intende come voglia riportarfi al regno d’Inaco 
Argivo (cioè del fecondo) quello, ch’Eufebio 7 foggiugne di colui , il 
quale hà confufo col primo, mentre unifce la memoria di effo con quella 
di Crete, Rè indigena dell’Ifola, per avanti chiamata Idea, e della fon 
dazione di Gnofo, e del tempio di Cibele, e del nome di Io figlia d’Ina- 
co: caratteri affai chiari delle perfone, e deltempo , che defcriviamo. 

XVII. Voglio conchiudere quefto capitolo con una offervazione di 

Aflronomia , chc fà à mio credere grande argomento di molte iftorie, 
fin quì narrate; e di quelle , che narrerò: ed è il feguente, che fi ritrae 
dal nome, e dalla figura attribuita alle coftellazioni. 


Certa 
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Certa cofa è , che i Chinefi apportano offervazioni di ftelle indubi- 

tate da trenta , e più fecoli avanti al prefente, inche noi viviamo, come 
dalle di loro memorie conobbero i noftri Europei , ’ riferiti al cap. 17. 
Ed è molto più certoy-ch’efli non appellano gli afterifmi con i nomi da 
noi attribuiti, ne li ripartifcono in quelle figure} anzi di foli poligoni 
ò linee irregolari formano quelle immagini, le quali conftituifcono il di 
loro globo celefte, fi come appare dal planisterio colà fiampato,che appreflò 
di noi fi conferva. All'incontro fappiamo, che i nomi, e le immagini 
celefti delle coftellazioni , da noi ufate, fono antichiflime avanti di Ara- 
to, che fiorì due mila anni in circa prima di noi; anzi fino dalla età 
di Omero: che dalla noftra è diftante per ventifette fecoli, erano in ufo 
ritrovandofi nel di lui / poema nominate le Iadi , le Plejadi, Orione, Î' 
Orfa, edilcarro, ; Uff wii 

Iride 3° Tddas megiro Te Sivos Qokoros 

A'0s I, Lat. A' unta CAIKANTW MANEOUTM® i 
Ed altrove ancora Boote, come oflerva * il Commentatore di Germa. 
nico. Se dunque altempo d’ Omero, cioè nei xxx. fecolo dalla creazio- 
ne,già erano cognite a” Greci le figure, attribuite alle coftellazioni ; e fe 
le ftefle figure non futonòd trafportate nella China tredici fecoli avanti di 
Omero da que’ primi , che nella divifione della terra colà paffarono; dev” 
eMfere cofa certa, che in queiti mille trecento anni trà la ripartigione della 
terra, e il poema d’Omero fiano ftate delineate. Ora fe noi rinveniamo 
che le figure delle coftellazioni portano feco memoria di perfonaggi viven- 
‘ti in quelto tempo de’ fudderti tredici fecoli: e fe in effi la navigazione 
allora introdotta aveva fatto conofcere la neceflità di offervare le ftelle ; 
à me pare, che le figure ed i nomi delle coftellazioni, immaginate dagli 
antichi fiano pruove tante cofpicue di quefti fatti del tempo Eroico, 
quanto potrebbero effere le medaglie, ed i marmi. Da noi perciò fo- 
vente faranno riportate in quefto terzo migliajo d’ anni del mondo come 
figure, e pruove ftampate con l’autorità di tutti que’ popoli, e di iurte 
I’ età d'allora, edelle feguenti, che fi attennero à que’ vocaboli nell’in- 
dicare le offervazioni, per effi fatte nel Cielo , e à quelle trasformazio- 
ni, immaginate per legare la memoria de propri Eroi con le ftelle adun- 
que le coftellazioni del noftro globo conferite con gli afterifmi della Chi- 
na , fono pruova sì dell’antecedente feparazione de popoli d’ Oriente, per= 
ciò, che ne Chinefi non troyafi; e sì ancora de’ pofteriori.avvenimen» 
ti de’ popoli occidentali, per quello , che ne’ globi noftri fi fcorge. 


Nn >» Imma- 
lzrT—_m o TE TIR, 


r Vide fupra cap. 17. num. 13. 
S Hiad. e. verf. 485. : 10) 
# Inter Aftronomos veteres in Aratum pag:94 


etrrarezionoa peccare | 


284 


Immagine Vigefimaterza. 


1 2 Dalle coftellazioni del globo appreflo Bajero. 

3 Dalle medaglie di Domiziano appreflo di molti autori, 
e Antiquar). 

4 Dal fregio antico del foro di Domiziano, pubblicato ne’ 
bafli rilievi di Roma fol. 64. 

$ 6 Dal medaglione di Adriano nel mufeo du Camps, pub- 
blicato in quell’ ordine il terzo. 


CAPITOLO VIGESIMOTERZO:- 


Regno di Ogige nell’Afia minore , ec nell’Attica: 
c di Pelafgo , e di Licaone in Arcadia . 


Di Ri Gdo Let. AA 


A ETA di Ogige cade in quefto fecolo XXIII.II Egli 
ININZZI verne dall'Afia minore ne paefî di Grecia. III. Re- 
gola per giudicare , fe i primi abitatori di ciaftun 
paefe fiano venuti dalla terra , è dal mare . IV. 
Ogige fembra uno de’ proffimi diftendenti di fapbet. Non fù pre- 
(ente al diluvio univverfale: mà ne portò frefehe le da spp nell’ 

tica. 
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"Attica. VI. Efplicazione della immagine in cui rapprefentiamo 
il Regno di Ogige con le figure di un medaglione di Adriano . 
VII. E le arti di fementare , e di teffere con le fuperffizioni di 
Cerere, e di Pallade ne mifferi Eleufini, portate in queffo fecolo 
da Ogige nell'Attica, e da Pelafgo in Arcadia, e dopo quattro 
fecoli da gli Arcadi communicate all’ Italia . VIII. Africano 1n- 
comincia di quì la cronologia della Grecia. IX. Pelafgo Argivo, 
Rè Arcade sapprefe da Ogige le arti, e le fSuperftizioni fuddette . 
X. La figura del Sacerdote Salio, e di Minerva, tratta dalle 
medaglie di Domiziano, è pruova del rito antico , che ricevuto 
in quefto fecolo digli Argivi, e dagli Arcadi , per le navigazioni 
de gli Orientali , pafsò dopo quattro fecoli è gli Aborigeni della Ita- 
lia col nome di feffe Saliari, dò Lupercali . XI. Le coftellazioni an- 
tiche dell Orfa , e del Carro, e di Arturo fono memorie , e pruove 
dell’arti di navigare, e di fementare, portate in quefto fecolo da’ 
Fenicj alla Grecia con le fuperftizioni già riferite. 


I [ecs @ SSENDO già ftabilito il commercio de’ Sicioni, e de 

a ARA gli Argivi con la Fenicia, e con l'Egitto , e intro- 
dotte nella penifola di Morea,allora Egialea, le for- 
me di governo , che fopra narrate abbiamo , profe. 
guirono i difcendenti à dilatare lo ftato più dentro 
terra, e ad infinuarfi fopra le montagne di Arca- 
dia, che nel mezo della penifola dalle nazioni già 
defcritte de’ Sicioni, de gli Argivi , de’ Lelegi, e de’ 
Meffeni vien coronata . All’incontro que’ primi difcendenti di Giapeto, 
- che nelle parti Settentrionali della terra fopra l’Egeo fi erano già ftabiliti, 
ufcirono dilatandofi per le provincie fino a? lidi del mare , fotto la con- 
dotta di Ogige: di cui refta memoria appreflo i Greci , afai concorde nel 
tempo: afferendo , Ellanico, Filocoro, Caftore, e Tallo, ftorici, e crono- 
logi antichi, che fia ftato mille,e vent'anni in circa avanti la prima Olim- 
piade, cioè à dire nel fecolo vigefimoterzo del mondo, che fiegue ad efpli- 
carfi nella figura prefente. Eufebio lo apprefe d’Africano, e da gli auto- 
ri, da quefto raccolti: e aggiunfe, che dopo di Ogige, effendo ftata gran- 
de la folitudine per il diluvio, allora accaduto; il paefe di Attica per anni 
centottantanove ftette privo di Rè, fino à Cecrope. Percioccl.è Atteo, € 
gli altri, che dopo di Ogige riempiono il catalogo di que’ principi, repu- 
ta Filocoro effere nomi inventati. Vederemo nel fecolo xxv., Cecrope 
effere ftato in vita circa que’ tempi , che dal prefente fecolo diftano ap- 

punto 


I 


ee 


n e seninitttii 


a Vivesin cap.18. de Civit.Dei pag.327. (umfit ex lib.10.Eufebìi de prepar. Evang.pag.488. his 
ex As icano, &c, $ 


286 DEC A... IMMAG PNE: XXIII 

punto per dugento anni. Ond’è, che tanto in riguardo delle Olimpiadi, 
quanto riferendolo à Cecrope , il tempo di Ogige riefce affai proffimo è 
quefta età ; fe non quanto Varrone lo ripone due, ò trè fecoli avanti al 
prefente. — 


II. Mà non è già tal certezza della patria , e de’ fatti di Ogige 


ifteffo . + Paufania lo dice nativo di quel paefe asrxdve ; ond’è da lui 
detta Ogigia la Città di Tebe. All’incontro da ‘ Stefano può racco» 
glierfi, che dall’ Afia minore, € forfe dalla maggiore partiffe . Que- 
fto autore ne infegna con Carace cronifta, da lui citato , che il padre 
di Ogige , da cui Tebe di Beozia, e l’Attica tutta fù nominata , fia ftato 
Termera: e foggiugne , che i Lic} , popoli dell’Afia minore, dallo fteflò 
Ogisge prefero il nome di Ogigi. In fatti, che i Lici prima foffero 4 Ter- 
miflenfi, intorno a’ tempi di Licio, e di Egeo, e che all’incontro € Per- 
imeflo , fiume di Beozia, prima fufle detto Termeflo , è affermato dallo 
fteffo Paufania . f Stefano di più con 8 Plinio numera Termera trà le 
Città di Caria: e con ? Erodoto , anzi con gli antichi Oracoli , da coftui 
citati, nomina Termili, e Termilj que’dì Licia: e finalmente in Pifidia ri. 
trova due Città, nominate Termetlo. Rinvenendo noi dunque nell’Afia 
minore veftigi più certi, e più dilatati non folo del nome di Ogige , mà 
eziandio dell’altro di fuo padre T'ermera(di cui tacciono gli Attici), fiamo 
propenfi à giudicarlo venuto di Afia minore nell’Attica, dopo di aver la- 
fciati colà e pofteri , e principati: Nè difconviene ad una tal congettura 
il confronto de’ fatti, che di Ogige fi narrano. Se egli regnò nell’Attica, 
ed in Beozia , e fù nativo di quefta regione ; come può dirfi il più an- 
tico? O BALiS O 

I{I. Noi fcorgiamo, in due modi popolarfi , e denominarfi i pacfi, 
O i primi abitatori vengono dal continente ; e allora fono le Città più 
dentro terra celebri avanti l’altre fituate fu’! mare . Così Nino è famofa 
prima di Tiro, e di Sidonia: e Menfi nominata prima delle marittime 
dell'Egitto . O pure gli abitatori vengono di fuori per mare: e fi come il 
Lido è primo ad effere da effi abitato , e colà fi munifcono , e fondano 
que’ coloni ; così non molto lungi dal mare s'ergono le Città più infigni, 
e le prime di quel dominio . In tal guifa fi è già veduto che? Argo fù 
prima di Micene,e di Arcadia: e il regno Sicionio avanti l’Arcade; ‘ anzi 
l’Egialea chiamoMi da Egialo,che fuona lido,e l’Attica fimilméte da ari, 
che vale il medefimo . Mà fenza ricorrere à tempo così lontano , vedia- 
mo a’ noftri dì le colonie metropoli degli Europei nell'America eflere 
littorali. E perciò facile l’argométare,che Ogige venifle foraftiero nell’Ac- 
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tica, e non vi nafceffe indigena , ò autoltoné, da quefto medefimo indizio 
del rifaperfi it nome di lui, e della cofta verfo l’Egeo molte età prima, 
che le parti del continente vicino acquiftaffero nominanza . All’incontro 
nell’Afia minore vediamo sul bel principio nella Pifidia, provincia inte- 
riore, due Città nominate dal padre di Ogige. Indi i Lici conofciamo col 
nome di Termili, e di 'Termilj, e finalmente con 1° altrodi Ogigj, pre- 
fo dal figlio. 

VI. Nè minor pruova rifulta dal nome de’ fucceffori al fuo imperio 
nell’Attica. Scriffle = Paufania,che in tempo di Ogige gli abitatori erano 
detti E/feni . Exrivis, che noi diremmo diffefi: e che effendo periti cofto= 
ro di peftilenza, fuccederono ylifanti, e gli Aoni: e quì ammutifce l’ifto- 
ria di Beozia per 190. anni, fino alla venuta di Cadmo dalla Fenicia,che 
le portò nuovo nome con le fue lettere. Confiderando la voce Exires , 
che viene da Exrewdy difendere ; fi vede, effere Ogige, ed il fuo popolo 
difcendenti da faphet, ” che fuona dilatato, e diffefo, e che per fua por- 
zione ottenne quefti paefi con intro il Settentrione di Europa, e di gran 
parte dell’Afia, come fi è refo chiaro nello fpiegare la immagine 18. Trà 
i figli di Japhet vediamo nominato Magog, e favan dalla iftoria divina: 
e dicefi,che i figliuoli di Japher Gi divideffero l’ifole delle genti. è Ond'è, 
ch’Eufebio interpreca Magog padre de’ Celti, e de’ Galati, cioè de’ popo- 
li ancora dell’Afia minore; e di 2 Javan fi tiene communemente per tut- 
ti effere il padre de gli Ioni, fe bene alcuno opina diverfamente . Non 
occorre quì dimoftrare-con voci ftraniere, quanto vicino fia il nome di 
Magog, e di Gog à quello di Ogige: potendone ad ogni uno far fede gli 
orecchi proprj, e la confiderazione, che appreflo gli Ebrei fole fi fcrivo- 
no le confonanti, e che la M, nel principio, fuol valere fovente in luogo 
di affifa . Ecco per ciò dall’Afia venire con Ogige gli Ecteni, è diftefi, 
così detti dall’antenato faphet , che' fuona dilatato, giufta la profezia del 
fuo nome. 

Vediamo ancora,dall’Afia venire i fucceffori de gli E&eni di Beozia, 
nominati da Paufania 7 fanti, & Aoni. Che gli Aoni foffero barbari , € 
non originari di Grecia,lo fcriffe » Euftazio nel commentare Dionifio : € 
che fi chiamino da Omero Iaoni , e da altri Jannes, e Jades,lo avverte 
il Bocarto; il quale ancora moftrò, che anticamente era commune quel 
nome è gli abitanti della Tracia, e di Grecia fino all’Iftmo : benche 
gli Ateniefi di poi pretendeffo di appropriarlo à fe foli, e a’ Coloni 
condotti à fondare Efefo, e Mileto, con altre dieci famofe Ciità nell’Afia 
minore. E fe gl’Ioni,e gli Taoni fono da Javan figlio di Japhet ; convie- 
ne, che di Afia grande fiano diramati verfo di noi, nulla meno , che da 
Magog fuo fratello, ò da Ogige fuo difcendente ‘gli E&eni , de’ quali 
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quefto ultimo in Beozia fù principe, edaltresì que’ popoli di * Pifidia , di 
Licia , e di Caria, che da lui prefero il nome di Ogigi, e dal di lui padre 
l’altro di Termili, e di Termelj. Ha 

Da tutte quefte notizie adunque fembra raccoglierfi affai chiara- 
mente, che l’antico Ogige dell’Attica, detto da Stefano il medefimo, che 
diede il nome alle provincie di Natolia già defcritte, prima nell’Afia mi- 
nore, indi nell’Attica fi fermaffe . 

V. Mà più ancora fi fà manifefto il {uo viaggio, e la difcendenza, fe 
riguardiamo i fatti, che di lui fi rammentano. Dicono che egli rimanefs 
fe in vita dopo il diluvio , che Africano appreffo di # Eufebio nomina 
primo, e non fa univerfale : e per l’oppofto dal confrontare le memorie; 
e i fegni di ogni nazione più antica * fi riconofce effere ftato generalif. 
fimo . Introducono poi di quì à due fecoli Deucal'one di Egitto, acciò 
che vegga fon®unerfo nell'età fua tutto il mondo , rimanendo egli folo 
con la famiglia efente dal commune efterminio: Ed all’ incontro da’ 
marmi Arundelliani, all’Epoca quarta, fi dimoftra, quefto fecondo dilu: 
vio eflere ftato particolare , come noi fpiegheremo alla immagine 25. e 
come apparifce dalla fuccefiione non interrotta di tanti Rè, che tuttavia 
continuarono le linee loro in Europa , ed in Afia in rutto il fecolo di 
Deucalione, e ne’ fuffeguenti, Quefte permutazioni fcambievoli di ambi. 
due i diluvj manifeftano ciò, che avvertirono * Cedreno , e Gio: Malela, 
cioè, che Ogige,e Deucalione non fi ritrovaffero in tempo dell’univerfa- 
le diluvio ; mà lo raccontaffero a’ popoli, co’ quali abitarono » e ne ren- 
deflero celebre la memoria con facrificj,e con riti, Ogige in quefto feco- 
fo nell’Afia minore, e nell’Attica , e Deucalione di quì à due fecoli nel 
rimanente di Grecia. E certamente quanto ad Ogige, vedefi, che lafciaf 
fe memoria, non folo dell’acque, e dell’antichità: (ond’è, che i Greci per 
antonomafia dicono ® Ogigio in vece di antico ) ; mà eziandio del giura» 
mento , dato da Dio nell’occafione dell’acque , effendo chiamate « Oge- 
nie l’acque di Stige, per le quali giuravano i dei de’ gentili. Il Poeta Par- 
tenio Foceo, così le diffe apprefto Stefano|Bizantino : e ivi pure leggiamo, 
che Ogenio foffe un’antica deità,che farà ftata la fteffa, che l'Oceano, Ogi- 
ge, e Nettuno; effendo, che Ogige, ..0 Gige da Poeti è detto figlio del» 
la terra , ? da cui pure fecero nafcere l’Oceano,e Giapeto, come figlino- 
li, e Nettuno come nipote . Ogige fondò « Eleufina, dov'erano celebrati li 
più antichi mifteri di Cerere 4 7avror irica és tvseluav iixt > PsovTE jyar ivrl 
uotépey ) bow 1 dels €riapodw ripeler. Che di tutti gli altri tanto più banno pietà, 
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e venerazione vanta più a’ dei fi conviene fopra gli eroi. E quiviancora fcorge- 
vafì il tempio di e Nettuno padre, e’ pozzo Callicoro , dove le femmine 
de gli Eleufini inftituirono il primo coro . Veneravano ivi ancora un 
eroe, detto Eleufine,creduto figlio dell’Oceano,e fecondo altri nipote, #m2- 
perciocchè (foggiugne Paufania) non avendo gli antichi Eleufini molto che ad- 
durre delle loro genealogie, banno data materia di fingere molte altre cofe,e maf= 
fimamente della flirpe, e difcendenza de’ femidei. 

VI. Quefto eroe, ò fe dio lo chiamarono, quefto nume viene rappre» 
fentato à mio credere f nel medaglione di Adriano,dal quale noiabbiamo 
tratte due figure della immagine prefente,per dinotare il regno di Ogige. 
Si vede un vecchio appoggiato all’afta del fuo tridente (quale fi dipigne 
Nettuno) ftare in piedi d’avanti à Cerere,la quale fiede fopra un canettro 
tefluto di vimini; in atto di fporgere, ò di ferbare le fpighe da {e inventa- 
te. L’eruditiffimo Vaillant fuccintamente efpone quefte figure , come 
quelle che rapprefentino Nettuno,e Cerere:e accenna i mifteri Eleufini #. 
Paufania fi fece fcrupolo di palefarli , e fi contenne nel racconto del pri- 
mo fementare,che fece quella dea i campi Rarj ; ond’era legge, che dell” 
orzo di là raccolto ordina farfi le fticciate, per i facrificj. 

Noi aggiugniamo,che Nettuno in piedi , quafi per atto di riverenza 
alla madre fedente, dimoftra l'adorazione, ivi fatta da Nettuno padre, ò 
fia da Ogige, inftitutore de’ miîterj Eleufini. E in tal guifa intendiamo 
di efporre l’arte dell’agricoltura, reftituita già da quell’ uomo, che fopra- 
vifle al diluvio , e da Ogige portata nell’Attica , con la prima rimem- 
“branza dell’univerfale inondazione, per cui fù creduto fpettatore di quell” 
eccidio, e fignore dell’acque, da fe vinte col fopravivere,e col ricuperare 
la terra, fua madre, e nutrice , 

VII. La terza figura di un facerdote Salio è tratta dalla medaglia 
di & Domiziano: e rapprefenta , quel veftito , e quella fuperftizione ef- 
fere nata in Arcadia in quefto fecolo xx. e di là portata in Italia quat- 
tro fecoli dopo da Evandro,e da quelli Arcadi compagni,e coloni, che ri- 
novarono le fefte loro , e i coftumi fu’! Palatino . La ftoria di cotale 
trafporto è riferita da Fefto:! Salios è faliendo diftos effe,quamvis dubitare 
non debeat; tamen Polemon ait © Arcadem quendam fuiffe nomine Salium, quem 
dEneas à Mantinea in Italiam deduxerit, qui juvenes Italicos twin faltatio» 
nem docuerit. At Critolaus Saonem,ex Samotbrace cum Anea,deos Penotes qui 
Lavinium tranftalerit, Saliare faltandi genus inftituife,à quo appellatos Salios. 
Mà più diftintamente la riferifce Dionifio Alicarnaffeo » nel primo libro 
della fua iftoria, dove narra , che gli Arcadi venuti nel Palatino ereffero 
templi, e inftituirono fefte, fecondo il coftume delle patrie loro . E pri- 
micramente à Pane, antichifimo tra’ fuoi numi , dedicarono i Luperali. 


Oo. Indi 
e Idem lib.r. pag.71. f Apud Ill. de Camps. 
8 Figura num.5.& 6. bo Paufanlib.r. pag.71. 
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Indi a’ dei della guerra , cioè alla Vittoria, nutrita con Pallade, gli an, 
niverfarj facrific}* ( i quali altrove fi vede, che Numa ordinò all’ufo de * 
Cureti col nome di Salii): di poi à Cerere deputarono facverdoteffe all’ 
ufanza Greca: finalmente à Nettuno Ippio od equeltre, oltre al tempio 
particolare,facrarono il giorno , e la folennità, detta Ippocrazia da gli Ar- 
cadi, e da’ Romani Confuale appellata. Da quetti riti antichifimi , de” 
quali , afferma P’iftefto iftorico eflere ftati i Romani fopra ogni altro po- 
polo tenaciffimi, per modo , che à tempo fuo afferì non efferfì punto va- 
riato il primo coftume,argomenta con Fabio Pittore ( raaitaris dvip MH 
gd Popouno cuvtafapiver , @ isw su ÈÉ dv imovre psv , dà È EÈ dv eurds wa 
mapexiuwos , antichilfimo de gli fcrittori delle cofe Romane, il quale fi concilia 
credito, e fede, non per ciò folamente, che udì ; mà altresì per quello che per fe' 
fiefo conobbe è prova) che i Salii foffero d’inftituzione Greca, ad imitazio» 
ne delle danze Pirriche, inventate ? da Minerva, fecondo alcuni, quando 
armata faltò, e pronunciò il canto della vittoria ; e fecondo altri venute. 
da Cureti, quando à Giove bambino con gli fcudi e co’ balli quelle fefte 
ordinarono, ? che nell’antecedente fecolo abbiamo defcritte. 

Se noi proviamo , che in quefto fecolo xx. riceveffero gli Attici 
fotto Ogige, e fotto il di lui figlio i miftery Eleufini di Cerere, il culto 
di Nettuno,e di Minerva,e l’ufo delle danze armate:e fe proviamo altresì 
de gli Arcadi, che in quefta età effendo retti da Pelafgo primo Rè loro, di . 

| origine Argiva, da cottui riceveflero l’arti, e le fuperftizioni di quelle dei- 
tà,cioè il fementare di Cerere,e il teffere di Pallade: e da Licaone fecondo 
Rè.i Lupercali,e' navigare di Nettuno;sdaremo,à mio credere,certa prova, 
ed efplicazione della figura: in cui rapprefentiamo appunto quetti trè nu- 
mi » Cerere , Nettuno, e Minerva con que” fimboli, ed atteggiamenti, 
co’ quali vengono à noi confervati nelle opere de gli antichi. a 

Quanto à gli Attici, fi è dimoftrato, che in quefto fecolo sbarcafle 
Ogige in quella regione,e fabbricaffe Eleufine. Che l’arte del fementare, 

e con effa la fuperftizione di Cerere fia del di lui figlio Eleufino, fecon» 

do Rè di quel popolo, fi argomenta , così dal nome , ‘ guod initia vocan= 

zur potifimuna ca, que Cereri fiunt facra, come dal teftimonio di Paufania, 

il quale ferife in tal guifa. Eaupor di parce dunatirivmeo wa, cioè: Coloro 

che trài Greci banno maggiore contefa con gli Ateniefi fopra l'antichità, e 1 

doni , che dicono avere da ol’iddj, fono gli Argivi: non altrimente, che trà i bar- 

bari gli Esizj cò. Frigi. Narrano adunque , che portandofi Cerere ad Argo, 

fè da Pelafso ricevuta in cafa fua : E che Crifantide fapendo la rapma far- 

ta di Proferpina, la raccontò à Cerere : E che poi Trocbilo, prefidente de’ fa- 

erifici, fuocendo d° Argo, per Podio , che Agenore gli portava ; andò well’At- 

tica, dove prefe per moglie una donna di Eleufine : della quale ps due I 
I igliuo- 
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x Idem lib.2. pag. 129 
o Idem lib.7. pag.474. & 476. 1 
d Idem ibi. | 
g Supra cap.22.num. 15. 
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3 Varro de re ruftica fub init. lib.2. 
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: figlivoli , Euboleo j e Trittolemo . Così raccontano gli Argivi. MA gli Ate 
o miefi , € tutti i loro vicini fanno, che Trittolemo, figlinolo di Celeo , ft il pri 


mo , che feminaffe , e coltivaffe le biade . E i verfi di Mufeo cantano ( fe 
però fono anch'elli di Mufeo ) Trittolemo per lo figliuolo dell'Oceano è e dela 
la terra . E quelli di Orfeo (che nè quefti ancora al mio parere fono di Or= 


 feo) che di Euboleo, e di Trittolemo fè padre Difaule . E che per aver 


elfi avvertita Cerere della rapita figliuola , conceffe loro di feminare le bia= 
de. E Cherilo Ateniefe nella favola intitolasa Alope, ferie ; che Cercione, e 
‘Trittolemo furono fratelli, nati delle figliuole di Anfittione. E che di Trittole= 
mo fù Rarvo,e Nettuno di Cercione . Da quefti racconti fi fcorge, che Ce- 
rere, Nettuno, Celeo , Trittolemo, e Cercione fono e di una età, e 
di un lignaggio, e che portarono all’Attica , ed à gli Argivi Parte del 
grano , € la fuperftizione Eleufina . : Paufania riferifce alcuni. verfi 
di Omero , ne’ quali il Poeta defcrive tutti gl’ introduttori de’ mifte- 
rj Eleufinj, e fono Trittolemo, Diocle, Eumolpo;, e Celeo : i qua- 
li tutti dalle genealogie fcorgiamo eflere ftati uomini di quefto fe- 


* AGE Torrmmiuo TÈ Amore GANEITTE 
Evuoari T8 Cin, KeXe@ I Wyimoa Aaovy 
‘ Apnopuocimy éepor, € értopadw opyia TASWw + 
an Trittolemo , e Diocle il cavalliero, 
E il valorofo Eumolpo, e Celeo Duca 
Apparanon da lei , e tutti gli altri 
| D'amminiftrar'i facrificj fuoi. 


VIII. Cade adunque Pintroduzione di quefto rito più antico trà le 
fuperftizioni di Grecia nel féecolo di Ogige, onde * Africano ricava il 
principio della Greca Cronologia:e infieme cade il culto di Pallade,e di 

ettuno per quefti tempi nell’Attica ; = effendo nota, per ciò la favola 


della rifla trà Nettuno, e Minerva, per la protezione dii quel paefe , che 


finalmente fù giudicata à favore di Pallade; onde fingono, che Nettuno 
irato cagionafie il diluvio particolare. Si aggiugne l’altra favola di Cere. 
re,e di Nettuno, cangiati in cavalli, el nome d’ « ppio, à coftui attri= 
to primieramente da gli Arcadi, come narra Paufania, e come fi racco» 
glie dalle prime fefte di Evandro nel Palatino, ad imitazione dell’altre di 
fua patria, ‘ poco avanti da noi riferite con l’iftorico Dionifio . Pallade 
finalmente dicefi in queta età efle apparfa vicino al lago ‘ Tritonio 
di Libia , al riferire di Eufebio . Mà Paufania ci lafciò fcritto (EVE 
Oo 2 gli. 
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gli Arcadi avevano dedicato un’tempio in quel fito , che è preffò al fonte 


appellato 4 Tritonide dentro al proprio paefe,in memoria dell’effere {ta- 
ita partorita quivi da Giove , e trà loro educata : © ed altrove narra ) 
che i Beozi appreffo Coronea venerevano Minerva in riva al torrente no- 
minato Tritone da Alalcomene ,ò pure da Alalcomenia, figlia d’ Ogige, 
che nutrì Pallade in quel medefimo luogo. Si riconofce per cio, l’età 
medefima in luoghi diverfi avere portato il nume di Minerva, ne’ tem- 
pi vicini à quello di Ogige, cioè nel fecolo quivi {piegato . Ed acciò, che 
non lafciamo di riportare ancora i confronti de’ nomi più antichi di Mi- 
nerva con quello di Ogige ; poffiamo riflettere, che Ova @ Ziya Onca, 
è Siga fù detta in Tebe con nome Fenicio al dire di f Paufania £ di 
Stefano, di , Nonno, (riportati, e corretti da ’ Seldeno, e da x Bo- 
charto ) e dallo ! Scoliafte di Pindaro: ed 0°)yx finalmente fù chiamata 
da ” Efichio. De’ quali nomi afferendo tutti ad una voce ,s che fiano di 
origineFenicia; fi vede chiaramente, che gli inftitutori di quefto rito 
venflero d’ Afia, onde noi dicevamo provenire Ogige , e i fuoi pofteri . 
IX. Già chela figura, el’iftoria,che appartiene alle cofe dell’ At- 
tica pare baftevolmente fpiegata; efponiamo antora il rimanente # cioè 
il Salio, e le due coftellazioni dell’Orfa e di Arturo, che ne pruovano i 
fatti d’Arcadia, riportati da’ Cronologi à quefto tempo. 


Gli Argivi, fermati nella fpiaggia di Egialea ftendevano la ‘popola- d 


zione più dentro terra, come fi è detto nel principio di quefto capitolo. 


Si conofce, che Pelafgo , partito d’ Argo, penetrò nell’ Arcadia, e vi 
ereffe dominio; perche di lui narrammo teftè con ° Paufania , che ri- 


ceveffe in Argo Cerere ad ofpizio , e di lui altresì affermano gli Arcadi 


appreflio lo ftefio » Autore, che non folo come primo de i Rè, mà co- | 
me priino ancora de gli uomini del paefe d’ Arcadia tenuto foffe da fuoi 
maggiori. Argomenta nondimeno Paufania, che non egli folo, màcon 
iui molti affieme colà vivelfero : e noi aggiugniamo , che molti con. 
lui colà fi trasferiffero di Argo , e trafportaffero i mifterj di Cerere ,' 


e il culto di Nettuno, e di Pallade : il che fi fà manifefto dalle au 
torità già notate . Quivi aggiungerò folamente alcuna cofa dell’ arti, 
attribuite à Cerere , ed à Minerva , che da più contrafegni fi pruo- 
vano comunicate à gli Arcadi in quefta età » e intendo dire quella del 
grano, che fi da à Cerere, e due altre intorno all’ edificare, ed al ve. 
ftire, che fi riferifcono à Pallade. Premetterò le parole dell’iftorico : 
Tlereryis ) Carmdrasur cioè: Pelafso fatto Rè fd inventore si del fare le ca» 
panne per difendere gli uomini, che dal freddo , dalle piogge, e dal caldo non 
foffero offefi ; come ancora trouò il veftire di pelli di porci, alla maniera, che 
al prefente ancora ufano di portare i pover uomini nell’ Eubea , e nella Focide. 


Ed 
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Paufan. lib. 8. pag. a97. e Idemlib.9. pag.593. 
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Ed effendo le perfone avvezze dà mangiare le foglie de gli alberi, mentre 

cb’ erano tenere , e Perbe , e le radici , le quali non folamente non erano 

buone è mangiare , mà'crano ancora molto nocive, e mortali ; Pelafgo fe- 

ce che (e ne guardaffero , e trovò il nudrirfi di sbiandei, non pero di tutti 

gli alberi , che le producono , mà di quelle de Faggi folamente . Si ag- 

giunga à quefte cofe l’ofpizio di Cerere appreflo Pelafgo , e l’inven- 

zione del feminare, e ridurre il grano ad effere cibo ordinario de gl’uo- 

mini, le quali cofe riferifce à Cerere ftefla, ed è Trittolemo, ; uomo 

di quefti tempi, nato di padre Argivo, e di madre Eleufinia , fi come 

pocanzi fù detto . Sarà chiaro che quefte arti paffarono d’ Egitto , e di 

Fenicia nella Grecia, e nella Morea, per mezo della navigazione, efpo- 

fta nel fecolo ” antecedente , quando fi trattò d’Inaco, ed’ Io: e che di 

mano in mano i popoli più dentro terra le apprendevano da i più vicini 

alle fpiagge. Così ancora Parte di fabbricare, e quella di veftire , fi attri- 

‘— buifce à Minerva. / a00 3 rs70s Thè Tis dSnrs nareondi , @ Tv TewovInIIV 

| Fix Fonpiata > CIOÈ oltre à quefte cofe avere introdotta la maniera di la- 

vorare le velti, e arte di fabricare fcriffle Diodoro . In pruova di che 

abbiamo due monumenti affai celebri; l'uno in Roma nel fregio di un 

arco antico , che fi crede opera di Domiziano , appreflo al foro tranfito- 

| tio: l’altro in Capua, dentro un baffo rilievo, che oggidì è collocato | 

| con altri frammentidi quella infigne Colonia appreflo à una piazza fpazio= 

| fa, sù la ftrada di Napoli. Nel primo viene rapprefentata £ Minerva, che 

«°°. foprintende all’opere del lanificio, e corregge , come maeftra, varie fanciul. 

«| ‘’’ le, cheà leiportano i gomitoli filati, mentre alcune li pefano , altre lt 

«—_—’ordifcono, e attre li riducono in tela. Da quefto baffo rilievo, ch’ è 

| {tampato con gli altri più infigni di Roma, noi abbiamo prefa * la figu- 

‘fa di Pallade, che ftà nella immagine . Nel fecondo marmo di Capua, 

pubblicato fimilmente in iftampa dal celebre * P.Mabillon nel fuo viaggio 

d’Italia fcorgefi, Minerva affiftente à gli fcultori, e ad altri opera), che 

‘tentano di alzare à forza d’ argano , e di carrucole una colonna: a’quali 

Pallade accenna con la deftra il mododi fervirfi dello fcalpello , e di quelle 
‘macchine. 

È X. Quelle artì medefime de gli edificj, e delle vefti, e gli ftromenti 

per formare gli uni, e l’altre più acconciamente fi riconofcono , por- 

tate in Italia dà Pelafsi, e da gli Arcadi, cioè à dire da que’ duc po- 

poli originarj d’Argo, che in quefta età ne furono ammaeftrati perle na- 

| Vigazioni , e per il commercio de gli Orientali. E quefto può fignifi- 

‘care « lo fcudo de Salii, fopra di cui fi vede fcolpito il capo di Minerva 

‘nelle medaglie di Domiziano: attefo ciò ,che feriffe Dionifio Alicarna- 

feo delle Città de gli Aborigeni, ove furono ricevuti i Pelafgi, cioè Fa- 


lerio 

tai è an — 
o Paufan.lib. 1. pag. 25. p Lib.8. pag.455. 
9g Paufan.lib. 1. pag. 25. r Sup.cap.22. num. 17. 
sf Diod. Sic. lib. s. num. 73. Grac. pag.235. 
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lerio ed altre vicine à Roma. 6 Zn quefte Città (dice egli ) molte antiche È 
inftituzioni lungbiffimo tempo fi confervarono, delle quali una volta fi ferviva. | 
no i Greci, fi come gli ornamenti dell’armi, lo fcudo Argolico, e l’afta: e ; 
à quefti aggiugne nell’ifteffo luogo i caneftri di Cerere , portati dalle ver. 


gini facre,nominate Canefore,che fi poffono dire gli efprefli “ nel meda- Ì 
glione d’ Apamea intorno à Cerere: e fiegue à narrare le fabbriche, el’ (39 
arti , e altri contrafegni di giti , e di cerimonie, per le quali conchiu- 
de, effere d’Argo venuti que’ Pelafgi in Italia. Mà in ifpecie di Roma, 


e de Salii 4 defcrive nelle pompe gliarmati, che faltavano con rito Gre- 

co, inftituito da Minerva, ò da’Cureti: è gli fcudi de’ Salii, e i nomi È 

de gliornamenti loro , e la forma © pruova effere da Cureti. Sì come Di 

il giorno della folennità/conveniva con l’altra di Palladein Grecia,detta 

Panathenea . | TALI). 
Noi però abbiamo efpreffo s nella figura uno de’ Salii, con avvedi= |. 

mento di denotare ancora l’altro facerdozio de gli Arcadi, derivato ne |. 


Romani, e nominato de’ Luperci. Scrive # Paufania, che foffero infti» 
tuiti da Licaone, fucceffore à Pelafgo nel regno di {Arcadia : e benche 
fiano di fuperftizione , e di ornamenti molto diffimili; con tuttociò fpets 
tano à quefta età, nella quale viffe Licaone : e fono da lui paragonati pet 
lantichità con gli altri già defcritti de’ Cureti, e de gli Ateniefi, ‘ poco 
più antichi de’ Lupercali. *TROPI 
XI. Rimane un’altra memoria di quefta età, e dell’Arcadia nelle fi 
gure de’ noftri globi celefti, che rapprefentano Arturo; e Callifto , ed Eli 
ce (ò fiano l’Orfe) ed il Carro : il primo , e il quarto come teftimonj 
dell’arti di Agricoltura, comunicata in quefto tempo alla Grecia ; la fe Ù 
conda, e la terza come indicio della navigazione de’ Fenicj in quefte re. ji ti 
gioni a’ tempi di Giove Cretefe: onde noi abbiamo creduto di doverli fatti 
primere come fegni di quelle ifforie, e di quelle invenzioni antichiffime,y 0° 
e durevoli fino al dì d’oggi. ; di 
Che Arturo, e’l Carro foffero trafportati nelle coftellazioni per me- 
moria di quefti fatti , fi levge chiaramente in £ Igino : appreffo à cui le | 
varie fentenze di autori diverfi tutte convengono in quefti tempi , ein 
quefta fignificazione dell’agricoltura. Altri differo , che quello afterifmo 
guri Arcade, figlio di Giove, e di Callifto , tagliato à pezzi da Licaone, 
e riunito da Giove . Altri lo credettero Icario , che avendo ricevuta da 
Bacco l’arte di coltivare le vigne , gli utri pieni imponeffe ful carro , e 
palleggiafle per l’Artica à dimoftrarlo a’ Paftori. Ermippo finalmente, ed 
mero lo riportano a tempi di Cerere, dicendolo nato di lei: e Petellide | 
aggiugne, che dalla medefima fù collocato frà gli aftri pet le invenzioni 
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E tanto fi vuol dire proporzionatamente dell’ Orfe . ! Alcuni con 


Efiodo diflero la maggiore effere Callifto, figlia di Licaone, Rè fecondo di 
Arcadia, e la minore nominarono Fenice , ò Cinofura . Arato tanto I° 
una, che l’altra cantò eflere ftata nutrice di Giove Cretefe . Mà Seneca 
il Tragico attribui l'una, e l’altra all’Arcadia. 2) i, 
m Arcades Urfe 
Lucem verfo temone vocant . | i 

Ovidio però ne diftinfe la cagione di que” due nomi, dicendo : che l’una 3 
cioè la maggiore, ferviva di guida alle navi Greche : e l’altra, cioè la mis 
nore , diriggeva le navi Fenicie:. 101 
| » Magna, minorque fera, quarum vegit altera Grajas , 

Altera Sidonias, utraque ficca , rates . LA Er 
La fituazione della minore in vicinanza del Polo , meno alzato full’oriz- 
zonte Fenicio , che full’altro di Grecia ; e la diftanza più grande, ch'è 
dal Polo all’Orfa maggiore, fece sì, che i Greci , a’ quali ambedue era. 
‘no fempre vifibili, fi regolaffero con la più chiara, ch'è Callifto , ed Eli- 
ce: ed i Fenicj all’incontro , i quali navigando all'Egitto dovevano per- 
derla di veduta, per la mutazione del clima , fi regolaffero con la mino- 
re: la quale ancora di là puol vederfi, ove la maggiore tramonta. Di quì 
poi fù, che altri la fola minore diflero trà i Cureti avere nutrito Giove; 
altri ad ambedue affegnarono quett’uffizio: i primi perche riconofcevano 
Ja fuperftizione di Giove effere venuta di Egitto in {Creta per mezo di 
que’ naviganti ,che riguardavano la Cinofura, ò POrfa minore ; ifecondi 
intendevano, che ancora l’alrre navigazioni de’ Greci, retti da ambedue 
lecoftellazioni, l’aveffero notabilmente accrefciuta . i 


= 


di 


Conchiudiamo adunque la fpiegazione della figuea con dire, che tan- 


—  toilrito de’ facrificj, e l’ufo delle coftellazioni; quanto i nomi , e i fim» 

| boli di Nettuno, di Cerere , e di Minerva, comunicati in quefto fecolo 
all’Attica, e all’Arcadia , quando regnavano Ogige ; Pelafgo , e Licaone, 
dimoftrano ; che in quel tempo l’arti di navigare , di edificare, di teflere, 
e di fementare le biade foffero comunicate, e refe facili à que” paefi, che 
giacciono intorno al mare Egeo , per mezo de’ naviganti: che dall’Egit- 
to, e dall’Afia ivano portando ftromenti nuovi per quefti artificj nelle 
colonie , già da efli piantate di quà dal mare. 


?  Hygin.ibifol.r. 
»m: Sen. Here. Fur. 130. . 
x vid. Trift. Lib. 4. eleg. 3. verfa. 
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Immagine Vigelimaquarta.. 


3 Dalla coftelfazione di Aquario nelglobo celefte, c appreffo 


Bajero. i 
2 Da medaglia antica di Siracufa appreffo l’autore . 


3 4 Damedaglia trà le confulari appreffo di Urfino nelle in» È 


(#05 


certe, e tra’ Cefari nel mufeo Strozzi. h;; 
$ 6 7 Dal medaglione contorniato di Trajano nel mufeo Ot» 


thoboni » e inaltri di Roma, pubblicato ancora dal | 


Patino nel fuo Teforo pag.104. 
8 Infcrizioni Cronologiche, incife in Paro poco dopo la età di 
Aleffandro Magno; e confervate in Oxford, pubblicate 
da Prideaux. 
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Venuta di Enotro in Italia, e di Cecrope in Atene. 
Reguo di Atlantein Mauritania . 


SR) CO. LEO AM 
ONDA colonie nella Italia Enotro Argivo, figlio 


di Pelafgo: i di cui pofteri lafciano i nomi girini 
Of= 
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:iMorgeti , e Siculi , creduti gli antichi Aborigeni. II. Oracolo di 
Pico nel tempio di Marte, appreffo gli Aborigeni, fatto adimi- 
tazione del Dodoneo de’ Pelafgi di Arcadia , VP efempio del quale 
fà da’ Naviganti Fenicj introdotto in Europa . INl. Efpofizione 
della medaglia de’ Picenti, e di altre Romane, ond’è tratta la 
noffra figura : e fpiega gli augurj di Pico , lo feudo Argivo di 
Marte , e altre fuperftizioni de’ Pelafgi di Arcadia , comuni- 
cate è gli Enotri, e Latini d'Italia. IV, Il paffaggio di Eno- 
tro cade în quefto feclo XXIV.V.I Siculi, primi abitatori del- 
la /piaggia Romana, i quali dipoi paffarono è dar nome alla St- 
cilia, fono di origine Greca, e vengono da Favan, nipote di Noè 
(che iGentili tramutarono in Giano ) : il che ff efpone con antiche 
medaglie, confervate a’ dì noftri, ed efplicate con l'autorità di 
Ateneo, che fà di effe menzione, VI. Giano d’Italia , e Cecrope 
di Attica mofirano di effere un perfonaggio medefimo. VII. Da 
Cecrope incomincia l'iftoria de’ Greci nelle famofe tavole Cronolo- 
giche di Paro, incife ne tempi del grande Aleffandro, e confer- 
vate oggidì nella Ingliterra, le quali fî dicono Arundelliane , e 
da noi fi efprimono come pruove delle feguenti iftarie nella figu- 
ra. VIII. La prima di quefte Epoche dimoffra, il regno di Ce» 
crope effere fato 1610. amni avanti il Confolato delli due Ge- 
mini , cioè nel fecolo XXIV. del mondo IX. In cui viffe Atlan- 
te Rè di Mauritania, ed Affronomo (del quale efponefi la me- 
daglia ) e gli altri due Atlanti, proffimi è quello di tempo , e di 
profeffione ì. X, La coffellazione di Aquario è memoria di Ce» 
crope . XI. L’iforia di queffo fecolo porta colonie di Argivi 1n 
Tefaglia col nome di Pelafgi, ed in Italia col nome di Enotri, 
e di Siculi , ad imitazione degli Egiziani , venuti con Cecrope 
in Grecia, è 
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LI Argivi, che abbiamo veduti nel fecolo antece 
dente diramarfi per terra ne’ monti di Arcadia fotto 
Pelafgo , ottennero ne’ tempi feguenti da quefto 
Principe il nome di Pelafgi, e Îo retero comune ad 
altri ancora de’ foggetti , e de’ pofteri. Mà infigne 
‘fù l’efpedizione, da effi intraprefa nel fecolo vige- 
fimo uarto del mondo: perciocchè avendo paflaito 
l’Tonio con navi, diedero fondo in Italia, e vi pian- 
tarono fue colonie. Il duce de’ nuovi coloni fù Enotro, nipote di Pelaf- 
go ; ficome fcriffe Ferecide Ateniefe eccellente per le Genealogie,quanto 
ogni altro, riferito , e feguito da « Dionifio Alicarnaffeo , il quale ef- 
pone in tal guifa l'albero di que’ Principi .. Da Pelafgo Rè di Arcadia, 
e da Dejanira nacque Licaone; ilquale avendo prefa per moglie Cillene, 
una delle Ninfe Najadi, n°ebbe più figli. E trà gli altri Enotro, dacui 
nominatj fono gli Enotri, che abitano nell’Italia ; e Peucezio , da cui 
vengono i Peucezj del feno Jonico. è Antioco Siracufano, antichifimo 
trà gl’iftorici, dove tratta delle prime abitazioni d’Italia, (erive : Che aven- 
do raccolto da gli antichi monumenti ciò , che era fommamente probabile, anzi 
- certifimo, ritrovò avere già tenuta gli Enotri quefta regione , la quale ora fi 
nomina Italia. Dipoi avendo efpotta la maniera di governo, di cui fi fer- 
vivano, e che Italo foffe Ré loro è tempo, da cui mutato il nome, fu- 
rono detti Itali ; foggiugne, che à coftui fuccedeffe Morgete:e che aven- 
do Morgete ricevuto ad ofpizio Siculo ; quefti penfaffe di renderfi quivi 
fignore: e però divifa la gente in tre fazioni, altri fi nominaffero Itali, 
altri Morgeti , altri Siculi . Dionifio riferifce tutto ciò, che fin'ora fi è 
detto , ed accrefce con l'autorità di Varrone il pefo à quefta fentenza : 
numera le città più confpicue, fabbricate da gli Aborigeni: i quali dice 
Varrone efléere ftati di origine Greca , e perciò Dionifio giudica effere 
gli Enotri medefimi : oflerva , le prime città effere ftare da’ effi fondate 
fopra de’ monti, all’ufo degli Arcadi: Ond’è , che Arces fi appellavano 
da gli antichi le rocche: e dice rimanere a’ dì (uoi alcune di effe, e dial. 
tre vederfi tuttavia le ruine non lungi da quella parte de gli Apennini; 
che da Rieti fi ftende verfo la via Latina. È 
II. Trà Paltre in Matiera , ò Tiora, difcofta da Rieti per quella via 

trecento ftadj, e perciò poche miglia diftante da Roma, dice, averfi la 
tradizione di un oracolo antico di Marte , non molto diffimile dal fa- 
mofo, di cui fi vantava Dodona : fe non quanto in luogo della colom- 
ba, che dalla facra Quercia rendeva colà le rifpofte , quivi appreffo de 
gli Aborigeni faceva lo fteffò ufficio un’uccello divino , che dicevano Pi- 
co , € foleva pofarfi fopra una colonna di legno . 

__ .Mi par bene di ricordare in quefto luogo ciò , che fù detto cotr 
Diodoro Siculo, e con Erodoto de’ primi due Oracoli, che ci rammen- 
tino 
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tino le fuperftizioni da gli idolatri : perciocchè ferve:di efplicazione aila 
‘fi di pruova all’iftoria . 

ir rat e nell’efplicare la immagine 22. che oracolo Dodo: 
neo dava rifpofte per mezo di una facerdoteffa, detta Colomba: la qua- 
le ivi afferma 4 L’iftorico chiamarfi così ; perche Colomba appreflo i Do- 
donei fuona femmina . Narra ivi ancora che da Fenicj, approdati à quella 
parte di Grecia , che fi diceva Pelalgia fofle colei venduta, e che aven. 
do apprefo il linguaggio del paefe , efponefle , che un altra , di lei fo- 
rella, foffe ftata parimente venduta da Fenic) nell’ Africa : e che mini. 
{traffe in Tebe di Egitto nel tempio , con fimile rito , e profeflione di 
rifpondere oracoli . Ond’ è (che i Greci la nominarono Colomba nera 
foggiunge Erodoto) per fignificarla femmina dell’ Egitto. Erefle poi la 
facerdoteftà in Dodona appeffo i Pelafgi il rempio è Giove fotto d’un 
faggio, ivi nato, d’onde pubblicava le fue rifpotte. Argomentò dunque 
molto ragionevolfnente Dionifio, che l'oracolo di Pico nel tempio di 


Marte appreffo gli Aborigeni , ò Enotri di nazione Pelafga folle in. 
dicio d’ eflere originarj di quel paefe, onde traevano quefto rito . 
Dell’oracolo, e della ftirpe di Pico frequenti s’ incontrano le me- 
morie appreffo gli ferittori Latini. Mà Virgilio , e i fuoi commenta» 
tori nel fettimo della Eneide le riportano copiofiffime. Il Poeta dice , 
che Pico fofle figlio à Saturno, e padre di Fauno, così detto , da Fa- 
ri, cioè dal parlare, e dal rendere oracoli; e gli efpofitori dimoftrano, 
che Pico, e Fauno foffero i primi Rè degli Aborigeni, i quali poi 
furono detti Latini. Della Regia di Pico fi legge quefta defcrizione in 
Virgilio . Magi 
f Tectum auguftum, ingens , centum fublime columnis 

Urbe fuit fumma, Laurenis Regia Pici, 

Horrendum fylvis, €» relligione parentum . 

Hic fceptra accipere , (> primos atsollere fafces 

Regibus omen erat : hoc illis curia templum &c. 

Già fi vede che il fito fublime , gliornamenti del tempio , le colon: 
ne, gli alberi facri, gli augurj, e le infegne del principato dinotano tut- 
ta l’immagine di Arcadia, e di Dodona , trasferita da” Pelafgi , e da Eno» 
tro in Italia. Siegue il Poeta; MIGRIMERTATI 
8 Quinetiam veterum effigies ex ordine avorum 

Antiqua ex cedro, Italufque y patergue Sabinus, 
Vitifator, curvam fervans fub imagine falcem , 
Saturnufque Senex , Fanique bifrontis imago , 
Veftibulo aftabant, altique ab origine Reges &c. 

E quì pure gli efpofitori conofcono alluderfi al nome de gli Abori. 
geni, primi habitatori d’Italia, ò degli Enotri, qui ex Arcadia profetti 
amis ante bellum Trojanum plufquam quadragentis ( cioè in quefto fecolo 
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xx1v.) 4 Italiam appalfi montes patrio more incoluerint , indeque quafi cogno- 
mine quodam appellati fint Aborizenes ab èp Mons. Finalmente il Poeta 
defcrive Pico in tal guifa, comeRè, come augure, come facerdote , tra- 
mutato in quell’ uccello, che ferviva pofcia à gli augurj. 

Ipfe Quirinali lituo, parvaque fedebai 

Succinîtus trabea , levaque ancile gerebat 

Picus cquum dormitor: quem capta cupìdine conjux 

Aurea percuffum virga verfumque venenis 

Fecit autem Circe , fparfitgue coloribus alas. 

III. Abbiamo riportate diftefamente quefte notizie , e fpecialmente 
de gli ornamenti facerdotali di Pico, cioè della picciola trabea, dello 
feudo ancile, e della verga ò lituo, fi perche veggafi riportato ne gli Abo- 
rigeni il rito de Salii, che fpiegammo nel fecolo precedente effere {tato 
eftefo all’ Arcadia: sì perche ferva di efpofizione alla figura prefente, in 
cui abbiamo rapprefentato quelle memorie, che reffano di Pico ve di 
iter ornamenti Marziali, e dello fcudo Pelafgico nelle medaglie de’ 

icenti, e di Roma. 

Si vede nel 4 Golzio più di una medaglia de’ Picenti, che rapprefen- 
ta fempre la figura di Marte con lo fcudo Argolico , e con l’afta , à cui 
diede quefta interpretazione 1° eruditifimo P.Scotti ne’ fuoi commentari. 
Picentes iraque quondam uberrime fuere multitudinis , ttaut CCCLXM. Pi. 
centium in populi Roman. poteftatem veniffe ; Plinius author fit: idemque eos à 
Sabinis voto vere (cui nomen à Pico Martio , ave in auguriis precipua , <& 
arborum cavatrice fuerit) appellationem effe fattam referam , <> ad Martem 
originum fuarum principia referre voluije opinentur: quòd Martem fedentem 
cum clypeo Argolico, atque bafta fuis in numifmatibus exprefferint . E oltre al- 
lo fcudo, infegna aver effi avuto ancora la fuperftizione da gli Argivi: ri- 
cavandofi ciò dalla allegazione # di Plinio, che narra, il tempio di Giu- 
none Argiva, fabbricato da Giafone, effere ftato celebre trà i Picentini. , 

La figura pera però, che quì noi ‘ efprimiamo,è tratta da una meda- 
glia diargento, che noi abbiamo, e viene {piegata da Fulvio Urfino; e da 
una di oro, con fimile roverfcio coniata in onore di Tito, ftampata con 
gli altri Cefari di preziofiffima rarità nell’infigne Mufeo di cafa Strozzi, 
nutrice prima, e confervatrice nobiliffima di quefti ftudj; e finalmente di 
alcune altre medaglie de’ Romani , sì ne’ tempi della repubblica , come 
fotto l’imperio di Vefpafiano, fimili alla {piegata da Urfino. Apportere- 
mo le parole di Fulvio, perche dimoftrano, che la Città di Roma, fi co-° 
me quella, che unì dal tempo di Romolo è fe i Sabini, originati da’ Pe- 
lafgi ; # ebbe altresì comuni con quefta nazione molti facerdozj, e deità, 
e contrafegni di origine Argiva ; cioè à dire lo feudo Argolico, e gli au- 
gurj di Pico, e i numi di Marte, e di Giunone. , Seprimus tabelle dena- 
rius , in quo Fauftelus peftor impreffus eft (così fcrive l’autore: pi bene la 
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figura fedente,come fi fcorge nelli Cefari del Mufeo Strozzi, hà forma an- 
zi di Roma armata j con gli fcudi Argolici , che nella medaglia fi veggo. 
no, quali noi efprimiamo nella impreflione) cum Pico avi , propè ftante, 
cd» cum infantibus ac Lupd,d Sex. Pompejo Foftlo, ut opinor,cufus eft. È nel» 
la famiglia © Pompea allega i verfi di Ovidio : 

» Laite quis infantes nefcit creviffe ferino , 
Et Picum expofitis fepè talifle cibum. 

In altre famiglie, come nella Thoria , e nella Cornuficia rapprefen- 
ta, Giunone Sofpita, ò Sifpita con le infegne proprie di quella deità, cioè 
con la pelle caprina, e con lo fcudetto Argivo, che atteftano i riti de gli 
Enotri (prima detti Pelafgi) effere paffati per mezo de’ Sabini ancora nel 
Lazio, ed in Roma. 

IV. Percompirela relazione , e la prova di quefto primo paflaggio 
de’ Greci fotto di Enotro à condurre loro colonie in Italia, ci reftano fo- 
lamente è riferire le parole di Alicarnaffeo,che dinotano, il tempo di que- 
fto fatto fpettare al fecolo xvi. à cui da noi fù aflegnato. Dopo ch'egli 
hà ordinata la genealogia di Enotro , figlio di Licaone fecondo di Arca- 
dia ; foggiugne, il tempo della fua nafcita cadere ” nella decimafettima 
età avanti la guerra di Troja. Quindici età,computate all’ufanza di Ero- 
doto, equivagliono * à cinque fecoli; mà “ giufta il calcolo di altri Greci, 
alcuni de’quali ciafcuna età computarono per anni xx. altri per xxv. altri 
finalmente per xxx.le diecifette età,fcorfe dal natale di Enotro alla guer- 
ra Trojana, importano qualche decina di anni più, ò meno di quattro fe- 
coli. Dalla quale computazione fi fcorge , che quattrocento anni in cir- 
ca prima dell’affedio Trojano veniffe Enotro à popolare l’Italia. Vedre- 
mo per ogni confronto d’iftorici , e di antichità , cadere la guerra di Tro» 
jo nel duodecimo fecolo avanti di Augufto , che del mondo è il xxvut. 
onde à ragione fi affegna per noi al xxIv.,quìfigurato , la calata di Eno- 
tro in quefte regioni; mentre fù anteriore alla guerra Trojana per quat» 
tro fecoli. 

V. Doveremmo , quì aggiugnere alcuna cofa ancora de’ Siculi, che 
al dire di « Servio venevano prima que’ luoghi , dove ora è Roma, e ne 
furono fcacciati da gli Aborigeni ; anzi al parere di * Alicarnaffeo non vi 
hà memoria, fe avanti effi altri coloni abitaffero l’Italia ( allora Efperia), 
ò pure giaceffe del tutto incolta. Macrobio nel primo de’ Saturnali dà 
qualche apertura, onde poffiamo congetturare , che ancora i Siculi foffe- 
ro di origine Greca, e che veniffero in Italia con Giano, e con l’ultimo 
Saturno: e perciò dice , che sù la cima del tempio di Saturno iniano 
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collocarfi Tritoni in atto di mandar fuono dalle conchiglie turbinate; 
che fi dicono buccine; 4 quoniam ab ejus commoratione ad noftram etatem bi- 
ftoria vocalis eft; ante vero { muta, {> obfcura, CL» incognita: quod reftantur 
caude Tritonum bumi merfe , > abfcondite. * Senone iftorico appreflo di. 
lui riferifce,Giano effere ftato il primo, che alzaffe templi in Italia, e che 
infticuiffe riti de’facrificj.E i verfi antichiffimi de’Salii lo chiamavano dio 
de gl’iddii. Se Giano adunque fù il primo ad ordinare fuperftizioni in Ita- 
lia: s'egli ricevè Saturno ad ofpizio nel tempo, in che comincia à parlare 
Piftoria: e fe finalmente à Saturno” Greco ritu capire operto res divina fit: 
quia primo è Pelafgis, poft ab Hercule,ita cam è principio faltiratam putant, 
come ivi fi legge; dimoftrano tutte quefte circoltanze di viaggi, di riti, e 
di tempo, che Giano foffe Ione, di nazione, cioè 4 nativo di Fenicia , e 
difcendente da Javan, onde . Voffio deduce il nome di 7arzus , e che à 
Saturno (che è quanto dire à Noè fuo avo ) inftituiffe culto fuperftizio- 
fo. E perciocchéè fi dice tanto di Saturno, e di Giano, quanto de’ Siculi 
ufciti dal Lazio, che fiano i primi abitatori, de’ quali refti contezza in 
Italia; converrà dire ancora, che Giano ifteffo, cioè favan, ò pure uno de’ 
fuoi figlivoli foni conducefie que’ coloni , che alla venuta de gli Enotri 
fi nominavano Siculi. Mà nn’altro luogo dif Ateneo dà, per mio crede- 
re, à quefta congettura l’intera forza di pruova . Apporta quefto autore 
un teftimonio di Dracone Corcireo con le feguenti parole Tarw È A0yes 
txa,wacioè : E fama, che Giano folfe di doppia fronte , l'una anteriore ; l'al 
tra pofteriore: e che Giano fiume , e Giano monte da lui fiano denominati , per 
effere fiato da lui abitato quel monte : aver egli ritrovate le corone 3 le navi, € i 
foderi ( foderi , ò zattere fi rende la parola è qeSias, cioè rates, come 
efpongono gl’interpreti Latini; e da” Tofcani fono dette foderi ; mà .in 
altre parti d’Jralia nominate vengono zaziere: e fono molte travi connef- 
fe infieme;à fine di condurle peri fiumi à feconda) ségary dipév è qedias € 
ara. Ed effere ftato il primo À coniar moneta di rame % viucua gara apo» 
ty Xapizex + Per la qual cofa molte Città in Grecia , in Italia , e in Sicilia 
nell’impronto delle monete dall'una parte impreffero il capo di Giano con due 
facce, e dall'altra parte effigiarono la zattera, ò la nave; ò la corona . Sio è SH 
uard rlò aida mois rinesy CI sarà Tiv Trarioy )C Stnericy érì Ts vopio pan 
mos iv Xaparten aper Snéparor > &' éu Darips uepus i guedian, i sigaro , MELZO 
E veramente noi conferviamo una picciola medaglia antica di Siracufa,in 
bronzo, nella quale fi leggono le lettere =rPAKQZiay ; e nel rovefcio fi 
vede un fodero; ò fia una zattera compofta di nove travi , eguali , con- 
giunte affieme con altre due: la quale abbiamo voluta efprimere s nella 
figura , aggiugnendola è gli altri fcudi, ivi delineati, acciocchè ferva di 


pruova à quefta derivazione de gli antichi Siculi del Lazio (che poi pafla- 
1 o rono 
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rono ad abitare la Sicilia , come atteftano Tucidide, e Dionifio Alicar- 
naffeo,feguiti da # Cluverio) in memoria di eflere derivati da Giano, che 
fi reputa favan , e vien ‘detto inventore di navi , e di zartere : fecondo 
Pefplicazione , che diede Ateneo alle monete d’Italia , e di Sicilia, da.lui 
vedute, ed à noi confervate fino al dì d’oggi, come apparifce da quefta 
noftra. Nè creda tal’uno, che in effa fia figurata la Siringa di Pane,quale 
efprimono le Città di Paneade in Siria , illuftrate ’ dall’Eminentiffimo 
Noris, e di Arimini in Italia , efplicata da  Golzio ; e da Scotti: perche 
fi come è veriffimo, che l’una , e l’altra di quefte due Città nel rovefcio 
fà la Siringa di Pane difparibus fiftulis ; così non può dubitarfi che nella 
noftra di Siracufa non fia la figura di zaztera manifeftamente,per la egua- 
glianza de’ legni, che la compongono, e per il modo di connetterli ; che 
non può riferirfi in verun conto alle canne della Siringa, neceffariamen- 
ineguali, fe debbono fervire à fuoni diverfi . Oltre di che la teftimonian- 
za di ! Ateneo leva ogni dubbio per quefta, circa la figura del fodero ; ft 
come gli autori , dottifimamente allegati per quelle Città, ftabilifcono 
la immagine della Siringa di Pane. i 

VI. AI Giano dell’Italia abbiamo congiunto nella ,, figura il Gia- 
no dell’ Attica, quale fi puol dire il primo Cecrope de gli Ateniefi, à 
riguardo de i confronti, che ora foggiugneremo. Dicono, che Cecrope 
fia {tato svguis di due nature, parte uomo, parte ferpente ; # e per que- 
fto intendono fignificarfi le due lingue, Egizia, e Greca , poffedute da 
Cecrope: e i coftumi dell’ uno, e dell'altro paefe, da efio uniti in fe fo- 
lo. Che Giano con due facce folte raprefentato, è noto dallo fteffo no- 
me di Gemino , e di Bifronte che furono refi fuoi proprj; e che fotto 
figura ° di ferpenre fofe adorato ne’ fuperftiziofi mifteri de Fenicj, fl 
legge in Macrobio nel primo de’Saturnali.Riferifce Filocoro, ? Sarno,» 
Opi primum in Attica aram ftatui[fe Cecropem: cofque deos pro Fove,terrdque 
coluiffe. E di Giano altresì fù detto poco avanti con lo fteffo ? Macrobio,e 
con l’iftorico Senone, 7anum in Italia primum diis templa feciffe,C» ritus im- 
frituiffe facrorum:ideò cum in facrificiis prafationem meruiffe perpetnam., Cecro- 
pe portò in Ateneil governo apprefoin Egitto,che ripartiva in dodici tri- 
bù la repubblica. Così i Tirreni, ò Etrufchi, ò Tofcani / di dodici Rè 
Lucumoni , e di altrettanti popoli facevano un corpo in quefta parte d° 
Italia, dove Giano, e la di lui fuperftizione era anticamente introdotta. 
Poum autiv TOMI SI cuypazbor s TUpfinida miri Èvea irtaatve Molti forittori ban= 
no apprefo, Roma fte[fa effere Città Tirrena.Così Dionifio di Quindi dt 
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che da tutto « il terzo capitolo del primo libro della fua iftoria fi può 
argomentare che la lingua , e i coftumi differenti di due nazioni, Tirre- 
na, e Pelafga, componeffero il Giano della Italia ; come le due dell’ 
Egitto , e dell’ Attica formarono il Cerope della Grecia. # omo ye 7u 
gptros îv auge (Tuopmols C'IIsharyois) TUT CvouiSi 3 nanai diamarto 8 quae. © oùx 
musa SI drnodi rev o uvevuptous èrmmepadevtory € ra ev Trarla E9M Dì amo rado: 
Lù yo Di) pedvas ore &' Anrivoay € OuCggnoî, € Adroves € ougIa dda y Tupfnvoî Up Ea 
Aver En yorro , Tis dia uanpo I Édvov citiotos dragi rasons tè @eIT® Ti dosler è 
Abbenche molti babbiano giudicati una fola flirpe ambidue quefti popoli ( Tir- 
reni, e Pelafoi) differente anzi per nome, che per natura. E certamente le 
genti d° Italia banno patita ne nona confifione non punto minore & quella, che 
altrove foffre qualfivoglia popolazione , mifta di più nazioni . Perciocchè ebbe 
un tempo, in cui Latini, Umbri, Aufoni, e molti altri popoli nominati era- 
no Tirreni da Grecisconcio[fiecofache riufcivaincerto cd ofcuro il conofcimento più 
efatto di loro abitazione , per la grande diftanza delle medefime genti. Così 
Dionifio. Mà ciò, che più ci conferma nella opinione,che Cecrope , e Gia- 
no fiano due perfonaggil’ uno ricopiato dall’altro , fi è il vedere, che d’ 
ambidue incominci l’iftoria del paefe, dove regnarono : fi come quella 
dei Rè * di Egitto, de’ Monarchi 7 di Affiria, e de’ Principi di 2 Creta 
incomincia da Giove Ammone, da Giove Belo, e da Giove Cretagene, 
Il Giano gemino dell’Italia ricevè ad ofpizio « Saturno , è cujus commemo- 
ratione ad noftram etatem biftoria vocalis eft : ante verò muta. Cecrope difie 
Sveuns dell’Attica facrificò prima di ogni altro à Saturno + e riefce il prin- 
cipio di ogni età de gli Ateniefi ; ficome può riconofcerfi ° dal Cronifta 
di Paro nelle tavole Arundelliane, le quali abbiamo quì figurate nel. 
la immagine di quefto fecolo, e riportiamo interamente come uno de’ 
più illuftri monumenti di Grecia in fine del prefente capitolo . 

Si diffe già nella introduzione 4 al cap. 4. che furono portate da 
Grecia nell’ Inghilterra quelle antiche infcrizioni, che notano diverfe 
Epoche infigni de’ Greci: e fono celebrate oggidi per tutta !' Europa , da 
che Ie penne di eruditi ferittori hanno à que’ marmi reftituita la pubbli. 
ca luce con l’ufura di dottiffime annotazioni. Sul principio di quefte 
infcrizioni, dopo alcune letterre, che il tempo ha di già confumate, fi 
legge , che 1’ autore volle prendere il cominciamento delle memorie dal 
Regno di Cecrope. dvégpanta rÙs dwdw pesvss dofduwos dro Kéxporos Ts PST 
Caridizavts Aduvoy cos Upyortos Eu Tldpo Asvivantis , Adimgiw d Auoynite - cioè : 
bò deferitti i tempi anteriori, cominciando da Cecrope , il primo che regnalfe in 
Atene , fino è queil’anno , în cui foì Arconte in Paro Aftianatte , e in Atene 
Diogneto . Stimò bene quefto Cronologo di collocare in fronte alle fue 


tavole il regno di Cecrope , perche di la vedeva feguire una ferie nio 
affai 
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affai diftintamente notate: ciò che ne’ tempi anteriori ion averebbe ri- 
trovato , nè appreffo de’ Sicioni, nè appreflo gli Argivi, nè in Attica 
iftefla ; imperciocchè Varrone , diligentifimo inveftigatore di antichità, 
non feppe ritrovare notizie probabili, anteriori ad Ogige: dal di cui cem- 
po all’età di Cecrope fono in tal guifa ofcure le memorie , che lafciano 
luogo à dubitare , f fe ducento , ò feicento anni correffero dall'uno all* 
altro : ed Africano apprefio di Eufebio narra, tal folitudine eflere ftata 
nell’Attica da Ogige à Cecrope per due fecoli d’intervallo, che niun Rè 
frattanto vi avelfe: benche Igino, e Paufania dopo Varrone abbiano ri- 
trovato qualche veftigio di genealogia, £ da noi riferito di fopra. 

VII. A fine adunque di efponere à gli occhi il principio dell’età Gre. 
che, notato in que’ marmi col regno di Cecrope Svevis, che fembra per 
quefto ancora il Giano dell’Attica, abbiamo figurate » Ie tavole Arundel. 
liane, riportate à guifa d’inferizione fu'| fepolcro di Cecrope: aggiugnen- 
do in luogo di ornamenti il capo di Giano gemino, per additare la fimili. 
tudine ; ei Tritoni, che fuonano con le buccine , per ifpiegare con Ma- 
crobio, di colà venire la voce alla iftoria. Mà perche i 'Tritoni ritengano 
maggior fembianza di Cecrope, in vece di figurarli terminati in code di 
pefce, gli abbiamo fatti finire in giri di ferpente, cioè in quella figura,che 
attribuivafi à quel Rè,detto perciò diffe Seevîis di due nature . Finalmen- 
te fi è aggiunta la figura : di Pallade » accanto al di cui tempio x narra 
Antioco (appreffo Clemente, ed Arnobio) vederti il fepolcro di Cecrope; 
fi come quello , che volle dare il nome di quefta dea ‘ alla Città, da fe ò 
fabbicata , ò rinovata, nominandola Atene ; fe bene vi hà chi la giudichi 
detta Cecropia fino al tempo di Erittonio. 

VII. La prima Epoca di quefto marmo dinota , Cecrope doverfi 
rapportare al fecolo xxiv. del mondo : perche fi legge in tal guifa Ag è 
Kexpon ASmov Caciadoe 9 @ il Nopa Kenporia éunidn , TÒ aporepor neAsuen Anti 
drò Anali Ts AvmXxSotos , 71 XHHHAITII, cioè: da che Cecrope regnò in Ate- 
ne, e la regione fù detta Cecropialla quale per l’avanti dicevafi Attica da At- 
teo indigena, ami MCCCXV III. 

Da queta, e dall’Epoca 39. in cui riferifce l’efpugnazione di Troja, 
945. anni prima di {colpire quelle tavole, e dalle feguenti, che filegano 
con le Olimpiadi ; gli autori delle note dimoftrano, che l’anno fuddetto 
1318. rifponde all’anno 1610. avanti il Confolato delli due Gemini,fotto 
l'Imperatore Tiberio ; onde conchiudono, che il regno di Cecrope fia 
ftato nel decimofefto fecolo avanti di Augutto : il quale fù il vigefimo 
quinto dalla creazione del mondo, cioè quello, di che noi parliamo . 

IX. Quefto fecolo ifteffo può fervire di principio alla iftoria dell’Afri- 
ca: dove fi legge , che in quefta età PAftronomo Atlante facefle le offer- 
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vazioni, per le quali ft creduto foftenere il cielo con gli omeri. Eufe- 
bio, Taziano, e Clemente, allegati da ? Voffio, favorifcono quefta fenten- 
za, che lega l’età di Cecrope con quella di Atlante. Noi per At RI con 
alcun teftimonio di antichità, abbiamo delineata e quella figura,che fi ve- 
de in un medaglione di T'rajano, confervato nel Mufeo dell’Eminentifli- 
mo Sig. Cardinale Ottheboni, e riferito ancora dal Patino nel fuo Tefo- 
ro alla pag.104. E fe bene il medaglione è contorniato, e perciò non dà 
fegno certo della età precifa , in cui fia battuto ; con tutto ciò è fuori di 
controverfia, che que’ pezzi ancora fiano lavorati prima della caduta dell’ 
Império Romano in Occidente . Anzi perche è contorniato, dà occafio- 
ne di credere, che rapprefenti il Filofofo, e Aftronomo Atlante: fi come 
in altri della medefima forma leggiamo 1 nomi di Filofofi , di Poeti, e 
d’Iftorici celebri, quali fono ? Omero, Salluftio, Apulejo, e molti già no- 
ti a’ profeffori di antichità. Rapprefenta il medaglione una figura di 
uomo fedente, ornata il capo della probofcide di Elefante, e vicina al fi- 
molacro di Pallade armata, in atto di contemplare un defco rotondo , ò 
fia fcudo; in cui fi veggono incifi li dodici fegni del Zodiaco: e ftà il de- 
fco appoggiato fopra di un piedeftallo , lavorato à guifa di cancelli. La 
figura di Minerva armata, quale fingono che appariffe in Libia verfo la 
palude Tritonia, e la probofcide, di cui và ornato l’uomo fedente, fono 
fimboli dell’Africa, ove Atlante regnava: ond’è, che à lui più tofto , che 
à Giove riporto quella figura , che ftà offervando i dodici fegni del Zo- 
diaco rapprefentati nello fcudo . Un medaglione fimile fi conferva nel 
Teforo Odefchalchi, e fi legge nell’indice delle medaglie della Regina di 
Svezia pag.IlI. 3 i i 


Vale ancora quefta figura ad unire il tempo di Giano con quello di 
Atlante, e di Cecrope. Trè Atlanti mumera Servio nell'ottavo della dI 
ra €; 
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de: l’uno di Mauritania, ch’ è it maflimo ; Paltro Italiano, padre di Elet= 
e) . . . 

tra;il terzo Arcade padre di Maja: che fovente fono confufi in un folo. fi 
come ivi fembra,che li confondeffe Virgilio. Mà quando fiano più d’uno; 
riefcono di tempo, e di cognazione affai proffimi; come può ricavarfi dal. 
le navigazioni de gli Arcadi, ò Enotri nella Efperia,e de gli Occidentali 
in Sicania. 4 L’ Atlante maffimo è detto fratello di Saturno . E Giano, 
che forfe fù PAtlante d’Italia ( già che fuo ofpite ordinò l’anno, come at» 
tefta * Macrobio) ricevè quivi Saturno . Il primo Atlante fù eguale à 
Cecrope, ò fecondo alcuni * ante Cecropem annis LX. five XC. Tal età, 
ò poco anteriore fi vuol dare à quegli Ioni, difcendenti di Tavan, che die- 
dero il nome è Giano, e il culto è Saturno nel Lazio, come poco avane 
ti fi diffe con Dionifio Alicarnaffeo . Dell’Atlante d’ Italia, nominato 
fecondo da * Servio , poffiamo dire lo fteffo ; perche di lui macque 
Elettra madre di Dardano , primo de i Rè Trojani : la cui età fi rife- 
rifce al fecolo fuffeguente . E del terzo , padre di Maja , di cui nacque 
Mercurio (il quarto di Tullio) fi può dire quafi il medefimo. Final- 
mente conviene avvertire con Voflio, che Atlante, e Telamone fono 
voci , e aggiunti efpreflivi del portare, dal verbo rando, € contratto raza: 
mà non propj , e dimoftrativi dell’uomo, che dinotano : onde poffono 
fignificare diverfi Aftronomi , che in Grecia , in Italia, e in Africa in 
torno à quefti tempi ordinarono l’anno civile, 
°  X. Oltreal figurare i dodici fegni del Zodiaco nello fcudo a fimili- 
tudine del medaglione , # abbiamo rapprefentato in cielo la coftellazio= 
ne di Aquario, come pruova della memoria di Cecrope . Igino fpiegò 
la cagione di quefto fimbolo . Eubulus , dice egli , Cecoprem demonftrat 
effe, antiquiorem generis commemorans , (> oftendens antequam vinum tra- 
“ditum fit ‘bominibus , aqua in facrificis deorum ufos effe ; Cw ante Cecro- 
pem regnaviffe , quàm vinum fit inventum . Si doveva però intendere 
quefto autore del trafportare l’invenzione del vino nell’Attica : percioce 
chè nell’Afia già era cognita qualche fecolo avanti di Cecrope . Per al- 
tro, che ne’ facrific) più antichi fi ferviffero d’acqua i gentili tanto in 
Afia , quanto in Europa , è noto per ciò, che # fi diffe della dea Si- 
ria col teftimonio di 4 Luciano, e per quello ,.che 4 Paufania riferi- 
fce de’ facrificj Eleufini nel decimo libro. Mà “ Igino apporta ezian- 
dio un’altra cagione dell’aver collocato quefta immagine trà gli afterif- 
mi. Hegefianax autem Deucaliona dicit effe , quòd co regnante tanta vis 
aqua fefe de celo. profuderit, ut cataclyfmas fattus effe diceretur . a Il 
commentatore di Germanico Cefare nella efpofizione di Arato confer- 
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ma con l'autorità di Nigidio quefta fentenza : Nigidius Hydrochboon , 
five Aquarium exiftimat effe Deucalionem Thbeffalum, qui maximo cataclyfmo 
fit relictus cum uxore Pyrrba in monte AEtna,qui eft altifimus in Sicilia. L’oc- 
cafione d’introdurre quefto fecondo diluvio di Pirraje Deucalione farà da 
noi efplicata nello efprimere la immagine feguente. Per ora bafta riflet- 
tere, che a’ tampi di Cecrope 4 (ne’ quali viffle Deucalione Teffalo, cele- 
bre per quel creduto diluvio) fi racconta,effere paffati coloni da Teffaglia 
in Sicilia. Da coftoro forfe potranno efter nati que’ Siculi primi del La- 
zio, de’ quali fu} principio di quefto capitolo fi è fatta menzione: effendo 
agevole à credere, che que” Teflali, nati, ò pervenuti in Sicilia con Deu- 
calione , paffaffero ancora nella fpiaggia Romana, e quì fondaffero quel 
popolo, detto de’ Siculi, ilquale poi da gli Enotri, e da gli Aborigeni cac- 
ciato, ritornò di nuovo in Sicilia, come raccontammo di fopra con Dio- 
nifio Alicarnaffeo. 

XI. Raccogliendo adunque in riftretto l’iftoria di quefto fecolo, fem- 
bra poterfi dire, che gli Argivi, avendo penetrato in Arcadia , ufciffero 
dal Peloponefo col nome di Arcadi, e di Pelafgi, fotto il duce Enotro, e 
approdaffero in Italia, e introduceffero varie popolazioni: le quali nume- 
ra e Dionifio Alicarnaffeo . Nel tempo medefimo altri Argivi fparfi in 
Teffaglia prefero fimilmente il nome di Pelafgi: il quale al parere del 
fuddetto iftorico è provenuto dallo ir vagando in truppe è guifa di cigo- 
ne tanto per la Grecia , quanto per le regioni de’ barbari : nominandofi 
appreflo i Greci le cigone 7edypa. Deucalione, uno di quefti ‘Teflali,per- 
venne in Sicilia: e alcuno de’ fuoi, e forfe Paltro Teffalo, ò Pelafgo avan- 
ti di Iui, per nome Siculo, fù duce di un’altra fchiera, e diede fondo nella 
fpiaggia , che oggidì appelliamo Romana : e dilatatofi per la campagna, 
non andò guari, che venne alle mani con gli Enotri, già divenuti Abo- 
rigeni: da’ quali fugati i Siculi nuovamente fi ricoverarono nell’ifola di 
Sicilia. rt 

La occafione di quefto tragitto de’ Greci nell’Efperia fù prefa dall’ 
efempio de gli Egiziani, che guidati da Cecrope piantarono feggio, e 
principato in Atene. La unione di molti popoli, differenti di lingua ,€ 
di coftumi, diede luogo è fingere due nature in Cecrope, e due facce in 
Giano : e la introduzione della idolatria Egiziana, e Fenîcia, infieme con 
la {cienza di Aftronomia, e con l’arte di regolare l’anno civile , tanto in 
Grecia, quanto in Italia, e in Africa, hà fatto, che fi attribuifca a’ primi 
Rè di quefti paefi l’accogliere Saturno , e il fopraftare a’ tempi, e’1 fofte- 
nere con gli omeri il Cielo . 
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Immagine Visefimaquinia. 


1 2 Dalle coftellazioni del globo celefte fu l’antico origi- 
nale di marmo nel Palazzo Farnefe. 

3 4 Da un medaglione dell’Eminentiffimo Otthoboni.. 

$ Dalle medaglie di Atene apprefio Golzio , e nel Mufco Ot 
thobono. 

6 7 Da medaglie, e baffi rilievi frequenti. 


CAPITOLO VIGESIMOQUINTO: 


_Deucalione , Danao » e Cadmo paflano dopo Cecrope 
di Egitto , e di Fenicia trà Greci, e vi fondano 
regni, € vi portano le arti di Lettere, 
i e di Mufica. 
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A venuta di Deucalione in Grecia fà ne’ tempi di Ce- 
crope. Il. Deucalione effere venuto di Egitto, fi ri= 
cava da varie congetture , e /pecialmente dalla eo- 
Sellazione del Fiume, che in memoria di lui fù ri 
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portata nel globo celefte : INI. e dalla invenzione delle quadrighe * 
IV. e Halla fommerfione de gli Egiziani nell’Eritreo, confufa con 
la univerfale del mondo.,. per effere.ifforico dell'una, e dell'altra 
lo ftefo Deucalione. V. L'inondazione , creduta tn T'effaglia fotto 
Deucalione, fembra più verifimile che fia Jtata in Egitto, e con- 
fufa per Vambiguità del nome rea , e dell’arti attribuite all'una 
e all'altra regione. VI. Medaglione di M. Aurelio , che rappre- 
fenta Danao venuto di Egitto nella Grecia con :la prima nave 
grande , di cui reffi memoria apprefo gli Occidentali. VII. Co- 
Aiellazione della nave di Argo y attribuita. ancora. è Danao per 
memoria del fuo tragitto che feguì nel fecolo quì deferitto : VIII. 
in cui fimilmente Cadmo' venne in Grecia dalla Fenicia , e Lelege 
pafiò dall'Egitto nel Peloponnefo. IX. Arte di forivere portata in 
Grecia da Cadmo, e dedicata ne’ tripodifacri. X. Inffituzione de’ 
congrefi de gli Anfittioni, e dell’Arcopago, e delle fuperfti zioni 
di Cerere, € di Bacco, eJpreffe nelle medaglie Greche $ è nella pre- 
fente figura da quelle ricavata . XI. Si differifie, all'iforia del 
Secolo fuffeguente il parlarne più è lungo: e pruovafi la Cronolo= 
“già delle fuddette azioni per Vepoche de’ marmi di Paro. i 


ARE, che i Greci, come difcendenti da quel Gia- 
peto , che da’ gentili è detto Nettuno, e fignore 
i del mare, non fapeflero altronde incominciare ?° 
itorie loro, che dal diluvio . Si fermò Ogige nell’ 
Attica, correndo il fecolo vigefimoterzo i, come 
fopra « fù dichiarato:e il {uo tempo è riferito da’ 
;)T Greci al diluvio . Indi à due fecoli, cioè nel pre- 

2 fente, che è il vigefimoquinto del mondo , regnò 
Cecrope, venuto di Egitto ; e in quefta età Deucalione portò alla Gre- 
cia il diluvio : con tutto che dalla ferie de’ Principi di molte nazioni fi 
veda, niuna inondazione univerfale effere accaduta alla Terra , fe non 
quella, che dimoftrammo per le tradizioni di tutto il mondo eflere avve- 
nuta nel fecolo decimofettimo dopo’ la creazione . Creddettero per ciò 
alcuni , che nella età di Cecrope qualche particolare allagamento della 
Teffaglia, ò più tofto di Focide (dove regnava allora Deucalione) dafle 
motivo alle favole di eftendere l’inondazione ad altri paefi : e perciò dif- 
fero, che il diluvio di quefto fecolo foffe particolare di quella regione fe- 
condo alcuni ,- e fecondo altri appartenefle all’Egitto . Il Cronologo di 
Paro fi attiene al primo parere nelle tavole Arundelliane, fcrivendo nella 


feconda così : Da che Deucalione regno appreffo il monte Parnaffo 1 Licoria, 
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mentre in Atene regnava Cecrope anni 1310. e nell Epoca quarta: Da che 
quuenne il diluvio ne tempi di Decalione , e Deucalione fuggì le piogge, e di 
Licoria venne in Atene à Cranao,ed ereffe tempio d Giove Fiffio ed Olimpio, 
e fece (acrificio per la falute anni 1265.regnando in Atene Cranao. + Mà San 
Girolamo giudicò,che il diluvio di Ogige foffe accaduto in Egitto ; onde 
aleri difflero, che il diluvio particolare, confufo con l’univerfale da’ Gre- 
ci, fofle la fommerfione , che accadde à gli Egiziani fotto Faraone, Rè 
loro, nelfecolo prefente : al quale “ Giuftino Martire riferifce Petà di 
Ogige . Noi però, fe vogliamo feguire i “ più diligenti computatori , fia= 
mo aftretti à difsiungere per qualche fecolo Ogige da Deucalione, e ri- 
portare quefto fecohdo al prefente con le infcrizioni di Paro, già riferite. 
Aggiungono , Cedreno, e Giovanni Malela di avere apprefo da Eufe- 
bio, che Deucalione venuto in Atene , molte memorie colà {piegafle 
del diluvio univerfale di Noè; e perciò i pofteri da lui ammaeftrati no- 
minaflero il diluvio univetfale dal nome di lui come d’iftorico , diluvio 
Deucalioneo . Più autorevole teftimonio di quefto infegnamento à me pare 
la cerimonia , e il facrificio , inftituito da Deucalione, il quale fi legge 
nell’ , Epoche de’ marmi fopracitati , g in Paufania nella defcrizione di 
Atene, ein altri luoghi, e ferittori. Si vede, che ogni anno fin da quel 
tempo ufavano di gittare nella voragine, dove credettero l’acque del di 
luvio efferfi ricettate, una miftura di mele , e di farina : appunto come 
nell’Afia per memoria del diluvio, e per fimile fingimento 4 fù inftituito 
di verfare l’acqua marina dentro al lago della dea Siria, con fuperftizio- 
ne attribuita all’itefo Deucalione. Quindi è poi , che non folo Deuca- 
lione fù detto ; figliuolo dell’Afia , e di Prometeo , mà vi ebbe chi lo 
chiamò dall’ & Egitto: e ne deduffe le congetture dal culto delli dodici 
dei, all’ufo degli Egiziano introdotto da lui nella Grecia . 

II. E certamente fembra più verifimile, che di colà fi partiffe , così 
per quefta, come per altre congetture, che dimoftrano , dall’ Egitto 
effere provenute alla Grecia le memorie di quefto diluvio, attribuite à 
Deucalione . Abbiamo eletto di rapprefentare nella . figura prefente 
quella , che rimane trà gli afterifmi per la coftellazione del Fiume , no- 
minato Eridano da Arato; e da Ferecide con Efiodo ; mà da altri Nilo, 
e Gion, come attefta # il commentatore di Germanico, e come dimo- 
ftra il nome di Oceano, comune à quel fiume , e all’afterifmo ; e l’altro 
nome di Canopo attribuito alla ftella più illuftre di quella immagine ; € 
finalmente fette ftelle , in che termina, per le quali riconofce ten 

 efpo- 
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£ Inverfione Latina Eufebii , ubi ait pag. 12. edit. Scalig. Diluvium Zgypti fatum , qued fuit 
fub Ogyge. Vide notas hiftoricas ad Chron. marm. pag. 93. 

c Juftinus martyrinorat. ad Grecos. 4 Varro. apud Cenforin. de die nat. 

e ‘Cedren. lib. 1. & Jo. Antioch. Ms. in bibliotheca Boldei lib. 4. Vide notas hiftor. ad Chron, 
marm. pàg. 93- 

f Epoehas. £ Paufan.lib.1. pag.32. 

4 Lucian. de dea Syria. 


i  Apollodor. lib. 1. Apollon. Rhod. lib. 3. Hefiod. in Theogort. 
& Herodot. lib. 2. & Diodor. Sic. fepè . Vide notas hift. ad Chron. marni. pag. 106, 
{ Fig. num. x. m Inter Aftron. veter. pag. 133. 
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efpofitore di Germanico effere figurate le altrettante bocche del Nilo. 
Al Nilo fimilmente &i adatta la memoria , che leggiamo in Efiodo 
rimanere di quefto fiume , e dal fuddetto autore fù rapprefentata co- 
sì: Hefiodus autem dicit cum inter aftra collocatum propier Phattonta , 
Solis , n Clymenes filium : qui dicitur currum Patris afcendife . Cum- 
que è terra aliis levaretur , timore in Eridanum fluvium , qui {> Pa- 
dus dicitw , cecidit , eb Fove fulmine percuffus : d» omnia ardere ca- 
perun : caufsAque extingaendi , univerfos amnes immiffos effe , ommeque 
mortalium genus interiife , preter Pyrrbam , > Deucalionem . Vediamo 
già, che l’occafione di riporre l’immagine di quefto fiume trà le coftel- 
lazioni fù la rimembranza del diluvio di Deucalione, in cui narravano ef- 
fere perito 'l’uman genere per l’unione di tutti i fiumi, e due fole per- 
fone rimafte in vita. Vedremo appreffo, che quefta memoria non potè 
avere connefione veruna col Pò fiume d’Italia; ma puote bensì averne 
molte col Nilo di Egitto: e fpiegheremo infieme, quanto rifpondano le 
circoftanze di quefta figurazione all’altre cofe, regiftrate ne’ marmi di Pa- 
ro, come più illuftriî, e più importanti tra le accadute in quefto fe- 
colo . 

Il primo legamento , che unifce il diluvio, e Faetonte all’ Egitto , 
e per ciò al Nilo, fi è il nome ifteffò di Faetonte, e del Sole, à lui pa- 
dre, ò pure avo: i quali eflere ftati Rè di Egitto, e d'Africa ormai è fuo» 
ri di controverfia. Del fole apparifce in # Diodoro; e di Fetonte leggefi 
chiaramente in, Eufebio: il quale riportandofi à Platone , erudito in 
Egitto, fcrive in tal guifa: Dilevium, quod fub Deucalione in Tbelfalia : 
Cd incendium, quod fub Pbattone faStumeft in ZEtbiopia , <> multe pefti- 
lentie locales, ut Plato memorat , fuerunt. Anzife ad » Efiodo, e ad Ome. 
ro come più antichi, e più vicini à que’ tempi,« à gli altri Greci, e Lati- 
ni vogliamo attendere : vedremo, che al fole fi dà l’aggiunto di Fae- 
tonte H'éxus eaérav; sì come l’ebbe ia fiella di Giove, che da Greci per 
teftimonio di 7 Tullio fi detta estrev: e fi concilia con l'altre autorità 
de gli antichi: onde pruova ” Macrobio , il Sole, € Giove effere la cofa 
ifteTa. Prendafi adunque Faetonte ò come nato del Sole è come il Rè 
medefimo che ottenne que’ nomi (per avventura Vulcano , che abbia» 
mo veduto nominarfi Phta dall’ Egitto) e diedeli à due pianeti; è ma. 
nifefto , che all’ Egitto, ed alla Etiopia vuol riferirfi: cioè à que’ luoghi, 
che bagna il Nilo. Ond’ è, che fcrivendofi collocata in Cielo quella co- 
ftellazione del Fiume, che da’ Greci, e da’ Latini fù detta Eridano , mà 


da’ più antichi / Nilo, e Gion, come fegno, e memoria di matr ca inon- 
azio- 
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dazione ; quefta doverà attribuirfi all’Egitto più tofto, che ad altro paefe. 
Non sò bene fe quefta ò miglior congettura movefle , qualche autore à 
{crivere , che il diluvio di Deucalione folle lo ftefo , che la fommer- 
fione del Rè di Egitto con tutto ilfuo efercito, mentre ufcì il popolo 
Ebreo, da Mosè condotto ficuramente per mezo al mare. Egli è certo 
che « Platoneunifce alle memorie deldiluvio di Dencalione I° altre della 
peftilenza , che fù una delle piaghe di Egitto; Ed aggiugne, che i facerdo- 
ti di quel paefe da’ quali Solone ciò intefe, avevano memoria di più inon- 
dazioni ; la dove.i Greci rammentavano quella fola di Deucalione , nella 
quale confufero il diluvio univerfale della Terra col particolare di una 
regione. Mà quello, che accrefce le ragioni, onde riferire all'Egitto la 
inondazione di quefto tempo , comune all’età di Deucalione, e di Fae- 
tonte, fi è il vedere, che + nella Cronologia di Paro fi riporta à quefto 
fecolo con il diluvio la invenzione de’ cocchi, tirati da più cavalli, e attri- 
buita da’ Greci ad Erittonio:;il quale ci atteftano 2 Igino, e Tertulliano 
eflere ftato creduto figlivolo di Vulcano, Rèdi Egitto , e di Minerva , 
fimilmente Egiziana . 4 Sed Cw primus Erilthbomus ® currus , {> quatuor 
| aufus jungere equos, rapidufque votis infiftere victor. Eridtbonins Mmerve,d9 
Vulcani filius. © Arnobio ancora più diftintamente avvertì , che il naro 
di Vulcano , e di Minerva foffe il terzo di que” cinque uomini , i guali 
adorarono i gentili (per teftimonio “ di M. Tullio ) col nome di Soli, 
ed era nato di Vulcano , von Lemnio, fed Nili qui fuerit filius , cioè à dire 
del fecondo Vulcano di Tullio, e di Minerva la quinta, ò di altra fem- 
mina per nome Cranae, figliuola di Attide , ficome leggefi appreflo e di 
Apollodoro : la quale averà per ventura prefo il fopranome di Minerva, 
come fi accennò già nel cap. s. al num. s. nel divifare le cinque Minerve 
più celebrate, e defcritte da Tullio, e da Arnobio : onde poi fù, che gli 
Arcadi giudicarono 7, Minerva ifteffla effere ftata inventrice delle qua- 
drighe. 

III. Màil confenfo di tutta l’antichità nel figurare il Sole sù °1 coc- 
chio tirato da quattro deftrieri, il quale apparifce in cento marmi, bron- 
zi, gemme, e lucerne, e la concordia di quefte medefime favole, difcor- 
danti nel nome dell’inventore , mà uniformi nello ftabilire la patria di 
lui nell’Egitto , fono fedi baftanti all’iftoria , perche vi riconofca ciò, che 
poffiamo apertamente vedere ne? facri libri: cioè che la più antica memo- 
ria, regiftrata in autori certi intorno all’ufo de’ cocchi, fia quella, che 
appunto del tempo de’ Faraoni di Egitto ci confervarono le divine fcrit- 
ture, e # Giufeppe Flavio, che le trafcriffe . Quefta è anteriore per due 

i Rata feco- 
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* Eufeb»in Chron. ex yerf. S. Hieron: pag: 12. edit. Scalig. Vide fuprà hoc cap. Dum. 1. litt. b. 
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fecoli in circa al prefente da noi fpiegato; e narra gli onori , conferitida 
Faraone à Giufeppe , e l’averlo fatto condurre nel fuo cocchio mede- 
fimo per la città. i Altri hanno avvertito , che à Giufeppe , altri che à 
quel Rè ifteffo foffe dato il nome di Sarapide , e di Ofiri , che fignifica 
Sole; come atteftano * Plutarco, e Macrobio: eche l’agricoltura, ed il 
grano fiano ftati perciò fottopofti alla di lui protezione ; la quale conget- 
tura adornò con argomenti nuovi ‘ il P. Bonjour, da noi fopra lodato. Si 
aggiunga ora, # che la careftia de’ fette anni di Faraone averà incontra- 
to nelle favole de’ gentili la folita variazione , e cangiamento in quella 
ficcità univerfale, che rammentano ne’ tempi di Faetonte , cagionata non 
dali’ incendio , come ” i Poeti rapprefentarono; mà (come ? fi racco- 
glie dalla quarta Epoca delle infcrizioni di Paro) per la mancanza di acque 
nel Nilo , e di biade nell’Africa : la quale poi fi finge levata dal fuffe- 
guente adunamento di tutti e fiumi nel Nilo ifteffo. Mà Punire lo af- 
fogamento del genere umano con quefta abbondanza di acque fù opera, 
non de gli Egizj ( perche di effi Piatone riferì, che narravano più inonda- 
zioni ) mà bensì de’ Greci: ‘i quali nel folo diluvio di Deucalione accop: 
piarono gli avvenimenti di più di un fecolo . Le frequenti navigazioni , 
che abbiamo offervate, e fcorgeremo in quefti anni dall'Egitto, e dalla 
Fenicia nel Peloponnefo, ed in Grecia , portarono con l’arti, e con le 
biade la fuperftizione ancora de’ numi, per-l’invenzione di quelle venerati 
in Egitto, e infieme arrecarono le memorie dell’afforbire , che il mare 
aveva fatto la intera armata del regno, numerofa di cavalli, e di carri ; le 
quali notizie confufero agevolmente i pofteri con il più antico diluvio, 
di cui le memorie venivano dallo fteffo paefe, onde gli Egiziani apporta- 
rono alla Grecia le prime tradizioni, lafciate loro da’ figli di Cham: e ri. 
novate dalla famiglia di Abramo , nel ritornarvi , per mancanza di gra- 
no, a’tempi di Faraone ; imperciocchè il nome di Faraone fù comune 
alli Rè di Egitto almeno per li dieci fecoli che fpieghiamo : cioè dalla 
età di Abramo è quella di Salomone : ficome attefta ? Giofefo . Si po- 
trebbero quì arrecare molte congetture ancora de” nomi in quefto con- 
fonderli: effendo affa! proffimo, e di fignificazione , e di fuono il nome 
Ebreo di Farao, che vale effernzinatore , al Greco di &e:rev, comune al 
Sole , ed à Giove, che fi rende avvampante: ficome ancora l’altro nome 
Greco del Sole 47m latinè perdens dicitur , per quello , che attefta 9 il 
commentatore di Germanico: e molto più conforme À ciò, che altrove fù 
offervato con Dicdoro , che i primi Rè dell'Egitto fofflero nominati da’ 
facerdoti con lo fteffo nome di Piromi | E fecondo l’ufanza orientale di 
ferivere le fole confonanti è molto vicino à quello di Pharao , e de’ Fa- 
raoni , che regnarono per più fecoli con quefto titolo , / ficome dopo 
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ì Julian, Firmic. de error. proph, relig. vide Triftan. in L. Vero tom.1. pag.694» 
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0 Videinfànum. s po Antia.lib. 8. cap.1. 

9g AdA:ati Phenom. inter Aftronomos veteres pag. 143. i i 

t  Hetod.iib.2. n.143. Vide fupra cap. 21. num, si _/ Vide Jofeph. antig. Jud. lib.8- cap.z. 


CAP.XXV.VENUTA DI DEUCAL. IN GRECIA, &c. 315 
fi offerva ne’ Tolomei, e ne’ Cefari, e come Giofefo avvertì, paragonan- 
do le ftorie della fua gente con quelle de gli Egiziani, 

IV. Mà lafciando quefte offervazioni. da parte, la fola infpezione della 
feconda tavola;da noi foggiunta al cap.19., può farconofcere, che Ofiri, 
vivente intorno al vigefimo fecolo, fofle eguale à Tifone; di cui fecero 
i Greci Erittonio, attribuendogli doppia figura di uomo , e di ferpente, 
e la invenzione del Cocchio: la quale ancora danno à Plutone , confufo 
con Tifone medefimo , * ficome per noi fù offervato. E fe dal confenfo 
di tutti i Cronologi quell’Ofiri deve dirfi il primo de’ Faraoni, da cui de, 
rivò il nome negli altri Ré di Egitto , fino è colui, che fù fommerfo in 
quefto fecolo nell’infeguire gli Ebrei; e fù rinovato ne gli altri , ficome 
attefta “ Giofefo, fino alla età di Salomone ; apparifce di già l’occafio- 
ne di confondere i fatti di quelti Rè in un perfonaggio , molto più age- 
vole à farfi, che non l’altra confufione più ftrana , e più difficile di varj 
Ercoli » , divifi da più fecoli, e da regioni, tanto frà fe lontane , quan- 
to è l'Oriente dall’ultima Efperia, e quanto fono l’Egitto, e la Fenicia 
da Colco ,, e da’ Gaditani, In quettaretà vederemo che: navigò dall’Egir- 
to in Grecia la prima nave grande ,. che rammentino: gli Attici , cioè à 
dire la famofa di Danao, di cui feriffe 7 Plinio, Nave primusin Greciam 
ex /Egypro Danaus advenit; ante‘vatibus navigabatur yinventis in mari rubro 
inter infulas à Rege Eryibra. Con lui fi dice che approdaffero in Attica 
cinquanta figlie; onde è manifefto,, quel diluvio di Deucalione, , che 
dalle Tavole Arundelliane è notato foli dieciotto anni prima della venuta 
di Danao ; non doverti riconofeere dall’iftoria come univerfale , fe appar- 
tiene al prefente fecolo ; nè come di quefto fecolo ; fe fù l’univerfale . 
Mà poffono bensì le tavole Arundelliane confermare il parere, che fia 
quel diluvio la fommerfione de gli « Egiziani, accaduta ne gli anni in- 
torno alla partenza di Danao. Coftui di quel affogamento averà porta- 
te in Grecia le recenti notizie, le quali poi confufe da’ pofteri con l'al. 
tre del diluvio univerfale (di cui parlarono è Ogige, e gli antenati ) ave- 
ranno cagionato quel mifto d’iftoria, e di favola, chelafcia due facce, 
ò due mafchere non meno à Giano, ed à Cecrope, che all'una, e all’ 
altra di quelle vere fommerfioni. 

V. Nèripugna aquefto confranto la diverfità del paefe; quaGi il 
diluvio di Deucalione, attribuito alla Teffaglia, non poffa crederti la fom- 
merfione avvenuta ne’ confini di Egitto. Anzi da quefto nome appari- 
fce nuova cagione di tenerlo peril medefimo . La Teffaglia,fi come avvertì 
Seldeno , “ fù detta per l’ avanti Aeria How, quale appunto fù chiama- 
tol’ Egitto. L’uno, el'altro fi hà per teftimonio dello fcolialte antico 
di Apollonio. Argonaut.i 
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Vetus fcholiaftes Theffaliam ita nuncupari ait rape so uermvan ver Th) ylò - 
sro Yap € Tè Alyurtv Heosw carìv, ideft co quod nigra tellus fuerit, & fic 
Egyptum Aeriam vocant: il che fiegue à confermare con Eufebio . 4 E 
certamente © l’arte magica, fe la equettre, appropiate è que’ di Tella - 
glia, debono riputarfi frutti di Egitto, e di quefto fecolo, non meno 
che il nome di Aeris: già che 8 Piftoria facra ne infegna l'una e 1’ altra 
di quel Faraone , che fù afforbito dall’ Eritreo. Deucalione dunque, e 
Danao feco di là recaronle è Greci , con l’arte di fabbricare le navi: e 
Jafciarono a’ Teflali il nome di maghi, e di cavalieri , e quello di Aeria 
al paefe, confiderato qual Colonia de gli Egiziani, e perciò nominato 
con quel vocabolo . 


VI. Mà non dobbiamo più differire la figura, e la prova del celebre ‘ 


paffaggio di Danao in Grecia. La figura è tratta dali’ infigne medaglio- 
ne di M. Aurelio, che fi conferva nel celebre mufeo delP Eminentifti. 
mo Signor Cardinale Ottoboni . Quefto rapprefenta P artefice Danao 


fedente in atto di ridurre con l’arte à buon garbo la prua della nave, 


mentre Pallade affifte, e accenna quafi ammaeftrandolo nel lavoro . Ba. 


fta, per ifpiegarne il fignificato, l’autorità di Plinio, refte riferita: # Nave 
primus in Graciam ex Legypio Danaus adventt ; con l’altro luogo di Ter. 
tulliano : i Sed Yo Minerva prima molita fit navem : che allude forfe alla 
atreftazione di Igino: * Minerva prima navem biproram Danao edificavit, 
inqua Egypt fratrem profugit . E per dare contezza del tempo, e mag- 


gior fede è quella tradizione , ft può trafcrivere l’Epoca nona de’ marmi 


di Paro , in cui leggiamo così: Da che la nave prima partendo di Esito 


, 


approdò in Ellade, e detta fù Pentecontoros (cioè di cinquanta remi), e le figlie” 


di Danao Animone ed Elice ed Archelice , cavate d forte frà l altre , 
fabbricarono il tempio, e facrificavano fopra il lido nella Spiaggia di Lin 
do, la quale è Città di Rodi, anni MOCXLVII, regnando in Atene Erita 


tonio . 
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‘ VII. Altre navigazioni ancora leggiamo efferfi frequentate in quetti 

tempi dalla Fenicia, e dall’Egitto nell’ Attica, e nella Morea , prima del- 
la già riferita dî Danao. Così Deucalione, così Cadmo tragittarono in 
quefte parti con foderi, ò più tofto con navigli più rozi degli inventati 
per Danao. Acceniamo di quefti ancora qualche memoria, che ferva di 
pruova con aggiugnere la ? coftellazione della Naye: di cui fe bene al 
cuni Aftronomi,e Poeti riferifcono il fimbolo à quella degli Argonauti; 
altri però lo riportano con |’ efpofitore di Germanico à quefta di Danao, 
e di Minerva. * Poff Canis igitur magni caudam, fecundvn: fiellarum ordi» 
nem Navis conftituta eft: quam quidam beneficio Minerva inter aftra colloca- 
tam dicunt: queque prima ab ca fabricata ef, mare , quod antea invium fue- 
rat bominibus pervium nautis ingenio fecit : quam mnotatam in calo fisuravit : fed 


è gubernaculis ufque ad malum. Nonnulli dicunt, Dangum, Beli flium, ex 


compluribus conjugibus quingueginta filias babuifle: frarrem autem ejus LEsyp- 


‘tum totidem filios. Danaum autem, <> filias ejus interficere voluit , ur regnum 
\paternum folus obtineret, cafque filiis fuis uxores è fratre popofcit . Dunaus 


autem cognità malitià ; Minervam invocavit adjutricem. Tune primum dicitur 
Minerva Navim fecife, que Argos appellata eft, cum qua Danaus ex Afri- 
ca Argos profugit. Qui poftguam Argos veneruni, patruum impugnare coperunt. 
Abbiamo trafcritte per diftefo le parole del Commentatore di Germanico, 
perche fi veda la occafione , che gli antichi ebbero di nominare Ago la 
nave di Danao: e è fine,che fcorgafi la frequenza delle navigazioni di 
Egitto in Grecia, che effi attribuirono è quefto fecolo. 
Saremmo ancora in obbligo di rapprefentare la venuta di Cadmo, che 
nell’ Epoche de’ marmi di Paro fi legge aver preceduto per dodici anni 
quella di Danao ; e l’altra di-Lelege fondatore del regno di Laconia : il 
quale di Egitto navigò è quelle parti dodici età dopo Care figlio di Fo- 
roneo; come attelta “ Paufania, e fù ?? ‘Avo di Eurota, nominato Ré 
ne’ marmi di Paro all’anno MCCLII. Ma già che doveremo ‘nel fecolo 
feguente ricercare le più infigni popolazionidi Grecia, che prefero il no- 
me da’ figliuoli, e da’ nipoti di Anfittione, Réè di Atene, circa l’anno 
MCCLVIII. riferbiamo di unire à quel tempo l’iftoria di quefti pochi 
anni,che le precedono ; per non cagionare confufione , dove intendiamo 
di ftringere, e di ordinare le cognizioni . i 
VIII. Riportiamo altresì colà il ricercare la inftituzione di que’ ca- 
ratteri, che apprefe Cadmoin Fenicia, e trafportò in quefto fecolo nella 
Grecia , da cui furono riconofciuti come primi: perche ci fembra meglio 
di unire il difcorfo delle antiche lettere è quello de” dialetti ; anzi che 
fepararlo, per riguardo del tempo. Non toglieremo però del tutto à 
quefto fecolociò, ch'è fuo, cioè à dire la memoria dell’arte di fcrivere 
infegnata da Cadmo: nè quella del nomedi Anfittioni, e di Ellenià co- 
loro, che prima fi dicevano Greci : così cangiato in ignaro a’ due 
figlivo- 


1 nt Pn ; i IZZO pr 
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i Fig.num. 2. k Inter Aftronom. vet. ad Aratea phanom.pag.131» 
! Paufan.in Attic. lib.1.pag.73. 
m Idem in Lacon.lib.3. pag.138. 
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figliuoli di Deucalione, de’ quali parla il Cronifta di Paro nell’ Epoca 
quinta, e nella fefta. Anzi aggiugniamo ” nella figura la immagine del 
Tripode , dedicato da Anfittione pronipote di Cadmo , e feritto con 
lettere Cadmee: il quale è Erodoto narra di avere veduto in Tebe nel 
tempio di Apolline Ifmenio . Più volentieri d’ ognialtro fegno abbiamo 
fcelto di efprimere l ufo de’ caratteri con un tal monumento , sì perche 
fovente s' incontra nelle medaglie de’ Greci, e ne gli iftorici la dedica- 
zione con le infcrizioni de’ tripodi; fi perche accenna l’altra origine ? che 
alcuni hanno data di lettere anteriori à Cadmo, per le rifpofte à coftui 
refe dall’oracolo ‘ di cui è noto ancora per proverbio, che parlava da’ 
Tripodi facri. Oltre à quel vafo abbiamo , figurate accanto due urne,l’una 
fcritta con lalettera 0, l'altra con la lettera E: e in uncanettro con il fer- 
pente che n’efce: ne’ quali fimboli fi racchiude la notizia di due adunanze 
principali di Grecia , cioè dell’ Areopago , e degli Anfittioni, attribuite da 
gli iftorici à quefti tempi. Le due urne rapprefentano il modo di raccor- 
re i fuffragi nel tribunale di Marte in Atene, detto |P Areopago ; la di 
cui inftituzione ” ‘dall’ Epoche di Paro è riferita all’ anno 1268. ch'è il 
1530. avanti l’era Chriftiana ; e perciò appartiene al prefente fecolo. Di- 
cono, che la fentenza fofe da’ Giudici data con voti fecreti, gittando 
conchiglie, e in altri tempi piccioli fai, di due colori diftinti, in due 
urne differenti» , l’ una di bronzo, che fi diceva di mifericordia.Extw, 
l’altra di legno, che fi appellava di morse Oavare. E foggiungono , che 
incontrandofi parità di fuffragi, poteva il Precone aggiugnere il fuo vo- 
to a favore del reo: * qui Mmerve calculus ideò dicebarur quòdi, com Ore- 
ftes coram Areopagitis cauffam dixerit, pariaque condemnatiam , € abfolven- 
tium fuerint fuffragia , Minerva fuo adijeîto calculo reum liberaffe credeba: 
tur, atque idedram in boc, quam in aliis omnibus Atbenienfium curiis , quo- 
ties paria fuerint judicum fuffragia, abfolveretur reus. All’efempio di Gre- 
cia inftituirono ancorai Romani molti fecoli dopo l’ufanza di fentenzia- 
re per tavolette, nelle quali erano fritte due lettere ; 1’ una di affoluzione 
A; l’altra di condannagione € ; e ne lafciarono a’ pofteri la memoria 
nelle medaglie della famiglia Caflia, {piegate # da Fulvio Urfino: ove 
fi può vedere la figura delle urne, e del votante , efpreffo con la tabella 
fegnata A:eifi può riconofcere che,i Latini apprendeflero dalla Grecia quefto 
coltume, (E 

IX. Il caneftro, da cui efce il ferpente, è fimbolo infieme, e pruova 
de’ mifterj di Bacco, inftituti quafi nel tempo ifteflo con gli altri di Ce- 
rere , due volte l’anno celebrate appreffo alle Termopile, nel congreffo 
degli Anfittioni. Si vede la figura di quel caneftroin molte medaglie della 
Grecia , e dell’ Afia, che fono eruditamente fpiegate x dall’ Urfino , da 


Tri. 
un Figura num. 6. ‘ 0 Herodor.lib. s. 
Po Tzezes Chil. s. verf. 815. 829. & Chil.1o. ver( 433.& Chil.12.ver(.79. vide Sam. Boch.geogr. 
Sac.lib. t.cap.20.par.2. q Figuranum. s. 


r. Epocha 3. s Schol. Ariftoph. ad Vefpas. 
# Not. hift.ad Chron.marm.Oxon. pag.112.ex Ariftidis orat. in Minervam. 
s Urfin.in gente Caffia tab.r.nam.1.2:3. & s. 0 

x Urfin.in gente Vibia.Triftantom.2. & 3-Seguinnum.fel. pag.71. 
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Triftano , e da Seguino. Noi qui tralafciamo di parlare più è lungo; per- 
che nella figura feguente, dove tratte remo delle adunanze più rinoma- 
te di Grecia, farà luogo più opportuno per dichiararle. Termineremo 
la efplicazione della figura con riportare le trè Epoche de’ marmi di Paro 
già tradotte,cioè la quinta, la fefta, e la decima, le quali abbracciano l’ 
iftoria Greca di quelto fecolo. Epoca 5. Ap ol Apugrrtor Aduartars iCariadirw 


év Ospuoriaas , cioè: Da che Anfittione , figlio di Deucalione, regnò alle Ter=. 


mopile, e radunò i popoli, che abitavano in quelle vicinanze, e diffeli Anfit= 
rioni, e Pilea , dove ancoroggi gli Anfittioni fanno facrificio y anni MCCLV LIL. 
regnando in Atene Anfittione . i 

Epoca 6. Da che Ellene figlio di Deucalione regnò in Friotide , e ferono 


detti Elleni quelli, che per ?° avanti ft nominavano Greci, ed inftituirono il - 


combattimento Panatenaico, anni MCCLV II. regnando in' Atene Anfittione. 
. —. Epoca-ro. da che Erittonio accopiò il cocchio la prima volta nel celebrarfi 
le fefte Panatenaiche , e dimojtrò quel combattimento ; e così appellò gli Ateniefî 
e comparve il fimolacro della madre degli idii né monti Cibeli: e Fagnide Frige 
f& primo inventore della Tibia, ò del Piffero in Celeno Città di Frigia; è con l 
armonia, detta il modo Frigio, primo d’ ogni altro fuonò , ed altre modulazioni 
della madre magna, di Dionilio, di Pane, e degli altri dei del paefe, ede 
gli Eroi, ami MCCXXXXII. regnavdo in Arene Erittonio, che attaccò il 
cocchio . | 

L'ultima Epoca delle trè riferite {piega baftevolmente la cagione, 
onde noi abbiamo aggiunta nella figura di quefto fecolo 2 la immagine 
d’uomo, veftito alla ufanza Frigia,che fuona il flauto: qualesì puo vede- 
re nel baffo rilievo della madre Cibele, defcritto da Boiflardo, e in altri 
che incontriamo frequentemente tanto in marmi,quanto in medaglie,e in 
autori, e fpecialmente « nel Bartolini, che hà compofto un trattato è 
parte De ribiis vererum. Si conofce, quale, e quanto argomento ricavafi 
da quefti riti de’ Greci per ordinare 1’ iftotia ; mentre il Cronifta di Paro 
in pruova di verità aggiunfe all’Epoca quinta, che ancora ne’ {uoi tem- 
pi (cioè 260.anni avanti l’era Chriftiana ) continuavano gli Anfittioni quel 
facrificio delle Termopile ; che era ftato 1285. anni prima inftituito da 
figlioli di Deucalione. Mà perciocchè ne'itempi, che fieguono , doveremo 
fovente valerci dell’ Epoche fudette ; giudichiamo efpediente di trafcri- 
verle in quefto luogo , con aggiugnere l’interpretazione Italiana. 


IN- 
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z Figura num.7. a Bartolini. Detibiis veteruni 
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INSCRIZIONE ANTICA. 


IN MARMO PARIO, . 


Portato di Grecia in Inghilterra , e donato dal Duca Enrico 


» Qqvvard; Conte di Arudel, alla Vuiverfità di Oxford, che oggi» 


dì lo conferva: dove fi leggono defcritte le più memorabili Epo- 
‘che, è fiano intervalli de’ tempi, e le azioni più illuffri della 
Grecia. Da” numeri de gli anni, a’ quali viferifce la fomma 
Vautore della inferizione, e dalla forma de’ caratteri fé argo- 
menta, efere ffata incifa Panno COLXITI. avanti l'era comune 


della Redenzione, 


Miu Re e Mie TI 


Circa il Tefto Greco. 


°Originale è in carattere egua- 
le, cioè tutto di forma capita- 
Ile., ò majufcola , e fenza accenti, 


«come da noi viene efpreffo nelle 


‘prime linee fino all’ Epoca fecon- 
da. Rapprefentiamo il rimanente 
in caratteri minori,e con gli accen- 
ti,per facilità di compendio,e di let- 
tura: e ferbiamo la forma capitale 
folamente al numero de gli anni, 
à fine che meglio diftinguafi. I ca- 
ratteri chiufi trà due {] fono indi- 
zio di quelli, che il tempo hà con- 
fummati , e che hanno ingegnofa- 
mente fuppliti nel pubblicare la in- 
fcrizione i commentatori eruditifli- 
mi Seldeno, Lidiato, e Prideaux. 
I numeri Arabici dimoftrano la di 
ftinzione di ciafchedun verfo della 
infcrizione . Gli afterifci *_dinota- 
no il principio di nuova Epoca. Gli 
uni , e gli altri fono ftati aggiunti 
per diftinzione . 


ail att tte OM aa IMPEANO 0 è 
QN ANETPAYA TOTE AN/03w ? ggo- 


vovs ] 


Circa la verfione Italiana . 


ELLA verfione Italiana non 

fi mantiene la differenza iftef- 
fa, che abbiamo efpreffa nel Te- 
fto Greco, intorno al diftinguere i 
caratteri, confervati , da gli alcri, 
corrofi-dal tempo , e fuppliti da’ 
commentatori ; perche quefti fono 
rapprefentati da noi baftevolmen- 
te nell’originale Greco trà due (]. 
Le parole di carattere corfivo fono 
aggiunte per dichiarazione  mag- 
giore della voce Greca , Ò per di- 
ftinzione di Epoca. Nel rendere in 
noftra lingua i fentimenti del Cro- 
nologo ci fiamo attenuti , quanto 
per noi fi è potuto , alla nativa 
efpreffione di ciafcheduna voce da 
Ivi ufata. 


.. «hò defcritti i fu[periori “dl 
pi 
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* Eo' où Kaduos 6 Apivopos el Qiilas 
dpi» 


pi incominciando da Cecrope , il 
primo che regnaffe in Atene , fino 
all’anno dell’Arconte, in Pafo Aftia- 
natte, ein Atene Diogneto, 


* Epoca I. Da che Cecrope 


in Atene regnò, e la regione fà 


appellata Cecropia , per l’avanti de- 
nominata Attica da Atteo l’Auto- 
&one, anni MCCCXVIII. 

* Epoca II, Da che Deu- 
calione appreffo il monte Parnaffo in 
Licoria regnò, regnando in Atene 
Cecrope, anni MCCCX- 

* Epoca III. Da che in Atene 
nacque lite frà Marte,e Nettuno per 
Allirrozio figlizolo di Nettuno , e il 
luogo fù chiamato Areopago Pago 
Marziale,anni MCCLXVIII , re- 
gnando in Atene Cranao. 

* Epoca IV. Da che fi fece 
il diluvio fotto Deucalione, e Deu- 


calione fuggì le piogge di Liccria,. 


paffardo in Atene appre[flo Cra- 
na]o,e fabbricò il tempio di Giove 
Fiffio Confervatore,ed Olimpio, e 
celebrava i facrificj per la falute confe- 
guita anni MCCLXV,regnando in 
Atene Cranao. 

. *. Epoca V. Da che Anfit- 
tione figliuolo di Deucalione regnò 
alle Termopile, e radunò i popoli, 
che abitavano intorno al monte, e 
diffeli Anfittioni,e Pilea #/uogo ; do- 
ve ancora al prefente facrificano gli 
Anfittioni, anni MCCLVIII, re- 
gnando in Atene Anfittione. 

*. Epoca VI. Da che Ellene fi- 
gliuolo-di Deucalione regnò in Ftio- 
tide, e nominati furono Elleni co- 
loro , che per avanti fi chiamavano 
Greci, e ftabilirono il primo agone 
Panatenaico anni MCCLVII , re- 
gnando in Atene Anfittione. 

* Epoca lati Da che frnnto 

i 
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il figlio di Agenore pafsò in Tebe 
fecondo l’Oracolo, e fabbricò /a roc- 
ca Cadmea,anni MCCLV., regnan- 
do in Atene Anfittione. I 

* Epoca VIII. Da che Eurota,e 
Lacedemone regnarono in Laconi. 
ca,anni MCCLII.,regnando in Ate- 
ne Anfittione . 

* Epoca IX. Da chea nave pri- 
ma fciogliendo di Egitto navigò in 
Ellade, e fù denominata Pentecon- 
toros di cinquanta remi , e le figliuo» 
le di Danao Amimone,e Ba..ario, 
ed Elice, e Archedice, cavate à for- 
te da tutte le altre , fabbricaro- 
no il tempio, e facrificavano fo- 
pra il lido nella fpiaggia in Lin- 
do della regione di Rodi, anni 
MCCXLVII., regnando in Atene 
Erittonio . 

* Epoca X. Da che Erittonio 
nel celebrarfi de’ primi giuochi Pa- 
natenaici accoppiò il cocchio, e di- 
moftrò l’agone, ò 4 combattimento de 
carri, e denominò gli Ateniefi , e 
apparve la ftatua della madre de gli 
iddii ne’ monti Cibeli, e Iagnide Fri- 
gio il primo ritrovò i pifferi in Ce- 
lene di Frigia, e il primo fuonò l’ar- 
monia, ò modulazione detta Frigia, 
e gli altri modi della madre Ma- 
gna, di Dionifo, di Pane, e de gli 
dei del paefe , e de gli eroi, anni 
MCCXLII., regnando in Atene 
Erittonio, che congiunfe il cocchio. 

* Epoca XI. Da che Minos il 
primò regnò , e fabbricò Cidonia, 
e ritrovato fù il ferro nel. monte 
Ida , effendone inventori i Datti- 
li Idei., Celmiy e Damnaneo, anni 
MCLXVIH., regnando in Atene 
Pandione . 

* Epoca XII. Da che Cerere 
venuta in Atene feminò il grano, e 
mandollo la prima ad altri popoli 

per 
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per mezo di Trittolemo figlizolo di 
Celeo, e di Neera, anni MCXLV. 
regnando in Atene Eritteo. 

* Epoca XIII. Da che Tritto- 
lemo feminò il grano in Raria no- 
minata Eleufine,anni MCXLII. re» 
gnando in Atene Eritteo. 

* Epoca XIV. Da che. . 
pubblicò la poefia di lei, il ratto 
della fanciulla Proferpina, e il ricer- 
carladi Cerere,e ladilei.... ele 
favole di coloro , che ricercavano 
femente, anni MCXXXV.regnan 
do in Atene Eritteo, | 

* Epoca XV. Da che Eumolpo 
figlinolo di Mufeo dimoftrava i mi- 
fteri in Eleufina,e divolgava le poe= 
fie di Mufeo fuo padre, anni. , . . 
regnando ‘in Atene Eritteo figlino» 
lo di Pandione. 

* Epoca XVI. Da che fi fece la 
prima volta luftrazione, ò purgazio= 
ne per la uccifione prima di aon...., 
anni MLXII. regnando in Atene 
Pandione, figliuolo di Cecrope. 

* Epoca XV 1IDa che in Eleufi- 
na fi proponeva l’agone gimnico 
anni ..... regnando in Atene 
Pandione di Cecrope. 

* Epoca XV III. Da che furono 
fatti facrificj di vittime umane, e le 
Solennità Licee in Arcadia, e . ... 
di Licaone fi davano trà i Greci; 
anni MC... . regnando in Ate- 
ne Padione di Cecrope. 

* Epoca XIX. Da che fi fece la 
luftrazione trà gli Ateniefi , ed Ere 
cole il primo ricevè il Sacerdozio in 
Agri,e fù fatta la fede,anni M...... 
regnando-in Atene Egeo. 

* Epoca XX. Da che fù careftia 
de’ grani in Atene,e richiefto A pol- 
line da gli. Ateniefi per gl’indovini 
ordinò di fottometterfi alle pene, 
che Minos averebbe giudicate giu- 

GSi file, 
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INSCRIZIONE ANTICA 


fte,anni MKXXI.regnando in Ate 
ne Egeo. 

* Epoca XXI. Da che Tefeo 
raccolfe le dodici Città de gli Ate. 
niefi in una, e ftabilì ‘la polizia, eil 
governo popolare , regnando egli 
fteflo in Atene , e propofe l’agone 
Iftmico, avendo uccifo Sini , anni 
DCDXCV. 

* Epoca XXII.Da che da . . di 
Ammon .. . anni DCCCCXCV. 
regnando in Atene Tefeo. 

* Epoca XXIII. Da che in 
Argo regnarono Eteocle , Adra- 
fto , e Anfiarao , e celebrarono 
1 primi l’agone in Nemea , anni 
DCCCCLXXXVII. regnando in 
Atene Tefeo. 

* Epoca XXIV.Da che i Greci fi 
portarono à cobattere in Troja, an- 
ni DCOCCCLIV.,regnando in Ate- 
ne Mnetfteo l’anno decimoterzo. 

* Epoca XXV .Da che Troja fù 
prefa,anni DCOCCCXLV,, regnan- 
do in Atene Mnefteo l’anno vige- 
fimofecondo,del mefe di Targelio- 
ne, nel fettimo dì del cadente, cioè 
nel dì 27.del mefe. » 4 

* Epoca XXIV. Da che Orefte. 
guarì in Scitia dalla pazzia, e fù lite* 
nell’Areopago trà Erigona figlivola 
di Egifto, e frà lui, per Egifto, e 
vinfela Orefte, effendo eguale il nu- 
mero de’voti,anni DCCCCXLII., 
regnando in Atene Demofonte. 

* Epoca XXVII. Da che Teu- 
cro fondò Salamina in Cipro , anni 
DCCCCXXXVIII. , regnando in 
Atene Demofonte. > 

* Fpoca XXVIII. Da che Ne- 
leo fabbricò Mileto in Caria, adu- 
nando il popolo de gli Ioni, i quali 
fondarono Efefo, Eritra, Clazome- 
ne... .. Colofone, Miunte, Fo- 
cea, Priene, Samo, Chio, e ‘agio 

cele- 
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celebrate le fefte Panionie , auni 


DCCCXIII, regnando in Atene 
Neleo l’anno decimoterzo . 

* Epoca XXIX. Da che il poe- 
ta Efiodo fior) fù illuftre , anni 
DCLXX. effendo Rè in Atene 
Mesgacle. 

* Epoca XXX. Da che Ome» 
ro il poeta fior? fù illuftre, anni 
DCXXXIII., regnando in Atene 
Diogneto . 

* Epoca XXXI. Da che Fido 
ne Argivo reggeva il popolo in Ar- 
go, e preparò ordinò le mifure, e i 
pefi , e fece la moneta di argento 
in Egina, effendo egli l’undecimo 
dopo di Ercole, anni DCXXXI, re- 
gnando in Atene Diogneto. 

* Epoca XXXII. Da che Ar. 
chia figliolo di Evagete , effendo il 
decimo appreflo Temeno,da Corin- 
to codufle colonia in Siracufayanni 
CCCCLXXIV.i, regnando in Ate- 
ne Efchilo l’anno vigefimoprimo. 

* Epoca XXXIII. Da che fi 
creò l’annuo magiftrato, e primo fù 
Creonte anni CCCCXX. . 

* Epoca XXXIV. Da che Tirs 
teo combattè peri Lacedemoni an» 
ni CCGCXVIII. effendo Arconte 
in Atene Lifia. 

* Epoca XXXV. Da che Tere 
pandro di Derdeneo Lesbio infe- 
gnò le modulazioni della lira, e de’ 
flauti, le quali fuonò affieme con i 
Tibicini, e rimoffe l’azione ; ò lite 
col popolo, anni CCCLXXI. efendo 
Arconte in Atene Dropilo . 

* Epoca XXXVI Da che 
Aliatte regnò .trà i Lidi, anni 
CCCXLI. effendo Arconte in Ate- 
ne Ariftocle . 

* Epoca XXXVTITI.Da che Saf 
fo fuggita . .. . navigò da Miti- 
lene in Sicilia , anni CCCXXX. 

mon- 
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INSCRIZIO:NE ANTICA 


mentre era Arconte in Atene Critia 
il primo , e in Siracufa avevano il 
principato i vicini . 

* Epoca XXXVIII. Da che gli 
Anfittioni ebbero vittoria pigliando 
Cirra, e fù celebrato l’agone ginni- 
co Crematite, cioè con premj di de- 
naro, e d’altre merci , così detto dalle 
fpoglie, anni CCCXXVIL ,effendo 
Arconte in Atene Simone. 

* Epoca XXXIX.Da che l’ago- 
ne Coronario di nuovo fi propofe 
anni CCCXVIII., effendo Arconte 
in Atene Damafio il fecondo. 

* Epoca XL. Da che in Atene 
fù rapprefentata la prima Comme= 
dia in ifcene, inventandole Sufario- 
ne, e Dolone Icariefi, i quali ripor- 
tarono in premio con la quadriga 
un caneftro di fichi , e un orcio di 
vino,anni CCL . ... efendo Ar- 
conte in Atene: .. 

* Epoca XLI. Da che Pififtra- 
to fi refe tiranno in Atene , anni 
CCLXXX.efendo Arconte in Ate» 
ne Comia. 

* Epoca XLII. Da che Crefo 
regnò nell’Afia , e fpedì Legati è 
Delfo , anni CCXCIE. cffendo Ar- 
conte in Atene Eutidemo. 

* Epoca XLIII. Da che Ciro 
il Rè de’ Perfiani efpugnò Sardi, e 
pigliò Crefo, ingannato da Picia, 
anni CCLXXVIII. effendo Arcon- 
te in Atene .. e di quel tempo 
fù Ipponatte il componitore di 
Tambi. 

* Epoca XLIV. Da che il poe- 
ta Tefpi infegnò il primo dal coc- 
chio Alcefte,e proponevafi al vinci» 
tore in premio un montone , anni 
CCLXXII., effendo Arconte in Ate» 


ne Alceo il primo. 


* Epo- 
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TOS ASMIT! Dinonoerovs è : 


* AQ 


2 

* Epoca XLV. Da che Mec: 
Dario trà i Perfiani, effendo mor- 
to Mago, anni CCLIII., mentre 
in Atene era Arconte . ... 

* Epoca XLVI. Da che Armo- 
dio, e Ariftogitone uccifero Ippar- 
cho figliuol di Pififtrato , tiranno 
di Atene, e gli Ateniefi pattuirono 
co’ Pif&iftratidi , che fi  partirebe- 
ro fuori del muro Pelafgico, anni 
CCXLVII. , effendo Clitene Ar» 
conte in Atene . 

*. Epoca XLVII. Da che la pri. 
ma volta certarono i chori d’ 
uomini , il che dimoftrò affare 
Ipodico Calcidefe , e vinfe, anni 
CCXXXXIIII..efendo Arconte in 
Atene Lifagora. 

* Epoca XLVIII. Da che Ip- 
pie....in Atene, anni CCXXXI, 
mentre era Arconte in Atene Pi- 
tocrite.. 

*. Epoca XLIX. Da che in Ma- 
ratona fi venne àcombattiméto da 
gli Ateniefi contro i Perfiani, e gli 
Ateniefi vinfero Artaferne (nella ine 
ferizione però fi legge ArIENTEA in luo- 
go di APTASEPNEA) Satrapa, e Duce, 
uno de’ figli del fratello di Dario , 
anni CCOXXVII. mentre fé Arcon- 
te in Atene Fenippo il fecondo: e 
nella pugna combatte Efchilo il 
poeta in età di anni. XXXV. 

* Epoca L. Da ché Simonide 
avo del poeta Simonide, e gli acora 
poeta, fiorì fu illuftre in Atene, 
e Dario morì , e il figlinolo Serfe 
regnò, anni CCXXV., efendo Ar- 
conte in Atene Ariftide.. 
| * Epoca LI. Da che il poeta 
Efchilo vinfe la prima volta nella 
tragedia, e da che nacque il poeta 
Euripide , e Steficoro poeta venne 
in Grecia, anni CCXXII. effendo 
Arconte in Atene Filocrate. 

* Epo- 
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INSCRIZIONE ANTICA 


* Epoca LII. Da che Serfe con. 
giunfe il ponte di navi in Ellefpon- 
to, © feguì la battaglia de’ Greci al- 
alle Termopile,e l’altra di mare in- 
torno à Salamina contro i Perfiani, 
nella quale furono vincitori i Gre- 
ci,anni CCXVII., regaando in Ate- 
ne Calliade, 

* Epoca LTII.Da che in Platea 
feguì conflitto de gli Ateniefi con- 
tro Mardonio Capitano di Serfe, 
cui vinfero gli Ateniefi, e Mardo. 
nio morì in battaglia, e fcorfe i) tor. 
rente di di fuoco dall’Etna di Sicilia, 
anni CCXVI., eferdo Arconte in 
Atene Santippo . 

* Epoca LIV. Da che Gelone 
figliuol di Dinomeno fi refe tiranno 
in Siracufa , anni CCXV. , mentre 
l’Arconte di Atene era Timoftene. 

* Epoca LV. Da che Simonide 
il figlio di Leoprepo di Lejo inven- 
tò l’arte della memoria, e infegnan- 
dola vinfein Atene, e furono pofte 
le immagini di Armodio , e di Ari- 
ftogitone, anni CCXIII. , effendo 
Arconte in Atene Adimanto. 

* Epoca LV I. Da che Giero- 
ne tiranneggiò in Siracufa anni 
CCVII., efendo Arconte in Atene 
Careto , Era altresì circa quetto 
tempo Epicarmo il poeta. 

* Epoca LVII. Da che Sofocle 
di Sofillo , nato in Colona,fù vinci- 
tore nella Tragedia, in età dij anni 
XXVII., anni CCVI., efendo Ar- 
conte di Atene Apfefione. 

* Epoca LV ITI..Da che in Egif- 
potami cadde la pietra , e Simo- 
nide il poeta morì, avendo vivuto 
anni XC.,anni CCV. fotzo l’Arcon- 
te di Atene Teagnide. 

* Epoca LIX. Da che Aleffan- 
dro morì, e il dilui figlio Perdicca 
regnò tra’ Macedoni, anni CXCIX., 

; effen 
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2 
effendo Arconte in Atene Rubio 

* Epoca LX. Da che Efchilo 
il poeta dopo avere vivuto anni 
LXVIIII. morì in Gela di Sicilia, 
anni CLXXXXIII., efendo Arcon- 
te in Atene Callia il primo. 

* Epoca LXI. Da che Euripi- 
de in età di anni XXXXIII. vinfe 
la prima fiata nella Tragedia j' anni 
CLXXVIIII., fotto I Arconte in 
Atene Difilo. Viffero ancora intor- 
no a° tempi di Euripide Socrate, ed 
Anaffagora . 

* Epoca LXII. Da che Arche- 
lao fù Rè de’ Macedoni , effendo 
morto Perdicca, anni CLVI., fotto 
l’Arconte in Atene Aftifilo. 

* Epoca LXIII. Da che Dio- 
nifio tiranneggiò Siracufa , anni 
CXXXXVII., effendo Arconte in 
Atene Eutemone. PIEDE, 

* Epoca LXIV. Da che Eu- 
ripide dopo di aver vivuto anni 
LXXVII. morì, anni CKXXXV., 
effendo Arconte in Atene Anti- 
gene. 

* Epoca LXV.Da che Sofocle il 
poeta, che vivuto aveva LXXXXT. 
anni,morì,e da che Ciro afcendeva 
in Perfia,anni CXXXXIII., effen- 
do Arconte in Atene Callia il fe» 
condo . 

* Epoca LXVI. Da che Tele- 
fte Selinuntio fù vincitore in Ate 
ne, anni CKXXVIIII. memre PAr- 
conte in Atene era Micone. 

* Epoca LXV IIDa che ritorna- 
rono quelli,che fi erano portati con 
Ciro , e Socrate il filofofo allora 
morì in età di anni LXX., anni 
CXXXVIII., mentre in Atene f@ 
Arconte Lachete. 

* Epoca LAVITI. Da che... 
in Atene anni CXXXV., effendo 
Arconte in Atene Ariftocrate. 

Tt * Epo- . 
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* Epoca LXVILII. Da che. ... 

. riano vinfe nel Ditirambo 

in Atene, anni C..... effendo 
Arconte in Atene. . .. 

* Epoca LXX. Da che Filoffe- 
no il componitore de’ Ditirambi 
morì dopolavere vivuto anni LX., 
anni CXVI., effendo Arconte in 
Atene Pictia . 

* Epoca LXXI. Da che Anaf- 
fandride il componitore di Com- 
medie vinfe in Atene;anni CXIIL, 
c[fendo Arconte in Atene Callia. 

* Epoca LXXII. Da che Aftida- 
mante vinfe in Atene,anni CVIIL, 
effendo Arconte in Atene Ario. Si 
accefe allora in Cielo una gran co-> 
meta . 

* Epoca LXXIII. Da che feguì 
la battaglia in Leuttri frà Tebani, 
e Lacedemoni , la quale vinfero i 
Tebani,anni CVII, effendo Arcon- 
te in Atene Fraficlide : e morì 4llo- 
ra Cieombroto Réè de’ Lacede- 
moni!'. 

* Epoca LXXIV. Da che Ste- 
ficoro d’Imena il fecondo vinfe in 
Atene, e fù fabbricata Megalopoli 
in Arcadia, anni CVI., effendo Ar- 
conte in Atene Difcineto . 

* Epoca LXXV. Da che Dio- 
nifio il Siciliano morì, e il di lui fi- 
glio Dionifio tiranneggiò , e Alef- 
fandro in Ferea regnò,anni CIIII., 
c[fendo Arconte in Atene Naufi: 

ene. 

* Epoca LXXVI. Da che i Fo- 
cefi rubarono il tempio di Delfo, 
anni LXXXXIIII., efendo Arcon- 
tein Atene Cetifodoro. 

* Epoca LXXVII. Da che Ti 
moteo, vivuto a iLXXXX anni, 
morì in Atene , e Filippo Rè de’ 
Macedoni fondò la Città di Fi.ippi, 
e Aleffandro Fereo morì, e n a 
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DELL’EPOCHE DI GRECIA. 
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fuperò i Capitani di Dionifio , 3 
LXXXXII. efendo Arconte in 
Atene Agatocle. 

Epoca LXXVIII. Da che 
Aleffandro Rè de’ Macedoni nac= 
que , anni LKXXXI. , effendo Ars 
conte in Atene Calliftrato , e Ari- 
ftotele il filofofo viffe intorno è 
quel sempo. 

* Epoca LXXIX. Da che Ca- 
lippo, avendo uccifo Dione, fù ti- 
ranno di Siracufa , anni LXXXX., 
effendo Arconte in Atene Dioti- 
mo. 


Il rimanente della infcrizione è confunto dal tempo. 
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Immagine VisefimafeSta. 


r2 pito: coftellationi difegnate per gli antichi s come 
opra. 

3 4 Dal medaglione di Commodo nell’ Angeloni, c nello 
ftudio Beaucan in Lione di Francia. 

s Statua in cafa Ginetti. | 

6 Medaglia de gli Argivi pubblicata da Golzio. | 

7 Da medaglioni di varie Città Greche appreffo Erizzo, 
Vaillant, Morelli &cc. e in molti mufei d’ Europa. 


CAPITOLO VIGESIMOSESTO. 


Repubblica, lettere, arti, e fefte de’ Greci, trafportate 
coni di loro palfaggi ne’ mari Egeo, Ionio, e 
Tirreno , e nelle fpiagge vicine. 


SB COOULIDO XIV 


(Mv ZPZGLIASI Pifforia de’ difcendenti da Pelafgo, e da 

N ZA Inaco, abitatori di T'effaglia, e di Achaja, fuperati 

Posi da Deucalione » e Jpogliati delle di loro terre da Elle- 
A € ; Hey 
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me, Il. e ricoverati nell Afia minore , undici età dopo Vl dr 
fo Pelafgo : parte amcora nell’ ifole dell’ Arcipelago in Elle- 
fponto , e nela Italia II. rimangono però alcuni di effi in 
Telaglia, retti da Greco, che la denomina Grecia . I figliuoli 
e Nipoti di Deucalione danno il nome alle regioni di Ellade , 
Doride, Magnefia, Macedonia, e mutano quello di Teffaglia in 
Achaja, e P Attica in Lonia .IV. Cinque dialetti Greci nati da 
due, Eolico, e Ionico V. Ordinazione de’ popoli, che fuccefiva- 
mente ottennero le regioni di Grecia, cioè i Sicioni , gli Argivi, 
Pelafgi, Arcadi, Teffali s Greci, Elleni s Anfittioni , Eoli, Do- 
vi, Achei, Ioni. VI. St tratta l'origine de’ caratteri,avutafi da Feni- 


0 cj: alfabeto de’ quali portato da Cadmo alla Grecia,e da altri intor- 


no al Meditteranco ,fù ricevuto da quelle nazioni , che giacciono 
vicine allo ffeffo mare. St crede eflere 1) primo efemplare quello, 
che poi fà detto de’ Samaritani. VII. Ufo de' caratteri nella po- 
lizia della Grecia , cioè nel pubblicare leggi , ed alleanze ne° 
due più celebri congreffi degli Anfittioni , alle T'ermopile se in Del- 
fo: E degli Attici nelle feffe Panatenaiche , ad efempio dell'an- 
tiche Eleufinie. VIII. La inffituzione di altre folennità col nome 
di Olimpie,Lffimie,e fimili fu introdotta nelle età feguenti è imi- 
tazione di queffe. IX. Si efplica un medaglione di Commodo, 
‘onde noi abbiamo tratta la figura delle feffe Ekufinie, e delle 
Panatenaiche. X. Superftiziofi caneftri, ufati in quelle folennità, e 
derivati dagli Eleufini je da que’ di Erittonio ;;iche gli introduf- 
fe in quefto fecolo. XI. Affieme col giuoco delle cavrrette : e per ciò 
trà le coffellazioni è riportata l’immagine di lui col nome di Au- 
viga XII. Medaglia degli Argivi, efpreffa nella figura col fim- 
boio del Delfino, che indica il paffaggio di ef nella Tofcana, da’ 
medefimi detta Tirrenia col mare vicino. 


NEL 
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EL fecolo antecedente fi è più tofto accennata, che 
fpiegata l’Epoca fefta de’ marmi di Paro, nella qua 
le fi contiene la genealogia de’ popoli più rinomati 
di Grecia: e di cui refta chiariffima pruova ne? cin- 
que infigni dialetti di quella lingua , che à tutto 
l'Occidente fù. maeftra d’arti, e di lettere, Si deve 
perciò in quefto fecolo riportare tutto ciò, che allo» 
ra fù differito, per unirlo quivi più acconciamen- 

te all’iftoria di quefta età. 

Da . Pelafgo, che diede il nome di Pelafgia à tutto il Peloponnefo, 
ed era pronipote d’Inaco, nacque Licaone fecondo Rè Arcade . A coftui 
furono cugini, e fucceffori Criafo, e Piranto, ò Forbante; il fecondo de’ 
quali generò trè figliuoli , Pelafgo, Ftio, ed Acheo, prodi , e valenti al 
pari de gli antenati» perciocchè feppero ftendere il nome, e le conquifte 
fuori dell’iltmo, e fottomettere le trè famofe provincie, che da effi prefe- 
ro il nome Pelafgia,e Friotide(quefte fono parti della Teflaglia), e l’Aca- 
ja, 5 fuddivifa di poi in altre minori, mà riunite da’ Romani, come dimo» 
ftrano le antiche medaglie, e gl’iftorici. Pelafgo , più infigne de gli altri 
fratelli, lafciò più celebre pofterità, fi come quella, che diede il nome di 
mano in mano è que” popoli, che abitarono le fuddette regioni . © Si leg- 
ge , che à lui fuccedeffero con ordine di generazione , e di regno Cloro, 
Emone, Teffalo, e Greco: e che da’ trè ultimi derivaffero i nomi di Emoe 
nia, Teffalia, e Grecia, rel proprj, e de paefi, e de’ popoli . Mà Greco 
nella quinta età dopo le vittorie dell’abavo Pelafgo fù fuperato Deuca- 


lione venuto di Egitto , e fatto duce de’ Cureti, e de’ Lelegi ( i quali poi‘ 


detti furono Etoli, e Locri) ; e dal vincitore fù aftretto è lafciare il paefe 
con i fuoi Teffali fffuefti fparfamente vagando in molte provincie, otten- 
nero fopranome di #èax$9, cioè Cicogne, e vi è chi diceli © Pbelagi dalla 
voce Fenicia, ò Ebrea Phelagi , che fuona difperfi . * Sì ricoveraro- 
no altri in Epiro, altri in Beozia, altri in Attica, e finalmente £ pofarono 
il feggio più ftabile nell’Afia minore, dove racconta Menecrate appreflo 
Strabone, che teneffero tutta la fpiaggia , la quale dopo ebbe il nome di 
Tonia. 

II. Quefta difperfione intervenne a’ tempi di Deucalione, e del di lui 
figlio Ellene, che li cacciò, cioè nel fecolo precedente ; ? Dionifio di Ali- 
carnaffo computa undici età da Pelafgo figlio di Giove, e di Niobe, e ni- 


pote di Foroneo fino al tempo di quella efpulfione : il che fi accorda 
SATIRA î con 
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con l'intervallo , da noi ftabilito frà l'origine delle monarchie nel feco- 
lo xxi. à tempi di Foroneo, e l’età di Deucalione , che viffe nel fecolo 
vigefimoquinto. Narra lo ftefio iftorico, che i Teflali, aftretti à vaga- 
re, e difperderfi in Creta, nelle Cicladi, e in Afia, oltre al rifugiarfi 
in Beozia, Focide, Eubea , ed Eftiodice , lafciaflero ancora parte de’ 
fuoi preflo Ellefponto , e parte di effi navigafle in Italia . Quetti ulti- 
mi furono prima ricoverati appreffo Dodona in Epiro: dove accorgen- 
dofi di effere incommodi è que’ popoli fuoi attinenti , perciocche il pae- 
fe cominciava à non baftare al nutrimento di tutti eleffero di tragitta- 
re in Italia: e fi pofarono alcuni alle foci del Pò, altri diqua gli Apen- 
nini occuparono l Umbria:-e vi fù ancora chi penetrò in Tofcana, 
e vi ereffe! Città . Anzi talmente fi unirono co’ Tirreni, che Tucidide 
chiamò gli ifteffi Pelafgi con l'uno, econ Paltro vocabolo : # 70 ae 
nou yivse pumunyol duroî Tupenwa + Ilerasyot, à memoria de gli antichi furono gli 
 ftelli Tirrenie Pelafgi. i Dibnifio Alicarnaffeo , che lo apprefe da quell 
ittorico , benche non lo fegua , riporta le di lui parole, e le pruove, on- 
de argomenta il diramarfi de’ Pelaigi parte in Tracia , ed in Calcide, 
parte in Cortona, ed in altri luoghi d’Italia. Le parole di Tucidide 
mentre parla de Calcidefi fono le feguenti: îv St 71 nei XaamdSmir, © de 
antico Meer yiniv y PI 1 Afro mort, è Alias ciniedviot Tuppinev + Vi fono 
ancora de Calcidefi alquanti ; ma la parte maggiore fi è Pelafoa di que’ Tir- 
veni che) abitarono Lemno ed Atene . Di più apporta Dionifio l’ autorità 
di Ellanico Lesbio il quale aflerì , che i Tirrewi, per l avani nominati 
Pelafgi, da che incominciarono ad abitare P Italia , prefero il nome, che maw- 
tengono tuttavia. 

Le pruove poi, che egli adduce per dimoftrare i "Tirreni effere 
differenti da Pelafgi fono tratte dalla diverfità della lingua; mà foggiu- 
gnedo ivi fteffo con Erodoto che i Crotoniati d’Italia, benche differen- 
ti di linguaggio da’ Tirreni, e da ognialtro vicino } erano del tutto fi- 
mili à quello de’Placiani full’Ellefponto ; fi viene à confermare, che al- 
meno quefti due popoli foffero originati da gli iftèffi Pelafgi : il che Dio. 
nifio non niega: anzi quando riferifce , che gli Arcadi /i dicono i primi 
che abbiamo trafportato în Italia P ufo di lettere Grece pur di anzi ad effi 
portate , e che di frefco avevano apprefe, viene à determinare, non pure 
l’origine di quefti Italiani commune à Pelafgi (‘effendo l'una , e 1° altra 
gente originale d’ Arcadia ) ; mà il tempo ancora di quefto fecondo paf- 
faggio dimoftra cadere nel fecolo, che fpieghiamo. Perciocchè fe por» 
tarono l’ufo di lettere Greche in Italia ‘quando poco prima le avevano 
apprefe nella di loro patria; E fe colà fù già provato, aver Cadmo in- 
trodotto i caratteri Greci nel fine del fecolo precedente ; chiara cofa è , 
che quel nuovo paffaggio d’ Arcadi, e di Pelafgi, fatto fu l'una, e fuP 
altra fpiaggia d° Italia, fia faccenda di quefto fecolo. Mà di ciò fi dirà an- 
cora piu baffo nel prefente capitolo. 
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III. Mentre dunque Ellene, figliuolo di Deucalione, cacciò Greco 
Rè di Teffaglia da quel paefe con i fui popoli; quefti fbandati feguiro= 
no dal nome del proprio Rè à dir Grecia il terreno nativo : fi come per 
l avanti da gli anteceffori era ftato fucceffivamente denominato Emo» 
nia, e Teflaglia. All'incontro i feguaci del vittoriofo Ellene introduf- 
fero quefto nome di Ellade nella regione domata: e gli abitanti, ed i 
pofteri denominarono E/leri . Mà Ia prole di Ellene diede nuova oc- 
calione di nomi, e di partigioni. * Aveva egli tre figliuoli, Eolo, Do- 
ro, e Xuto. Quefti due ultimi conduffero feco gente à fondare altrove 
colonie: Ma il primogenito regnò nel dominio paterno di Ftiotide, ò 
Ellade, e diffela Eolide : ond’è che la lingua propria di quefti luoghi 
fù detta dialetto Eolico: ! Dieci figli nacquero ad Eolo, che riufcirono 
fondatori di Colonie, e di popoli ; mà tre più chiari de gli altri, cioè 
Magnete , autore de’ Magnefiani, ” Sififo fabbricator di Corinto, ° che 
prima fù Epita, e ? Macedone, onde fond i Macedoni, vincitori di 
tante nazioni. I difcendenti di coftoro varie Colonie dopoi conduffero 
ne’ fecoli fuffeguenti, e trà quelle: d’ Italia fù Cuma Eolica la più an- 
ticha , e anteriore ancora à quelle di Sicilia , come afferma y Stra- 
bone. 

Il fecondo figlio di Ellene per nome Doro + (ond’è il nome della 
regione Doride, e del dialetto Dorico ) generò Iolcò : il quale paflato 
in Creta; fottomife quell ifola, e lafciò erede il figlio Afterio. Quefti 
avendo rapita Europa Fenicia, divenne per lei padre del primo Minos 
legislatore giuftifimo, / di cui fi parla all’ Epoca undecima , come d° 
uomo vivente in quefto fecolo con Pandione, il primo fimilmente di 
quefto nome, che regnaffe in Atene. La occafione di portarfi d’Iolco 
in Creta fù * l’invafione de’ Perrebi, da’quali effendo fuor del paefe 
cacciati i Dori, parte di quefti s’ appigliò à quella efpedizione, e par. 
te fi refugiò appreffo de’ Macedoni fuoi congiunti: e fondatefi quattro 
Città preflo i monti d’ Eta, differo quel diftretto regno di Tetrapoli 
Doride. Quivi dominarono i pofteri Dori fino al Rè Eginio , vivente 
circa l'età di Tefeo: * nel qual tempo cacciati da’ Lapiti, chiamarono 
Ercole in ajuto: e rimeffi da quefto ne’ proprj ftati, in premio del be- 
nificio volle Eginio adottar Illo , figliuolo di {Ercole , e coftituir- 
lo erede affieme con i fuoi figli medefimi. Effendo comunicato 
il diritto di adozione è pofteri d’ Ercole , detti Eraclidi , furo- 
no tutti riputati come Dori; e mentre fono ingiuftamente in- 
vafi * da Eurifteo Rè di Micene , ed amichevolmente difefi è 
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e ricettari da Tefeo , che regnava in Atene , ebbero occafione di pren- 
dere À forza d'armi dopo molte efpedizioni il = Peloponnelo , € fon. 
darvi il celebre principato de gli Eraclidi go, anni doppo fciolto l’afled:o 
"% 

SSR, finalmente , che era il terzo de’figliuoli di Ellene, 4 cacciato. 
da’ fratelli della patria per fuoi delitti , {i ricoverò in Atene appreflo Eu.. 
rifteo: e gli fù di ajuto contro ì Calcideti di Eubea. Ottenne perciò da 
quel principe tanto paefe, che potè fondarvi quattro Città, e di più anco- 
ra impetrò le nozze con la dilui figliuola Creufa : di cui ebbe due figli 
molto generofi, ed illuftri, Acheo, ed Ione . Acheo invafe la Teflaglia, e 
regnò dopo Eolo in F tiotide,e, diflela Achaja: il qual none ritenne il pae- 
fe ancor dopo la di loro efpulfione . Ione riufcì più famofo; perche aven- 
do ticcifo di fua mano Eumolpo, e rotti gli Eleufini, tal credito, e favore 
{i acquiftò appreflo gli Attici per l’affiftenza preftata ad Eritteo Rè loro; 
che dopo la morte di coftui fù egli acclamato Ré in luogo fuo , e diede 
il nome di Zonie al paefe,e d’Ioni à gli Attici, divenuti volontariamente 
fuoi fudditi : da’ pofteri de’ quali furono condotte nell’Afia minore mol. 
te colonie , e fù mutato ivi pure il nome antico in quello d’Ionia: © il 
che feguì 140.anni dopo il ritorno de’ Greci da Troja, come è fuo luogo 
riferiremo , I 

‘IV. E una gran pruova di quefte narrazioni la divifione de’ dialetti, 
‘che viene con eleganza riftretta in poche parole dall’ autore delle note 
iftoriche, aggiunte alla Cronaca di Paro. Dopo ch'egli erudita, e diffufa- 
mente hà ordinato tutto ciò , che fin'ora fi è detto de’ figliuoli di Elle- 
ne, autori di que’ popoli, che difcacciarono la barbarie dall’Occidente,fie- 
gue appunto così . ° Dialeus primò apud ommes , quamdiù in Tbeffalia 
babitabant, una erat : poftea verò in Adlicam, > Ionicam ; (> Ionica rur- 
sùs in Lonicam,y Atticam; tw eolica in Aeolicam, Beoticam, €» Doricam 
dividebantur. Ionica enim, && Attica, &» tres he, Aolica, Beotica, (> Do- 
rica eedem antiquitus diale&ti fuerunt . Mà perciocchè la frequenza de’ no- 
mi fin'ora efpofti potrebbe per avventura rendere all’animo meno diftin- 
ta l’immagine della fucceffione de’ principi Argivi, Pelafgi, Greci, ed El 
leni, e la derivazione de’ cinque dialetti di quefti ultimi, e noi cerchiamo 
di rendere l’una, e l’altra, quanto per noi fi poffa, facile, e chiara ; procu- 
reremo di ftringerla à guifa di albero nella forma che fiegue. 

V. Dalla infpezione di queft’albero , e molto più dall’altro più am- 
pio che daremo in principio della feguente Deca , fi potrà fcorgere il 
compendio, e la ordinazione di ciò, ch’è più neceflario à conofcere delle 
origini de’Greci, e di tutte le popolazioni, che precederona con pont 
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verfi di Sicioni, di Argivi, di Pelafgi, di Arcadi, e Teflali, e che feguiro- 
no dopo l’efpulfione de’ Greci, fatta da Dencalione, e da Ellene , deno- 
minandofi Elleni, Anfittioni , Eoli, Dori, Achei, ed Ioni . Da quetti ul- 
timi ufcirono li quattro dialetti di quella lingua, che infieme dicefi Gre- 
ca da’ vinti, ed Elleniftica da’ vincitori. 

VI. Sembra quì luogo di attenere la promèfla già fatta di efplicare 
l'origine de’ caratteri : la quale fi attribuifce dall’Occidente à Cadmo, ve- 
nuto di Fenicia nel fecolo xxv., ft come fopra fù divifato,con Epoca fet- 
tima de’ marmi di Paro. 

Due nazioni fopra l’altre dell'Occidente ci hanno Iafciati monu- 
menti, e vettigi de’ fuoi caratteri, cioè gli abitatori di Grecia , e quelli 
d’Italia. Mà l’efpulfioni, e le navigazioni frequenti d’inimici, e d’amici 
hanno alterata in varj tempi la forma de gli elementi, e la pronuncia de” 
fuoni . E rimafto però in tutte le mutazioni l’ordine, da principio dato 
alle lettere nell'alfabeto: il quale pruova, una eflere ftata l'origine di que- 
fta regolata, e uniforme difpofizione . E fe non è pervenuta a” Chinefi, 
ciò fù perche avanti di ritrovare l’arte di efprimere con fegni diftinti cia- 
fcuna lettera , ò fuono , che compone una voce, fi erano già feparati da 
gli altri difcendenti del comun padre Noè .: effendofi per allora inventa- 
to folamente il modo di fcrivere per gieroglifici , come pratticavano gli 
Egiziani, e gli Etiopi. Da che adunque fù ritrovata quefta maniera di 
figurare, e quali articolare Ia pronuncia, e.la voce per mezo di lettere, il 
confenfo delle nazioni, chele accettarono , hà fatto conofcere, che un fo- 
lo foffe Pefemplare, il quale trafcriffero di mano in mano per occafione 
di viaggi, e di mercatura. RAR ig 

Molti autori chiariffimi hanno abbondevolmente efplicata quefta 
materia: e fopra gli altri “ lo Scaligero, che puol valere per tutti, dimo- 
ftra, venire alfabeto d’ogni nazione dal Samaritano, e da’ Fenici, onde 
Cadmo Io portò in Occidente. Avvertì ancora con * Plinio , che tutti fi 
valevano di lettere Ionie; Genzium confenfus tacitus primus omnium confpi- 
ravit,ut Ionum literis uterentur: e che le Ionie per atreftazione dif Erodo- 
to (che viddele nel tempio di Apolline Ifmenio ) aveffero la forma iftella 
delle Fenicie, ò Cadmee : e finalmente lo fteffo Plinio argomentava da 
una tavola antica di bronzo , dedicata da” Cefari nel Palatino , dopo di 
averla traportata dal tempio di Delfo, che i caratteri antichi de’ Greci, e 
de gli Ioni foffero di forma fimile à quella de” Latini. 8 L’eruditifiimo 
Padre Tomaflfini aggiugne Ie oflervazioni tratte da Erodoto, e da Paufa- 
nia circa la maniera di fcrivere dalla finiftra alla deftra , come oggi ufia- . 
mo, e dalla deitra alla finiftra , quale coftumano gli Orientali : e di un 
terzo modo, mifto dell’una, e dell’altra, alternando i verfo l'uno contra- 
ria al’antecedente, come i Greci antichi folevano ufare : e appellavano 
quetto ferivere Lsr7pendor, cioè ad imitazione de’ folchi nell’arare de’buoi. 


—_—— dll iii i pr LEO 
d  Scalig. imnotis ad Eufeb num. 1617. È 
e Plin.lib-7.cap.56.57. & 58. f Herodotilib.r. 
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T1 che vien confermato per Ifidoro: # Vulgò vocari verfus, quia fic {FRE 
bant amtigui y ficut aratur terra, figlum d finiftris ad dexteram , deinde è è CK = 
rera ad finifiram vertendo ; e molto più da i Paufania , che si e 
varfi à fuo tempo antiche infcrizioni in Olimpia, così ordinate. Ciò, che 
{i è detto intorno a’caratteri delle voci , deve ftenderfi a’ fegni de’ nume- 
ri. x Erodoto avvertì, che i Greci fcrivevano lettere, e numeri, portando 
la mano dalla finiftra alla deftra: e gli Egiziani all'incontro ferivevano, € 
computavano dalla deftra avanzando verfo la parte finiftra .Mài Fenici 
lafciarono e dello fcrivere,e del numerare fegni così durevoli, che oggidì 
ancora fi vedono confervati nelle medaglie . Noi riferbiamo di apportar- 
ne le pruove, ele figure in un difcorfo intorno alle antiche Iettere , che 
farà aggiunto con altri in fine dell opera . Accenniamo quì Sert 
luoghi, onde fi trae la forma di que caratteri : e fono le medaglie delle 
Città di Fenicia,reftituite all'immortalità dell’iftoria ‘ dall Eminentiffimo 
Noris, e quelle de’ Regi Siromacedoni, ornate di chiariffimo lume dal ce- 
lebre fcrittore # Vaillant . In alcune di quefte fi vedono i numeri degli 
anni,” replicati sù la fteffa medaglia con due f pecie di caratteri, Greco, 
e Fenicio : e mentre fi veggono i numeri maggiori nelle note Greche 


Ni 


| 
4 
. 


fta varietà; ufata da Greci nel fegnare in pietre i numeri al contrario di 
quello, che coniaffero nelle monete, fia un veftigio di ciò, che Erodoto, 
e |Paufania affermarono de’ verfi oppofti alternatamente à guifa de’ folchi 
dell’aratro, impreti nelcampo . 

Potremmo altresi riferire qualche inferizione Etrufca,che oltre i ca- 
ratteri delle voci,porta quelli de’ numeri, in pruova dell’effere quefti an- 


Vua.a anco- 
h Tfdor. Orig.lib.6.cap.14. i Paufanlib.y. pag.320. 
fx Herodot.lib.1. 2 Card.Norîs in Epoch.Syromaced. 


m Vaillaur hiltor. Regum Syria . 
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ancora derivati dall’alfabeto di Fenicia, e di Cadmo ; mà per non e 
derci fovverchiamente in quefto capitolo , ci rimettiamo alla differtazio- 
ne particolare , che fopra quefti fperiamo Ui dare in luce. Quì bafterà 
l’accennare , ° che gli Etrufchi , ò Tirreni furono da Tucidide nominati 
Pelafgi, e parte di effi aveva prima dimorato in Atene: e che gli Arcadi 
(cognati anzi parte de’ Pelafgi ) ? fecondo ciò, che riferifce Dionifio por- 
carono in Italia ufo de’ caratteri, allora comunicati alla Grecia da Cad- 
mo. Ond'è , che quefte fole teftimonianze bafterebbero per confermare, 
che ancora lo fcrivere Etrufco fia ftato un ricopiare l'alfabeto Fenicio; 
con quella picciola diverfità , che dimoftra la tavola de’ caratteri, di varie 
lingue, e di nazioni antiche , la quale fi vederà nel difcorfo da noi pro- 
meflo . La curiofità de’ lettori ritroverà ivi congiunte le immagini di fe- 
polchri , notati con lettere Etrufche, e di medaglie antiche , imiimente 
ornate di caratteri Etrufchi,e di altri linguaggi, e qualche indicio ancora 
per rilevarne il valore, ò per tentare almeno qualche via di accertarfi,che 
gli elementi Etrufchi, e altri di Sicilia, di Spagna, &d’Africa fiano ati 
germogli profiimi dell’alfabeto Fenicio: il quale dal’confenfo de’ letterati, 
e dalle pruove de’ Sicli di Paleftina, che fi confervano, pare oggidì fenza 
dubbio effere ftaro quello; che dicono=San laritano. In quefto-certamen- 
te s'avvera ciò, che 1 Plinio offervò del carattere Fenicio, od Ionio (co- 
me egli lo nomina) cioè,che per confenfo d’ogn nazione fia ftato eletto à 
fcrivere le memorie di tutte. È di e 
Mà per non lafciare interamente digiuna d’afpettazione , che infinua 
l’argomento del prefente capitolo , hò giudicato di aggiugnere un fram- 
mento del Gello di M. Pier Francefto Giambu ari Accademico Fioren- 
tino: dal quale fi potrà riconoftere toni ‘quanta erudizione un fecolo , e 
mezo avanti la SAS (che fin d'allora impréflo fù il libro) quella in- 
figne Accademia, che all'Europa fù imaeftra di lettere Greche, aprille an- 
cora la via di infinuarfi nelle Orientali: e quale foiniglianza di penfieri 
traluca nel di lui commentario con quelli, che a*noftri giorni rifplendo- 
no nella famofa opera di Bocharto,in cui fono riferite le antichità de’ Fe. 
nici. Dice adunque così il GiambuHari alla pag.93. della impreffione di 
Fiorenza, e dell’anno 1549. 
Scrivevano gli antichi Etrufchi da deflra è finiftra , come ancora oggi 
Scrivono gli Arabi, i Caldei , gli Azzemi,i Perfi, c gli Ebrei ftefi. Il che ma- 
nifefiamente dimoftra , che tutte banno la origine loro da un tronco medefimo. 
E fe bene quefte favelle fono oggi temo diverfe, che elle non intendono più | una 
Paltra:non adviene ciò da’ principj diverfismà dala diverfità dell’ufo.l quale d 
poco eì poco le bà sì mutate: che intenti centi , e centi d’anni non fono più quelle 
fiele, mà tanto diverfe , che fe que? primi, che le parlarono poteffero tornare è 
udirle; non le intenderebbono , nè le riconofcerebboro per cofa loro : come bene lo 
dimoftra il noftro Dante nel fuo convivio. Quanto all'altra dimanda rai 
che 
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che fi dimoftri de ie feritture Etrufche , vi rifpondo, che due delle ffatue tro- 
vate à Viterbo, come udifte dianzi dal Gello,avevano a piedi lettere Etrufche. 
E che molte pietre antichifftme in diverli luogbi di Tofcana, fe ne trovano fcolpi- 
te. E che ad Agobbio ve fono ancora oggi fei tavole grandi falde <> intere, che 
da ogni buomo poffono vederli. E che in alcune medaglie di quelle antichiffime 
Etrufche, non battute mà gittate,dove da una banda fi vede la tefta Fano con 
le duc facce, e da l'altra un Delfino in su l’acqua, manifeftamente apparifcono 
lettere Etrufche nel fuo d’intorno, che dicono ORISELA, cioè libertà fecondo 
alcuni , che Pinterpretano da la voce Ebrea HHOR, che fignifica libero. Av- 
venga che io,feguitando come alli più antica la lingua Caldeayintenda più toffo 
moneta di mio Padre da HOR che in quello idioma dice Padre, (» SELA, 
moneta di quattro danari,come nel Dizionario Caldeo del Munftero agevolmente 
fi può vedere Allora diffe M.Curzio,t» chi penfate voi faceffe corea moneta? 
Et io,la Tofcana tutta, la quale ovisinata come è detto da Fano,giuftamente lo 
chiama padre) ò genitore fuo. Et egli. E che ci bà che fare il Delfino ? Et 
0. Quefto non vi sò dire, fe non per una femplice conghiettura, la quale mi ac- 
cenna in un certo modo, che la infegna comune è tutta la Etruria così foffe for- 
fe un Delfino, come un Toro di Giove quando rap Europa, e Aquila quando 
e rap Ganimede . Favoleggiando maflimamente Qvidio nel 3. delle trasforma- 
Zioni, che i Tirreni, ò voleteli chiamare Etrufcbi , furono mutati in Delfini, da 
«Bacco. Pàre, come io bò detto, ella è una consbiettura, che non fi può verifi 
care altrimenti da teflimonianza alcuna autentica per quanto io fappia . Baftici 
folo che le lettere di sì fatte medaglie da la forma de’loro caratteri ci fanno fede, 
che gli Etrufchi avevano lettere proprie, e particolari, €» che le fcrivevano non 
come i Greci, e come i Romani, mà per loppofito interamente, cioò da la defira 
verfo la finifira. M che più? Nel 1507. il 29. di Gennajo vicino ad un Ca- 
ftello del corado noftro,detto la Caftellina,divellendofi una vigna,ft (coperta una 
fianza tutta fotterra lunga braccia 20.alta cinque,t» larga trè con alcuni rifalti 
da canto, dove fi trovarono ftatue, ceneri, ornamenti , e lettere Etrufche , delle 
quali io vi moftrerò la copia à voftro piacere, come à me la moftrò, e diede I 
dotti[fimo,{» parimente umaniffimo Piero Vettori noftro,diligentiffimo inveftigatore 
delle cofe antiche , infieme con l'alfabeto Etrufco, che allora non era fuori. A 
Volterra ancora fi fono ritrovate già molte tavole con caratteri pure Etrufchi, 
come teftifica il Volterrano nella fua dotta Filologia. E tutte quefte mavifefte fi 
conofcono feritte al contrario de’ Latini . I quali togliendoci molti caratteri, &» 
rivolsendone parte al rovefcio ci banno ufurpato quefte tredici lettere , che 10 
vi dipingo quì in sù la polvere A, C, E, GGI L, M,N,0,S,T,V,Z; 
che a° Tofcani fiavano in queta maniera .£ 19 .A.bI.x 25 N, 0; 2) 
T,V,Z,fenza le trè mutate di nome R. d. q. come chiaramente fi può vede- 
ve affrontando infieme gli alfabeti di quefte lingue. Quì rompendomi egli il ra- 
gionamento mi diffe . Ob fe PA,è quella medefima @ Latini , che à vot, come 
farà egli poffibile , cbe lo R loro fia la voftra A? Poffibile farà certamente 
per quefto li rifpofi io, che fi come oggi ancora noi ufiamo diverfa maniera di 
lettere, cioè mercantile , e cancellarefca , i caratteri delle quali , fono alle volte 
molto diverfi è come vedete in quefte .due A, X. Così quegli riad “sf 
chi, 
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febi, avevano elfi ancora diverfe maniere di lettere , come apertatrente veder 
potete nelle tavole , trovate À Volterra, &» in quelle trovate à Viterbo, dove 
molti caratteri non fi fomigliano . Avevano dunque una A, che fiava così Ri 
la quale ftringendo li Latini di fopra, <> aguzzandola fecero così A, & 
avevano un'altra è fatta così SL, la quale baimo pofta li Latini per R, vol- 
sandola in quefta guifa R.Stà molto benerifpofe egli. Mà così le poterono forfe 
gli Etrufcbi torre da’ Latini, come i Latini da gli Etrufchi. Quefto non può ef: 
Sere,gli foogiunfi io: fe già gli vomini d’oggi non poffono torre è chi nafcerà di quì 
è mille anni le invenzioni, che è quel fecolo fi troveranno. 
Così il Giambullari feriveva della origine de’ caratteri, e della co» 
gnazione de gli alfabeti di nazioni diverfe, che da una fola gli apprefero. 
VII. La figura, da noi propofta per l’efpreffione de’ fatti di quefto 
fecolo ne infegna il modo , col quale s’impiegafie in fervigio dell’iftoria 
quella invenzione di far durevoli i fuoni per mezo di lettere. Abbiamo 
ricavato da un medaglione di Commodo , e d’altri di Settimio Severo, 
e de’figliuoli le immagini del corfo,e de gli fpettacoli, ch’erano celebrati 
nelle fefte Eleufine, nelle Olimpie, e nell’Itmie: allora che radunatifi i 
popoli, formavano folenne congreflo à guifa di fenato , e deputavano î 
miniftri à fcrivere le gefta della nazione, à promulgar leggi, à far patti,in 
fomma à fervirfi de’ caratteri,per dare alla repubblica regola, e alla pofte- 
rità erudizione. VERO uit; 
La prima di quefte adunanze , e per anzianità d’inftituzione , e per 
credito di fuperftizione fù quella de gli Anfittioni alle Termopile , così 
detti da quello Anfittione , figlio di Deucalione, che nell’Epoca quinta 
de’ marmi di Paro abbiamo veduto efferne ftato l’inftitutore , correndo 
il fecolo antecedente. L’altra fimile à quella prima, e di tempo, e di rito 
fù la fefta Panatenaica , la quale da Ellene fratello di Anfittione dicefi 
ordinata un’anno dopo all’Anfittionica : e all’Epoca decima fi legge refa 
celebre da Erittonio, che vi aggiunfe il corfo delle carette , il fuono de’ 
flauti, el’inni de? numi, e de gli Eroi, dodici anni dopo di Ellene. 
 Seldeno,Lidiato,e Prideaux nelle note iftoriche, onde illuftrarono la 
medefima Cronaca, hanno ordinate cò mirabile erudizione le memorie di 
quefti fatti: le quali trafcriveremo quivi, perche da quefte dipende tutto il 
buon’ordine della polizia,e dell’iftoria de’Greci. Dicono adunque,ch’effen- 
do morto Deucalione,e dovedofi ripartire il di lui regno neuoi figliuoli, 
quetti per tema di non eflere inferiori di forze a’nemici, e a’difcacciati già 
da fuo padre , ò di non rimanere più agevolmente disfatti, fe reftaffero 
difuniti, convennero di adunarfi alle Termopile, luoso opportuno , per 
eflere fituato nel mezo de gli ftati di Ellene, e di Anfittione ; « ed eref* 
fero quivi un tempio à Cerere, con patto di congregarvifi due volte l’an- 
no, cioè nel principio di Primavera, e di Autunno , e confultare de’ ne- 
gozi del comune, dopo il facrificio per la falute pubblica , che ivi fareb- 
bero foleanemeate. I Senatori eletti di ciafcuno de’ popoli votanti in 
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quefto congreflo furono denominati # Pilagori ava4yipu dal luogo delle 
Termopile, che vien detto ancora femplicemente avre , e dall’adunar- 
vifi, che dicono i Greci dyeprda. Durò per 250. anni quefta ordinazio- 
ne di Anfictione,che diede il nome d’Anfittionico al fopradetto congreffo. 
Dopo quel tempo ricevè nuove leggi da Acrifio Rè Argivo , non folo 
circa la qualità delle caufe da trattarvifi, e’! modo di giudicarle, imà anco- 
ra intorno al luogo ‘dell'adunanza, che volle alternatamente fi teneffe ,, 
Autunno alle Termopile nel tempio di Cerere, e la Primavera in Del- 
fo appreffo à quello d’Apolline . Quefto diritto delle Città di congregarfi, 
e mandare fuoi delegati al congreflo per votare, denominavale Anfittio- 
niche: e fi toglieva loro in pena di qualche delitto ; e fi comunictva come 
premio, nor folo a’ tempi della repubblica, mà dopo ancora per molti, e 
molti fecoli, fino all’età de gli Imperatori Romani, anzi fi comperava à 

“contanti, * come dimoftra l’Eminentiffimo Noris,per l’autorità di Male- 
la. ® Tuttii decreti,ftabiliti da gli Anfittioni,fr notavano col nome del 
fommo facerdote del tempio di Delfo, « appunto come in Roma fi pre- 
metteua quello de’ Confoli, e in Atene fi nominava in primo luogo PAr- 
conte. Di più vi avevano ‘ certi notai, e facerdoti, detti «pouniuows Gie= 
romuemoni, a” apparteneva di regiftrare i decreti de” Pilagori, e farli {colpi 
re < fopra colonne di marmo; da collocarfi ne’ templi di Apolline in Del- 

|. fo, e di Cerere in Termopile . E di quì venne 4 à Cerere iftefla il nome 
| Veruopopw,cioè di apportatrice di leggi.come Servio argomenta nel commen- 
tare Virgilio lib.4./Eneid.ver£57.7befmopboria vocatur lesumlario : an quia 

m ade Cereris in ere incife fuerunt leges ? Anfittione riufeì più glorio» 
fo in dare il nome à quefta prima adunanza, che felice in Iungamen- 
te goderne; 2 perciocchè appena fcorfi dieci annni del regno di Atene; 
fù cacciato di colà da Erittonio,in quella guifa, in che egli pur dianzi ave- 
va tolto quello flato à Cranao : fe bene convocar poteva in Termopile 
gli altri popoli, à lui, ed al fuo fratello foggetti. Mà nel recinto di Ate- 
ne pensò il vincitore Erittonio d’introdurre fimile congregazione in ono- 

re di Minerva, creduta protettrice della Città: ed è fine di renderla più 
cofpicua , vi aggiunfe il combattimento de’ cocchi : la quale folennità al- 
lora fù detta AYmz,z , € e dopo TsyzAwzia : e di annuale, è triennale, che 
fù ed unica fefta di quefto nome, ottenne l’aggiunto di minore in riguar- 
dell'altra, che fù inftituita da celebrarfi ogni cinque anni ; con diftribu- 
zione di corone ; e di premj a” vincitori: la quale nominavano ancora la 
grande ; rà uevdra NaveInàiz. si 
VIII. Ad efempiodi tali fefte ordinarono l’età feguenti nella Grecia, 
ao si ia e nell’ 
* Strabolib.9.Hefych.Py/agore Harpocr.in Pyle , i ) 
4 Idem Strabo ibi Paufan. in Phoc. & Achaic. Plùtarchus in So'one. Efchynes in orat. contàa 
Crefifiphont. Herodot. lib. s. i 

Eminentifs. Card.Noris Epoch.Syromaced.pag.195.diff.3.ca p.0.ex Jo-Malela. 
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e nell'Italia fimili giuochi folenni, da rinovarfi ogni anno; ò pure dopo 
quattro , ò cinque , come fù in piacere de’ loro autori. Intervenivano in 
quetti per lo più il corfo delle carette, ed i giuochi Atletici , e Mufici + 
cantavano i poeti:recitavano gli oratori: tutte in fomma l’arti d’ingegno, 
e di corpo facevano pompa de’ profeffori: fino ad incidere in marmo, ed 
in bronzo il numero delle corone, e de? premj, ottenuti; e fino à denomi- 
nare le Olimpiadi col nome de’ vincitori. » 

Mì in tutte le folennità pofteriori avevano il primo luogo le fuper- 
ftizioni di Cerere; Y ond’è; che l’idolo di coftei nella fpina del Circo 
era fempre rapprefentato. La cagione di quefta preminenza, fi fù l’anzia- 
nità de’ mifteri Eleufini detti perciò 4 initie da’ Latini, perche furono i più 
antichi de” Greci, fi come quelli, che fin da’ tempi di Ogige, e di Eleufi- 
ne fuo figlio erano ftati introdotti: il che fù provato da noi nello efporte 
il fecolo vigefimoterzo. Pratticandofi adunque in tutti li congreffi Olim= 
pici, Im}, Pitj, Nemei quelle fuperftizioni, che provenivano da’ mifteri. 
Eleufinj, e da gli Anfittionici, e Panatenaici, abbiamo creduto efler que. 
fto il proprio luogo di rapprefentarli , e di efporli con la figura propoita, | 
che pruova infieme, e dichiara il rito di quelle fette. VE 

IX. La immagine principale , che unifce i mifteri Elefini,e i Pana=. 
tenaici, fi è tratta da un’infigne medaglione di Commodo , non molto 
bene rapprefentato dall’ Angeloni, mà veduto da noi l’anno antecedente | 
1695.in Roma appreffo al Signor Francefco Ficoroni, molto curiofo di 
antichità erudite , e al prefente cuftodito nello fceltiffimo ftudio del Si- 
gnor Pietro Beaucan, detto di S.Germano, in Lione di Francia: ed era 
lavoro di ottimo maeftro, e d’intera confervazione . Si vede il capo di 
Commodo barbato, e coronato di alloro, con l’armatura, coperta dal pa- 
ISO , e con lettere M, COMMODVS PIVS FELIX AVG, 


Rapprefenta il rovefcio una quadriga, guidata da Commodo, nu- 
do, € adornato di corona radiata, che tiene il flagello nella deftra mano, 
s, ele 


renano ve perda d ; 
n Dir a TIA tr TZ mn 


di 


f Nummi veteres, & anaglypha apud Panviu. de Lud.Circ.in figno Matris Deum, five Telluris, 
£ Varro de re ruftica lib.3. pag.9s. 
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ele briglie nella finiftra , con un drappo ripiegato intornoal braccio in 
atto di formargli gentile fvolazzo circa gli omeri, e’l collo: quale in fom. 
ma fi dipigne il Sole . La quadriga ftà per afcendere fopra una rupe fco- 
fcefa (non fopra i nuvoli, ? come rapprefentava il medaglione dell’Ange- 
loni, che forfe non era ben confervato), e nella fommità di que? fafli ve. 
defi una figura in atto di correre con la facella accefa . Sotto la rupe ftà 
‘coricata una donna, che tiene il corno d’ abbondanza nella finiftra, e di- 
moftra la Terra madre, ò fia Cerere difpenfatrice di biade. Finalmente 
fopra la figura del Sole fi vede la fafcia del Zodiaco , ornata di fegni ce- 
lefti, e più baffo leggeli la memoria del fefto confolato di Commodo 
COScovE. PE i 

Che il medaglione rapprefenti Commodo ifteffo in abito di Sole , e 
in atto di guidare le quadrighe Circenfi , vedefi chiaramente da’ linea- 
. menti del volto di lui,e dalla figura del cocchio. Nè molto difficile riefce à 
indagare l’occafione di rapprefentarlo in tal guifa : afferendo ? Lampridio 
nella di lui vita: Circenfes multos addidit ex libidine potius , quam ex reli- 
gione: ond’è , che volle denominare i mefi da’ fuoi cognomi : quafi egli à 
guifa di Sole diftingueffe l’anno con tanti fegni, quanti affumeva vocabo- 
li ; mienfes quoque in bonorem ejus pro Augufto Commodum , pro Septembri 
Herculem , pro Ottobri Inviftum, pro Novembri Exuperatorium , pro Decem- 
bri Amazonium ex figno ipfius adulatores vocarent: e più chiaramente £ Dio» 
NÉ } s) Tess sol puùives dm am dvtes fotnAtdicar y wa» CIOÈ: E finalmerfe tutti 
i mefi da lui furono denominati ge così numerati, Amazonio, Invitto , Felice, 
Pio, Lucio, Elio, Aurelio, Commodo, Augaffo, Erculeo, Romano, Superante. 
E fe bene lo fteffo Dione, allora vivente, attefta , non aver Comodo gui» 
date mai le carrette di giorno in pubblico, ’ foggiugne però, che di not- 
te fi compiaceva tal volta di quefto eflercizio;e Lampridio, contra quella 
limitazione di tempo, e diluogo, di Iui afferma . ? Woluit etiam in Circo 
quadrigas agitare , 

Mà noi quì cerchiamo di ricavare dalla medaglia , più che Pifto- 
ria di Commodo, i riti Eleufinj, de’ quali crediamo tenere i fimboli colui, 
che porta la facella accefa nel monte , Ci viene infinuata l’interpretazio- 
ne » da Lattanzio : quia facibus ex Ame vertice accenfis Proferpinam Ce- 
res quefife in Sicilia dicitur ; idcircò facra ejus ardentium tedarum jattarione 
celebrantur . E ne viene confermata ° dal baffo rilievo di Numenio Ni- 
grino, e del marmo che fi vede vicino al tempio di;Cerere Eleufina, de- 
fcritto da Uvelero, e da Sponio, che lo rapprefentano ancora con la fi- 
gura ne’ loro viaggi. 

Mà lo fcoliafte antico ? di Giuvenale moftra, che ciò fi faceffe cor- 

xx rendo. 
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rendo. Arcaza dicit myftica, cdm in templo Cereris fibi invicem faces curfores 
tradunt: anzi Stazio ancora l’accenna : 

1 Tique Altea Ceres. curfu cui femper anbelo 

Vosivam taciti quaffamus lampada myfte. 

E di quì apprefe ” Eliodoro il rito , che fà offervare in Teflaglia ne” 
giuochi Pith): 7îv Copev È é is Seoosas d'ogor drtito apt is Candps tluv data 
ROPUT i UNO + T3TO Ydp Edo d watous ywescxi viuos - Mà il capo della facra am- 
bafcieria ricevendo dalla facriftana , e cuftode la facella , accoftava quefta 
all'altare . Tal coftume preferive la legge della patria . Colui che portava 
la facella ne’ mifteri di Cerere Eleufinia, dicevafi Sedtxx, come fi legge 
in varie infcrizioni antiche appreffo + lo Sponio. Ed in vero il tempo, è 
celebrarli prefcritto, la richiedeva ; imperciocchè di notte fi procedeva à 
quefta funzione ; ond’è ,, che da Arnobio fono chiamate quelle lunghe 
vigile. * Sana illa pervigilia, «> pannycbifmi graves : E Clemente di 
Aleflandria le diffe mifteri, veramente della notte degni: @ 422 È odv 
vonrts rd rertapara + Se bene Clemente riporta le fentenze di quelli , che 
attribuifcono i mifteri di Cerere à Dardano Frige, e de.gli altri , che ne 
fanno autore Melampode, venuto di Egitto ; vogliono i più , che di 
Egitto foffero trafportatein Grecia per Eritteo, uomo Egiziano, da cui 
furono fovvenuti gli Ateniefi in tempo di careftia , e perciò conferendo- 
gli coftoro il regno, infegnò ad efii le cerimonie , e i mifteri di Cerere 
Eleufinia, * come attefta Diodoro : sereSdfa ras rmeràs is Aitpanzgos Év 
Edo, © TÀ puusigst TOTAL UETWEYMOVTA TO miei TsToy voputoy €É Alyrau, cioè : 
Avere dimofirato le cerimonie di Cerere Eleufinia , il celebrare î mifteri di 
lei, trafportati fecondo le coftumanze , e leggi di Egitto . E fiegwe à provare 
la fomiglianza de’ riti nell’altra nazione , e dal giurare per Ifide, che a’ 
preconi foli di Grecia era comune co’ Paftofori, e Sacerdoti della ftef- 
fa Ifide nell’Egitto. 

Non è perciò maraviglia,fe furono impreffe nel medaglione di Com- 
‘modo le fuperftizioni Eleufinie, Frigie,ed Egiziane di Cerere, di Cibele, ò 
d’Ifide, che fuona l’ifteflo nume, già che di lui fcriffe Lampridio . # Sacra 
Ifidis coluit, ut {> caput raderet , {> Anubin portaret > e Segli, 4 guardin- 

o per altro à non guidare la carretta pubblicamente di giorno ; l’averà 
pa (come accenna Dione)in rempo di notte: forfe per imitare + Erit- 
.tonio, che a” mifteri di Cerere (ò d°Ifide., che dir vogliamo con gli Egi- 
ziani) aggiunfe nelle fefte Panatenaiche il corfo delle quadrighe : fi come 
narra il Cronifta di Paro ali’Epoca decima . Da che Erittonio accoppiò il 
cocchio la prima volta nel celebrarfi le felle Panatenaiche doc. e comparve il 
fimolacro della madre de gl’iddii ne” manti Cibeli (&o- 

Mà fenza camininare per conyetture, ci fomminiftra Erodiano e il 
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tempo, e l’occafione dello ftraordinario culto , preftato da Commodo è 
Cerere, ò a Cibele. Narra quell’ittorico è lungo la congiura di Mater- 
no, tramata contro l'Imperatore , con l’occafione della folennità di Ci 
bele verfo la Primavera , in cui era lecito mafcherarfi ;'‘e voleva perciò 
Materno fervirfi di quella congiuntura , per aflalirlo con armi, fingendo 
una mafcherata con molto feguito. Commodo, ammonito della con- 
giura, prevenne il traditore : e in ringraziamento alla dea celebrò con 
gran pomp: i facrificj , ele felte. Kiuyodos Siras ti 7° deo, 1 xaousiione 
Cuoreyitras Thi foprlw ererert- rapari une Te Th» Seov Vasper, corona Ts Casmios 
6 Dias uerd Til copris éranezionte; cioè | Commodo avendo fatto il facrificio, 
evefe le grazie alla dea , allegramente celebrò la fefta . Con onori grandiffi- 
mi faceva andare innenzi la dea: e il popolo dopo la folemità fece li facri- 
ficj per la falute dell’ Imperatore . Accadde tutto ciò 4 dopo il fefto confo- 
lato di Commodo, come dimoftrano gli autori de’ fafti, e come teftifica 
la inferizione del medaglione. 
X. Seguiremo noi quivi, come Erodiano, à dar contezza di Cibele, ò 
di Cerere, e della unione dell’Orgie di Bacco à quella fuperftizione è . 
Clemente Aleffandrinoci attefta, che i mifteri di Cerere Attica, ò Eleu- 
finia nella Frigia fi dicevano di Cibele : 7 e Diodoro moftrò , ch’erano 
celebrati in Egitto per Ifide . Siegue 4 Clemente à difvelare gli arcani 
inviolabili, e à deriderli nel dimoftrarne i principj; xd%1 70 cwdnua Eadr- 
viav uvsigior, &c. cioè: E quefta fi è la fomma de’ mifteri Eleufini. Hò di- 
giunato sbò bevuta la bevanda già fatta ( rw suveova) : Hò prefo dalla cefta. 
Dopo aver fatto bo depofto nel caneftro è e dal caneftro nella cefta: i naSov în 
wisne + épyardueos arediulw 65 ndredor ) 1 în narddov eis nic » Efpone ancora 
ciò, che ferbavano nel caneftro . è siraudà TabTA,*) rupapibesssà rinUmdU, 3 76° 
rave Torviugara, Xird'oni Te daov y9 Spur dyiov Atorirov Caosdpev - cioè: Non 
fono elleno cotefte cofe grano d’India,piramidi , e filati, e fiocchi di lana , e fo- 
cacce orlate con varj bellichi , e mucchi di (ale, &l ferpente uno de gli orgi di 
Bacco Baffareo ? Racchiufe in quefta interrogazione le fpoglie di più 
caneftri, cioè di quello dî Venere Ciprigna , di Cerere Attica , di Bacco, 
e di Minerva, Del primo non vi è neceffità di parlare . Del fecondo fi 
vede, che conteneva figure, indicatrici di due elementi terra, e frroco , € 
dell’arte attribuita à Cerere, cioè del grano. Quello di Minerva rinchiu* 
deva lana filata,per fimile cagione di efferne ftata inventrice.Nei caneftro 
di Bacco, oltre al ferpente, che apparifce coniato in molte medaglie in 
atto d’ufcirne,altri fegni fi nafcondevano 4 dspdyaros, codpa, cpofms, piaz 
pouCos > Eoorrori y monos, CIOÈ: tallone, palla, e piena, mela , rombo , fpecchio, 
vello . Quefta copia di fegni fuperftiziofi , attribuiti al caneftro di Bacco 
negli Orgi , fù divifa ne’ mifteri , e ne’ caneftri particolari d’altre deità 
dell'Europa, e dell’Afia minore, e diede, à mio parere, luogo alla favola; 
0: de che 
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che le membra di Bacco , 0 di Ofiri, e Dionifo , fatto in pezzi dalle Bac- 
canti cercaffe I{ide, ò Cerere di riunire ; mentre vediamo , che i mifteri 
di Cerere,e gli Orgi di Bacco erano trà le più antiche empietà della Gre- 
cia: alle quali cercavano di affomigliate , e ridurre le proprie fuperftizio- 
ni i facerdoti, e i popoli, di altro nume divoti . Così Erittonio volendo 
introdurre in Atene le fefte di Pallade, aggiunfe i canetftri facri, e arcani, 
€ le vergini, che dal portarli erano dette xewpopu, Canefore: alle quali era 
vietato di aprire,e di mirare ciò,che dentro fi conteneva:i Abitano due ver- 
gini nonlungi dal tempio di Minerva Poliadezle quali dalli Ateniefi fono dette 
Canefore. Quefte rimangono un tempo determinato appreffo la dea : e nel ritor- 
mare il giorno feftivo, fi alzano di notte in capo ciò, che loro vien confegnato 
dalla facerdotelfa di Minerva è portare , fenza che coftei fappia cio , che lo- 
vo dia , ned cjfe ciò, che ricevano . Così Paufania. E ® Dionifio Alicar- 
naffeo fcrive, che ancora ne’ Falifci d’Italia era dedicata à Giunone trà 
le altre vergini una fanciulla facerdoteffà col nome di Carefora, ch'era 
folita di cominciare il facrificio . In alcune opere de gli antichi , cioè in 
una ftatua, che ferbano i Signori Marchefi Ginnetti, e in un baffo rilie- 
vo appreffo Santi Bartoli , fi vede la figura di quefte donzelle con i ca- 
neftri, ò ful capo,ò sù gli omeri,le quali hanno dato il nome di Canefore 
ò di Ciftofori (che filegge in! M.Tullio) à quella {pecie di moneta di pefodi 
quattro dramme , che # l’Eminentiffimo Noris ritrovò frà le Tirie del 
mufeo Mediceo, e noi frà le Ateniefi dell’Otthoboniano: onde l’abbiamo 
aggiunta ” à Cibele affieme ? con l’altre cette de’giuochi Picii,IMtmii, e 
sì fatti, che reftano nelle medaglie de gl’Imperatori, per dare à conofce- 
re la derivazione di quelle fefte dalle prime fuperftizioni di Cibele ; la 
quale ancora per ciò giudico eflere flata determinata madre de gli al- 
tri dei. ì 

XI. Il più frequente di ogn’altro caneftro , che s'incontra nelle me- 
daglie , e ne’ bafli rilievi, fi è quello di Bacco , da cui efce il ferpente : il 
quale per effere congiunto alle invenzioni di Erittonio , che quì fpieghia- 
mo con l’Epoca decima de’ marmi di Paro, non è fuori di luogo di 
efporre partitamenie con le parole ifteffe d’Igino: dalle quali refterà in- 
fieme efplicata la coftellazione ? di Enioco , da noi aggiunta nella figu- 
ra. 1 Hunc nos Aurisum Latinè dicimus , nomine Ericbtbonium, ut Erato- 
ftibenes monftrat : quem Fuppiter quin vidifet primum inter bomines equos 
quadrigis juxiffe, adniratus eft ingenium bominis ad Solis inventa accelfif- 
fe , qui princeps quadrigis inter deos efi ufus; fed Eyichtbonius && quadri- 
gas ut ante diximus, <> facrificium Minerva, <> templum in Arce Atbenien- 
fium primus, inftituit. E poco dopo avendo narrata l'origine di Erittonio 
da Vulcano, foggiugne, fpiegando il fimbolo del caneftro, e del ferpen- 
te: Ex boc autem nafcitur Ericbibonius anguis, qui ex.terra, Co corum 
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diffenfione nomen poffedu. Eum dicitur Minerva in ciftella quadam , ut my= 
fteria ; contettum ad Erechici filias detaliffe , &» bis dediffe fervandum , qui- 
bus interdixit, ne ciRulam aperirent: fed ut bominum eft natura cupida , ut 
cò magis appetant , quò interdicatur fepius , Virgines ciftellam aperuerunt , 
anguem ‘viderunt $ Quo faîto infanid è Minerva injettà,de arce Atbenienfium 
fe precipitaverunt . Anguis autem ad Minerva clypeum confugit ,€> ab ca'eft 
educatus. Ali autem anguina tantim crura babuife Ericbtbonium dixerunt :. 
cumque primo tempore adolefcentie ludos Minerva Panatbenea fecilfe > ip- 
fum quadrigis cucurrife : pro quibus faltis inter fidera dicitur collocatus. 
Onde ’ fù ancora, che ad ogni novilunio erano portate in Atene ‘al tem- 
pio di Eritteo le fticciate col mele, da offerirfi al ferpente , che. figura- 
valo. 

XII. Non farà d’uopo che noiaggiugniamo altra cofa in efplicazione 
della coftellazione di Enioco', ò fia Erittonio , e del fine da noi intefo 
nel rapprefentarla con quetto fecolo: in cui egli a’ mifterj Eleufini ag. 
giunfe il culto di Minerva , e’l corfo delle quadrighe : perciocchè Igino 
lo efprime affai chiaramente . Diremo bensì alcuna cofa della medaglia 
degli Argivi, /fituata da noi fotto agli altri caneftri; e improntata con 
la nota di un Delfino: perche unifce la inftituzione di quefti mifterj, e 
cefte di Bacco, e di Cerere con il fecorido paffaggio de’ Pelafgi in Italia: 
il quale appartiene, come fi è detto , al prefente fecolo. 

* Clemente Aleffandrino nei luoghi, da noi tante volte citati in que- 
fto capitolo, per efplicazione de’ fimboli efpofti, fcrive , che i Cabiri, ò 
Coribanti portaffero a’ Tirreni il caneftro di Bacco, ò Dionifo , da loro 
uccifo:uto È ri76 TA ddergenrivo TL nic dvenopivo n a CIOÈ: Hi enim duo fra- 
tricide cum ciftam (vftuliffent, in qua repofitum erat pudendum Dionyfii, cam 
vexerunt in Tyrrbeniam eis Tuòflwiar, egregiarum mercium mercatores, ibi ba= 
bitavunt cùm effent exules yvencrabilem pietatis doltrinam , pudenda (> ciftam 
colendam commendantes Hetrufcis Tuppwoîs. Propter quam caufam non impro= 
babiliter volunt nommalli Dionyfum vocari Attin , ut qui fit privatas pudendis. 
Nel riferire qucfto paffaggio di Clemente, fecondo la verfione di Herveto, 
riveduta da Heinfio, che rende Hesruriam, ed Hetrufcis , dove il tefto 
Greco dice Tyybeniam, & Tyrrbenis , abbiamo creduto neceflario di avver- 
| tire la parola più propria, da Clemente ufata, perciocchè appartiene all 
iftoria, da noi ricercata. E vero, che in progreflo di tempo furono dett 
Ettufchi i Tirreni, e l’Etruria, e la Tirrenia una fleffa regione; mà in 
quefto fecolo chiamandofi Tirreni coloro , che portarano in Italia i mifter 
. di Bacco, vedefi chiaramente, che erano Pelafgi fuggiti di Grecia nell 
introdurvifi Ellene: e che perciò portarono feco le fuperftizioni proprie 
di quel paefe. “ Sopra offervammo con Dionifio Allicarnafleo ciò , che 
{criffero Tucidide , ed Ellanico. Quegli diffe, i Tirreni di Calcide , effe- 
re ftati prima gente Pelafgica, abitatrice di Lemno, e di Atene; plico 
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narrò i Tirreni d’Italia effere fimilmente gente Pelafgica : ch'è quanto è 
dire gli uni, e gli altri di origine Argiva ; come la tavola foggiunta nel 
principio della feguente deca , e provata con l’autorità degli Storici, rap- 
prefenta affai chiaramente . Vi bà qualche cofa ancora di Calcidefe ; mà 
per la maggior parte fono di que’ Tirreni, che già abitarono Lemno | ed Atene: 
Ew 3 7ì è Xarudmor, T Î maesor Tlenag vino, Sf + Alituviv rore * ADiipas în 
cinto) Tujfwoy» * Così Tucidide parla de’ Calcidefi. Emamros dd AfoCios 785 
Tupfss onci,, Ileaaryss peTtpoI nerguevvs , rude natonrav Év rara , raperale 
Li Erovra mpornpoor , cioè: Ma Ellanico Lesbio dice yi Tirreni, per avanti 
chiamati Pelafsi, da che abitarono nella Italia aver prefa la denominazione , 
che banno prefentemente . * Così Ellanico de’ Fofcani. Ora è nota la favo- 
la de’ Tirreni, trasformati in delfini da Bacco , la quale 4 Ovidio inferà 
nelle fue Metamorfofi, e 4 Pier Francefco Giambullari, e dopo di lui 
Samuele “ Bocharto fpiegò con erudizione copiofa , riducendola à quefta 
iftoria. Chei Tirreni, ò Tirfeni Tupoenva , come fono detti da tutti gli 
Scrittori più antichi di Grecia, da Omero fino à Polibio, fiano così de- 
nominati da una fpecie di Delfini appellati Turfiones da 4 Plinio, e da’ 
Latini; la quale dovevano avere fcolpita fu la prua de’ loro navigli per 
fegno , come Giove rapitore di Europa il Toro, e Friffi il Montone, 
e Bellerofonte il Pegafo . Mà fia meglio traferivere le parole dell’ ulti. 
mo Autore, # già che del primo fono ftate già riferite . Iraque Tyr- 
vbenos , five Tyrfenos verifimile ch propter nominis vicinitatem Turfionem prore 
appinxife pro navis rapasiuo, atque id dediffe occafionem fabule de Tyrfenis 
in delpbinos, five Turfiones. Aut primi babuerunt naves Sergwopopss è de qui- 
bus Tbucydides lib.7.€> Ariftopbanes in Equitibus } <» Pollux , &w Hefy- 
chius. Aut denique fuere Serewionua, quomodo Ulyffes in Lycopbone , quem 
Caffandra Seewornuo appellat , propter delphinem clypeo adpittum. Eum enim 
Eupborion, <> Stefichorus tradunt babuiffe in clypeo Sengivos vir , delphini 
imaginem. Tanto nelle navi, quanto ne gli fcudi può intenderfi ufato da 
Pelafgi , e da” Tirreni il delfino per diftinzione . Anzi # leggendo 
noi in Eufebio , che Uliffe abbia fchivate le infidie delle Sirene , 
fuggendo fopra la galera de’ Tirreni ; forfe ch'egli in portare nello 
fcudo il Delfino volle alludere è quella imprefa , e à quel nome de’ 
nocchieri, e del legno, fopra di cui fù condotto . Si vede ancora incifo il 
Delfino nel roftro di antica nave in baffo rilievo di marmo, che fi con- 
ferva nella Bafilica di San Lorenzo fuor delle Mura, ed è illuftrato dalla 
erudizione autorevole ? del Sis. Abbate Fabbretti Canonico della Bafili- 
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Thucyd. apud Dionyf. Halicarn. lib. 1. pag.z0. 

Hellan. Lesb. apud Dion. Hal. ubi fup. pag.22. 

Ovid. Meram. lib. 3. tab.8. | 

Giambull. Orig ling. Flor. Florentia 1549. 

Bochatt. Geogr. fac. lib.1. cap.33Vparte 2. 

Plin. lib. 9. cap.9. 

Giambullari ubi fup. pag.95- 

Hygin. poet. Aftron. lib. 2. fab. 21; 

Sup. hoc cap. num.6. £g Boch. ubi fup. 

Eufeb. Chroa. num.8 50. i Fabrett. de Columna Trajana cap.4. pag.11s. 
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ca Vaticana. Così quel Melicerta delle favole Greche,di-cui gli antichi 
Italiani formarono il di loro * Palemone, ò Portuno, cioè un, nume tur 
telare de’ porti, dicefi venuto à terra fopra un Delfino: quale fi vede in 
diverfe medaglie 1 di Corinto : fi come ancora in molte di # Taranto, 
e di Brindifi riconofciamo l’eroe Tarante, ò Falanto, che di Grecia, ò da 
Creta navigando in Italia, e naufragando per la tempefta, dicono è terra 
portato da un Delfino : e fimilmente , Arione di Igino fi legge , che 
di Sicilia fuggiffe fopra un Delfino , e falvo approdaffe al lido 'Tenario: 
ogn’uno de’ quali fi farà per avventura falvato fopra nave denominata 
da quefto fegno . Quanto è gli fcudi poi, rimane indicio nelle antiche 
monete, che i Pelafgi lo coftumaffero . Quella medaglia, che noi portia- 
mo per fegno di ciò nella fisura di quefto fecolo, è tratta da .e Golzio; 
che la riporta con altre de gli Argivi,e dall’una faccia rapprefenta il lu- 
po, fegno di Apolline Liceo,con lettere AProx, e dall’altra il Delfino, e’ 
timone di nave, e la lettera prima dell’alfabeto A. la quale abbiamo letto 
in? Euftazio, e in Leunclavio, che afumeffero nello fcudo gli Argivi, 
padri (come fi è veduto più addietro) de Pelafgi . Prefero fimilmente il 
Delfino per infegna nelle medaglie molti altri popoli di Sicilia,e d’Italia, 
cioè i Siracufani, Catanefi, Mefineli, Termitani, Picentini , quei di Tu- 
rio, quei di Brindifi, di Pefaro , ed altri molti numerati da ? Golzio: de” 
quali una gran parte fù originata , come appunto i Tirreni, da’ Pelafgi, 
e da gli Argivi. Onde per l’affinità , "che fappiamo eflere trà i rovefci 
delle medaglie, e trà i fimboli dello fcudo, fi può argomentare,che nell” 
une, e nelli altri portaffero incifo il Delfino , ad efempio di quel cottu- 
me, il quale due fecoli dopo mantenne Uliffe, nativo d’ftaca;,,e oriundo 
da gli Argivi, quando portò nello fcudo,al dire di * Steficoro, $eagires 
tiro l’immagine del Delfino, e fecondo * Plutarco nello feudo infieme ; e 
nell’ anello , per gratitudine verfo i Delfini, che prefervarono il di Iui 
figlio dal naufragare . Mà de’ Calcidefi, e de’ Pelafgi di Lemno, e di loro 
origine parleremo nel capitolo feguente al num.g. e nel 30. al num. 4g. 
E tanto bafti aver detto per efpofizione della figura, e del fecolo vd 
mo fefto, nel quale può dirfi data la forma di repubblica à tutta la Gre- 
cia nel congreffo de gli Anfittioni, e di Senato al confeffo de gli Areopa- 
giti. Quefto fecolo porta lettere,e nome alle più infigni:provincie d’Eu- 
ropa, e pare che guidi l’iftoria à navigare di Egitto , e di Fenicia in Ella- 
de, ed in Italia . Spargono iPelafgi queifemi di arti, e di polizia, onde 
germoglierà ne’ fecoli, che fuccedono il fiore de gl’ingegni,e delle 009 

bliche. 


& Virgil. ZEneid 2. Qui Melicerta prius, Neptunus ritè vocatùr,, vide.Hygin. fab.2- De nomine 
Melicertee dertotante apud Ehenicios regem arcis,& fimul eos mercatores, quos etiam Hei- 
cules dixerunt antiqui, Vide Bochart.in Geosr.fac. & Voff.de idolol. 

£ Vaill.de coloniisin Antonio Pio pag:425. & in aliis Aug. 

m Gol:zius in magna Gracia tab:31.32. & 37. 

Hygin.lib 2.fab.17. o Goltz.Grac.& Afia tab.12.num. 3. 

Vide fupra cap. 22.num. g: Vide Goltz. in magna Grac.& Sic» 

Vide Giambullar. fupra relatum hoc cap. num.6. 

Vide fupra. lit.g. num.12. hoc. cap. sti 

Plutarch.de brutorum induftria pag.824» 
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liche * forgendo di Grecia con il « poeta Mufeo la varietà de i dialetti, 
e l’efempio de gli fcrittori, e infinuandofi per le fpiagge dell'Egeo, dell” 
Jonio, dell'Adriatico, del Tirreno quell’arte di reggere il mare, che infe- 
gna à dominare à più terre. Finalmente fi dà norma alle fefte pubbli. 
che con gli fpettacoli, e con i corfi delle quadrighe , con i riti delle fu- 
perftizioni Eleufinie, e delle Orgie di Bacco : in fomma con quelle ag. 
giunte d'empietà , che fe una volta mantennero il veleno più mortale 
nella idolatria ; oggidì, che quefta è già fpenta per virtù della Fede, rie- 
fcono vaghe, e innocenti fpoglie d’iftoria. 


Phoroneus 


Tnachi fil, Argus, à quo Argivi 


S Egialeus, à quo Sycionii 

Niobe 
Pelafgus—Emon—Theffalus—Gracus 
àquo àquo —èàquo à quo 
Pelafgi  AEmonii Theffali Greci 


Protogenia—Ethlius, à quo 
LElei, Pacones 
voli, Pifaci, 
Olympii. 
i olus,à quo— Sifyphus , à quo 
dina, Hellen à quo i Ziole Corinthii 
x ‘4. Hell —Dorus, à quo 

Tapeti nepos. siae Da i 


Dorienfes . 
Acheus, unde 
L Xutus, à quo Achaci 


Jon, unde 
ones 


| Amphy&ion,à quo—Boeotus à quo 
Ampbyétiones. Bocoti. 


L'albero prefente appartiene alli num:3. e 4. di quefto Capitolo. Vedi la Genca= 
logia più diflefa al principio della Quarta Deca. i 


' Imma: 


‘ Hujus Potmata edidit Eumolpus Mufei filius Eumolpi pronepos. Vide notas hift, ad Chron. 


marm.pag.30. 
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Immagine Vigefimafettima . 


i 2 3 L’Ariete,il Toro,e Perfeo, ricavati dalle immagini del 
Globo celefte . Vedi Bajero, e il Globo Farnefiano. 

4 Ratto di Europa rapprefentato così nelle pitture de” 
Nafonii , e in varie medaglie antiche, una delle 
quali è appreflo l'Autore. Vedi Spanemio De preff. 
Num.pag.780. dove apporta quella de’ Sidonii, 

S.. Trafporto di Elle nel marmo antico appreffo Cupero 
ne monumenti pag.237. e nell’aggiunta delle Lu- 
cerne antiche di Pietro Santi Bartoli. Da quefte fi 
è tratta la figura. 

6 IlPegafo rapprefentato nelle medaglie di Corinto fre= 
quentemente . 


CAPITOLO VIGESIMOSETTIMO. 


Efpedizioni di traffico in Colchide, e per var] 
porti del Mediterraneo . 
Si Ce NAVI 


% 
ESEMPIO delle paffate navigazioni invita i Gre- 
ci è tentarne alcune verfo l’Ellefponto. Elle ye Friff 


DI paffano in Colco . II Inffituzione d' empi facrificj 
Yy 


con 
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con qittime umane tol nonie di laffrazioni , ò purgazioni . INI 
Splegazione della fizura tratta dalle cofellazioni, che ricordano le 
fuddette navigazioni , c il matale di Bacco, it Tebano, e di Ercole di 
Alcmena in queffo fecolo . IV. Il ratto di Europa figlia del Rè 
de Tiri, e le Spedizioni di Bellerofonte contro i corfari, inter- 
venute in quefti anni, e fegnate nelle medaglie di Corinto, pruo- 
vano la frequenza delle navigazioni, e la comunicazione frà 
porti del Mediterraneo. V.Inftituzione de’ giuochi Iftmici pre/fo 
a Corinto. VI.Origine delle Città più famofe del Peloponefo, Spar- 
ta, Micene, e Corinto , riferite 4 quefti anni, e indicate per 
le coftellazioni , e per l'altre immagini efpre[fe nella figura. VII. 
La comanicazione de gli Europei con gli Affatici per mezo de’ 
due mari , Mediterraneo , ed Eufino fà luogo alle nuove appel- 
lazioni de Perfiani, Medi, Parti, e Armeni. VIII. Gli acquifti 
di Sc/oftre nell’ Africa, e nell'Afa danno occaftone è due leghe, 
l'una de gli Arabi con tutta D'Afîa di quà dall'Eufrate, e dal 
Tauro fino alla Ionia; Valtra de gli Affirj oltre È Eufrate 4) 
Tauro dalla Partia fino alla Frigia . Di quefe ff tratterà nel 
capitolo 30. XI. Origine delle Colonie de gli Orientali per l Arci- 
pelago, e per P'Ionio in diverfi luoghi, appellati Calcide, tanto nell’ 
Afta littorale quanto in Tefiaglia, in Sicilia, e in Italia. 


I TESS PELASGI, ò Greci, cacciati per Ellene dall’Attica, 

SE N) e da Egialea nel fecolo antecedente moftrarono 2° 
{ vincitori la via per introdurfi con varie navigazio- 
ni dentro l’Eufino in quetto, e nel fecolo, che fuc- 
cede. Friff, ed Elle à quella imprefa fi accinfero, 
| © lafciarono memoria del viaggio nello ftretto , che 
Sf divide l'Europa dall’Afia, e nelle coftellazioni , che 
efpofe Igino . 4 Serba ancora nome di Ellefponto 
quel mare, in cui è fama, che Elle cadendo lafciaffe il fuo: e la cottella- 
zione di Ariete mantiene ancora la denominazione da quella nave, che 
narrano i mitologi averla trafportata con il fratello. Dicono, che Frili 
figliuolo di Atamante , e nipote di Eolo, per invidia, e per fraude della 
matrigna Ino, ridotto à fuggire dalla patria, fopra la nave,che dal fegno 
della prua era detta ?” Ariete, con quella paffafie à Colco ; ò pure navi- 
gando in traccia de” metalli, che Strabone racconta effere ftati abbon- 
danti in quella regione, deponeffe nel tempio di Marte il fegno del vello 


y 


d’oro. 


4 Hyginusex Hefiodo & Pherecide poet.aftronom.lib.11.cap.20. 
6 Idem fab.2.3.4.& 2r.& Diod.Sic.lib.4-num.45. 
# Strabo lib.s. pag.45» 
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d’oro . 4 Igino riporta quefto racconto con nome di favola , à cagione 
dello adornarlo , che fecero i poeti con varj figmenti : dicendo, che un 
montone con la pelle d’oro, mandato da Giove per fottrarre gl’innocen- 
ti figliuoli allo fdegno della matrigna, li trafportaffe di là dal mare,e che 
POracolo imponeffe à Friffo di facrificare quel montone è Marte, e fo- 
fpendere la pelle nel tempio, per dedicarne ancora l’immagine frà le co- 
ftollazioni. © Mà Diodoro , e Strabone , e dopo di quefti Eufebio rico- 
nobbero trà le iftorie la fuga di Elle,e di Friffo, fi come quella,che diede 
occafione alli Argonauti nel fecolo, che fuccede à quefto 27., di portarfi 
in Colco è ricercare, ad efempio di Friffo , i tefori di quel paefe, e forfe 
àÀ rubare i depofitati da” Rè di Colco nel tempio di Marte, in cui fingo- 
no appefa la pelle d’oro. Noi però quivi aggiugniamo una tale memo- 
ria, non tanto in praova della navigazione de’ nipoti di Eolo in Colchi- 
de, quanto per atteftazione di una barbara introduzzione di vittime uma- 
ne, che da’ Greci fù ricevuta inquefto fecolo, e fi congiunge con Ja nar- 
razione di Friffo. La occafione d’introdurla viene attribuita da Igino alle 
fraudi,e all’aftio della matrigna Ino contro di Elle,e di Friffo: i quali cer- 
cò di toglier di mezo la barbara femmina con far venire falfamente da 
Delfo un’Oracolo finto al Rè Atamante, che prometteva la liberatione 
del popolo dalla careftia , fe il Rè voleffe à Giove facrificare il figliuolo 
Friffi. Pietofo il padre negava di condefcendere; mà generofo il figliolo 
fi offerì volontariamente alla fcure. r Era già il tradito giovane condot- 
to all’altare con le bende, qual vittima, e fitava già il padre in atto d’in- 
vocar Giove; quando il miniftro confapevole della trama, orditagli dalla 
matrigna, palesò la menzogna, e diede occafione al Rè di condannare la 
infidiatrice alla morte. 00 

II. Comunque paffafie il fatto di Friffi ; certa cofa è, £ che l'Epoche 
di Paro attribuifcono è quefta età l’introduzione de’ facrific) umani in 
Atene fotto nome di luftrazione. 49° È xadapuosma cioè: da che fù fetta la 
prima luftrazione regnando in Atene Pandione,fecondo di quefto nome,figlizolo di 
Cecrope &c. Dal nome di quefto principe,e dal refiduo di alcuni numeri, 
che rimangono tronchi nella infcrizione argomentano i commentatori di 
quelle tavole, cadere la introduzione di quefta empietà nell’anno 2679. 
del mondo, ch'è il 1354. prima del confulato delli due Gemini. E{pongo- 
no ancora con l’autorità di # Elladio appreffo Fozio, e di altri fcrittori, 
che nel fefto giorno del mefe Targelione folevano gli Ateniefi facrifica- 
re un uomo, e una femmina, quello per tutti i mafchi , quefta per tutte 
le donne della Città, credendofi di conciliare à gli altri falute con quefti 
omicidj: e che nominavano Ke3zpuw, cioè: purgazione > è luftrazione quel- 

Pa 00 la 


d Ubifup.ex TISVAAIRITRE & aliis poet-Euripid.apud eundem fab.4.Vide Apollon.lib.3.& Ovid. 
metam. lib.7. 

Diod.Sic.ubi fup.& Strabolib.1. & Eufeb. in Chron. 

Hygin fab. 2. 

Marm.Oxon.Epoch.16.& ibi note pag.30. & 185. - 

Apud Phot.cod 279 fo.Tzezes Chil.s. cap.23. & Chil.$.cap.239.-Meurf.Attic. le&.lib.4. cap.22. 
& Gracia feriata lib.4. in Thargeliis. 
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la offerta efecrabile , e fanguinofa. Ad efempio di quella fi legge in 
Varrone per teftimonio di; Macrobio , che i Pelafgi, venuti nel fecolo 
antecedente in Italia, inftituiffero facrific) d’huomini à Dite, ed à Satur- 
no, & i quali poi in profeguimento di tempo furono cangiati in offerte di 
ftatuette, e di cere . : S.Cipriano riconvenne i gentili per cotali vittime, 
e per le indegne arti d’introdurne il macello negli fpettacoli . Nonnun- 
quam > bomo fit boftia latrocinio facerdotis,dum cruor etiam de jugulo calidus 
exceptus patera, dum adbuc ferver, C> quali fitienti diabolo in faciem jattatus 
erudeliter propinatur , <> inter voluptares fpeltantium quorandam mors erogatur, 
ut per cruentum fpelteculum fevire difcatur , quafi parum fit bomini privata 
fua vabies ; nifi illam, <> pablicè difcat . Alcuni ftimano più antica di que- 
fto fecolo la introduzione di quella carnificina , che diflero luftrazione, e 
ne riportano con” Paufania il principio à Licaone di Arcadia : il quale 
perciò fingono avere offerto à Giove fuo ofpite carni umane , mentre 
gl’imbandì nel facrificio così crudele convito . Altri differifcono alla età 
di Egeo padre di Tefeo quel rito di luftrazione, benche concedano efe- 
re più antica la inftituzione di facrificare vittime umane à gl’iddii;mà Pau- 
torità dellantica infcrizione di Paro fembra determinare affai chiaramen- 
te l'età dell’offerta , e del titolo, attribuendola al fecolo , che qui efponia- 
mo . E tanto più verifimile fi rende à noi Ia relazione di quefti fatti nel 
prefente fecolo; quanto più dilatati vedremo nella fteffa età i cotumi, e 
le fuperftizioni di Oriente per tutta la Grecia, che invitata à nuovo com- 
mercio da gli Afiatici, di colà recò, fi comè altrove diffe Clemente Alef- 
landrino, le merci infanfte de’ propr) altari. Laga) 
Un'altra immagine, e pruova di facrificio così fcellerato, ci fommini- 
ftrano le coltellazioni della Corona, e di Ercole, ò Tefeo, che da noi fa- 
ranno fpiegate nel fecolo xxvis. Quì pofitamo aggiugnere in pruova del 
già narrato ; » che Eritteo padre di Pandione fecondo (che fpetta  pari- 
mente à quefti anni) facrificò !a figliuola Proferpina, per ottenere la vit- 
toria contro.di Eumolpo, Rè della 'Pracia, ficome narra l’iftorico Dema- 
rato, e molti fcrittori Greci, e Latini, raccolti da ° Meurfio ne gli erudi- 
tifimi libri del regno de gli Ateniefi ; onde non è maraviglia fe l’efempio 
‘di padre, così inumano per religione, eccitò l’aftio d'una matrigna; à cor- 
‘rompere oracoli per vendetta. 
HIHI. A!lafterifmo di? Ariete abbiamo congiunto nella figura quello 
del "loro, per contrafegno di alcune hiftorie, riferite à quelta erà da’ Cro- 
nologi:e fono i natali di Bacco,e di Ercole,e il ratto di Europa. Contiene 
il Toro alcune ftelle in faccia, le quali dalla difpofizione à guifa della let- 
tera Y de’Greci fono dette Hyades. Narra 2 Ferecide Ateniefe appreffo 
d’Igino,che le medefime Iadi furono chiamate col nome di alcune Nin- 


fe 
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i Macrob. Saturn.lib.1. cap.7. & Donyf.Halic.lib.1.6.4.feu pag.30. 

f S.Cyprianep.ad plebem pag.mihi 203. m Paufan. iib.8.pag 456. 

2 Demaratus apud Stobeun ferm. 38. 

o Meurf. de regno Athenienf. lib.2. cap.g. 

p Figura num. 1. 

g Apud Hyzin. poet. aftronom. lib.a. cap.ar. 
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fe Dodonee, nutrici di Bacco: le quali avendo condotto à Tebe, e confe- 
gnate à Giunone,furono da Giove in fegno di gradimento collocate frà 
gli aftri. Del natale di quefto ultimo Bacco, ò Dionifo , varie fonò le 
fentenze de gli fcrittori. Mà Eufebio affai ragionevolmente attribuifce 
coni più diligenti l’età di lui à quefto tempo . » Voffio la dimoftra per 
la genealogia ; mentre Dionifo di Tebe fi dice figlio di Semele , ch'era 
nata di Cadmo; ond’è manifefto , che fe Cadmo appartiene al fecolo an- 
tecedente, come fù ftabilito ; Dionifio il ‘T'ebano vuole afcriverf à que= 
fto, che per noi fi dichiara. Aggiungafi, che narrando »” Strabone, effere 
{tati Arabi coloro, che in Grecia tragittarono affieme con Cadmo, di cui 
nipote fù Bacco , hà molta prefunzione di verità il credere , che quefto 
“Bacco di Nifa, cioè del montedì Arabia, onde Sefoftre era nativo, eche 
nel fecolo antecedente fi portò à conquiftare l'Egitto , e piantò in Tebe 
la regia (onde fi dice ancora 'Tebano) à gran ragione fi appella Bacchus, 
quafi w19 93 Bar-Chus figliuolo di Chus, 0 dello Etiope di Arabia ; che fù 
ancora denominato Giove . Mà di coftui fi efamineranno i nomi nel ca- 
pitolo 30.al num.2s.dove ‘altresì cercheremo di rifchiarare l’iftoria di Iui, 
e di quel regno Nè deve turbarci punto un luogo di Erodoto, in cui af- 
ferifce, Bacco di Semele, e nipote di Cadmo efiere à fe anteriore per xvr. 
fecoli; perciocchè la confufione de’ fatti, e de’ fingimenti ne’ molti Bacchi 
de gli antichi è sì grande, che Voffio avverte, attribuirfi ad un folo le ge- 
fta di più perfone, diftanti per mille anni l'una dall'altra . Il che noi pu- 
re offervammo ; in Prometeo, ed in Ercole, con l’autorità di Strabone,e 
con ciò , che di Ercole ifteffo quivi foggiugneremo, dove ci cade in ac- 
concio di parlarne, con la occafione del fuo natale. 

Erodoto * attribuifce all’intervallo trà la fua età , e quella di Ercole 
figlio d’ Alemena novecento anni . Nè fi difcofta gran fatto’ dal vero, 
tempo; effendo,che Ercole x militò con gli Argonauti yo.anni,prima dell 
eccidio Trojano:dal quale eccidio al natale di Erodoto, * che véne in luce 
il quarto anno prima del paffaggio di Serfe in Grecia, fcorfero più,che fet= 
te fecoli, come fi legge nelle = tavole di Paro al num.25.e 52. Si attenne 
adunque alla fentenza più verifimile Eufebio, in riportare à quefto fecolo 
i fatti dell’uno,e dell’altro di quelli Eroi : i quali forfe per ciò da alcuni 
Mitologi 4 furono congiunti nella coftellazione de’ Gemelli , che nella 
immagine 29.farà da noi riferita. Mà di Ercole,fi come di colui, che ften- 
de i fuoi fatti alla età , che fiegue, noi parleremo più à lungo nel feco- 
lo xxvuI. 

IV. Il Toro celefte, oltre alle nitrici di Bacco, figura ancora la na- 
ve nominata il Toro: fopra di cui alcuni Greci (* al dire di mie 
à 
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r Vofdeorig.idol.lib.1.cap.19. rr  Strabolib 1o.pag.447. $ Sup.cap.19.num.Io pag.224. 
e Herodot.lib.2. num.145. 

a Columne Farnef& hift.paffim, ac Mytolog. Diodor.Hyginus &c. 

x Vide Voffide hift. Grecislib.2. cap.3. 

z  MarmOxon.vide fup.in fine cap. 5.Epocha 25. & 52. 

a Hygin.lib.2. cap.22. 

& Herodot.initiolib.1. 
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à autori di quel racconto i Perfiani)trafportarono in Ellade la figlia del 
Rè de’Tiri, per nome Europa . ‘ Eufebio l’afcrive à quefto fecolo, ben- 
che lo riferifca in due luoghi: cioè al num.694.come fatto de’ Cretefi_ e al 
num.732.come attentato de’ Greciygiufta il parere di altri Scrittori. é Mà 
Erodoto nel fecondo libro dalla fondazione di Taffo, fabbricata da colo. 
ro, che partirono à cercare Europa , cinque età prima di Erdole d’Anfit- 
trione, pare che l’affegni al fecolo antecedente. Non è di gran confe. 
guenza per l’iftoria il diffinire l’anno, e l’azione ; mà può baftare quella 
memoria per dimoftrare, la communicazione , e il commercio trà i porti 
del Mediterraneo efferfi frequentato nell’età, ch’efponiamo . 

Si pruova ancora l’applicazione all’arte di navigare da un'altro le- 
gno fpedito di quefti tempi, per nome il Pegafo: di cui le favole ardiro- 
no di fare un moftro, qual'è il cavallo volante, e un afterifmo, che anco- 
ra fi riconofce nel Globo ftellato con tale figura.  Eufebio apprefe da 
Palefato , efler ftata Ia nave di Bellerofonte , che per la velocità del fuo ‘ 
moto , è per il fegno della prua fù paragonata, e trasformata in un de- 
itriero con l’ale: Di quefta memoria f£i gloriò talmente la città di Corin- 
to, che prefe l’immagine del Cavallo alato y à fcolpire mille monete, co- 
me fimbolo del fuo eroe Bellerofonte: à cui dicono, che 8 Glauco fia fta- 
to padre, nato di Sififo , figliuolo di Eolo . Vogliono, che mandato in 
bando da Corinto per omicidio commeflo, fi ricoveraffe in Argo al Rè 
Preto : e di là coftretto è paffare in Licia, per le calunnie della Regina, 
vincefle in battaglia di mare 4 un corfale , che guidava la famofa nave, 


n 


detta Chimera, ò pure fi ricoverava nel porto, vicino al monte di quefto 
nome. E forfe l’invenzione delle Triremi, attribuita da © Tucidide è 
quei di Corinto, fù opera di Bellerofonte, onde fù che alla fua,detta il 
Pegafo, aggiunfero le favole in luogo di remi, e di vele Pali fpiegate. 
Anzi da un’altra medaglia Corintia ‘appreflo £ il Patino, confrontandola 
con una gemma fimile, che noi abbiamo, pare, che venga infinuata la 
pruova del fuddetto penfiero. La medaglia rapprefenta un’uomo feden- 
te fopra uno fgabelloyà cui l’ale fono conneffe: e con la deftra impugna 
un legno à guifa di fcettro, ò d’afta, che forfe farà indicio de’ remi, ò 
del tridente di Nettuno: e intorno è ornata di lettere, che dinotano la 
città di Corinto, col nomexi Colonia di Giulio Cefare. COL. IVLI. 
CORIN. La gemma efprime una figura fimile in tutto à quefta della 
medaglia, fuori che in quello, che tiene con la mano alzata ; perciocchè 
non è afta ine legno, mà un drappo, in atto di fpiegarlo ; quafi dimoftri 
la vela . Quivi pure lo fgabello è figurato con Pali, benche non fia ap- 
poggiato sù quattro piedi, quale è nella medaglia , mà lavorato è guifa 
di cilindro,ò pure di femicircolo; forfe per denotare la forma della nave : 
i dove 
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Eufeb.in Chron.num.694 & 732. d FHerodot.lib.2.num.44. 
Eufeb. Chron. num 675. & ibi Scaliger. 
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CAP.XXVII. ESPEDIZIONI DI TRAFFICO,%c. 359 
dove per ciò {tà affsfo l’artefice, che fedendo fembra volare . Suggeritce 
quefto penfiero di riconofcere il cavallo, e la nave Pegafo in quel fedile 
una bafe de gli Apolloniati di figura fermicircolare , che: Paufania de- 
fcrive dedicata preffo allo ftadio Eleo, e chiama con nome , che fembra 
derivato da’ cavalli Ippodamio Tiapà 3 © l'arredo narsuvor nidourì Cd3pow 
ésì uno usw, benche iftoriata con perfonaggi,che fpiegavano azioni 
della efpedizione navale de’ Greci fotto di Troja . Con quefta gemma 
ci è fembrato bene di accoppiare la figura di un Pegafo marino, che 
noi conferviamo in gemma, ò niccolo antico : e fembra, che meglio 
rapprefenti la nave di Bellerofonte , ancora per ciò, che à fine d’in- 
dicare la materia del naviglio , fi vede aggiunto un tronco d’albero, 
che pare accenni que’ legni detti xxx, ? onde l’armata di mare otten- 
ne il nome di Claffis. ” Paufania ancora nel tempio di Nettuno Iftmio 
defcrive una bafe, dove incifo era Bellerofonte con la madrigna Ino: 
e oltre al Pegafo aveva l’immagine di un altro cavallo, che dal petto 
in giù era deformato in Balena. 


V. T'utte quefte figure non folamente varranno ad ifpiegare le 
navigazionii de’ Corinti in quefta età di Bellerofonte, mà eziandio è de- 
notare la imftituzione de’ giuochi Iftmici, celebrata in Corinto di quefti 
tempi, al riferire de gli ferittori: che dicono , effere ftati introdotti ad 
onore di Melicerte , fratello di Bellerofonte, e figliuolo d’Ino : ? di cui 
fecero i Romani il di loro Portuno:e Apollodoro teftifica effere ftati più 
volte celebrati, mentre Ercole ancora era in vita: che è quanto dire 
intorno à quefto fecolo, che noi deferiviamo. 

VI. Rimane è foggiugnere alcuna cofa della coftellazione di Perfeo , 
quì figurata , e delle iftorie, che à noi ricorda quell’afterifmo, « Perfeo, 
altrimente nominato Eurimedonte , ft celebre appreflo i Greci è per lo 
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trafporto del Regno di Argo à Micene , dopo che uccife inavvedutai 
mente il Rè Acrifio fuo Avo nel giuoco di gittare il defco , da sè inventa« 
to. Si refe ancora così gloriofo per molte azioni, che riportarono i Greci 
con varie immagini trà le ftelle : difegnando nel Globo Celefte , oltre 
alla figura di Perfeo, quella di Andromeda , e del moftro marino , come 
trofei delle vittorie di quell’Eroe . La immagine di Perfeo è adornata conì 
armi diverfe . © Dicono, la celata , e i talari effere dono di Mercurio. 
Cosìla fpada, piegata à guifa di falce, differo datagli da Vulcano: e lo fcu- 
do mirabile da Minerva. Abbenchè le favole mutino i donatori “in quelle 
deità, che riconofcetemo altrove fotto la {corta di Omero eflere i popoli 
di Fenicia, dell'Egeo , e dell'Egitto ; lafciano però la figure de i doni, 
per indizio chiaro di quelle iftorie . Quanto allo fcudo particolare di Per- 
feo, fcorgefi chiaramente , che è fegno della invenzione di quefte armi, 
per altro comuni à gli Argivi nella guerra di Acrifio, avo del medefimo 
Perfeo, contro di Preto, ricettatore di Bellerofonte , fcrivendo Plinio : 
Clypeos * invenerunt Pretus, do Acrifius inter fe belligerantes , five Calebas 
s«Atbamantis filius. La celata, e la fpada fcrifle © lo teflo Plinio eflere fta- 
te introdotte da i Lacedemoni. Il che non deve già intenderfi di qualunque 
forta di fpada;mà della particolare de’ Laconi della X7ela,quale f Senofonte 
la nominain più di un luogo: € wrapà rl Com paryaloro tro Eunalw narovintu): € 
intorno alla cintura un pugnale è guifa di Xiela Laconica. Defcrive s Meur- 
fio queft’arme con l’autorità di? Polluce, e di Efichio: e fi crede appunto 
effer quella, che fi dà in mano è Perfeo, ripiegata in guifa di falce . Efi- 
chio zuian, Evdan €e13 ErgiSror y60 Tives Sperany néyssm. Kiele, Xiale è ancora 
ama picciola fpada,che alcuni dicono falce. Lo fteflo * Meurfio avverte, che 
il Pileo Laconico era una fpecie di celata : effendo da Polluce defcritto 
trà l’armi più lodate. EvScwpa È Sepa ATtIKspriÙs > Hpivos Dotwtspyis > Tino 3 
l' ixioudio Aanonua. St loda Pusbergo Attico, la celata Beozià , il Pileo, el 
Pugnale Spartano. Ubi obferva (fiegue Meurfio ) inter arma recenferi: La 
fic'certò babebatur à Laconibus, qui in bello utebantur inftar salee : indicat- 
que id Thucydides lib.4. Tune ves molefta Lacedemoniis accidit : neque enim 
Pilei (ui è fagittis protegchant. Defcribit enim Lacedemoniorum cum Atbenien- 
Sibus pugnam. Clarè Feftus. Lacones erant quibus Pileatis pugnare mos eft, 
Et Pileos Diofcurorum Lycapbron dicit. 
—— —— popa gomts dopu 

—-Munimentum contra letbalem baffam : 

e poco appreffo : Apalejus Caffides dicit, quia pileis , uti dixi, pro iifdem 
utebantur. Milefiar. x. fingulas virgines, que dee putabantur , fui obibant 
comites > Funonem quidem Caftor , (> Pollux, quorum capita caflides arate 
flellaram apicibus infignes contesebant . Onde fù, che i Greci, per denota- 
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* CAP.XXVII. ESPEDIZIONI DI TRAFFICO,&c. 26, 
re lufo de’ Pilei , oltre alla celata , differo , che Perfeo l'uno , ejl'al- 
tra riceveffle in dono da Mercurio £ come Igino attefta ; & Mercurio, 
qui eum dilexife exiftimatu, talaria è & petafum accepit ; preterea gar 
leam, &c. j pr 

Abbiamo voluto defcrivere partitamente l’armi di Perfeo , perché le 
giudichiamo pruove , dell’arti, e del Comune de gli Spartani, che in 
quefto fecolo era ful cominciare, come può leggerfi nel più volte loda- 
to Meurfio: il quale pruova con l'autorità di Euftazio , di Stefano , edi 
Paufania , che la città di Sparta ottenne Îa origine , e il nome da gli 
Sparti, che furono compagni di Cadmo, quando di Fenicia navigò af 
Peloponnefo. » Paufan. Z74pmn È ivpuadédca eHapyis + mpornaiza È) avanzi» 
vor È Aanedeliuor ii iti) narddes » Tis Î Td ovoua TÙTO EnesTo TI )j: CIOÈ, Sparta 
in vero foì detta da principio ; pigliando poi con tempo altro nome , fù detta 
ella ancora Lacedemone : il qual nome era l'antico della regione. Ond'è che gli 
Spartani riconofcevano affinità con gli Ebrei, come attefta » Giufeppe 
Flavio in molti luoghi della {ua iftoria : ficome quelli, che avevano in- 
tefo da i loro maggiori, eflere ftirpe di gente Fenicia. Mà di loro difcen- 
denza fi tratterà più acconciamente al principio della deca feguente ; men- © 
tre ordineremo per alberi di genealogia tutte le popolazioni di Grecia. 

L’armi adunque , addoflate à Perfeo, detto da’ Greci Eurimedonte, 
cioè latè dominans per gli acquifti confiderabili nel Peloponnefo, in Licia, 
ed in Africa, vagliono à darci fegno iftorico de gli aumenti , che i’arte 
militare otteneva in Grecia: e le navi di Bellerofonte , e di Fri, e de 
gli altri Greci ; trasformate in coftellazioni , ci ricordano , e pruovano 
fimilmente la perfezione, che acquiftava di mano in mano la profeffio- 
ne marinarefca nello fteffo paefe: e finalmente la unione di cotali notizie 
con quefti tempi ci avvifa della fondazione di Micene , di Corinto, e di 
Sparta , cioè delle tre principali città del Peloponnefo : onde ufciro» 
no quei Capitani ; e quell’arti , che gli acquiftarono il fublime titolo 
appreffo Strabone , di più illuftre compleffo , e di rocca più eccelfa di tue 
ra la Grecia. îripavistpoy cvsipa, € daporonis éSÌv ii Ilenorormeos ovprdois Tiis 
Emados - n | 

La fpiegazione data alle immagini celefti della prefente figura può 
baftare ancora per \’altre , che noi abbiamo rapprefentate nel mare, cioè 
il Pegafo marino , e il Toro rapitore di Europa ; perchè appartengono 
à gli fteffi racconti . Accenniamo quì folamente , che l’uno , e l’altro 
fono ricavati dalle opere de gli antichi; cioè il Cavallo dalla noftra gem- 
ma, di già accennata, edil Toro dalle pitture antiche del fepolcro de 
Nafonii, pubblicate l’anno 1676., dalle medaglie di Sidone appreffo Span- 
hemio, e da una fimilmente antica del noftro mufeo, che giudichiamo 
effere di alcuna città di Creta , e forfe di Gnofo; poiche dall’altro. lato 
rapprefenta ia immagine del Laberinto 2 di cui figura fi è unita à quel= 
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Je del Pegafo marino , e di Bellerofonte , come fpettanti allo fteflo ge. 
nere di fimboli, che rapprefentano varie navi. 

VII. Sarebbe luogo d’introdurci alla iftoria di Oriente per le duevie, 
che dimoftrano Puno , e Paltro mare, Eufino, e Mediterraneo, aperti 
in quefto fecolo al commercio de’ Greci con tutta PAfia maggiore di quà 
dal Tigri. Mà il volerla quì riferire con le pruove neceffarie , e diftinte 
in troppo lontane parti ci diftrarebbe . Per quelle pruove fà di meftieri 
unire affieme le notizie di Egitto , di Etiopia, di Arabia , di Perfia, d’ 
Affiria, di Armenia, de’ Medi ,e degli Sciti;: le quali fperiamo di efpo- 
nere con ordine migliore dopo il racconto della guerra di Troja , che à 
tutte le fuddette nazioni dà motivo d’intereffe , e di mutazioni, comefi 
moftrerà nell’ultimo capitolo di quefta deca. Giudichiamo bensì opportu- 
no di accennare quivi fuccintamente alcun faggio di quelle in compendio, 
per non turbare la cronologia, che à quefto fecolo richiama gran parte 
di quelli affari , i quali per chiarezza d’ iftoria doveremo colà trasfe- 
time - 

Diciamo adunque, che le favole Greche, quando attribuirono agli 

. Eroi di quefto fecolo la origine di molte nazioni di Afia,cioè à dire de gli 
Armeni, de’ Medi, e de’ Perfiani, che dipoi furono celebri per la eftenfione 
di lor potenza dall’India fino all’Europa , non finfero fenza occafione. 
Imperciocchè avvenne all’Afia ciò , che in tempo degli Avi noftri è in- 
tervenuto all'America . II Colombo fcoprì l’Indie Occidentali prima di 
ogni altro ; nè però hà comunicato il nome fuo à quel paefe . Americo 
Vefpuccio, che alquanto dopo colà fi portò , hà lafciato in quello di Ame- 
rica il fuo à un mezo mondo di popoli , niuno de’ quali fappiamo , che 
attennefle per qualche migliajo di anni al fangue di lui , ò della nazione 
Italiana. Così appunto il Perfeo de Greci, che nel fecolo vigefimofettimo 
già dichiarato agevolò il commercio con l’Afia minore, e con la maggio- 
re per mare, e gli Argonauti, che nel feguente paffaron per ’Eufino à 
Colchide, e di là comunicando con le regioni più dentro terra, refero il- 
luftre il di loro nome con darlo à molte nazioni ; abbenchè Frifi, ed Elle, 
Greci anch’effi je anteriori in aprire i primi la navigazione del mare Eu- 
fino,potellero appena nominare lo ftretto dal titolo del di loro naufragio. 
I Perfiani appreffo di 7 Erodoto vantano di eflere difcendenti da Perfeo 
figiiuolo di Danae, e perciò altrove coftui è reputato AMrio di origine, 
benche dipoi lo facciano Greco per adozione. Mà fcioglie il nodo di que- 
fta mal conneffa genealogia l’iftorico ifteffo , con dare altrove indicio e 
dell’antico nome de’ Perliani , edel viaggio, fatto da Perfeo, che fù oc- 
cafione di quella finzione . îuzatazo Î rdAU Uri È EMivor Knglves Urò uev Tu 
ogiuv autiav È regpoinor Arai w a CIOÈ, fe appellavano già i Perfiani ana 
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Cepbeni, e da’ loro fleffi Artei . Mà da che Perfco, igliuolo di Giove, e di 
Danae, pafsò è Cefeo figliuolo di Belo, è prefe per moglie Andromeda di lui 
figliuola jmacque un figlio per nome Perfe , il quale ivi fù lafciato dal Padre . 
Accadde , che Cefeo morì fenza prole mafchile (e il regno pervenne d Perfe. 
Da coftui banno il nome i Perfiani . Siegue à dar contezza de’ Medi: .de' 
quali dimoftra il nome effere ftato prima Ari; mà da che Medea nativa 
di Colco partì di Atene mutarono efli ancora appellazione:e, come Dio. 
doro #, ed Igino traggono dalle favole , dal nome del figliuolo Medo, 
che Egeo partorì di coftei , prefelo ancora il paefe , che Media di poi 
fù appellato . Finalmente gli Armeni, i quali Strabone avvertì nelle 
età precedenti effere ftati nominati diverfamente, cominciarono in quetti 
tempi à prendere il di loro vocabolo da Armeno Teflalo, uno de’ com- 
pagni de gli Argonauti, condotti da Giafone; sì come egli ritrova nota- 
to da Cirfilio di Farfalia, e da Medio di Lariffa, autori, che feriffero a° 
tempi di Aleffandro Macedone, cui feguirono nella efpedizione di Orien- 
te. Mà ò da quefto , ò da tutti gli Argonauti prefe il nome quella re- 
gione , perciocchè fappiamo gli Argonauti eflere ftati nominati Minii 
Mava per atteftazione 7 d’Igino. E qual più vicina etimologia degli Ar- 
menii può immaginarfi, che dicendo D"»D98 Ar- Miniim il monte de Mini 
quello altiffimo di tutta ’Afia, che prima era Caucafo nominato. Sico- 
me ancora le vicine regioni Colco , e Calcide defumevano i vocaboli 
della nazione di Affiria, che fin à quefto confine aveva diftefi i termini 
del fuo potere con leghe , e con l’imperio , effendo ftrettamente con- 
giunta , come afferma = Strabone fin dalle antiche fue origini con gli 
Armeni, co” Medi, e co’ Parti , più tofto in guifa di una repubblica, 
che in fembianza di più regni alleati. RA 

VIII. Parrà neceflario di accennare alcuna cofa della cagione del 
nuovo traffico, aperto per il Mediterraneo da Perfeo, e per PEufino da 
Elle, e dagli Argonauti. Mà più lunghe farebbero le ricerche, fe non 
fi riportaffe al cap. 30. il pruovare la prima origine di quefti moti , cioè 
à dire la commozione di tutta PAfia , e dell’Africa, turbate in quefto fe- 
colo da Sefoftri, Monarca infigne di Arabia, di cui fecero il nuovo Bac- 
co, ò Dionifo le iftorie Egiziane, mentre è fe le arrogarono come ori 
ginale di fua nazione . 

Riferiremo in quel luogo, che coftuî , prevaendofi della negligen= 
za, e dellocio, à cui fi abbandonavano i Principi Affrii trafcurati nel 
fa cura delPOriente , adunò forze terreftri , e marittime , € prevalu- 
tofi della fiacchezza degli Egiziani, che poco prima avevano patito nau. 
fragio di tutta l’armata loto nell’Eritreo, conquiftò il paefe intorno al- 
lo fteffo mare . Di là paffato in Afia Ù; e refofi formidabile À tutti, 
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e vicini, e lontani, aftrinfe gli Aflirj à cedergli gran parte de’ loro 
ftati, e à partir feco imperio, e la Mefopotamia ifteffa, fin à tan- 
to, che lungo il Tauro profeguendo gli acquifti, pervenne al termi- 
ne Occidentale dell’ Afia minore , e ivi ereffe ftatue , e infcrizioni, 
monumenti di fue vittorie, che riconobbe Erodoto nella Ionia, du- 
revoli fino a’ fuoi tempi. Efplicheremo altresì nelio fteflo capitolo , 
come gli Aflirj d’improvifo rifcoffi dall’ignominiofo letargo, in cui l’effe- 
minato vivere gli aveva fepolti, rinovarono le antiche leghe co” vicini, € 
conforti del comune pericolo : i quali poco noti all’antichità , mentre fu- 
rono confufi col nome di Sciti, cominciarono in quefti tempi à renderfi 
più manifefti con le diftinzioni di Parti, Medi, e Armeni . Quali nomi 
in lingua loro fi aveffero,la barbarie delle nazioni hà trafcurato di ricor- 
dare . Mà i Greci, che per occafione de’ fuddetti moti furono richiefti\di 
entrare in lega (onde fono le parentele, e i viaggi di Perfeo, e de gli Ar- 
gonauti, “ e le attinenze de” Teffali con que’di Colco,e di Armenia) pre- 
fero à diftinguerli, giufta le relazioni de’ primi autori, da’ quali avevano 
contezza de” popoli: e fi come noi appellamo l'America, e tante ifole , e 
terre ò dal nome del Capitano, che le fcoprì, ò da quello de’ Monarchi, 
che fpedirono à conquiftarle ; così i Greci di allora prefero à denomina- 
re le regioni,per l’avanti non conofciute,con i vocaboli de’nocchieri, e de 
principi, che à. nuovo commercio, e à nuove leghe, ed acquifti ftendeva- 
no gl'interefli della nazione . è 

Non potiamo già tralafciare di accennare con brevità Ia origine de’ 
Calcidefi, e de’ Colchi, di cui ci viene fomminiftrato un fimbolo nell’an- 
tico marmo, trafmeflo dal Sign. Canonico Fabbretti 4 al Sign. Cupero, 
e da queft’ultimo pubblicato alle ftampe. e merita per fe fteffa particola - 
re riguardo; e perciocchè il nome di Calcide non è celebre folamente in 
Eubea, ove Cadmo approdò con gli Arabi riferiti da Strabone : mà è 
nobile ancora in Siria, dove un'altro Arabe fondò città dello fteffo no- 
me, come riporta 4 Stefano,in Sicilia, in Italia,in Etolia,in Lesbo, e nel- 
Ja Scitia . Il marmo accennato contiene Elle, fedente fopra l’Ariete, at- 
torniata da trè figure : due delle quali tengono avanti di fe una tavo- 
la, in cui fono fcolpiti due polli: e le figure fuddette % i» genza procum- 
bentes,gallum, d gallinam obfervant diligenter , tanquam ex iis. aufpicium 
capere vellene ye. Sembra difficile all’erudito fcrittore di unire altrimen- 
te la favola di Elle con quefta efligie de’ polli ,, fe non ifpiegandola per 
fegno di augur). Pare non di meno , che fi attengano affieme l’una , e 
Paltra figura e per lo rito de gli aufpic), coftumato appreflo gli anti- 
chi, e per il nome ancora del paefe, onde Elle partiva , e dell’altro, 
ove s’incamminava. In Eubea, © ove Cadmo approdò con gli Arabi del 
fuo feguito , fondata f fù Calcide avanti la guerra Trojana , 7 come 
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Strabone racconta nel libro decimo. Noi fphiegheremo, « Calcid,ò Co 
cid effere nome compofto da due radici Arabe , che fi rendono voce di 
galio ; e che in linguaggio de gl’ iddei di Omero (* che fono i popoli di 

uelle regioni) vengono fignificati per lo fteffo vocabolo i volatili, che 
Pte per gli augur) : tra’ quali furono principali i galli, e le cico- 
gne: uccelli, onde prefero denominazione tanto i Galati di Afia , ;che 
altresì la diedero è molte nazioni , e quelli che da Strabone fono detti 
Pelafgi di Troade,e di Lemmo; x quanto i Pelafgi di Grecia,trasferiti pri- 
mieramente colà dall'Egitto , e dalla Fenicia per Inaco , per Danao, per 
Cadmo, e per Lelege (il di cui nome Lek/ek ‘ in idioma Orientale de 
gli Arabi vale cicogna hi! Lek/ek, e fembra formare per trafpofizione 
Paltro di Kalkal, ò Chalcis , che fi attribuifce a’ Pelafgi di Troade ri 
feriti teftè da Strabone , e à quelli di Eubea compagni di Cadmo, che 
fingefi feguire gli auguri delle cicogne): ” indi da’ CalcideG di Eubea 
portati furono nell'Italia , e in Sicilia : dove la città di Selinunte loro 
colonia ° improntò il gallo nelle monete; fi come ancora lo imprefitro 
in Italia Teano Sidicino, e Caleni , città profime à Cuma, ch'è Palera 
colonia più antica de’ Calcidefi di Eubea , ò di Cadmo in quefta re- 
gione : e che fù originale della metropoli nuova di Campania, detta 
Neopolis: onde quetta ancora nelle monete hà l’impronto medefimo de” 
Caleni. Così le fuperftizioni, e nomi de gli Arabi, de’Fenici, de gli Egi- 
ziani, paffati in Calcide , e nel feno Calcidico , onde Elle partiva, e in 
Colco , e nell’altra Calcide d’ Afia , ove s'incamminava ; cioè ne’ luo- 
ghi, ove gli Egiziani, e gli altri Orientali, per occafione de’ fatti di 
Sefoftre , portarono i nomi, e la forma di efprimerli con fimboli ; che 
per affinità di fuono fi accoftaffero a’ fuddetti vocaboli, fembrano poterfi 
riconofcere nel mentovato marmo di Elle. 

Si vuole avvertir quivi, che dal tempo, e dalla cognazione di co- 
ftei prendono origine le favole principali di Grecia: il che fi può rico- 
nofcere dall’ordine , che tengono appreflo Igino : e à dimoftrarlo ado- 
pera molto la rifleffione, fatta fopra i fegni del marmo accennato, che 
dinotano gli equivoci de’fimboli, ufati in luogo di lettere, e di vocaboli, 
onde ogni favola Greca per lo più trae la invenzione . 

Quale impegno feco portaffe la comunicazione con gli efteri, e 
qual’efito aveffero i tentativi delle due leche di Afia , cioè l’Arabica ,) e 
DAffiria , fi vederà in parte ne’ due protlimi fecoli, che riporteranno 
le guerre di Ercole, e de’ Trojani ; mà più diffufa, e rig fi 
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efplicherà nell’ultimo capitolo di quefta Deca , in cui daremo fe pruove 
di quafi tuti gli avvenimenti fin quì accennati . Frattanto le coftellazio- 
ni, efprefle nella figura di quefto fecolo,ferviranno di alcun cenno iftori- 
co, e cronologico, per unire nella età prefente le cofe di Grecia, con le 
Orientali ; mentre Elle, Frifli, Perfeo, e gli altri perfonaggi, riconofciu- 
ti nelle immagini, e nella efplicazione,fuggerifcono le notizie, e le cagio- 
ni della introdotta communicazione trà gli Afiatici, e gli Europei. 
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123456 Coftellazioni della Saetta, e della Corona, della 
Lira, di Efculapio , di Ercole, e di Chirone, tratte dalle 
immagini del globo celefte . 

Dedalo in gemma antica appreffo l’autore , 

Laberinto di Creta nella medaglie di Gnofo. 

® Statua antica diErcole, chefoftieneil globocelefte: fi 

conferva nel Palazzo Farnefiano: e dal fito delle coftel- 
lazioni,rifpetto a’ punti de’ Solftizj, e de gli Equinoz;, fi 
conofce lavorata nella età de gli Antonini, e dell’Aftro- 
nomo Tolomeo. 


CAPITOLO VIGESIMOTTAVO. 


Efpedizioni militari in Colchide, e in Troja con van- 
taggi, non tanto degli ftati di Grecia, quanto 
de gli ftudj più gravi. 
mise 0 LO. XXVII 
(ENG ONTINUATI avanzamenti de’ Greci per P efpedîe 
SI zioni,e per Varti . II. Il globo celefte con le immagi= 


ni delle coftellazioni, lavorato ne'tempi di Commodo, 
e €0° 


a Y 


368 DECA III. IMMAGINE, E SECOLO XXVIII. 
e confervato oggidì nel Palazzo Farnefe II. è teffimonio dell 
affronomia accrefciuta da Ercole per ufo della navigazione, e per 
diftinzione de tempi. IV. Ercole d’ Alemena, vivente in queto fe= 
colo, refe celebre la feffa Olimpia. V. Memorie di lui, e de gli Argo- 
nauti fuoi compagni , confervate dalle antiche inferizioni, e monete, 
e dalle immagini de gli affterifmi. VI.IL traffico de’ metalli, abbon- 
danti nell Afia minore , ein Colco , traffe 1 Greci alla navigazione 
verfo que’ porti, fotto la condotta di Argo. VII.Tefeo suro de gli 
Argonauti , ricettato da Minos legislatore di Creta, ordinò lo ffato 
de gli Atentefî ; di cui reffano oggidì le memorie in marmi , in bronzi, 
negli edifici,e nelle coftellazioni. VIII. Inffituifce la feta Panate- 
naica maggiore in fine d'ogni luftro nell'ordinare le dodici tribù. 
IX. E con gli altri Argonauti rinuova le feffe in Elide, ovvero Olim- 
piesfotto la prefidenza di Ercole: alle quali concorfero gli eroi più ce- 
lebrati di quefto fecolo. X. Afterifmi, ne’ quali furono riportate le 
di loro memorie. XI. Laberinto di Creta , fabbricato al Rè Minos 
dall’artefice Dedalo sche migliorò la fcoltura in Grecia, in Creta; e 
în Sicilia, XII. Efpedione de’ Greci contro di Troja, efprefia in un 
Mufaico celebre della Villa di Claudio, cavato di fotterra a’ dì noftri. 
XIII. Delle due efpugnazioni di T roja,vantate da Greci.la feconda $ 
benche più decantata,pare favolofa: e vale folamente in pruova dell’ 
a[fedio, che ff giudica vero. XIV.Si difinifce il punto Cronologico 
circa l’anno dello fcioglimento di quell’affedio: e ff differifie Pefa= 
me iftorico della pretefa e/pugnazione al feguente capitolo. XV.Fon- 
dazione di Tiro, detta la nuova ynell'ifola, pre[fò all'antica, efpreffa 
nelle medaglie di Fenicia , 
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RANO le cofe di Grecia ridotte è ftato così fiorito, 
per la introduzione d’Arti,e di Polizia ne’ fecoli già 
dichiarati;che' puotero à quefto lafciare più di un cas 
rattere di nome eterno nell’Europa,e nell’Afia. Mà 
chiariffimi fopra d’ogni altro furono quelli,che im» 
preffero due famofe efpedizioni di quefta età; Puna 
de gli Argonauti in Colco; e l’altra di tutti i Greci 

" fotto di Troja.Quefte imprefe eccitarono nella Poe- 

fia,e nella iftoria gare d’ingegno per celebrarle:e quafi facelle fcolfe,diffi- 

parono la denfa obblivione,che teneva ofcurate l'età precedenti. Concor- 
fero ancora le fcienze à dar più fodo alimento à que’ lumi pur dianzi ac- 
cefi j mentre Chirone, ed Ercole, dati à gli ftudj delle cofe celefti , ordi- 
narono l’aftronomia, e la cronologia , e le riduffero ad ufo civile nelle 
nelle Olimpiadi. La medicina parimente , e la filofofia fi applicarono è 
confervare, e render felice la vita è quegli uomini , che la impiegavano 
con tanto onore in decoro, ed in vantaggio della for patria . In fomma 
la repubblica Greca portò in trionfo così l’armi nell’Afia , come la dot- 
trina in Europa: e ordinò gli aufpic) della fua pompa nel corfo di quelto 
fecolo , come fiamo per divifare nello efporre que’ fimboli della immagi- 

ne, che vengono da noi propofti per contrafegno, e per pruova . 

II. La figura principale rapprefenta la ftatua d’ Ercole , che fi vede 
in una ftanza del palazzo Farnefe in Roma, da pochi bene offervata, ab- 
benchè fia uno de’ più cofpicui monumenti di antichità ; perciocchè ne 
conferva il difegno delle coftellazioni, e con eflò il fito delle fiffe a tem- | 
pi di Commodo, intorno è quali fù lavorata : fi come ci fece avvertire il 
celebre Aftronomo Regio Signor Caffini nell’offervarla, che ei fece l’an- 
no 1695.quando ci portammo unitamente à vedere quel nobile monu- 
mento di antichità. Mifurò il Inogo della prima di Ariete, il quale cade- 
va nel decimo grado del fegno , che porta lo fteffo nome. L’occhio del 
Toro fi vede collocato 40. gradi lontano dal principio di Cancro, con 
fituazione affai proffima alla offervata da Tolomeo in quel fecolo de gli 
Antonini , in cui crediamo lavorata la ftatua . E il capo dell’ uno, de? 
due Gemelli, che precede , detto Polluce, ed Ercole, non tocca il punto 
del Tropico eftivo,mà vicinifimo è à toccarlo,e dimoftra di rimanere circa 
al 20. grado di IT; là dove a’ dì noftri è paffato al x1x. del fegno feguen- 
te. Richiederebbe un trattato à parte quella ingegnofa fcoltura, e forfe 
un giorno l’otterrà , per fodisfazione de gli eruditi. Mà noi cerchiamo 

uivi di toccarne fol tanto quanto bafti ad accennare pruove della ifto= 
ria di quefto fecolo : la quale dall’Ercole Tebano riconofce il fuo mag: 

gior pregio . 

III. Nel fecolo precedente cadè il natale di quelto Eroe , fi come 
già fù pruovato : e nel prefente s'incontrano molte azioni , ch'ei 3 
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erà le quali non è la meno gloriofa quella di avere foftenuto il Cielo,da- 
togli à reggere da Atlante, cioè (come {piega Servio) il trafportare in 
Grecia l’attronomia , che apprefe ò dalle opere del vecchio Atlante, ò 
da’ nepoti di quel dotto Rè , ammaeftrati nélla fcienza celefte . 2 Dici- 
sur Hercules ab Atlante Celum (uftituiffe fufceprum , propter Celi fcientiam 
traditam;conftat cnim Herculem feiffe philofopbum; d> eft ratio cur omnia illa 
monftra viciffe dicatur. Anzi da ciò , che foggiugne Servio del vero nome 
di Atlante , che dicefi Telamone , e dall’altro fimile di colui trà gli Ar- 
gonauti , che fù compagno di Ercole (e per ventura doveva eflere peri- 
to di.aftronomia) averanno i Greci prefa occafione del fingimento . Sa- 
ne Atlas Gracum ef, ficui {> Nilus ; nam Ennius dicit Nilum Melonem 
vocari ; Atlantem verò Telamonem . Dellaltro Telamone , figlio del Rè 
di Salamina, e compagno di Ercole trà gli Argonauti, oltre à i poeti, e 
mitologi, che fanno di Iui menzione, leggiamo il nome diftinto nelle an- 
tiche due colonne del Palazzo Farnefe, che portano il titolo , e’l com- 
pendio de’ fatti di Ercole : e fono riferite da “ Sponio negli eruditi fuoi 
Mifcellanei alla pagina 47.HPAKAEQ® MPAZEI® ec. dove al verfo decimot- 
tavo della infcrizione fi legge META TEAAMONO® TE KAI IIHAEO®. . .. 
ETIL TPOIAN STPATETZAMENOS , cioè: Con Telamone, e con Peleo fotto di 
Troja combattendo, &c. E tanto più verilumile apparifce la congettura 
di quefta (cuola de gli ftudj più gravi nella famiglia di Telamone ; 
quanto,ch’è noto ciò, che fi dice di Achille (à cui fù zio Telamone) che 
coftui foffe ammaeftrato da Chirone Centauro in diverfe profeffioni , e 
forfe in tutte le arti d’ingegno ; già chè il Centauro fi dice figlio della 
nutrice delle Mufe. 

Anzi 4 Plutarco racconta , che Ercole ifteffo conferiffe in età più 
avanzata difcorfi di lettere con Chirone, e con Atlante (che nomina So- 
fitti ) 6 S° Hpauniic g Uro cor Tlpouidea AeNunòs > xA° CIOÈ < Srcole non aven- 
do ancora fciolto Prometeo,nè parlato con Chirone,e con Atlante Sofifti, mentre 
era giovine, e Beozio affatto, levando via la logica , e ridendofi di quefta vo- 
ce EI, prima, e poi è fama , che violentemente ruballe il Tripode e contencef- 
fe dell’arte col dio( Apolline) ; perciocchè venuto in età maggiore, ancor effo riu- 
fa eccellentiffimo logico , e indovino . Così Teone apprefio Plutarco . La 
fpiegazione filofofica, e matematica , che egli dà alle due lettere EI, de- 
dicate nel tempio Delfico , ci bà perfuafi à feriverla nella prefente figu- 
ra fopra il Tripode , rapito da Ercole : per denotare ancora con quetto 
fimbolo le fcienze della quantità, e del difcorfo, apprefe da Alcide in età 
provetta . © Effendo adunque riufcito coftui perito nell’aftronomia, qua- 
le con gli antichi lo riconofce Voffio nel fuo catalogo de’ matematici, 

fingono, che fcioglieffe Prometeo , mille anni prima legato al Caucafo, 
| perchè rinovò le oflervazioni celefti,dieci fecoli prima di quefto fatte sù 
lo 
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lo fteffo monte Caucafo da Prometeo: come già fù accennato da noi con 
Pautorità di Strabone nello efporre f la immagine 19. Diodoro di Sicilia 
rapprefenta , che introducefle in Grecia da sfera celefte ) ritrovata da 
Atlante, e comunicata à lui, per avergli liberate, e reftituite le figlie < + 
29° dv ro Rrrovta view wa. In grazia del quale beneficio volendolo Atlante ri- 
muncrare mon folamente dicono, che gli donò quello, ch'era fiato propofto in pre- 
mio del combattimento , mà che altresì lo ammachraffe benignamente nella aftro. 
logia . Effendo egli grandemente verfato nelle materie aftrologiche , € arvendofi 
artifizio(amente lavorata una sfera celefte con le flelle , era creduto portare il 
mondo tutto sù gli omeri. Similmente Ercole trasferendo a’ Greci la fcienza 
sferica, fù in grande riputazione , fi come colui, che aveffe ricevuto À reggere 
il mondo di Atlante . È veramente vediamo, che a’ tempi di Ercole fu- 
rono compiute le coftellazioni, che adornano i noftri globi ; poiche dopo 
di lui niun’altro perfonaggio infigne (benche molti ne vantaffe la Gre- 
cia ne fecoli fuccedenti ) occupa il luogo trà gli afterifmi . All’incontro 
i fuoi compagni, e conviventi, molta parte poffeggono di quelle immagi» 
ni, come fi farà manifetto di quelle del Sagittario, del Centauro, del Ser- 
pentario, della Coronajdella Lira,della Saetta, e di Ercole ifteflo, che in 
quefta unite rapprefentiamo : parte difegnandone in cielo , e parte nei 
globo , foprapofto à gli omeri d’Ercole , che lo foftenta . Avvenga che 
Paltre imprefe di quefto eroe, fiano alterate da’ poeti con favole ; la or- 
dinatione però de tempi per mezo delle Olimpiadi , da lui introdotta, fi 
come da colui, che fù perito in aftronomia,è cofa tanto ficura, che Ifito 
nel riforarne lufo intermeffò quafi cinque fecoli dopo il prefente diede 
tutta la fermezza all’iftorie. Mà fembra tempo;che di quefta introduzione 
di Ercole riportiamo la figura, e Ie pruove.. 

IV. Pare, che il confenfo di preffo che tutti i cronologi, da’ quali 
è attribuita à quefto Ercole di Alcmena la introduzione folenne delle 
Olimpiadi,fia pruova fufficiente di cotal fatto . 4 Clemente Aleffandri- 
no, feguendo Eratoftene, e dopo di loro Eufebio , e con effi la piena de” 
moderni cronologi, auzi prima di tutti quefti Diodoro di Sicilia, ed Igino 
artribuifcono ad Ercole la prima inftituzione de’ fuddetti giuochi. Mà 
Paufania diede occafione à Petavio di procedere con diftinzione; mentre 
concilia le fentenze,con feparar le perfone . Scriffe i Paufania, per fenti- 
mento de gli ftefli Elei, appreflo de’ quali fi celebrarono i giuochi, nar- 
rati, più di un'Ercole avere contribuito alle fete di Olimpia . Il primo 
effere ftato Ercole Ideo, ò Cretefe, cioè uno de’ Cureti , ò fia de” Dattili 
Idei : il quale con altri quattro de’ fuoi fratelli comandò, che in ogni 
quinto anno fi rinovaffe la fefta , detta Olimpiade dal luogo , ove fi ce- 
| lebrava. Mà cinquanta anni dopo il diluvio di Deucalione , dicono, che 
un pronipote di Ercole Ideo , per nome Climeno, venuto {imilmente di 
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candia con altri Cureti alzaffe un’ara al proavo, e rinovafe i fuoi giuo- 
chi. Indi Pelope, figlinolo di Endimione, molto più folenni gl’inftituif- 
fe à Giove: Olimpio, e dopo altri ancora li celebraffero . Finalmente Er- 
cole di Anfittrione, avendo prefa Elide, vogliono, che ordinaffe con ogni 
genere di pruove quello fpettacolo: ed egli fteffo vincitore nel corfo del- 
le carrette, nella lotta, e nel pencrazio riportaffe corona . Con Ercole nar- 
ta effere ftati coronati Caftore per il corfo,e Polluce per il combattimen- 
to de’ cefti ; onde e per la copia de’ giuochi, e per la fama de’ vincitori, 
tanto rinomata riufcì à tutti i pofteri quella Olimpiade del figlio di Alc- 
mena, che fembrò più tofto inftituzione , che aumento della fefta , intro- 
dotta dall’altro Ercole più antico di Creta: à cui leggo in # Erodoto, 
che fù dato il nome di Olimpio da certi Greci, ci Sia Hpesaa iSpvoduwe 
enrmtou È 7% uev, cs adaaro Orvurio Ì érovuin Suovri TO È ÉTÉpdw, de tipe Évayi- 
Gova1: I quali peffiedono due tempi alzati ad Ercole, e nell’uno gli offerifcono 
facrificio come ad immortale, nominandolo Olimpio ; mà nell’ altro gli ferbano il 
grado, e la venerazione di Eroe. Siegue di poi à deferivere come Ifito refti - 
tuiffe la feta già trafcurata, e come la rendeffe più ftabile con nuovi 
onori di titoli, e d’infcrizioni la Grecia tutta. Con Paufauia fi accorda- 
no “ Vellejo Patercolo, e # Strabone, e molti fcrittori antichi nel ripor- 
tare più autori di quefti giuochi, e trà gli altri nominando Ercole, come 
uno de’ principali. Mà *'Taziano riporta Ercole di Alemena ancora frà 
i letterati, fi come quello, che fù maettro à Lino: e in quel medefimo 
tempo dimofira viventi con Ercole Orfeo, Mufeo, Anfione, e così fatti 
uomini, nominati per lettere, de’ quali appreffo ragioneremo. Pare adun- 
que, che il fentimento uniforme di tanti iftorici pofa valere in conto di 
pruova . 

| V.  Màle infcrizioni de’ marmi antichi, e le coftéllazioni del globo 
celefte fomminiftrano altri confronti, onde fi traggono le memorie del 
celebre aumento de’ giuochi per tutta la Grecia ne’ tempi di Ercole. Si 
legge? ne’marmi di Offonio, che Tefeo raccolfe in una le 12.città de gli 
Ateniefi, e introduffe l’Agone Iftmio nell’anno 995. di quella cronologia, 
che ricade nel 1287. avanti al confolato.de’ Gemini. 2 Otto anni dopo 
gli Argivi celebrarono fimilmente um’altro fpettacolo di giuochi,regnan- 
do lo iteffo Tefeo: e feffanta anni prima narrano introdotto in Eleufina 
PAgone gimnico: tutte folennità di quefto fecolo , e profeffioni di quefti 
Eroi, Ercole, Tefco, Polluce, e Caftore: come avvertì 7 Tertulliano . 
Così pure ” la colonna Farneliana introduce Ercole primo Agonifta ne 
giuochi Olimpici. 
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23 + + AIO OATM- Di Giove Olim- 

TIIOY HTANIZATO TON pio combattè l° 

ATANA TA OATMITIA ARE [detto] le [fete] Olimpic 
TIPATOS ATONIZTHZ primo agonifta . 


Onde poi fù, che in tante infcrizioni antiche, da Grutero raccolte, Er- 
cole ottenne titolo © di vincitore, poffente , * invitto , * filote , alcide , vincito- 
ve de gli uomini, e domator delle fiere . Con gli-elogi de’ marmi confronta- 
no le figure de gli afterifmi , che poffono dirfi una fpecie di gieroglifici, 
da cui è confervata la memoria del tempo eroico . Rapprefenta il globo 
celefte de’ Greci le figure di Ercole, e di 'T'efeo in quella coftellazione, la 
quale dicono Eyywass, 6 Év y0v20#) cioè inginocchiato, e in molte vicine; mà 
principalmente nella Corona . I gino legò molte favole à ciafcheduna di 
quelle immagini, tutte con l'autorità di fcrittori affai celebri . *. Mà le 
più ricevute furono quelle, che alludevano alle gefta di Alcide, e di Te- 

feo. Di Alcide lafciarono i contrafegni nel ramo rapito alle Efperidi, e 
nella fpoglia dell’uccifo Leone, e nella Clava: anzi ancora nella proffime 
ma coftellazione del Drago,che ftà in atto di combattere con il capo alza- 
to contro di Ercole. Di Tefeo altresì riconobbe Egefianatte la fitua- 
zione, e il gefto, e la vicina Lira,come riferifcelo fteffo Igino : #* Hege- 
fianax autem Tbefea dixit effe, qui Troezene faxum extollere videtur ; quod 
exiffimatur AEgeus fub co faxo Pelopium enfem poffuife, > ZEtbre Thefei 
matri predixiffe, ne ante gum Atbenas mitteret, quam gladio fublato, fua vir- 
tute potniffet glaudium refere . Itaque niti videtur, quam altifimè poteft, ut 
extollat . Hac etiam de caufa nonnulli Lyram,que proxima eft ci figno colloca» 
ra, Thefeieffe dixerunt, quòd, ut eruditus onmium artium, Iyram quogue didi» 
cife videbatur . Id quogue Anacreon dicit &yus Enstas îc0 av + Egli è vero, 
che i più dicono, effere quefta lira di Orfeo, nato di Calliope : il quale 
in dono la ricevè da Mercurio, e con quel fuono accoppiò i fuoi canti 
nel monte Olimpo. Mà quefta medefima variazione di favole, tutte at- 
tinenti ad uomini della medefima età , anzi della medefima comitiva (già 
che vedremo, Ercole, Tefto, ed Orfeo effere ftati del numero de gli Ar- 
gonauti) dà indizio della convivenza di queiti Eroi, e delle invenzioni,per 
efli nobilitate . 4 La corona, il canto, la lira, tutte fono cofe'aggiun- 
te à i giuochi Olimpici, parte da Ercole,parte da Tefeo , parte da Orfeo. 
Ond'è, che il primo, e’! fecondo vi s’introducono lottatori , e prefidenti; 
e il terzo fi deferive abitatore di Olimpo, e cantore. Potremmo ancora 
foggiugnere' per confermazione di ciò , che le due corone, Boreale , ed 
Auftrale del globo Farnefe, tante fiate da noi lodato in queft’opera, 
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fono fimili à quelle, che vediamo nelle antiche medaglie ; quando dino- 
tano i fegni di vittoria ne’ giuochi,e nelli Agoni, Olimpiei,ed Iftmici,e in 
altri tali: cioè teffute di fronde con i Lemnifci,ò falce appefe: e fi poffono 
vedere s nel Triftano , nel, Morelli , nello 4 Spanemio : e noi ancora 
ne conferviamo due aflai i n » l'una de Gierapoliti col titolo de’ 
giuochi Affiachi , feritto nel mezo della corona , l’altra di Corinto con 
quello de gli Ztmici, nella fteffa suifa notato. 

E con ragione fi attribuifcono cotali fimboli de gli Agoni ad Er- 
cole, è a’ fuoi compagni nella efpedizione di Colco, detta de gli Argo- 
nauti, mercè che di effi reftò memoria, che introduceffero que’ giuo- 
chi nella Propontide fotto Giafone , e appreflo la rinovaffero in Argo 
fotto la prefidenza di Acafto. Conferva e Igino i nomi de’ vincitori: tra” 
quali è nominato , Caffor, Fovis filius ftadio , Pollux ejufdem filius cefta, 
Telamon AEaci filius difco, <&c. Hercules Fovis filius pammaco (sc. Or- 
pbeus Ocogri filins eyibara ; tutti Argonauti, come ' afferma lo fteflo 
Igino . 

*VI. Nonfi deve trafportare più avanti l’iftoria di quefta efpedizione 
navale, e di quello ftuolo di Eroi, da cui molte città prendono la origi- 
ne,e il nome. Fùda noi riferita,nel fecolo antecedente la narrazione del 
paflaggio di Friffi in Colco , à cui fi accinfe , non tanto per isfuggire le in- 
fidie della Madrigna , quanto à fine di ricercare i metalli d’oro , di argento, 
edi ferro , che s Strabone avverte provenire in gran copia per que’ paefi: 
e riferì , effere ftata la più vera cagione d’intraprendere il viaggio così à 
Friffi, che precedè, come à Giafone, ed a’ compagni , che lo feguirono. 
In fatti noi offerviamo ,, che nell’Afia minore hanno regnato que” ricchi£. 
fimmi Principi, Mida, eCrefo, de'qualiil primo è riportato da # Eufebio 
al fecolo precedente: ed in Colco imperarono, per detto di i Plinio, $a- 
lauces, o Efubopes , qui terram virginem naftus plurimum argenti , aurique 
ermiffe dicitur infuapie gente , > alioguin velleribus aureis inclsto regno: di 
cui feguendo egli à dire y illius aurea camere, {& arsentée trabes narrantur, 
CU» columne atque paraftate , fe bene aggiugne visto Sefofire AEsypti Rege; 
viene però à denotare , che il paefe ne fofle per fe fteffo abbondante an- 
cora fenza le fpoglie de gli Egiziani. Si aggiunga,che nel monte Ida nella 
Frigia, e nelle Ifole proffime furono celebri le officine , ed i numi de' 
Dattili , ede’Cabiri, e de’Samotraci , cioè di coloro, che applicarono all’ 
arte di fondere ,e di preparare i metalli: de’ quali fi defcrine abbondante 
in quefta età il Regno di Colco. Non è perciò da ftupire , fe avendo i 
Greci già apprefo l’ufo di que’metalli dal traffico inftituito con gli Egi- 
ziani ,e co’Fenici , che fopra fù dichiarato,,,fi portarono in quefto fecolo 
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in tracaa di mimiere ne’ porti vicini all’alcifime montagne di Armenia, 
per ricavarne ò con Parmi , ò con le merci loro gran fomma. 

Nom vorrei parere foverchiamente ardito in aggignere , che forfe 
portafitro in Colco la naue di Frifli, e di Giafone le ifteffe merci , che 
mandaà noftri giorni la Teffaglia , la Dalmazia, e il rimanente di que’ 
paefi, onde partirono gli Argonauti, cioè lana, ed altri frutti, che dalle 
pecore, e dalla greggia ,ò pure da gli armenti maggiori provengono : on- 
de poi fofle, che in riportarne i metalli in contracambio, fegnaffero « le 
prime monete con l’impronto di pecore , e di buoi. Mi fà ftrada al pen» 
fiere ! Celio Rodigino , quando dice : Scribunt ex Grecis nonnulli, qua- 
drupedibus maximè permutationem conftitiffe : qua item fit effeClum vatione, ut 
mox inuento nammo pecudis imprimeretur nota , fed bouis maximè. Anzi mi 
fà fcorta l’iteffo # Plutarco , il quale nella vita di Tefeo lafciò feritto, 
che alcuni lo diceffero compagno à Giafone nella efpedizione di Colco, 
ficome leggefi in 7 Apollodoro , ed in altri ; onde fia nato il prouer- 
bio our avev mates » Non fine Thefeo : e che il medefimo è Tefeo coniaffe 
la moneta con l’impronto del bue ; per tralafciare molte offervazioni , 
che fi trarrebbero da i nomi Greci delle monete raccolti da £ Celio 
con fomma erudizione al cap.2. del lib.10. , fe più attentamente fi efa- 
minaffero . 

Per conchiudere quefte rifleffioni circa i metalli di Colco , bafterà 
ciò ,chedella prima introduzione delle monete tra i Greci afferì , Pollu- 
ce, fcrivendo che altri ne fecero autore Tefeo , il quale-non folo con- 
ville, ma fù uno de gli Argonauti; ed altri Erittonio , il quale precedè 
per un fecolo à Friflt, come glà fiè provato. Onde feguendofi ò l’una, 
ò l’altra fentenza, vediamo affai bene adattarfi alviaggio de gli Argonauti, 
e alla mutatione di quella iftoria con la favola del Vello d’oro, la ricer- 
ca de’metalli, introdotta poco avanti con l’ufo, e con la facilità del com- 
mercio. i 

Accintofiadunque alla imprefa Giafone figliuolo di Peleo,dicono,che 
peroperadi Argo ’ figlio di Friffo fabbricaffe la infigne naue, fopra di 
cui * invitò la più fiorita gioventù , e nobiltà della Grecia à fciogliere feco 
dal porto Pegafeo , ed à portarfi per l’ifole Samotracie verfo del mare Eu- 
fino: doue penetrato felicemente, fe bene alcuni de’fuoi compagni lafciò 
per viaggio ; gli altri però conduffe nelle fpiagge di Colco , e ricco di preda 
ritornò dopo var) difaftri alla patria :e quivi effendo mal ricevuto, pafsò ad 
abitarein Corinto, dove il Rè Creonte l’accolfe ; ma per avere dii Me- 
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dea col ripudio , e accefala percidà provocarlo alla eftrema difperazione 
con più parricidi, finì miferamente la vita. 
VII. Colviaggio de gli Argonauti « è connefla l’iftoria di Tefeo,fon- 
datore fecondo di Atene, e di Minoe fecondo, Rèdi Creta, e Legislatore: 
uello in qualità dicompagno , quefti come ofpite, e come fuocero di 
efeo ; onde ci fembra dovere il riportarne quivi alcuna memoria. 
Dicono , che Minosfecondo (nipote del primo di quefto nome, che 
infieme con Radamanto fuo fratello , ò fuo Giudice diè legge a’Cretefi) 
‘fofle il primode’ * Greci, il quale avendo alleftita armata nauale, ot» 
teneffe il dominio del mare i; ars ap@zis ever vantinlà Suraguw dE 10A0Y0y 
ovensduwos €daraasonparice: Ebe occafione di guidare l’armata navale con- 
tro « gli Ateniefi, per vendicare la morte del figlinuolo Androgeo, fe- 
guita per commiffione di Egeo Réè di Atene » il quale per gelofia di 
ftato, mal volontieri vedevalo à fe vicino. Avendo Minos voltate le im- 
precazioni , e l’armata contro quel popolo ; narrano con gl’iftorici an- 
cora “ le infcrizioni di Paro , che affligeffle gli Atenie&i crudeliffima care- 
ftia: per la quale confultato l’Oracolo ordinaffe unrimedio peggiore del 
male, cioè l’annuo 4 ttibuto di fette giovani, e di altrettante donzelle 
Ateniefi ,da offerirfi alla morte à richiefta di Minos, mentre duraffe in 
vita il Minotauro. Di coftui fecero le favole urimoftro, effendoin ve. 
rità al diredi Plutarco, ede gli iftorici da lui citati non altri, che un Ca- 
pitano del Rè , per nome Tauro : il quale uccidendo in vendetta di 
Androgeo i giovani tributarj , ò afpramente trattandoli in duriffima 
fervitù, reftò inodio alla Grecia qual crudeliffimo moftro , ancor dopo 
dieffere ftato vccifo da Tefeo, con l’aiuto di Arianna figlia di Minos, che 
fi inuaghì del medefimo Tefeo, quando con gli altri colleghi fù fpedito 
in tributo . i 
Oltre alletavole cronologichie di Paro , fanno menzionedi quefto 
Eroe ancora “ le colonne Farnefiane verfo ilfine della infcrizione , dove 
fi lesge il matrimonio di Tefeo con Ippolita, poco prima , che Ercole . 
terminaffe i fuoi giorni ful monte Eta ; onde à. ragione viene ripor- 
tatoda 4 Eufebio l’uno, e l’altro di quetti Eroi , al fecolo, che efpli» 
chiamo . ' 
Fù così srande la fomiglianza de’ fatti, e del valore di Tefeo, e di 
Ercole, che gli antichi giudicarono efpreffi ambidue con quella fola ima- 
gine dell’Afterifmo, che nominarono o°îv yorasw, cioè Lo inginocchiato . 
Abbiamo già dimoftrato , f che Igino apporta riguardevoli autorità per 


riconofcervi l'uno , e l’altro effigiato. Ma quì aggiugniamo ; che ezian- 
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dio nella clava, e nella fpoglia di fiera, che la figura foftiene avvolta in- 
torno al braccio, viene efpreffo ancor Tefeo. s Plutarco ne fù teftimo. 
nio, quando ferifie , che voleva Tefeo ufare il fuddetto ornamento pet 
imitare Alcide con l’abito ; già che rapprefentavalo con le azioni: e già 
che à quello era proffimo di cognazione, ” fi come cugino in fecondo gra- 
do : e lafciava di fe quefta fama di eflere : egli um'alero Ercole . Ames cvers 
Hipannis + Alter bic Hercules. Il medefimo iftorico ne dimoftra le pruo- 
ve di varie imprefe di Tefeo, mantenute in memoria da gli Ateniefi 
fino al fuo tempo; con riti di molte folennità: quali fono il portare de’ 
tralci di uva, detto Orxegicuz, dopo il ritorno da Creta, e dalla vittoria del 
Minotauro ; il facrificare è Febo nelle fefie Bocdromie , per aver fugate 
le Amazoni ; il combattere ne’ givochi dell’Iftmo in onor di Nettuno, 
dopo di avere fuperato Sinni ; # e fimili fefte , introdotte da Tefeo nel 
deponere il regno, e nell’ordinare la Repubblica de gli Ateniefi, che da 
lui riconobbe il principio di fua grandezza . Quelio , che a’ noftri giorni 
ancora ftà in piedi per teftimonio di tante folennità,fi è ‘ il tempio iftef- 
fo dedicato à Tefeo ; che fi vede » tutt'ora in Atene, adornato con la 
battaglia de” Centauri, e con altre fue imprele , quale in fomma deferifle 
Paufania, e quale riconofcono i moderni viandanti con i più recenti frà 
quetti, che ne formano ancora il difegno , cioè Cornelio Magni, Giaco» 
mo Sponio, e Giorgio Uvhelero . 

Due però furono le folennità più famofe , nelle quali Tefeo ebbe, 
parte di reftitutore ; l’una propria de gli Ateniefi, detta Piplisidieo. Pal 
tra comune con gli Argonauti, denominata Olimpia. Era già quella pri 
ma in ufanza , fino da’ tempi di Erittonio, come fù detto al fecolo xxv. 
avendola coftui inflituita in onore di Minerva, fua educatrice, al dire e di 
Apollodoro . Mà quefta folennità di Erittonio fi celebrava ogni anno, à 
differenza dell’altra' , da 'Tefeo introdotta , la quale fi ordinava in fine di 
un luftro, è quinquennio . Così diftinfe ? Svida, e avvertì 9 lo Scalige- 
ro . La prima dicevafi minore; e la feconda fù detta grande: in cui a’ vin- 
citori » fi dava in premio la corona di ulivo , e un vafo d’oglio, efpreflo 
da quelle piante, fimilmente di ulivi , facrate à Minerva, che fi nomina» 
rono yopie4 + La minore fù introdotta da Erittonio nel mutare i nomi 
alle quattro antiche Tribù di Cecrope , che Erittonio appellò ‘ da quat= 
tro deità Jovia, Nertunia, Minervia, Vulcania . La maggiore ebbe prin» 
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cipio da Tefto , quando raunò in Atene gli * undici popoli dell’Attica 
fecondo Carace, « mà dodici giufta l’Epoche Arundelliane ; e con quefta 
introdufle l’altra folennità del mele Ecatombeone, dall’unione delle abi- 
tazione detta Meruma Metoicia. | pre PRE 
IX. L'altra folenne feftività., non già di una fola provincia, mà di 
tutte le regioni di Grecia, in cui Teféo ebbe parte, fù quella di Elide, che 
difero Olimpia. « Si attribuifce la reftituzione di quefta ad Ercole; mà 
l'iftoria infegna, che tutti gli Argonauti la confecraflero , e per confe 
guenza ancor Tefeo . Scrivendo Diodoro, che ad Ercole foffe data la {0- 
praintendenza di quefti giuochi da tutti gli Argonauti, dopo che induffe- 
li à confermare la lega con vicendevole giuramento. Si è già parlato ba- 
ftevolmente della prima origine de’ giuochi Olimpici in quefto capitolo 
ifteflo . Dobbiamo dir ota de gli nomini celebri , che v’intervennero , e 
delle profeffioni, refe da effi chiare,ò per invenzione, ò per efercizio . Mà 
conviene prima, avvertire con Igino , che gli Argonauti, portati quà, e là 
con occafione de’ viaggi , ** e i fette Capitani di Tebe , chiari parimen- 
te in quefto fecolo , celebrarono gli Agoni in varie città , che dipoi li ri- 
tennero per coftume . 2 In Argo, in Nemea, ed in Cizico di Proponti® 
de leggiamo i più commendati. Da quelli di Argo trarremo i nomi de’ 
viucitori più celebri per varie arti, e fono la maggior parte del numero 
de gli Argonauti. Caftore vinfe nel corfo, Polluce pe’ celti. Di quefti {a- 
rà luogo, à parlare nel fecolo, che fuccede. Telamone ebbe vittoria nel 
defco ; Peleo padre di Achille in lottare. Ercole fù coronato per il Pam- 
machios Meleagro per il gittare del dardo ; Olimpio figlio di Marfia per 
il fuono de’ flauti; Orfeo per la cetera; Lino, ed Eumolpo per il 
canto . 

Ci tratterremo in quefti ultimi, non già femplicemente cantori, e 
poeti, mà iftorici infieme, filofofi,e autori di lettere gravi, quali fono ri- 
conofciuti da gli eruditi. Varrà per tutti l'autorità di Laerzio nel prolo- 
go , cioè: Mafeo, dicono, che fé figlio di Ewino!bo, el primo feriffe della ge- 
nealogia delli dei,e ritrovò la sfera,e difle , che ogni cofa è generata da uno,e 
nel medefimo vifolvefi: ci morì à Paleray e ivi f& fepolto: © nel fuo fepolcro gli 
fi inferitto unelegiaco di tal fentenza: Chiude la terra Falera in quefto. fepol- 
cro le morte membra di Mufco, il coro figlio di Eumolpo..Pofcia dal padre di 
Mufco furon cosnominati gli Eumolpidi appreffo gli Atenicfi ze dicefi, che Lino, 
che fcriffe la generazione del mondo; fè figlio di Mercurio,e della mufa Urania, 
e fcriffe coftui i corfi del Sole, e della Luna , e le generazioni de gli animali , € 
de frutti, e diede tal principio alla fua opera . Era il tempo, che ogni cofa fù 
infieme creata: il quale (eguendo AnalF'agora,ed egli afferma, che ciafcuna cofa è 
fatta infieme e compofta , aggiumtavi per governatrice la mente : e che Lino fu 
ammazzato da Apolline con una factta nella Eubea, del quale sigg) uno 
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Epitafio di tal maniera. Morto qui giace Lino Tebano figlio della mufa Urcnia 
di belle gbirlande incoronato.Così Laerzio tradotto dai Roffettini.A tali pro- 
feffori di lettere può aggiugnerfi « Chirone Centauro maeftro d’Efculapio, 
e di Achille,il quale figurarono in cielo con più afterifmi.Erano i Centau- 
ri, come nota 4 Plinio, popoli della Teffaglia, che infegnarono il modo 
di combattere da cavallo . . Plutarco narra , che Tefeo, collegato co” 
Lapiti , li cacciò del paefe per le ingiuriofe loro maniere . Mà Chirone 
Centauro in luogo di que’ vizj, che rendevano odiofa la di lui gente, pof- 
fedeva fingolari virtù, per le quali fù celebre , e caro alla Grecia; ond’è, 
che Germanico di lui cantò : 

4 Hic erit ille pius Chiron, juftifimus omnes 
Inter Nubigenas, Cw magni dottor Acbillis : 

e Plutarco nel trattato di mufica attefta, che riufcì eccellente maeftro di 
trè profeffioni, di mufica di morale,e di medicina, e Hpaxxta Te ydpwa- CIOÈ: 
Imperciocchè abbiamo intefo, che Ercole ancora , e Achille e molti altri fi fer- 
viffero della mufica: de’ quali fà maeftro Cbirone fapienti[fimo dottore di mu- 
fica infieme , e di giuftizia . f E altrove dice , che i Magneti offerivano à 
lui le primizie, come al primo profeffore di medicina ; e perciò ancora 
Igino lo defcriffe maeftro di Efculapio; ei Romani dedicarono ad A pol- 
line, creduto dio della medicina,e prefervatore della peftilenza, la figura 
del Centauro : quale fi vede nelle # medaglie di Gallieno , che portano il 
titolo APOLLINI CONSERVATORI, fpiegate dall’Angeloni; fi co- 
me nell’altra di M.Aurelio,che riferifce con fcelca erudizione ? il celebre 
Signor Spanemio, fono congiunti i Centauri al cocchio d'Ercole, di cui 
Chirone fù inftitutore . E S. Cirillo 88 nel quarto libro contro Giuliano 
narra, che la figliuola di Chirone Centauro, per nome Ippe, data in ma- 
trimonio ad Eolo , gl'infegnaffe naturale filofofia, la quale come propria ere= 
dità aveva ricevuta dal padre . emosopiar anriv didazau TL ove, dartp Ta 
unipor raregor rexovow Thò erisiulu. Abbiamo adunque così gl’iftorici , co- 
me i monumenti di antichità per fuffragatori della convivenza d’ Ercole, 
di Tefeo, di Chirone, di Efculapio, di Orfeo, di Lino, di Eumolpo, di 
Mufeo , di Achille, e di Caftore . Onde à ragione fituate vediamo le 
immagini di quefti Eroi, ò de” loro ftromenti nel globo celefte: e noi per- 
ciò giudichiamo opportuno di unirle nella figura, che rapprefenfa le ifto- 
rie di quefto fecolo . 

X. Si vedono in quella effigiati gli afterifmi, di Ofiuco, ò del Serpen- 
tario, che dir vogliamo: nel quale da molti aftronomi apprefid ? d’Igino 
fu riconofciuto Efculapiò ; della & Lira poffeduta da Orfeo fecondo Era- 
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itotene, indi ceduta à Mufeo, giufta ‘ l’ efpofitore di Germanico ; e della 
corona boreale , m creduta di Tefeo,ò di Arianna;e della faerra,di cui così 

fcrive Igino: ” Hanc unam de Herculis telis ce demonfirant, qué Aquilam 
dicitur inerfecife,que jecinora Promethei fertur exediffe. La favola fù efpo- 
fia in parte nello efplicare il fecolo xx. dove offerrammo,che Prometeo, 
attronomo,e fcultore,allora vivétein Afia,reftò legato dalle finzioni de’ poe- 
tial monte Caucafo,ond’egli foleva rimirare attentamente le ftelle,quando 
appunto l’iftoria dimoftra, che in Caldea, e in Oriente cominciavano que- 
gli ftud} à fiorire . © Strabone c’infegnò, che mille anni dopo le medefi- 
me fantafie de’ poeti lo fciolfero,per opera di Ercole; onde arguiva il fen- 
fato autore la troppo grade licenza di quefta favola,che vita così lunga in- 
troduceffe in Prometeo. Mà noi avvertivamo,che lo fciorre Prometeo fi- 
gnificaffe unicamente il rettituire al mondo le arti, da Iui pratticate, cioè 
l’aftronomia, e la fcoltura : le quali profeffioni inalzò l’età di Ercole à 
fommo grado nello introdurre i giuochi folenni delle Olimpiadi; percioc- 
chè legandofi quelle fefte alle offervazioni de’ tempi, portavano con fe 
l’attenzione a’ moti celefti: e moltiplicando l’ufo de’ fimolacri per intro- 
durli nelle pompe, e per incidere i nomi , e le figure de’ vincitori ne gli 
{tadj, e ne’ portici, venne à migliorare il difegno, la fcoltura , l’architettu- 
ra, la meccanica. Tutto ciò in fomma , che refe ammirabile 1’Afia nel 
fecolo di Prometeo, fi traferì all’ornamento della Grecia ne’ tempi di Er- 
cole. E quanto all’aftironomia , narra , il commentatore di Germanico, 
efferne ftato Ercole ammaeftrato da Chirone Centauro. 

XI. Per quello poi, che appartiene alla ftatuaria , all’architettura, e 
alla meccanica, notiffime fono le memorie di Dedalo, eguale ad Ercole: 
che fabbricò al Rè Minos il Laberinto di Creta, da noi già narrato » nel- 
le medaglie di Gnofo, e fisurato in quelta immagine: + e moftrò il mo- 
do di formare i piedi,e le mani alle ftatue, per l’avanti rozamente com- 
mefli affieme, in quella guifa, che ancora dimoftrano gl’idoli de gli Egi- 
ziani, e de’ più antichi ’ trà Greci, e trà i Latini, fi come quello di Dia- 
na Efefia, di Giove Terminale, di Mercurio, e generalmente di tutti i 
dei appreffo gli Arcadi. Anzi Diodoro, che dallo Scaligero vien prodotto 
con altri iftorici in pruova, e in efplicazione di Eufebio , affermò , che 
Dedalo aggiugneffe gli occhi , e le mani a’ fimolacri de’ numi, che per 
l’avanti n'erano sforniti « apors 3 ( Aedaros) cuuaroris ) 1 dialeBmota Te 
out monicas y Er d Tis Yapas diareropawas ouov esnoras Cdanpdferà rapa mois 
ardparas + oî gelo 26 mots Texte nareridiali TA dydruara is È ouuari 
uspunira, tds È yapas îxovra narduivas , € To wondipers nestMpivas n A CIOÈ: 
Primo d’egni altro (Dedalo) facendo ( fumolacri) con gli occhi, e formando le 
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gambe diftinte, e le mani ftaccate , fè grandemente ammirato da gli uomini ; per- 
ciocchè gli artefici ad elfo anteriori nelle ftatue lavoravano gli occhi chiufi , e 
le mani dimeffe, e attaccate @’ fianchi: E altrove di lui fcriffe in tal guifa . 
Fu quefti un'eccellente , e famofo architetto, {w avendo ritrovate molte cof® è 
queft’arte appartenenti, moftrò di fe maravigliofi effetti, e in diverfe parti del 
mondo fece opere di gran maravizlia degne , e avanzò tutti gli altri uomini 
nel fabbricare le ftatue. di così fatta maniera, che coloro , che poi fucceffe- 
ro, affermarono, chele figure fatte da lui, parendo, che guardafsero, e andaf- 
fero , furon molte volte giudicate vive. * Paufania racconta due folennità 
introdotte nella Beozia, l’una di fette in fette anni, l’altra in fine di ogni 

| felfanta, ambedue denominate dallo ftefflo Dedalo , ò pure da’ fimolacri 
«dedali, che à quell’artefice diedero il nome . In Atene fua patria fù con- 
fervata « nel tempio di Minerva Poliade la feggiuola, che fi {nodava, la- 
voro di Dedalo: il quale perciò è rapprefentato fopra di quella fedente,in 
atto di fabbricar l’ali, da molte antiche gemme,pubblicate da varj autori. 
‘ Due fimili, confervate nel noftro mufeo , hanno fervito di modello à 
rapprefentarlo nella figura prefente. I Beoti, e i Cretefi, ritenevano fino 
a° tempi di Paufania alcuni di quei lavori, e trà gli altri 6 la ftatua di 
‘Ercole in Tebe, di cui ancora © in Corinto ferbavano un'altro efempla- 
re. Non è però, che di gran maeftria, e finitezza riufciffero, in paragone 
delle fcolture pofteriori, i fimolacri di Dedalo ; anzi Paufania ifteffo, che 
in riguardo delle opere più antiche tanto ne commendò l’artificio , com- 
parandoli poi, ò alla imitatione de’pofteri,ò è gli originali della natura 4 , 
avvisò, ch’erano roze, e non molto gradite alla vifta . Quefto architetto , 
e fcultore ornò più regioni coll’arte fia, cioè la Grecia, ove nacque, e 
Pifole di Creta , e di Sicilia , ove fi portò nell’isfuggire il giudicio dell’ 
Areopago, e l’ira di Minos, e ricoverandofi in Gorte del Rè Cocalo,che 
imperava a’ Sicani. Diodoro, che ciò racconta, fa teftimonio del rima- 
nere in piedi a’ fuoi dì molte opere di quell’artefice nella Sicilia, cioè un’ 
acquedotto appreflo di Megara, le Terme Selinuntie,e Io fpeco, e la roc- 
ca di Agrigento, che fervi à Cocalo di regia. Scrive f Cluverio , che an- 
cora a’ tempi noftri fi vedono le reliquie de gli edifici, e che nello fpeco, 
Ò bagno di Selinunte fi leggono fcolpite in celle diverfe alcune lettere, 
corrofe in parte dal tempo, le quali argomentavano alcuni preffo al Fa- 
zelli effere Damafcene, ò Fenicie: tutti lavori di Dedalo,per teftimonian- 
za degli antichi ferittori , i quali riferifce Cluverio. Mà alcuni tengono, 
che molte delle rimafte reliquie fiano lavori molto più recenti, cioè ope- 

re de’ Saraceni. 
Le arti adunque di Alcide,e di altri viventi in Europa nella fua età 
effendo fimili à quelle del fecolo di Prometeo nell’Afia , diedero luogo 
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al decantato fcioglimento di quefto artefice, e profeffore , per le in. 
venzioni di Aftronomia, e di Meccanica, da que’ fecondi accrefciute. 
XII: Cifiamo tanto allargati col viaggio de gli Argonauti à confi- 
derare le fcienze, e le arti di quefto fecolo, che fembrerà un’appendice 
quella , che in fatti è l’azione più fingolare , che lo diftingue , da ogni 
altra età, cioè la famofa guerra di Troja . Mà l’opera fempre gloriofa 
di Omero afficura di memorie troppo diftinte e l’imprefa , e gli autori ; 
ond’è, che à noi bafta di apportare alcun monumento de’ più fegnalati 
per cenno; eflendo già certi , che il nome folo baftevolmente la rende 
chiara . 

Non hà gran tempo, che dalle ruine del Lazio, quafi Fenice dal 
fuo nido , riforfe l’immagine della Iliade di Omero ,accreftiuta con le fi- 
gure di ciò , che fcriflero intorno alla Guerra Trojana , Steficoro , Ar- 
eine, e Lefche e parve riferbata all'opera , ed a’ Capitani di Grecia 
ivi rapprefentati la fortuna di ottenere nuova memoria da quella penna, 
ch’ era già avvezza ad illuftrare la fede , e le imprefe de el’Imperatori 
di Roma. 

Và per le mani de gli eruditi il commentario del Signor Abbate 
Fabbrecti , Canonico della Bafilica Vaticana , noto non meno per gli 
impieghi appreflo i Sommi Pontefici, che per gli fcritti fra i Letrerati, 
col quale pubblicò il primo di ogni altro la infigne tavola della Iliade, 
aggiugnendola all’opera celebre; della Colonna "Trajana . Confervavafi 
allora la Tavola nel mufeo del Signor D. Arcangelo Spagna, Romano), 
dal di cui genio erudito fù prefervata da nuovo eccidio : ed ora viene 
cuftodita dall’ornatiffimo Cavaliere Urbano Rocci , il quale fra gli altri 
caratteri di nobiltà che da gli Avi , e dalla Patria riceve , aggiugne il 
pregio veramente Romano di confervare all’Iftoria que’ monumenti , ed 
alle buone lettere quefti ajuti. ‘Tanto più volentieri abbiamo eletto noi 
ancora di figurare la guerra Trojana con quella 'Tayola , quanto più ci 
moveva non sò quale diritto di fomiglianza che abbiamo fcorta tra’ 
penfiero dell’Artefice di efla, ed il noftro, in agevolare all’occhio , ed 
all’animo la memoria di molte azioni, unendo immagini, e lettere ; fi- 
gure , ecaratteri; fimboli, ed efplicazione. Bafterebbe quefto folo mo- 
numento', approvato e da gli antichi, e da’ moderni ftudiofi, perani- 
marci à continuare la prefente opera con l’efempio di quello illuftre 
compendio . A i 

Apparifcono in quella Tavola più ordini di figure, non folamente 
ornate co” nomi de’ Perfonaggi, che raperefentano, mà eziandio col ri- 
firetto delle azioni che fpiegano : e le note numerali di ciafcun ordine le 
riferifcono a’ libri di Omero, fegnati di fimile numero. V?hà in oltre il 
nome in caratteri, el penfiero in figura di quelli autori , e dell’opere, 
che trattarono lo fteffo argomento: cioè la efpugnazione di Troja di Ste- 
ficoro, l’Etiopica di Arftine Milefio , e la picciola Iliade di Le(chi. Con- 
tiene in fomma' circa la guerra Trojana quello , che noi cerchiamo di 
unire intorno alle iftorie di ogni fecolo nelle Tavole, e nellibro, «ot 
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le îmmagini de’ fatti più riguardevoli, con figure ; la fpiegazione di elli 
in compendio , con lettere; l'ordine delle cofe, e del tempo offervato , 
ne numeri, e nella fituazione ; e la citazione de gliautori più nominati, 
che trattano ciafcuna delle iftorie rapprefentate nel termine di ogni fac- 
ciata. Noi però nella Immagine ,iche indica quella Tavola, non poten- 
do per la fua anguftia incidere tutti gli ordini, e le figure , che ivi fi 
fi veggono ; ci fiamo contentati di efprimere quelle fole de gli armati , 
che efcono dal cavallo, fecondo la favola ; ficome baftanti à diftinguere 
la imprefa di Troja da qualunque altro affedio . 

XIII Leggiamo , che in quefto fecolo , due volte efpugnata fù 
Troja , l'una da Ercole nel ritornare dall’imprefa di Colco , il quale 
moffe guerra à Laomedonte, che n'era il Rè (prima fuo compagno fra 
gli Argonauti) per avergli fallita la promeffa di donargli alcuni cavalli; 
Palera da Agamennone, e da’ Greci confederati , in vendetta del ratto 
di Elena, forella di Caftore, e di Polluce: i quali forono fimilmente Ar- 
gonauti. Della prima efpugnazione, oltre gli antichi ftorici, confervano 
ancora le rimembranze le due colonne Farnefiane de” fatti di Ercole, che 
fi leggono trafcritte da # Sponio: 


VARTORA . 0. fotto 


SS a RR ST CATIE a URP 

TPOIAN £TPATEYZAMENOZ di Troja conducendo gli ermati 
AYTHN THN TIOAIN la fleffa Città 

EZAAAZAZ KAI T!orS efpugnando, e de’ 

YIOY£ AAOMFAONTO£ ITAHN fioli di Laomedonte, fuori che 
ITPIAMOY KATAZDAZA® TON Priamo, uccidendo gli 

AANON HZIONHN ATIEAA)BE TAN alri, rapì Efione,la 

IIPIAMOY AABADHN Sorella di Priamo 


Dell’altra riconofciamo la memoria , ed il tempo neila inferizione 
di Paro ’ dalle fue Epoche 24. €25. cioè: Da che è Greci intraprefero la 
efpedizione di Troja anni DOCCCLIITI, regnando in Atene Mnefteo anno 
decimoterzo del di lui regno . 

Da che efpugnarono Troja anni DOCCCCXXXXV. regnando in Atene 
Mmuefteo Panno fecondo (dopo il visefimo del di lui regno ) nel giorno fettimo 
del cadente avanti al fine di Targelione [ cioè nel giorno xxitii. di quel mefe giu- 
fia la computazione de’ Greci . ] 

Se vogliamo però ricercare, e non folamente affermare con quefti 
marmi, e con quelli Autori, ciò, che dicano gli antichi meno appaffio- 
nati per la Grecia nel difcorrere de? fatti di Troja, vedremo, cheil van- 
to della efpugnazione fù più tofto adulazione di poefia , che tradizione 
di verità . Di modo che l’Epoca di Paro , la colonna di Ercole , e gli 
ftorici Greci, che notano l’anno di quella imprefa fervono folamente à 
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ftabilire il principio , € il termine dell’affedio : della di cui riufcita farà 
luogo è parlare #. nel fecolo , che fuccede : quando dallo sbandarfi de? 
Greci, e de’ Trojani , à navigare, e condurre nuove colonie in diverfi 
porti del Mediterraneo , arguiremo con gli fcrittori antichi meno impe- 
‘ gnati per la nazione, che il ritorno da Troja non portò feco materia di 
trionfi, mà più tofto fcambievole compofizione trà gli aggreffori, e trà 
gli aflaliti, con qualche patto, onde regolare la navigazione per l’avve. 
nire. 

XIV. Bafterà per l’efplicazione di quefto fecolo vigefimottavo del 
Mondo, che noi cerchiamo di ftabilire l’epoca infisne dello fcioglimen- 
to di quell’affedio, che da’ Greci, e da’ Latini fù nominato Panno dell’ 
eccidio di Troja, riftrignendoci quivi à trattare il folo punto di Cronole- 
gia , e rifervando l’iftorico all’altro capitolo , che feguirà dopo quefto. 

Intorno all'anno , che terminòl’affedio di Troja , e fù detto della. 
efpugnazione Trojana , varie furono le fentenze fino da’ tempi di ‘ Cen- 
forino ; onde non è maraviglia , fe ancora a’ dì nottri frà i più celebri 
computatori de’ tempi hanno lafciata diverfità di pareri. Non è però mol- 
to grande la differenza , perchè confifte finalmente in venticinque anni 
più è meno , che aggiungono gli uni , e detraggono gli altri à quel 
tempo, che fcorfe frà la pretefa efpugnazione di 'Lroja , e trà il primo 
anno della Olimpiade celebrata da Ifito. Scaligero, e Petavio feguendo 
Eufebio , e Diodoro , e preffo che tutti gli autori Latini fcelgono per 
fondamento principale della di loro fentenza Eratottene , che fù Mate- 
matico celebre de i Rè Tolomei, e Cuftode in Egitto della Libreria di 
Aleffandria, efiorì nella Olimpiade CL, # come Voffio riporta nel ca- 
talogo de’ profeffori di quefta fcienza : e con la fcorta di un teftimonio 
così accreditato diffinifcono,il tempo trà il fine della guerra Trojana, e 
il principio dell’Olimpiadi effere di anni CDVII, ò là d’intorno . Dall’ 
altra parte i x Commentatori de’ marmi Arundelliani , fesuendo i nu- 
meri del Cronifta di Paro, che leggono incifi nella età di Eratoftene in 
quefte antichifime tavole , determinano quello fpazio eftenderfi à 
CDXXXII anni. Noi certamente non abbiamo tal prefuntione del 
noftro intendere , che fiamo per entrar giudici , dove autori di tanto 
nome intervengono come parti, Poffiamo bene aggiugnere le cagioni, 
onde ci fiamo determinati à riferire l’affedio di "Troja in quefto fecolo, 
anzi che differirlo con Petavio, e con lo Scaligero a’ primi anni del fuf- 
feguente. Primieramente cadeva, fecondo i computi di ogni Cronolo- 
go di qualche nome, in quefto fecolo vigefimottavo la prima guerra di 
Troja moffa da Ercole, e da gli Argonauti, che lo feguirono, onde 6; 
che di maggior compendio riufciva P unire una imprefa con l’altra , ri- 
ducendo di ambedue la memoria fotto una fola figura. In fecondo luo- 
go quanto allattaco più celeb@ato della ifteffa Città fotto Priamo , egli 
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è vero, che Eratoftene giudicò, l’intervallo da quella imprefa alle Olina. 
piadi effere di anni CDVII ; mà non fi legge, che ciò ricavaffe da ofler- 
vezione di eccliffi , ò di altri moti celefti ; mentre fappiamo , che ne’ 
tempi Trojani non era tanto avanzata in Grecia l’Aftronomia , tutto 
che riftorata alcun poco da Ercole ; che poteffe fomminiftrare a’ tempi 
fezuenti offervazioni baftevoli à!fondare computi di Cronologia . Ed in 
fatti nell’Almagefto di Tolomeo , dove ricava quefto fcrittore le rela- 
zioni più antiche de’ moti celetti dalle opere d° Ipparco , e degli antecef. 
fori, niuna memoria sà ritrovare nell’Afia minore, e nell.Europa, che 
fondi computo con certezza , e non fia pofteriore per molti fecoli a’ 
tempi Trojani. Anzi delle offervazioni di Mentone , e di Eu&emone, 
e di Ariftarco ° ( Aftronoini viventi fino al terzo fecolo delle Olimpia- 
di ). come di poco efatte, fi dichiara egli » non molto fidarfi. Oltre che 
Plinio avvertì, la diligenza, e la regola in attendere l’eccliffi trà Mate. 
matici Greci effere ftata introdotta 7 centonovantafei anni dopo la Olim- 
piade d’Ifito : e pure dalle offervazioni di eccliMi ricavafi meglio , che 
da «ogni altra confiderazione , l'intervallo de’ tempi , che fi ricerca . Se 
adunque l’ anno della efpugnazione di 'Troja non poteva diffinirfi da 
Eratoftene con pruove Aftronomiche ; converrà dire, che da fole me. 
morie d’Iftorici abbia tratto l’indizio di quella computazione. Ora fe in 
Paro nella medefima età di Eratoftene s’incideva ne’ marmi pubblici la 
fucceflione de’ tempi , cominciando da Cecrope', e fi affegnavano con 
diligenza & ciafcun fatto più infigne de’ Greci gli anni de i Rè , e de 
Magiftrati di Atene , in che accaddero ; non mi pare temerità lappi- 
gliarfi à quefti marmi, ancora durevoli nell’originale , che fi confer 
va , anzi che a’ libri , trafcritti de gli altri iftorici ; tanto più , che 
Eratoftene , » nato in Cirene di Libia , e vivente in Egitto non pote 
va così agevolmente mirare !i libri facri , e gli annali pubblici de gli 
Ateniefi, come potevano i Cittadini di Paro, Coloni di quella Metro 
poli , nell’ ordinare , che s’ incideflero i fafti loro ne’ marmi già ri 
feriti . 

L’affedio di Troja città capitale de’ Frigi , non hà relazione mi- 
nore col fecolo prefente, e con Ercole, di quello, che fi habbia la 
‘fondazione di Tiro città Metropoli de’ Fenicj. ‘ L'’Eminentifs. Signor 
Cardinale de Noris nello illuftrate le città di Siria con fceltifima eru- 
dizione diftinfe l’antica Tiro , fituata nel continente , dalla feconda, 
e più celebre nell’Ifola di quel nome , che per autorità di « Giufti= 
no, da lui riferito, fabbricata fù da’ Sidoni l’anno avanti al pretefo 
eccidio di Troja , e più di tre fecoli dopo il natale di Tiro antica. 
A u rege Afcaloniorum expugnati Sidonii , navibus appulli , Tyrum urbem 
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ante annum Trojane cladis condiderunt. A quefto parere fi accofta Giu- 
feppe Flavio , da Iui fimilmente offervato , + che ricavò da gli an- 
nali de’ Fenicj, tradotti in idioma Greco per Menandro Efefio , du- 
centoquarane anni avanti al tempio di Salomone effere ftata edificata 
quella Colonia, cioè è dire giufta il computare di Uflerio MCCLXII 
avanti l'Era Chriftiana :. Viene rapprefentata la fondazione di Tiro 
nella figura da noi propofta con la immagine , tratta dalle medaglie 
di quella Città , riferite , e {piegate 7 da Triftano , e da Vaillant 
( due Iumi della Francia , e dell’ Antichità ) : le quali monete an- 
cora dimoftrano la conneflione di Ercole con quella Regia . Sono 
efprefle nelle medaglie due colonne ; rotondate al di fopra in guifa 
di mete , e dicono gli autori lodati , effere {tate indicio delle due 
rocche Ambrofie , ò fiano due fcogli , per la fondazione di Tiro 
refi ftabili da quell’ Ercole , che ivi era adorato come fondatore siò 
ampliatore : ed aggiugnono , che nel tempio è lui dedicato da Fe- 
nic) tanto in Oriente da’ Tiri, quanto in Occidente appreffo de’ Ga- 
ditani fe ne confervafle il modello in preziofa materia . Riconofcono 
finalmente con l’autorità di Nonno al lib.4. che un nome di Ercole 
Tirio dimoftraffe appellazione celefte ; effendo colà detto Aspoxitav dal 
manto fparfo di ftelle è che è lui fi aggiugneva : indizio della profef- 
fione di Aftronomia, coltivata da quefto Eroe: del quale ancora Sui- 
da riferifce l'età à quefto fecolo , con dire , che regnando Minos in 
Creta , egli fiorifle in Fenicia : Avegam © é7ì Mis . Hpxuxîs Tiows- Fù 
illuftre, regnando Minoe, Ercole Tirio. Anzi da quefto confronto di età, 
e particolarmente dal computo di « Uferio fopra gli annali Fenicj 
tradotti da Menandro , apparifce nuova ragione di attribuire la fup- 
ofta efpugnazione di 'Troja al fecolo , che deferiviamo ; imperocchè 
l’anno della erezione di Tiro, immediatamente anteriore al fuppofto 
eccidio Trojano , cadde fecondo la fuddetta computazione verfo il 
felfantefimoterzo di quefto fecolo ifteffo 

V°è ancora , chi giudica opera di quefto tempo un’altra infigne 
Colonia - *. fimilmente condotta da’ Fenicj., cioè Cartagine , e vi è 
chi la confronti col nome di Mawére dato ad Ercole Titio , e ricava- 
to © da Melech hi; cioè Rè, e da np Centb ;iò pure #NP Cartba' 
voce Siriaca;che fignifica ta Cirtàsonde ancora prefe il nome 4 Cartagine . 
Mà perchè non è certo per la fcarfezza, d’Htorici quello, che di Afri- 
ca fi rammenta ; noi volontieri lafciamo , che più felice Cronologo 
ftabilifca età di quella rivale famofa dell’Imperio Romano . À noi 
pare di avere baitevolmente ornata la figura d’immagini , e inca 
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il Capitolo di efplicazioni } mentre abbiamo apportato le navigazio- 
ni, e le imprefe de gli Argonautò, le introduzioni , e gli aumenti 
di lettere , e di arti, le rinovazioni , e ordinazioni de’ giuochi , e 
dell’anno civile , la. convivenza: di::Ercote:; di :Fefeo , di Chirone 
con Orfeo , con Dedalo , con il Rè Minos , L'affedio dell’antica 
Troja , l'erezione della nuova Tiroi, quanto in:fomma appariva più 
degno di riferirfi nell’Iftoria profana di quefto fecolo . 
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1 Dalle medaglie di Antonino Pio . 

2 Dalla tavola della Iliade di Omero nel Mufeo Rocci. 

3 Obelifco degli Egiziani. che oggidì è nella Piazza di La- 
terano in Roma. — 

4. Coftellazione de’ Gemelli. Vedi Baycro. 

Ss 6 Dall’arco trionfale di Coftantino. 


CAPITOLO VIGESIMONONO - 


Imprefe de’ Greci con poco frutto in Afia, e con molta 
fortuna in Egialea : d’onde gli Eraclidi cacciano 
1 Pelopidi . Efpedizioni, e grandezze 
de i Rè di Egitto . 
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INEYOS UTILITA della efpedizione Trojana fò maggiore 
dbS =| per le confeguenze sche per buomefito. II. Originali 
BEN onde fi è ricavata la immagine di quefto fecolo. 
ELLA RITTER IIl.Za 
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TI. La efpedizione de’ Greci fotto di Troja non terminò con e[pugna- 
zione di quella metropoli, come finge Steficoro , mà per atteftazione 
de gli Egiziani riferiti da Dione Crifoffomo chbe fine molto diverfo. 
IV. Dicono che terminafte con, pace regolata da’ patti feambiewvoli 
per il commercio mercantilese per il diritto di fondare nuove colonie. 
V. I dubbj del celebre Bocharto circa il paffaggio de’ Trojani nelle 
colte d'Italiaff dimoftrano infufiffenti,si per autorità de gli fcrittori 
da lui citati; VI. Come per la qualità delle fuperffizioni Romane. 
intorno è Venere, Apolline , e Cibele. VII. Le congetture pruovano 
bensì effere dubbiofo il fatto della e/pugnazione di Troja, mà verò il 
paffaggio di Antenore, e di Enea nell'Italia. VIII Difunione de’ 
Greci cagione di loro debolezza . IX. Regno di Orefté, diftendente 
per linea paterna da Pelope, e per materna da Tindaro padre de’ Ca- 
Sori, confecrati in queta età, e riferiti nelle coffellazioni , vien tur- 
bato dalla invidia, e dalle tnvafioni de Greci .. X. Pretefti, e preten- 
Sfoni di coftoro fopra iL Peloponnefo fondate fopra la parentela di ef 
con Ercole,e di quefti con Pelope,e fopra la di lui adizione,e conquiffe. 
XI. Prendono il nome di Eraclidi, e dopo 80. anni di Querra cacciano 
dal regno i Pelopidi. XII. Dividono il Peloponefo in trè dominj di. 
Argo, di Lacedemone, e di Meffenia XII. Figura del regno de'T'in- 
daridi nelle coffellazioni , ene’ frammenti di antichità . IV. E de’ 
viaggi di Uliffe,e delie colonie di Preneffe, e di Tivoli, fondate 
in Italia da’ fuoi fegliuoli, e di altre originate da’ Greci, e da” 
Trojani. XV. Si pafja all’ifforia di Egitto, e di Afia,in queffto 
medefîmo fecolo affai celebrata: quella di Egitto per la fabbrica 
de gli obelifcht XVI. In memoria delle imprefe, e vittorie de i 
Rè loro in Africa, e in Afia, © principalmente di Ramifte, e de 
SuccefRori, notate negli obelifchi in quefto fecolo. 


sa A guerra di Troja lafciò indecifo un problema,fe fof- 
DI fe più memorabile per fe ftefla, ò per le confeguen- 
ze de’ fatti, a’ quali diede occafione . Perciocchè la 
confidenza della Grecia nel vantarne la efpugnazio» 
ne non ebbe principio dal ritorno de’ fuoi guerrieri, 
mà dalla fortuna de’ fuoi coloni. L’unirfi de’ Gre- 
ci alla imprefa non fù con molto vantaggio . Parve 
più tofto, che il ritirarfene daffe occafione alla fua 
grandezza. Vedremo nello efplicare l’iftoria di quefto fecolo, che la ftir- 
pe di Pelope,fcintilla prima di quel fuoco marziale, il quale confumò non 
me- 


390 DECA III IMMAGINE, E SECOLO XXIX. 

meno la Grecia, che l’Afia , fù altresì la prima ad efferne rimofla, con la 
efpulfione: e che il ritorno de gli Eraclidi a’ fuoi ftati , e le colonie, e il 
traffico , à cui applicò la Grecia quelle forze marittime , che aveva con 
poca prudenza arrifchiate nell’impegno di guerra ftraniera, con arti più 
ficure di pace, e di governo, gli apparecchiarono quelli aumenti, che due 
fecoli dopo la guerra di Troja cominciarono ad effere illuftri . De* Tro- 
jani altresì dir poffiamo , che dall’effere ftati affaliti per mare abbiamo 
apprefo il modo di navigarlo , e di rendere gloriofa la di loro pofterità 
con quelle colonie, che pat » ed Enea conduffero nella Italia. Tut- 
to ciò fpiegheremo con la figura del fecolo , che intraprendiamo ; e fare- 
mo qualche diligenza particolare fopra que’ punti d’iftoria, che à maggio- 
re importanza unifcono maggior dubbietà. 

II. Nella immagine « rapprefentiamo l’ Italia fedente fopra di un 
globo in abito di Regina, quale fi vede fcolpita 2 nelle medaglie di An- 
tonino Pio , e intorno à quella collochiamo alcuni frammenti di anti». 
chità, che fi veggono in Roma, e fono teftimonj de’ fatti di quefto fe- 
colo . e Il primo dimoftra la tavola della Iliade di Omero,defcritta 4 già 
nel capitolo antecedente : e fi come allora per evitare la confufione rap- 
prefentammo quella parte fola, ov’era il cavallo Trojano; così ora per lo 
ftefflo motivo di non confondere , figuriamo quel canto, in cui ftà inci- 
fo Enea, che foftenendo il padre Anchife, e quefti portando in mano la 
cuftodia de” fuoi Penati, fono in procinto di entrare in nave, per tragit- 
tare in Italia . L’arrivo felice di Enea nella fpiaggia Tirrena fù fcelto da 
Antonino per rovefcio di un fuo medaglione affai raro, che fi conferva 
nel reforo del Rè Chriftianifimo, e fi vede è ftampato con gli altri pre- 
ziofi bronzi di quell’augufto Mufeo. Mà prima di lui Giulio Cefare, 
che pretendeva difcendere dal ceppo di Enea, figurò / nelle medaglie di 
argento di fua famiglia il pio figliuolo in atto°di portare il vecchio padre 
fopra de gli omeri , quale fcelle ancora è {colpire l’artefice della tavola, 
che rapprefenta la Iliade, là dove efprime Pufcire, che fanno dalla porta 
della città col picciolo Afcanio ; benchè v’abbia la differenza di rito, e di 
fimolacro in medaglie diverfe, come notò £ Peruditifimo Signor Cano» 
nico Fabbretti; vedendofi in alcune il Palladio in mano di Enea, in al. 
tre una caffetta chiufa,di figura fimile à tempietto rotondo , nelle mani 
di Anchife . i 

III. Sò effere ftati à dì noftri alcuni ferittori molto verfati nell’opere 
de gli antichi , iquali quali hanno fatta pompa d’ingegno nel porre in 
dubbio l’arrivo di Enea , e de’ Trojani in Italia, componendo opere con 
quefto titolo: An Aneas unquam fuerit in Italia? anzi non è manca- 
to # chi ponga in dubbio ancora la guerra Trojana , ad efempio A quel 
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Dione, per fopranome Crifoftomo;che fù declamatore ftimato ne tempi 
di Adriano » il quale però non dichiarò dabbiofa la guerra, mà l’efito di 
efla; e le circoftanze , e intefe di correggere la credulità troppo cieca de’ 
Greci adulati , con fuggerir loro ciò , che da’ Sacerdoti di Egitto aveva 
udito circa la verità di quella iftoria, alquanto alterata da Omero , molto 
da Steficoro,e più ancora da chi li efpofe con fingimenti . Narrava il fa- 
cerdote à Dione, ne’ templi, e nelle colonne di Egitto effere ftate defcrit. 
te le gefta dell’età precedente , raccoltè con diligenza fin da’ più antichi 
principj:e rimanere alcuni frammenti di poche , efflendofi perduto molto 
più nella ruina di molti de’ monumenti . "Prà le memorie più frefche 
mantenerfi quella di Troja:di cwi tale narrava la origine, e il compimen- 
to. £ 'T'indareo, Rè di Sparta, ebbe due figli, e altretante figliuole. Una 
di quefte fù Elena : la quale, sì per i pregi della bellezza,come per la fpe» 
ranza di ereditare lo ftato, ricercata venne in ifpofa , non folo da’ pritici= 
pi Greci, mà ancora da gli ftranieti . Aleandro , nato}di Priamo Rèé 
Trojano , è Signore di una parte cofpicua della Afia minore, pensò di 
ottenere la Grecia con quette nozze . Avvertì effere ftato cofltumè di 
que’ tempi il ricercare affinità con principi affai lontani . Così Pelope di 
.Afia aver condotta Ippodamia ; Tefeo dal Termodonte un’Amazone ; è 
in Egitto ancora effere paffàta Io, non favolofa, mà foreftiera Regina. 
- Efpofe dunque Aleffandro l’inchiefta; mà ebbe per concorrente alle noz- 
ze Menelao fratello di Agamennone (coftui in Argo regnava) difcenden- 
te da Pelope,e defiderofo di rinovare affinità con Tindaro,che aveva già 
collocata l’altra figlivola Clitemneftra, forella di Elena, in matrimonio 
con lo ftefflo Agamennone: Configliò Tindaro con i figlivoli l’affare,e ri- 
folve finalmente di concederla ad Aleffandro: il quale ottenutala, féco la 
imenò à Troja, con ifcambievole confolazione de’ padri. Menelao all’in- 
contro tanto a fdegno fi prefe quella repulfà ; che ora accufando il fra- 
tello , quafi per gelofia di ftato non fe lo aveffe voluto rendere egtiale 
nel parentado ; ora fvegliando i Greci à vendetta , per effere ftati pofpofti 
a Frigi mella elezione; ora incitandoli à defiderio di preda , che faceva 
fperare grandifiima dalla metropoli di tto regno,induffe finalmente A ga. 
menmone, e gli altri amici ad armare, e ad invadere i fuoi rivali. Tutto 
ciò narra Dione avere intefo da’facerdoti circa la origine della guerra 
T'rojana. Soggiugne ancora nel profeguirla fatti molto diverfi da quelli, 
che Steficoro, e gli altri poeti inventarono ; e termina con fine molto 
contrario : perche in vece di chiudere con le vittore de’ Greci , fuggella 
quefta efpedizione con le di loro fconfitte: e rende tali argomenti di ve- 
rità per le confeguenze accennate, e per ie memorie additate ; che dimo- 
ftra tanto in lui confervarfi d’iftoria , quanto negli altri autori di poefia. 
Finalmente momina il teftimonio, che portò in Egitto quelle notizie, e 
dice,efiere ttato Menelao fteffo: il quale paftito dal campo, ion più fece 
ritormo'al Peloponnefo, mà pafsò trà gli Egiziani: dove avendo prefa per 
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moglie una figlia del Rè, ottenne la prefettura, la quale ancora nella età 
di Dione riteneva il nome di Menelao!” cux dv ei reraamuivos È pos cAlyoy 
dgiuem , cioè: Che non farebbe mai fata denominata così, fe Menelao per va. 
gazione, ò per poco tempo folle colà approdato. 300 

IV. Moftrò adunque Dione Crifoftomo , noneflere iftoria la efpu- 
gnazione di Troja attribuita da Steficoro, e da’ Greci ad Agamennone; 
mà provò infieme, non doverfi dar titolo di menzogna alla guerra , 
che fi racconta, e allo fpargerfi de” Capitani dell'una, e dell’altra gente in 
varie ifole, e terre , per introdurre colonie de’ fuoi nazionali, dopo ter» 
minato l’affedio. # Anzi aveva già detto, che venuti à parlamento di 
pace , ftabiliffero per trattato, e con giuramento , che i Greci non por: 
terebbero più le armi nell’Afia fin’à tanto, che durafle la ftirpe di Pria- 
mo; e i Trojani non poferebbero piede nel Peloponnefo, nella Beozia, in 
Creta,in Itaca , in Ftia, e nell’Eubea ; mà che fuori di quetti farebbe li. 
bero qualunque luogo all’una,e all’altra nazione.Fermate in cotal guifa le 
condizioni di pace , vollero i ‘Trojani, che {fi dedicafie da’ Greci un dono 
à Minerva Ilienfe , e fù il Cavallo famofo notato con quefta inferizione.. 
Inasiouor Axeuoì Ti ASwd Th Iudsi + Propitiatorium boc donum dederunt Acbivi 
Minerva Iienfijl che fù teftimonio di effere ftati inferiori a? Trojani; fe 
bene Steficoro con l’autorità di poeta cangiò il dono de? vinti in iftrata» 
gema di vincitori, e prefe motivo di ricavare inganni, e vantaggi da un 
fimbolo di fupplicazioni , e di perdite . A quefte narrazioni fi potrebbero 
aggiugnere le parole di Tucidide nel primo libro,dove riferifce varie con- 
getture, onde i Greci fmpruovano eflere ftati molto fcarfi e d’armi, e di 
vittovaglie , e di denaro, così avanti, come dopo la efpedizione di Troja: 
e parlando di quelle gefta,finceramente aflerì ,” ©'/raye di rasta cmuasò- 
ra, w x CIOÈ: E quefte cofe ancora più rinomate delle accadute prima in fatti 
fi pruovano inferiori alla fama , e è quel romore , che fù introdotta per i 
poeti. | 

Conduce adunque l’iftoria de’facerdoti di Egitto da un canto i Gre. 


ci,mal conci, sì dalla guerra, come dalla peftilenza,alle patrie loro, od al. 


trove à procacciarfi miglior ventura ; e dall’altro canto lafcia i Trojani 
al dominio dell’Afia: minore , e parte ancora di effi guida oltre mare in 
terre, non comprefe nel divieto del giuramento. 

o Numera de’ Greci Agamennone , Diomede , Neottolemo,mal ri 
cevuti ne’ proprj ftati per la infelice intraprefa: e {cacciata indi à poco la 
ftirpe tutta de’ Pelopidi con l’ultimo già nominato ; introduce gli Era» 
clidi à reggere il Peloponnelo ; fi come appreffo riferiremo . » Si porta- 
no Menelao nell’Egieto, Teucro in Cipro, Agamennone in Creta , e 
vi fondano città, e vi ottengono principati ,, De’ Trojani all'incontro il 
Rè Priamo felicemente fiegue à regnare , e morendo carico d’anni lafcia 


ad Ettore, e quefti à Scamandro fuo figliuolo il dominio . Ettore per- 
fuade 
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fuade alcuni de’ fuoi Capitani , e congiunti di portarfi à conquifte glo- 
riofe ne” paefi, non eccettuati dal patto co’ Greci. Così Eleno, à lui fra. 
tello, ottenne regno ne” Molofli, e in Epiro; Antenore zio, paflato con 
gli Eneti alle foci del Pò, fondò quivi la fua colonia; ed Enea fuo cugi- 
no «li Viper; all’altro lato d’Italia , dove fi fcarica il Tevere , erefle 
città, e acquiftò principato . n) 

* Gaia zioni raccolfe Dione Crifoftomo da’ facerdoti di Egit- 
to; i quali ne apportavano in pruova le infcrizioni delle colonne , e de’ 
templi. Ond’è , che noi ancora per accennare que” monumenti » che le 
ferbarono ,rapprefentiamo accanto alla figura dell’Italia l’Obelifco Late- 
ranenfe, che fù già fatto incidere ? a’ tempi della guerra Trojana dal fi- 
glio, ò dal nipote del Rè Ramefle : e ” trafportato à Roma dall’Impera» 
tore Coftanzo, ora ftette,ora giacque nel Circo Maffimo,fin’à tanto,che il 
Pontefice Sifto V. nel fecolo antecedente l’alzò ful colle di Laterano, 
Non è già , che immaginiamo incife in quell’Obelifco le memorie della 
guerra. Tiojana , e di Enea, e che l'abbiamo per cotale rignardo infe. 
rito nella figura di quefto fecolo. Mà intendiamo di riportarlo, come te- 
ftimonio della ufanza,colà pratticata,di fcolpire le iftorie, nella età, che 
trattiamo; e de’ fatti ancora, accaduti in Egitto per quefti tempi, e con- 
nefli con gli affari di Frigia , e delPAfia: de’ quali ragioneremo sì. tofto, 
che abbiamo provata contro i dubbj dello ferittore accennato la venuta 
de’ Trojani in Italia, 

© V. In primo luono quefti dà. per fofpetti quanti autori fcriffero in 
Roma, ò fotto l'imperio, fi come quelli, che amavano troppo un’errore, 
per cui fapevano di piacere al popolo, che fi piccava di parentela co’dei, 
progenitori di Enea, 

Mà & quel popolo ifteffo tanto fi pregiava di attenerfi à Marte per 
Romolo, quanto à Venere per Enea ; onde mai fù, che ‘ Livio, Dioni- 
fio, e tanti iftorici fcoprirono fenza timore gli {puri natali di Romolo, 
ed all'incontro afferirono di tenere per coftante verità l’arrivo de’ Troja- 
ni in Italia? Oltre che © Dionifio fteffo và ivi numerando ferittori e Sici= 
liani, e Greci, di Europa ,. e di Afia , e trà quefti ancora tal’uno * anti. 
chiflimo al pari di Erodoto, i quali tutti fenza veruna neceflità di adula- 
rei Romani, allora umili, e fconofciuti, fcriffero la venuta di quello in- 
fisne Duce in Italia. Vi hà bensì dubbio, che non più tofto i Greci vo« 
leffero con il poeta Steficoro adulare quelli di fua nazione, foftenendo ef- 
fer vera la efpugnazione di Troja; mentre {i legge in * Erodoto,che egli 
in Egitto richiedendone i facerdoti, intefe, molte altre cofe, aflai più cer- 
te à loro, aver eflì nelle fue iftorie: e fi può credere, che foffero le me- 
defime y narrate dopo fei fecoli à Dione! Crifoftomo , quando la fogge-.. 
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zione de’ Greci aveva tolto il pericolo di palefarle ; fe bene attefta Dione 
che à lui ancora con difficoltà rivelarono ciò , che poteva offendere, ed 
irritare la fuperba volontà d’ingannarfi con fafto,che lo ftudio di lettere 
mantenne in Grecia ancora in: tempo di fchiavinà . 

Mà trà gli autori Latini, che dubitarono della venuta di Enea, nu- 
mera l’accennato fcrittore un folo ; che vale per molti, ed è Livio :e tra’ 
Greci, che fi arrifchiarono di riferirla fotto gl’Imperatori Romani, ri- 
porta Strabone : fopra de’ quali due teftimoni , tanto prudenti, e fedeli, 
pofa il fondamento del fuo negarla . Noi però , fe attentamente leggia- 
mo £ Livio, vediamo bensì, ch'egli generalmente affermò, delle cofe an- 
teriori alla fondazione di Roma non poterfi agevolmente rifapere la ve- 
rità , feparata in tutto dalla miftura di favole, e perciò fcriffle : que ante 
conditam condendamve urbem Cyc. Ea nec affirmare,mec refellere in animo cht. 
mà venendo a’ fatti particolari , tal’uno afferma con ficurezza, tal’ altro 
efpone ambiguamente con dubbio . Così della venuta de’Trojani in Ita= 
lia francamente afferì : 7aw primum omnium fatis conftat , avanti ogni altra 
cofa conftare ; e all’incontro delle vittorie di Enea dopo di effere ferma- 
to nel Lazio parlò con riferva: duplex exinde fama eft : alii pralio ‘viftum 
Latinum <yc. Per quello poi,che appartiene è Strabone, 2 quefto Geogra - 
fo non impugna la venuta di Atenore, e di Enea nella Italia ; mà offer- 
va folamente, che i Greci portano narrazioni trà fe contrarie , nel de- 
fcrivere da un canto i principi Scepfii, difcendenti da Ettore , e da Afca- 
nio , e dire, aver efli continuato il dominio nella città di quel nome ful 
monte Ida fino a’ tempi di Antigono, e di Lifimaco ; e. nel portare dall’ 
altro canto con Afcaniola di lui pofterità nell’Ttalia,e chiudere nel fepolcro 
di Troja, e di Ettore , la difcendenza tutta di Priamo . Tradizioni fenza 
dubbio contrarie, ed emanate dal genio de’ Greci, troppo fuperbo nel ri- 
cufar foggezione alla libertà della iftoria , e troppo fervile nell’obblisarfi 
ad ufura di adulazioni con la poefia. Ond'è, ‘ che il recitare dell’oracolo, 
da Omero pofto in bocca à Nettuno. 

i Ho vip Tlouzuu ywediò ixSnpe Kportoy 

Nuov 3 du Afvetzo Pin Tpocasw dvdfa ‘© LE arl, 

Kai ralhes usfor TINW perzide Yivevtez, 

La Pricmide fchiatta in odio bd Giove, 

Ed or quella di Enea forza è, che regni 

Sopra i Trojani , e de figli i figli: ; 
nel quale fondano tutte le prefunzioni di trattenere Enea nella Frigia , 
non fù fentimento di Strabone, che fi faceffe giudice della lite ; mà re- 
lazione d’iftorico , che volle apportare i motivi dell'una , e dell'altra opi- 
‘nione . Oltre di che fpero, che ‘ nel feguente capitolo fi efplicherà, qual 
Giove foffe coftui, che odiava Piramo, e quale Apolline l’altro, che Net- 
tuno ricorda nel medefimo luogo come parziale di Enea . Vederemo 

non 
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non effere coftoro,altri che due principi di Afia, impegnati negli affari di 
Troja . Vagliono adunque i teftimonj di Strabone, e di Livio per dimo- 
ftrare la incertezza, e la contrarietà de racconti, mà non già per rigetta. 
re qual favola il paffaggio de Trojani nel Lazio . E perciò quando fi va- 
glia dibattere dalle iftorie de’ Latini, e de Greci il pregiudizio delle paf- 
fioni, egli è certo, che la diminuzione di credito toglie quafi eutto il con- 
cetto alla pretefa efpugnazione di Troja , e lafcia ogni ragione di verifi- 
mile allo sbarco di Enea nell’Italia . 

VI. Dal confiderare gli iftorici pala l’autore di quel trattato ad ela- 
minare le congetture: e credefi ancora per quefte effere in obbligo di ri- 
gettare i Trojani da’ noftri lidi. Confidera, che le fuperftizìoni, oflervate 
in conto di riti facri da que’ Latmi , che {i fuppongono difcendenti di 
Enea, niun colore ritengono della idolatria de''[ rojani . Qual nume, di- 
ce egli, averebbe introdotto Enea sù gli altari più tofto, che Venere di 
cui vantavafi figlio ? E pure fappiamo “ da Cincio, e da Varrone, riporta- 
ti da Macrobio ne’ Saturnali, che ne” verfi de’ Salj non apparifce il nome 
‘ di Venere,e in tutto il tempo de’Rè non fi ritruova proferito con voce 

Greca , è Latina in quefti paefi . Qual più volentieri averebbe adora- 
to, che Apolline? à cui eretto fù il tem 0 nella rocca di Pergamo; 
onde « Omero vi introdufiè Enea, per cile rifanato dalla ferita; fenza 
che Apolline fù numerato da Ovidio frà i dei favorevoli à Troja: 

si f Pro Troja ftabar Apollo. ? 

E pure i libri di Numa Pompilio paffano Apolline fotto filenzio , come 
teftifica # Arnobio. Che diremo della madre de? lorò dei. , è cui fi tardi 
fù dato culto in Roma; 4 548. anni dopo la fua fondazione 2 non ven- 
ne forfe dallo fteffo monte di Frisia, d’onde Enea fi partì? Che di ; Ve. 
ita, del Palladio, e de’ Penati ? Dicono » ch'egli di là portaffe que numi: 
e fe intendono delle ftatue, fi fcordano dello editto & di Numa, che pro- 
hibì ufo de’ fimolacri. Ond’è, che S.Agoftino adduce Varrone in pruo- 
va dell’eflerfi aftenuti i Romani dal figurare deità,con le ftatue per 170. 
anni dopo 4a fondazione della città; e fe per il nome di Velta fpiegano il 
fuoco fteffo ; come puotero Anchife , ed Enea règgerlo in mano ? nel 
queal'atto lo dimoftra la tavola della Illiade , e lo rapprefentano gli anti- 
chi poeti. Così argomenta l’erudito impugnatore del trafporto d’Enea 
nell’[talia . 

VII. MA quivi pure fembra accomodare le autorità più all’intenzio- 
ne, che al merito della caufà . Perciocchè V arrone, Macrobio, Fefto, e 
Arnebio ne’ luoghi accennati non afferifcono già, che Venere, Apolline, 
e Cibele non foffero numi, adorati da gli anteceffori di Numa . Dicono 
folamente, che fotto à quel vocabolo foflero ignoti alla fuperftizione Ro- 
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mana, ed a’ libri pontificali. Parlandofi della etimologia del nome attri- 
‘buito da’ Latini al fecondo mefe dell’anno Romano, che anticamente 
fù Aprile. , Secundus, diffe Varrone, à Venere quod ca fit Agpodirn cujus 
momen ego antiguis litteris, quod nufquam inveni, magis puro diflum, quòd ver 
‘omnia aperit ; e Macrobio nello fteffo argomento : Cincio etiam Varro con- 
fenfit, afirmans fub regibus nec Latinum nomen Veneris, inquit , nec Gracum 
fuilfe, > ideò non poruiffe menfem è Venere nominari . Per altro è certo » dal 
Calendario antico, incifo ne'témpi di Giulio Cefare, che il mefe di Apri- 
Je era in tutela di Venere, come fi legge nelPoriginale, che è in Roma, 
efnella copia, che impreffe Grutero alla pagina cocxvin. ed è altrettanto 
palefe, che fotto differenti nomi aveva ne’ tempi di Romolo , e di Nu- 
ma le adorazioni fuperftiziofe ancora nel Lazio . # Merzia, Bona Dea, 
Celeftis, erano le appellazioni di Venere . Sotto nome di Murcia ebbe 
altare,e cella nel'Circoyanzi denominò l’una delle due. mete è lei facra: fi 
come l’altra ebbe Confo . Ara fuit vetus Rome Veneris Murtea, quam 
nune Murciam vocant . Così Plinio . L’avvertì © Tertulliano . Confus, # 
diximas, apud metas fub terra delitefcit. Murtias quoque idolum fecit, Mur- 
iam enim deam amoris volunt , ‘cui in illa parte edem ‘vovere . Che Venere 
fia la fteffa, che Celeftis ; (sw Bona Dea , apparifce dalle inferizioni rife- 
rite da, Sponio. se 


'BONAE DEAE SANCTISSIMAE CAELESTI 
L. PASQVIDIVS FESTVS REDEMPTOR 
OPERVM CAESARIS &te. 

BONAE DEAE VENERI CNIDIAFE 

D. IVNIVS ANNIANVS &c. 
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E da una dell’amuleto fingolare, che formato di ambra in guifa di piede 
umano, lavoro di eccellente maefiro, hà la feguente inferizione , onde fi 
dimoftra facrato è Venere, con i nomi di Dea Magna, madre de gP iddei, 
Cupidine Celefte &c. pw (Dee Magna) vENERI ss ( Sanciifime) FELICI 
CONSERVATRICI MATRIQVE DEVM -CVPIDINI CAELESTI GENITRICI C. CAE- 
srianvs. Confervafi oggi nel Mufeo di Monfignor IMuftrifimo Trevi. 
fani, celebre per varie antichità , ch'egli quì in Roma , e l’Eccellentifi- 
mo Senatore fuo”fratello conferva in Venetia, non punto inferiori di 
pregio, per la maniera dell’opera , e per la pa ren erudizione , che di- 
moftrano, à quefta da noi riferita. Di quì? Strabone deferive il tempio 
di Venere con le fesuenti parole : è5: È ev Mepea c Aoood iris lepovy Seti ENH 
viDos boutopims: twes È Zerims iper Cireu gaciv , cioè ; V. i bà mn Memfi “ancora 
il tempio di Venere riputata dea Greca . Alcuni dicoro effere il tempio della 
Lava ; onde fi fcorge , che ancora in Egitto a' tempi di Strabone non 
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‘molto fi diftingueva l'una dali’alera deità . Si deduce ancora dalla figura 
‘più antica del fimolacro di Venere, che fomigliava alla meta , la cagio- 
ne, onde à lei facre foffero,benche fotto il nome di Murcia , ò di Mir- 
tea. Le medaglie di 1 Pafo, di Sardi, e.di Pergamo defcritte dallo Spa- 
nemio, e confervate in tanti Mufei della Europa, dimoftrano, la origine 
di quel culto venire dall’Afia,onde fappiamo ancora che vennero” in ‘To- 
fcana, ed a’ Latini i giuochi Circenfi. + E Tacito nel defcrivere la fi- 
gura del fimolacro , fe bene ignorò la cagione, parve , che à noi la fpie- 
gaffe: Simulacrum dee (parla di Venere Pafia , ch'era venuta da Perga- 
mo di Afia, cioè dal diftretto di Troja) non effigie buman4 , continuns orbis 
latiore inizio tenuem in ambitum METAE MODO exurgens , &» ratio in ob- 
feuro. Anzi, che il medaglione , ove è incifo il ratto delle Sabine , non 
figura già gli Obelifchi, come « l’Erizzo, e il Patino apprefero , mà fi 
vede palefemente contenere le fole mete, e le defcriffe fedelmen- 
«te * Panvinio ; là dove l’altre medaglie, rapprefentano i giuochi 
Circenfi , oltre alle mete contengono ancora * le guglie : e ciò con inol- 
ta proprietà, e riguardo alla iftoria ; perciocchè ne’ tempi di Romolo po- 
tevano bensì avere i Latini,e 'Irojani dall’Afia Ie mete di Venere Mur. 
‘cia, mà non già dall'Egitto gli Obelifchi di Ramefle, e di Proteo, che al- 
lora fi incidevano per ornamento de’ loro templi, ò de’ fepolcri . Potrei 
molti più aggiugnere confronti, e pruove per dimoftrare, ancora ne’ tem- 
pi de’'Rè eflere ftata riconofciuta nel Lazio * Venere Celefte(che in fine 
è la Luna) fotto i nomi 2 di Vizoria , e die Cluacina è cui Tito Tazio 
collega di Romolo dedicò il tempio; 4 di Libitina, che Servio Tullo fe- 
ce fopraftante a’ funerali; e di Ericina , che dallo fteffo Enea differo con» 
facrata nello approdare in Sicilia. Mà per non dilungarmi fenza necefli. 
tà, paflo ad accennare alcuna cofa di Apolline, di Cibele , e de Penati, 
provando , che fiano veftigi di fuperftizione Trojana. Se Apolline non 
foffe quel Proteo , e quel Panteo d’idolatria , che fù provato f da Ma- 
crobio diffufamente ; io direi, che al tempio di lui,fituato da Omero nel- 
‘» Ta rocca di Pergamo, non fi ritrovaffe nel Lazio altare corrifpondente. 
Mà segli è ole, cioè un idolo più confufo del metallo Corintio per la 
AIR spa di cutti i dei, che (dirò così) lo fondano, e confondono nel 
rifolverfi in lui; e tale vien dimoftrato da Macrobio trà gli antichi, e 
trà i moderni « da Cupero; bafta, che i Latini, e Trojani foffero idolatri 
ni i per 
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per dimoftrarli adoratori di A polline, Benchè quefto nome fia nuovo ne’ 
pontificali di Roma antica; la fuperftizione però fi tanto anteriore à que” 
libri, quanto la invocazione di Giano , e di Saturno precede i rituali di 
Numa. AGITOT È 
Di Cibele altresì, che ogni uno sà eflere la terra madre, perchè vor- 
remo noi dire, che nell’anno 548. diRoina s’introducefle, quando fappia- 
mo, che Tazio, e Tullo Ottilio gli alzarono templi fotto nome di Ope, 
e di Rea? Mà vaglia per tutti + Alicarnaffeo,che parla in tal guifa di Tito 
‘Tazio , affunto collega nel regno da Romolo Terws 3 Hnimri & Saiiz aa 
cioè : Mà Tazio dedicò al Sole,alla Luna, à Saturno, e di più à Rea, à Ve 
fia, à Vulcano,à Diunajà Marte, A GLi ALTRI DEI, DE' QUALI E DIFFICILE 
POTER ESPRIMERE I NOMI CON VOCI GRECHE, @ in tutte le curie è Giunone 
uiritia le menfe, le quali ancora al noftro tempo vi ftanno . 
| L'effere ftate prohibite da Numa le ftatue non pruova, che avanti, 
ò dopo di lui non fi adofifiero in Roma le deità della Frigia : «d effendo 
i nomi di quefte deità de’ primi Romani difficili ad efprimererfi con voci 
Greche ; io non sò, quanto bene argomenti l’autore di quel trattato per 
efcludere gl’idoli de’ Trojani da delta cenfo . Sò che Varrone riconob» 
be ne’ libri de gli Auguri fotto diverti nomi celate Ie deità dell’Egitto, 
della Fenicia,e dell’Afia. * Principes dei,dice egli,Celum, <> Terra ; bi dei 
lidem, qui in Agypto Serapis, €» Lis: € fic Harpocrates digito fignificat: qui 
funt Taautes, {a Aftarte apu Pbanicas, ut idem princeps in Latio Saturnus, 
< Ops. Terra enim, {> celum, ut Samo:bracam initia docent , funt dei magni, 
<> hi, quos dixi multis nominibus . Nam neque, quas Ambracia ame portas 
fietuit, duas virileis fpecies Abeneas dei magni, neque ut vulgus putat bi Sar 
motbraces dii, qui Caftor, w Pollux; fed bi mas, (» feemina, €» bi, quos Au- 
gurum libri foripros babent fic: Divi potes,» funt pro illis, qui in Samotbrace 
Gio Saro. Hec duo Celum,(» Terra, quod anima, €» corpus.bumidum ,€% 
frisidum . Sin quì Varrone : dal di cui teftimonio appari!ce, che i Penati 
pubblici, ò fiano dei poffenti de’? Romani, ne’rituali de gli Atiguri rano. 
i Samotraci di Troja: de’ quali in darno fi ricerca l'effigie in'iftatue , e 
meglio fi figura l’immagine in quel tempietto rotondo; cheil’artefice del 
Ja tavola 4 Iliaca collocò faggiamente in mano di Anchife. Bata ricorre. 
re a’ fuperftizioli ‘ caneftri di Cerere, per vedere, che ancora fenza di 
umani fimolacri aveva Pidolatria difegnati gli elementi , e le parti del 
mondo in varie figure di que? mifteriofi bellichi, fefamidi, pione , piramidi, 
e-sì fatte chimere,defcritte già da noi con le parole di Clemente 1l’Alef 
fandrino . Che fe tal’uno vuol confrontare le medaglie » di Pafo ‘ton 
quelle.” de’ Diefi , riferite, e {piegate con fomma erudizione dal Trifta. è 
no ; vederà che Venere Celefte fotto figura di un faffo, lavorato in cono 
i à gui 
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à guifa di meta, era nell’Afia , in Cipro , ein Arabia adorata ; fi come 
per altre pietre diverfamente effigiate, Termine, Giove, il Sole riconofce- 
vano gl’'idolatri. E Paufania, dopo di avere efplicato diverfi coftumi fu- 
perftiziofi tratti di Egitto, numera fino è trenta falli di forma quadri- 
lunga , venerati col nome di altrettanti dei dal popolo di Patraffo : ed 
aggiugne, tale eflere {tato il coftume paterno, ed antico di tutti i Gre- 
ci: ° dotuzsi dî éyyurara nù aydapans , x a cioè : Sono flare erette viciffime 
alla ftatua(di Mercurio) intorno al numero di trenta pietre @ quattro facce . 
Quefte adorano i Fareefi, avendo impofto è ciafebeduna il nome di un qualche 
dio particolare . COTESTO IN VERO FU ANTICAMENTE COSTUME ANCORA DI 
TUTTI GLI ALTRI GRECI . AVEVANO DIVINI ONORI PRIMA DELLE STATUE 
LE PIETRE ROZE : TA AR ETI IIAAAIOTEPA KAI TOIZ IIAZIN EAAHSI - 
TIMAZ ©EQN ANTI ATAAMATON EFIXON APIOI AI9OI. Onde può ftare 
il divieto di Numa, di non ifcolpire fotto umana fpecie i fuoi dei,con la 
continuazione di riconofcere Murcia nelle fue mete; i dei pofenti nelle 
Uova de’ Caftori; Vefta nel nudo tempio ; il Palladio nella unione di 
poche armi; il Sole nel Globo : e così dicali de gli altri numi, de’ quali 
era in obbligo quell’autore di palefare le figure, ufate in Troja ne’ tempi 
di Enea, fe dal confronto voleva moftrarle dilimili à quelle, che fi fup- 
pongono lafciate da elfo in Italia. Nè punto meno era tenuto di riferire 
molte più voci di Frigia, e provarle confervate colà dall’ufo de’ fecoli fuf- 
feguenti, fe dal non ritrovarne veruna fimile in quelle del Lazio preten- 
deva di efeludere dall’Italia ogni veftigio di abitatori Trojani . Oltre di 
che i numi, adorati in Troja, non fono già quell’Apolline arciero, e quel 
la Diana faettatrice, che ferifcono, e pugnano , e fon piagati nel poema 
di Omero; © perciocchè vedremo quanto differenti nozioni occultafle Pin- 
gegnofiffimo principe de’ poeti fotto il nome di quelle finte deità ; ee le 
quali è ragione fi dicono fuo lavoro. n 
VII. Chiuderò quefta ricerca con una offervazione, che mi fembra 
valere affai per feparare il verifimile dall’improbabile in quefti racconti 
di Troka, edè: che riguardando le fuperitizioni,rimafte dopo i tempi 
Trojani nella Italia,ed in Grecia,io non sò ritrovare alcuna confeguenza, 
che efcluda le narrazioni, le quali Dione Crifoftomo afferma di avere in- 
tefe da gli Egiziani. Ritrovo bensì quefta, che viene à confermare, non 
effer vera la efpugnazione decantata di Troja, cioè À dire, che non fi ve- 


‘da in alcuna città della Grecia ftabilito un giorno folenne per memoria 


annuale di quella imprefa # quando fappiamo, aver gli Ateniefi celebrate 
le gefta di "Tefeo con molti facrificj, cioè la f vittoria contro le Amazo- 
ni f (ò vera , ò falfa che vogliamo fupporla ) con le fefte Boedromie ; 
l’imprefa del Minotauro con facra danza; la uccifione di Sinni con giuo- 
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400 DECA III IMMAGINE, E SECOLO XXIX. 
i Teffali # à Protefilao la fà fefta ; gli Argivi à # Telefilla un un noi 
vilunio : tutti per fatti di minor conto , che non farebbe ftato l’acqui= 
fto de’ porti dell’Afia minore nella efpugnazione di Troja 

Poffiamo adunque conchiudere , che fe vale quefto argomento di 

congettura, dal non rimanere veftigio di azioni ne” facrificj al non effere 
ftate le imprefe; la prefunzione non ferifce i Trojani, venuti à sbarcare 
in Italia ; mà abbatte i Greci, che fiarrifchiarono di affalire Dardania . 
Concorre il filenzio di Omero è rigettarli da quella gloria ; vedendofi, 
che il poeta , così impegnato è rivoltare in loda de’ fuoi popolari ogni 
tentativo benche infelice, non terminò la fua Hiade con la efpugnazione 
della città, mà con lagrimevoli ufficj de’funerali. Si'aggiugne l’accogli. 
mento infaufto de” Capitani Greci , e de’ do efiliati da’ proprj ftati 
nel ritornare alla patria: indicj molto contrarj al. merito di vincitori. 

In fomma di tutta la narrazione di 'Troja feb certa la suerra trà 
le nazioni; verifimile la refiftenza de sli affediati , e il ritorno de gli affalitori 
fenza vittoria ; probabile il patto di regolare la navigazione con leggi ;.e verifi 
cata la (pedizione di Antenore, e di Enea nell’ Italia , che hà data occafione 
di ricercare più lungamente quelte memorie, e di accennarle con le figu- 
re efplicate . i 

VIII. Ritorneremo muovamente alla Grecia per offervare in que” 
popoli le confeguenze di debolezza, che lafciò in loro la divifione de gli 
gli animi, e l'impegno inferiore alla fortuna, ò fuperiore alle forze. 

Cade in acconcio d’inferire quì una notizia, che in riguardo allori» 
gine fpetta al fecolo precedente, mà per le confeguenze principali è do- 
vuta à quello , che defcriviamo. Si narrò , che la guerra di Trojasfù in- 
traprefa da’Greci ad inftigazione di Agamennone,e di Menelao,l’uno de’ 
quali regnava in Micene , l’altro fopra de’ Laconi . Se noi ricerchia- 
mo il lignaggio di quefti due principi, e fratelli, ritroviamo, che fia ve. 
nuto di Lidia: e che Pelope, lor avo, di là cacciato, e fuggitofi, e ricove» 
ratofi in Elide , ottenne tale dominio nella Penifola Egialea , che cut» 
‘ta di poi fù appellata dal di lui nome Peloponnefo . Come ciò feguif 
fe , riferiremo nel priticipio della feguente Deca , in cui cercheremo 
di riftringere tutte le mutazioni più celebri di governo , accadute alla 
Grecia in quefto terzo migliajo di anni dopo la creazione del mondo. 
Bafterà quivi riflettere, £ che avendo la famiglia di Pelope parentado 
nell’Afia minore, e avendo trafportate di colà Chaise confiderabili di de- 
naro y non le fù malagevole di Iufingare i Greci , à cofpirar feco all’im- 
prefa di Troja; sì per il fovvenimento prefente de’ contanti, e di provi» 
gioni ; come per la*fperata facilità di accrefcere i faccorfi nello sbarcare, 
che farebbero in Afia . Mà nell’approdare al lido di Frigia non rifpofero 
gli avvenimenti alle fperanze,già concepute . Percioochè aftretti furono i 

© Greci dalla penuria,come narra £ Tucidide,à darfi a’ ladronecci per vive» 
re: 

Schol. Pindari in Ithm. ode prima . i 

Plutarch.de virt.mulier. Vide Caftellan.de feftis Gracorum, & Ionfton. 


= 


Paufan. in Corinth.lib.2 pag.113. Strabo Thueydid.&c. 
Thucydid. lib.1. pago. 


epr òù 


CAP.XXIX. IMPRESE DE’ GRECI, &c. ta 401 
re: e avendo difunite per cotal cagione le navi,non guotero ne’dieci anni 


di affedio far pruova di tutte le forze loro, per efpugnare con l’efercito 
intero quella metropoli. Egli è vero, che vantano in fine di quefto tem- 
po la gloriofa conquifta di 'Troja i di loro pocti, e dopo di efli gl’iftorici. 
Mà, come fi è già baftevolmente accennato, vi hà più di apparenza, che 
ne ritornaffero con vergogna,e con danno, che non altrimente con vitto- 
ria, e con frutto: e che l’eccidio pofteriore di Troja veniffe altronde, mà 
non da’ Greci, comè fi dirà in fine di quefta Deca .Il ritorno tardo , e 
flentato non fù l’ultima delle fventure de’ pretefi fuoi vincitori; percioc- 
chè confentono gli autori Greci nel confeflare le male accoglienze,incon- 
trate da’ Capitani di quella imprefa nel ritornare alle di loro città. Quel. 
lo, che merita confiderarione maggiore,fi è, che la ftirpe di Pelope,tanto 
poffente in Egialea per i molti regni da fe poffeduti,non andò guari,che 
reftò efclufa da’ principati,e prima d’ogni altro Agamennone, e Menelao, 
Capitani , e autori di quella imprefa . Quegli dopo di avere girato in 
Creta (ove dicono , che fondafle colonie) ricondotto in Micene, reftò mi- 
feramente trucidato con i compagni . Quefti paffato in Egitto, fi {cordò 
della patria, non che del regno, e della pretefa vittoria. 

IX. Di nuove tragedie fi fece autore in Micene il figlio di Agamen- 
none, per nome Orette: il quale prima cacciato da’fuoi parenti, e ricove- 
ratofi in Argo, reftò di poi con iftrana mutazione di fortuna follevato in 
breve tempo à trè regni, ” primieramente di Argo, per ceflione del Rè 
Cilabaro, privo di fucceffione ; indi à quello di Micene, per la vendetta 
contro di Egifto fuo zio,adultero,e ufurpatore;° e finalmente à quello di 
Sparta, per lo ajuto de gli Arcadi, e de’ Focefi. Mà quefto ultimo acqui- 
fto ne fomminifira è mio credere le cagioni di quel favore , che parve 
improvifo all’afpettazione, mà fù meditato,per così dire,dall’obligo, e dall’ 
affetto. Traeva Orefte i natali per linea paterna da Pelope; e per mater- 
na da Tindaro . Il di lui padre Agamennone fconvolfe con la efpedizio- 
ne di Troja la Grecia tutta. Mà Caftore, e Polluce,fuoi zii materni, cer- 
carono di non impegnarla è quel rifchio: perciocchè non vollero prender 
partito trà le difcordie ; mà con fomma prudenza aftenutifi da quel ci- 
mento, (benche per altro fi fuffero refi già chiari nella efpedizione de gli 
Argonauti), fchivarono in quell’invito guerre ftraniere: e concordia tale 
confervarono in cafa,che quali miracoli di fraterno amore nel principato, 
furono ripotti trà i numi, ? ed ottennero le immagini trà le ftelle, che og- 
gidì ancora de’ Gemelli col di loro nome fi appellano . Quanto perciò 
detraeva al favore de’ Greci verfo di Orefte la confiderazione del padre, 
e de’ cognati per la fchiatta di Pelope ; tanto aggiugneva di inchinazione 
à fuo prò il confiderarlo difcendente per padre da Tindaro, e così ftretta- 
mente congiunto di parentela è quefti due miracoli di valore infieme , 
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e di concordia nel principato , quali riconofeevano i Caftori . Di quì fà 
per teftimonio 9 di Paufania, che i Laconi di buona voglia confentirone, 
ad elfer fudditi à Orefte.. Tis yip Tuuddpeo Suyarosdale Tu dpyluò txt di scum 
po Nuos paro & Mivar vdovs Muto yAnptror En DavANS è ( Ì È: Imperciocchè giadi» 
cavano più degna cofa,che il principato folle in mano de’ nati della figliuola di 
1indaro, che non farebbe fato il conferirlo è Nicofirato,e è Megopente , i 
quali Menelao aveva generati di una ferva. Un'altro ‘argomento di quefto 
affetto de’ pop li, e della gratitudine verfo di Caftore fi riconofce nella 
di loro confecrazione: la quale cadde nel regno di Orefte . Concioffiache 
narra lo fteffo ” Peufania,che feguiffe quaranta anni dopo la morte loro, 
cioè nel fecolo , che ora fpieghiamo. Perciocchè ò fofferò î popoli ftefli, 
che lachiedefiero , ò pure Orefte già principe , la infinuafle; egual. 
rinènite pruova il riguardo maggiore del principe , e de’ foggetti verfo gli 
antenati materni della ftirpe di Tindaro in confacrarli, che verfo i pater- 
ni di Pelope, cioè Agamennone, e Menelaolafciati fenza titolo, e fenza 
culto di Eroi. 

X. ‘Sembra dunque affai chiaramente Îpiegato , come gli animi, e le 
forze de’ Greci foffero difunite , e avanti, e dopo la guerra di Troja, 
benchè un’jmpeto di paffione li adunafle da principio alla efpedizione: € 
come la fortuna di Orelte non faccia pruova alcuna di favore de’ popoli. 
verfo Agamennone; mà dimoftri più tofto alienazione verfo la memoria 
«di quelto principe, nè confacrato dal figlio, nè vendicato da’ fudditi. Mà 
il regno-di Orefte , benche protetto da tanta forza, e fecondato da tale 
rifpetto (le quali due cofe erano tutta la fortuna ammirata in lui ‘ per 
fertantaanni diregno)non mancò di contrafti,e d’invafioni dall’altra parte 
dè Greci;che abitavano fuori dell’Iftmo. Quefti mal volentieri vedevano 
i difcendenti di Pelope,foreftiero venuto frefcamente «dall’Afia,regnare in 
«quella penifola, fopra di cui tante ragioni potevano efli allegare,come po- 
fteri, efacceffori di Ellene,.e de’ fuoi trè figlinoli, Eolo, Doro, e Xuto: 
a°quali. appartenevano, per antico diritto,così l’altre parti di Grecia, come 
tutto il Peloponnefo. Mà che varrebbe un:titolo sì lontano, fenza forze 
per fottenerlo contro Ja poffeffione più fondata, e più vigorofa de’ Pelopi- 
di? Ricercano adunque d’impegnare «con apparenze più proffime l’am- 
bizione, e la fperanza de’ fuoi:vicini. Ricorrono à parentela più ftret- 
ta, effi vantano , e'fi lufingano di avere trà fe attinenza in riguardo di 
Ercole, da cui pretendono. di «ereditare varie ragioni sù quegli ftati ., sì 
per diritto di difcendenza , come per acquifti di guerra , e per ado-. 
zione. ‘Concioffiecofà che Ercole, non pure veniva da-Perfeo per Anfit- 
trione, “e per Ja madre Alcmena difcendeva ‘ancora.da Pelope ; mà n 

varie efpedizioni erali refo padrone de’ regni di ‘Laconia , di Elide., 
e. di altri luoghi vicini, benchè liberamente conceduti da effo à Tin- 
daro, à Peleo, e ad altri generofi guerrieri - € quello , che più rileva., In 
molti acquifti aveva pattuito la-fuccellione per i figliuoli, fi come nar- 
rano 
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tano ‘di Epalio Ré de Doriefi, che adottaffe la ftirpe di Ercole ; e fingo- 
Tarmente ” Illo, cheà lui fuccefle nel principato . Un ricco patrimonio 
troppo è fecondo di parentele . La {peranza di confeguirlo 'ò le ricono- 
£cesò le inventa. Ritrovarono i figliuoli di Ercole tale abbondanza di co- 
gnazione , che puotero più di una fiata formare un giufto corpo di 
armati per invadare il Peloponnefo. | | RT I 

XI. I capi di quelle truppe furono detti Eraclidi ; perciocchè ogni 
uno di effi vantava Ercole per genitore, ò per avo . La maggior par- 
te di coftoro fcacciati dalla penifola , è per fazzioni contrarie, ò pet 
delitti fuoi proptj ; prima » fuggiti all’Ara della mifericordia Li che fù 
lAfilo di Atene, e di poi adunati , e collegati con i medefimi ricet- 
tatori, feppero così deftramente fervirfi delle fperanze altrui, e delle pro- 
prie, che moffero guerra a° Pelopidi, e dopo anni ottanta di oftinata 
rifoluzione gli fpogliarono interamente de’ loro dominj . Così quelle 
provincie , che prîma furono l’imperio di Ellene , potevano dirfi ota- 
mai lo ftato de gli Eraclidi . Fù mirabile la confidenza delle favole , 
mà più ancora la franchezza di que” pretendenti nel teffere Genealogie, 
delle quali il ceppo comune cominciafle da Ercole.I nipoti foli di Tefpio, 
nati di cinquanta forelle , formavano, per così dite, un corpo di armati: e 
pure ogni uno di eflì vantavafi, che la madre fua lo aveffe conceputo 
di quello Eroe . Dovunque Alcide fi era fermato, non folo in Grecia, 
mà fuori ancora, e in lontane regioni, rinvenivano qualche famiglia 
nata di lui : e ciò, che à più Ercoli apparteneva , rendevano proprio 
di quefto folo fin gli ftranieri . Uniti adunque da quefto nome, e da 
quella fperanza molti de’ Greci contro la ftirpe di Pelope » tentarono 
più volte l’imprefa . Mà perche da principio l’audacia , e il defiderio 
non pesò bene le poche forze de gli aggreffori, e la comunione delle 
fperanze non fi era forfe tanto allargata , che poteffè loro conciliare pof 
fenti ajuti ; furono vigorofamente rifpinti; ancora con qualche danno. 
Finfero allora un’Oracolo , venuto da Delfo, che prometteva in altro 
cimento miglior ventura : e con replicate interpretazioni cercando di dar 
tempo alla fortuna, fenza perderfi di coraggio, foftennero ancora dopo 
la morte d’IIlo ( che tra’ figliuoli. di Ercole tù il più celebrato) l’adem- 
pimento del vaticinio , che Pitia aveva rifpofto, ed effi medefimi fi èra- 
no formato col proprio valore. 

XII. Avendo fottomefiò in cotal guifa il Peloponnefo,fcrivonoA pol- 
lodoto , * e Paufania , che al giudizio della fortuna ne commetteffero 
la diftribuzione ; perciocchè ripartitolo in trè principati di Argo, di Lace. 
demone, e di Meffenia, eftrafieto dall’urna le forti je toccò la prima à 
Temeno, la feconda a’ figliuoli di Ariftodemo,e la terza fù di Cresfonte: 
il quale fi prevalfe d’inganno per ottenerla ; mà poco lungamente potè 
godere del frutto di quella frode , effendo ftato manomefio da’ fud- 
Ete' 3 diti. 
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diti . Ebbe però fucceffore il figlio Epito, benche non fubito dopo la di 
lui morte: effendo pervenuti à quel foglio , prima di Epito, altri ancora 
del fangue de gli Eraclidi. Il che conferma ciò, che dicevamo pocanzi, 
dello affumere quella parentela, come pretefto d’introdurfi al principato. 
Qual ferie poi di regnanti veniffe da gli Eraclidi , così nel Peloponnefo, 
come nel rimanente di Grecia, farà da noi defcritto nel principio della 
Deca feguente : dove apporteremo per chiarezza maggiore ancora gli 
alberi genealogici di quelle principali famiglie, che ftefero la difcendenza, 
ed il regno à qualche fecolo dopo il prefente. 

XIII. Di tutte quefte vicende crediamo effere immagine conveniente 
la coftellazione de’ Gemini, efpreffa nella noftra figura : la quale ancora 
ferve di pruova à molta parte de? fatti fopra narrati. La concordia di 
Caftore con Polluce, e la confecrazione, per tale riguardo conceffa loro, 
viene fignificata, e provata con l’Afterifmo , ricevuto ancora da? Roma- 
ni: da’ quali fù celebrata con cerimonie particolari del Circo , che ne ri- 
corda Igino, là dove tratta di Caftore . 4 Tunc deprecatus Pollux (dice 
egli), ut liceret ci munus fuum cum fratre communicare ; cui permifit, Fupi- 
ter ; ideoque dicitur alterna morte redemprus : unde criam Romani fervant 
inftitutum, cum defultorem mittunt , unus duos equos babet , pileum in ca- 
pite , quo in equum tranfilit, quòd ille fua, <> fratris vice fengatur. Po- 
tremmo quì aggiugnere la immagine di una gemma , che rapprefenta 
cotefto rito del defultore ; mà giudichiamo fuperfluo di inciderla, aven- 
done parlato baftevoImente 2 il Panvinio: e potendofi ancora fcorgere 
il medefimo impronto nelle monete della famiglia Marzia , appreffo 
POrfini, tavola 2. num.3. Lo fteffo Igino in altro luogo ne accenna, che 
nelle due ftelle de Gemelli riconofcano alcuni Apolline, ed Ercole : e 
che a’ due Caftori facraffero la ftella,che hà doppio nome,di Efpero, e di 
Fosforo , à cui meglio fi adatta , ciò , che 4 Omero fcriffe de i due fra- 
telli, in effa cangiati. Noi perciò à quelto fine rapprefentiamo ancor 
quella con i due Genii; che tengono, l’un d’efli la facella alzata , che è 
Fosforo apportatore di luce ; l’altro la briglia della biga lunare , che 
dinota Efpero in atto di tramontar sù la fera.: traendone © le figure 
da’ marmi dell’arco di Coftantino, che già furono di 'Trajano . Con que- 
fto avvedimento abbiamo eletto di efprimere i Caftori in più di un mo- 
do , perche s’intenda , che nell’Afterifmo de’ Gemelli fia ftato ricono- 
{ciuto d’alcuni autori ancora Ercole. E forfe da gli Eraclidi medefimi 
venne la confufione di quefta favola , quando alla memoria , già intro- 
dotta, de’ figliuoli di Tindaro , vollero aggiugnere quella di Alcide, per 
denotare, che dal di lui valore, e beneficenza dovevano quelli riconofce- 


re il regno. ts 
XIV. Un'altro riguardo ancora ci hà mofli à figurare la immagine 
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de’ Gemelli con quefto fecolo : ed è ftato il voler accennare quelle 
navigazioni, che intraprefero i Greci nel ritornare da Troja. Più ce- 
lebre d’ogni altro viaggio marittimo fù quello di Uliffe , ornato da 
Omero con il fecondo de’ fuoi poemi , ed effigiato fovente da gli anti- 
chi nelle opere loro, come pruovò eruditamente per teftimonio / di 
Vitruvio il più volte lodato Signor Canonico Fabbretti ne’ commentarj 
della colonna Trajana . Di là fi è prefo da noi quel baflo rilievo de 
gli orti Vaticani , che ne conferva la immagine di Ulifle,legato all’al» 
bero della nave,per isfuggire gl’incanti delle Sirene: e l'abbiamo rappre- 
fentato vicino à quella figura , che efprime l’Italia, acciocchè ferva di ec- 
citamento alla memoria, ed alle iftorie di pruova, quando vantano alcune 
città fondate da Uliffe, ò da’ fuoi figliuoli in quefta regione, ed in que- 
fto fecolo . E fe bene la favola delle Sirene non puole averfi in conto di 
iftoria, per quello, che appartiene alla figura di cotali moftri ; vale però 
à comprovare le memorie dell’approdare di Uliffe a’noftri lidi il confen- 

‘ tire de'monumenti nella frequente rapprefentazione di quefto fatto,e nel- 
la tradizione de’ popoli, la quale à giudizio 8 di Strabone trà gli antichi, 
e di Cluerio trà moderni autori parve affai bene fondata . Da Telego- 

‘no, e da Prenette,figliuoli di Uliffe,narrano # Plutarco, e altri fcrittori, 
‘accennati da Fulvio Urfino nella gente Mamilia ; che foflero edificate 
Prenefte , e Tivoli; ond'è, che quefta famiglia Romana, per contra- 
fegno di cere alle di ‘Tivoli, e difcendente da Telegono, impron- 
tò la medaglia, affai frequente à ritrovarfi , conla figura di Ulifle , che 
viene riconofciuto dal cane. Oltre ad Uliffe, molti Capitani ancora, che 
militarono fotto di Troja, vollero navigare,e fondar colonie,fi come af- 
ferma ? Strabone. ntsd Ationovpovs ETUENNTAS Tiis Sardoviisy KA cioè: Che i Dio- 
feuri (Caftore, e Polluce) fiano fati detti fopraintendenti del mare, e tu- 
telari de naviganti. Si è divolsato ancora il dominio marittimo di Mines , € 
la navisazione de’ Fenici: i quali fi portarono fuori delle colonne di Erco- 
le, ed ivi, € nel mezo della cofta litorale dell’ Africa fabbricarono città, 
non guari dopo i tempi Trojani. Si numerano ancora giuftamente frà gli an- 
tichi viandanti Enea, Antenore, gli Eneti , e in une parola quelli; che do- 
po la guerra Trojana fi difperfero è viaggiare per tutto, ove la terra è abi- 
tata . Similmente Tucidide & ferifle ; ire) © perà rà Tpoint, w x cioè: Di 
poi ancora dopo le cofe Trojane, la Grecia nuovamente {pediva trafporti, e 
fondava colonie , per modo che non accrebbe già l’effer n con lo ftarfi ozio- 
fa . Anzi di quì vuole , che traeffero origine le frequenti tradigioni delle 
città , per la lontananza de? principi: e dalla efpulfione prendevano altresì 
occafione i cacciati di edificare nuove colonie - itre 3.àp dvaxdpizie MI éWdivar 3 
x. a- Cioè : Imperciocchè il tardo ritorno de’ Greci da Ilio diede luogo è 
molte novità, inforte ne’ popoli, per le quali alcuni venivano sanre , e fon- 
ava- 


a_——____—_ _nm___——@Ò—_— s. 


44 
f Vitruvius lib.7.cap.5,& ex eo V.C.Fabrettus de columna Trajan.pag.215.& in appen.ad pag-379- 
8 Strabolib.3.& Cluer.Sicil antig. pag.452- 
4 Plutarch.in Parallel. in fine: & Fulv.Urfinus in gente Mamilia » 
#  Strabolib.1.pag.48. k Thueydid.lib.1. 


406 DECA III. IMMAGINE, E SECOLO XXIX. 

davano altre città . Tralafciamo di efprimere con ‘ Patercolo i nomi dî 
chiafcheduna colonia, e de” Capitani, che la conduffero, perche nel feco- 
lo primo della quarta Deca, che feguirà, potremo apportare le principa- 
li, dovendo in quello defcrivere il paffaggio de gli Ioni, dall’Attica, nell’ 
Afia minore. 

XV. Mà fe di quefta età fono così benemerite le provincie de’ Frigi, 
de’ Greci, e de gl’Italiani , effendo refe da effa celebri per infigni viaggi, 
e per la inftituzione di nuovi regni ; altrettanto ancora potranno dirfi 
Jarghe di nominarza verfo della medefima età le due parti più nobili 
dell’Africa, e dell’Oriente , cioè Egitto , e la Sitia . Siamo in debito 
di efplicare con l’ autorità de gl’iftorici ciò , che accenniamo , è pro- 
viamo nella figura con le reliquie infigni de’ monumenti. È primie- 
ramente 

Delle memorie di Egitto non farà difficile è riconofcere il fegno 
per l’obelifco , rapprefentato nel mezo della figura . Quefti foli lavorà 
parvero atterrire la imitazione; perciocchè ogni altro prodigio di arte, € 
di magnificenza ritrovò ne’ Romani, fe non la felicità di eguagliarlo, al- 
meno il coraggio di tentarne la fimiglianza . Gli obelifchi folamente fu- 
rono mete facre, circa le quali ftimò baftevolmente efercitarfi la Roma- 
na grandezza, col trafportarlij, fenza ofare di emularne la fabbrica , con 
ifcolpirne de’ nuovi. E la dove la piramide Ceftia dimoftra, che eziandio 
una famiglia particolare tentò un modello di quelle frerminate molti de 
i Rè di Egitto; all’incontro. la fingolarità de gli Obelifchi, da niuno imi- 
tati, fà piena fede, che nè pure gl’Imperatori fi arrifchiaffero di gareggia- 
re in cotali opere con que’ monarchi . Molti furono i Rè Egiziani , che 
di-mano in mano alcuna di quefte pietre inalzarono,per adornamento de’ 
templi, ò de fepolcri j mà i più memorabili per l’iftoria fono quei Rè,de” 
quali precedè l’uno, e fopraviffero gli altri alla guerra di Troja , e tocca- 
rono il fecolo, che quì efplichiamo. « Erodoto, e altri con lui chiamano il 
primo Sefoltre:e i feguenti s da Plinio fi appellano Ramefte , Smarre, 
Erafio,Senneferteo: e da ‘ Erodoto, e # da Diodoro vengono detti Fe- 
rone, Proteo, e Cete. La diverfità forfe è nata dalle varie fentenze in- 
torno all’Epoca Trojana : la quale abbiamo veduto da alcuni riportarfi 
trenta anni dopo quelio,che le affegnano i marmi di Paro: ond’è, che al 
principio del prefente fecolo riferifcono la efpugnazione fuppofta . Mà 
fiafi colui, che regnava in Egitto ne’ tempi Trojani, ò il Ramife di PIi- 
nio, che pare il Ramfe di Tacito, ed il Rampfinito di Erodoto ; ò pure 
Proteo, e Ferone, che fono gli anteceffori immediati di Rampfinito, giu- 
fta lo ftello Erodoto ( è è noi fembra meglio rifpondere all’ordinazione 
efatta de’ tempi) jin ciò confentono gli ferittori, ch'è di attribuire à que- 
fti Rè la fabbrica de gli Obelifchi . Ond’è, che noi pure abbiamo eletto 


di figurarne la immagive in quefto fecolo , più tofto , che negli antece- 
denti, 
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denti; mentre gl’iftorici legano quefti Obelifchi di Rameffe con PEpoca 
affai diffunita dalla ‘guerra Trojana : e degli altri, alzati prima, e do- 
po di quefto fecolo non efprimono chiaramente l’età : il che apparirà 
dalle feguenti parole di Plinio. © Primus omnium id inftituit Mitbres (parla 
di alzare Obelifchi): Z primo che ciò ordinaffe fà Mitre . Coftui farà forfe 
il Miri-di Erodoto, che viffe novecento anni avanti di lui,e mille tre- 
‘cento.in circa prima di Augufto,cioè due fecoli fù anteriore al prefente, 
come apparifce ancora dalla fabbrica del Laberinto , «che à lui viene at- 
tribuito £ per Diodoro ; eflendofi da noi dimoftrato , che nel fecolo trà 
quello, e quelto, cioè nel 28. del mondo , Dedalo limitò. Diciamo 
adunque con Plinio . Primus omnium id inftituit Mitbres , qui in Solis urbe 
vegnabat;fomuio juffus:d» boc ipfum inferiprum eft in co. Etenim (calprare ille, 
‘effigiefque,quas videmus, Egspiie funt litera. Pofleags alii regum in fupredifta 
Urbe Sochis quatuor numero quadragenum ottonum cubitorum longitudine. Ra- 
.mifes autem.is, quo regnante Îlium caprum ejt, quadraginta cubitorum .. Tdem 
digreffus inde , ubi fuit Minevidis regia (cioè in Eliopoli, ò Tebe antica) 
spofuit alium , longitudine undecentenis pedibusyper latera cubiis quatuor . Sin 
quì Plinio: il quale fiegue nel capitolo,.che foggiugne ,à delcrivere., che 
‘quefto ultimo Obelifco fia lavoro di Ramife, fatto da venti mila uomini), 
ed abbia meritato fei fecoli dopo dal Rè Cambife efpugnatore di Egit- 
to, mentre era fotto Eliopoli, tanto riguardo , eziandio nel calore dell’ 
affalto ; che effi cati appiccato il fuoco preffo all’ Qbelifco., comandò che fi 
Spegneffe., per riverenza di quella pietra, dove egli non aveva avuto rifpetto 
alcuno della città. Quelto medefimo ‘Obelifco da Coftanzo; figlio di Co- 
ftantino il grande, trasferito in Roma, e collocato nel Circo Maflimo 
per ornamento, nel fecolo antecedente al:noftro, da Sifto Quinto fù al 
‘zat0 di nuovo nella piazza di Laterano, .e deputato.à miglior ufo di fo- 
ftenere la trionfale infegna., che vince ogni poteftà. Da i Rè Egiziani 
«era ftato incifo per monumento-di vittorie., ottenute uno, ò due fecoli 
prima del xxIx. fopra diverfi popoli.d’ Africa.,.e-d’Afia, come fi. proverà 
«col teftimonio di Tacito. 

‘Che in.quefta età le forze di Egitto foffero in gran-vigore;oltre che. 
fi puole baftevoImente arguire dalle frequenti navigazioni., che abbiamo 
‘veduto inftituirfi da gli Egiziani per il Mediterraneo ,-e fpeciakmente in. 
Grecia; ricavafi ancora da gli ajuti poffenti, che fomminiftrarono qué 
monarchi a° principi della Frigia nella guerra Trojana.. E fe.il genio di 
‘quella nazione fofle {tato più facile à. comunicare le-fue notizie-con lette-, 
re, in luogo.di ‘fare mifteri di religione, e di ftato fopra ogni minuta co- 
gnizione; averemmo affai più diftinte le gefta; e’l1 nome di que’ regnanti. 
Rimane però degli uni,e dellalere veftigio tale negli ferittori Greci;e. ne 
Latini, particolarmente perciò, che riguarda f’iftoria di quefto fecolo ;:e 
de’ vicini.; che poffiamo raccorre quanto può baftare ad.un.giufto com- 
pendio . ? Erodoto , '.Diodoro., * Tacito», ed .altri.hanno conferwa 
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te memorie dell’ingrandimento di quella potenza, procurato da Sefoftri;. 
ò fia Ramefte con guerre ; e dello ftendere che fece gli acquifti in Li- 
bia, in Etiopia, in Perfia, in Armenia,e fino all’ultima Scitia ; d’onde pe- 
rò foggiugne ‘ Orofio, che da que’ barbari foffe rifpinto in Egitto. An- 
no ante urbem conditam CCCCLXXX.(f{crive Orofio)Vexores Rex AEgypti 
Meridiem, > Septemtrionem,divifas penè toto celo, && pelago plagas ant mifce- 
re bello, aut regno jungere ftudens, Seytbis bellum primas indixit : e fiegue nar- 
rando le rifpofte de gli Sciti à gli Ambafciatori , e il valore , con cui ri- 
fpinto fù 1 Egiziano da quella bellicofa nazione. Traffle Orofio quefte 
notizie # da Giuftino : il quale nomina Vefoze lo fteffo Rè, che nota- 
no i Commentatori chiamarfi da Diodoro, e da Erodoto Sefoftri, e Ra- 
mefte. Da Ermapione appreffo » di Marcellino fi pone in dubbio la” 
verità di que? fatti, per quello, che riguarda gli Sciti. Mà in ciò, che fpet- 
ta à gli Egiziani fono così grandi le veftigia della opulenza loro , laftiate 
in tanti edificj di quefti fecoli , e fpecialmente negli Obelifchi : ed è così’ 
rifpondente la fpiegazione de’ Sacerdoti appreffo Tacito alle figure, che 
vediamo fcolpite nella fommità delle guglie, da efli indicate , e fingolar- 
mente in quella Tebana di Ramette , oggidì Lateranenfe, e Siftina, da 
noi efpreffa nella immagine;che mi pare fuor di ragione il dubitare di una’ 
potenza, di cui tante rimangono teftimonianze, e lavori. Egli è bensì ve- 
ro, che fi potrebbe defiderare diftinzione maggiore tanto nelle memorie, 
quanto ne’ commentatori circa le azioni di Sefoftre , ò di Ramefte , che 
10 giudico lo fteffo Rè (come dirò nel cap.30. num.25.) e circa quelle de’ 
fucceffori Ferone,Proteo,e Rampfinito , ò più tofto ° Pfammitico: prin- 
cipi,che per avventura non imitarono il valore, e non ritennero tutte le 
conquifte del primo, mà contenti di efiggere da varie nazioni donativi, e 
tributi (come appreffo efporremo con Tacito, e come ricavafi 0 da Giu- 
ftino : il che ancora apparifce da ciò, che di Ferone,e di Rampfinito nar- 
rava Erodoto, ? dicendo,che il primo non guerreggiò, 7 e che il terzo fi 
diede ad accumulare tefori),lafciarono luogo alle nazioni più bellicofe di . 
rimetterfi in libertà,e a’ Capitani di far ciò, che imitarono dopo Aleffan- 
dro i Macedoni, cioè di partire nuovamente in più regni di Siria , di AM- 
ria, di Egitto, e in altri principati, e baronie le provincie, da Sefoftre 
acquiftate. Mà feguitiamo à riconofcere i fegni delle iftorie, e de’ tributi 
con Tacito. Quefti narra il viaggio di Germanico nell’Egitto per iftudio 
di antichità,proprio di un principe,qual egli fù,e per l’armi, e per lettere 
degno della famiglia di Cefare . * Mox vifit vererum Thbebarum magna ve- 
fiigia(in Tebe,come s'è derto con Plinio, ftava allora frà gli altri minori il 
grande Obelifco di Rametfte ) . Es manebant firuftis molibus litere AEgy 


piie , priorem opulentiam complexe: jufufque è fenioribus facerdotum patrium 
fermo» 
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fermonem interpretari refercbatbabitaffe quondam fepringenta millia @tote vili» 
rari, atque co cum exercitu Regem * Rbampfen Lybia, AEsbiopia , Medijgse, 
> Perfis, ts Battriano, ac Scytbia potum, quafque terras Syrit, Armemique, 
> contigui Cappadoces colunt ; inde Birbynum binc Lycium ad mare imperio 
renuiffe. Legebantur, { inditta genribus tributa, pordus argenti, 5 auri, nu 
merus armoruni, equorumqgue, (> dona templis,ebur, atque odores, quafque co- 
pias framenti, &» omnium utenfilium quegne natio penderet, baud minus magni- 
fica, quam nunc vi Partborum,aus potentit Romané jubentur . Confrontifi 
ora quefta efplicazione de’ facerdoti con lo fteffo Obelifco di Tebe, ove 
Germanico interrogava del fignificato di quelle note. Si vederà, che ri- 
fpondono gli atteggiamenti, e i fimboli delle principali figure alla fo- 
ftanza delle tradizioni de’ vecchi eipofitori di Egitto. Quetti affermano, 
effereivi notata la opulenza,e le forze del regno e la quantità,e qualità de’ 
tributi impofti ad ogn’una delle nazioni fuperate in battaglia, confiftenti 
in metalli, e in donativi da farfi à templi, ed è principi. Diafi ora uno 
fauardo alla parte fuperiore dell’Obelifco Lateranenfe , ò Tebano, dife- 
gnato « dal P.Kirchero.INella punta fuperiore fi veggono manifeftamen- 
due Rè, ò Egiziani, ò Etiopi d’Arabia, replicati in ciaflcuno de’quattro la- 
ti: uno de quali avendo prefo l’altro per mano , pare iftruirlo di alcuna 
cofa : e l’accenna col gefto dell’altro braccio, che tiene alzato . L'abito, e 
l’ornamento è proprio di quefti Rè, che fi riconofcono tali ancora per lo 
fcettro ; fl come fù già provato nello efplicare il fecolo xx. , ove i telti» 
monj di Sanconiato appreffo di Eufebio, e Diodoro di Sicilia, da noi ri- 
feriti , lo defcriffero pienamente. Anzi convien ripetere, “ che Diodoro, 
mentre numera in quel luogo trà gli altri ornamenti del capo, ufati da i 
Rè di Egitto,certi arbufcelli rà SerSpe, che fi veggono efprefli nella fom- 
mità dell’Obelifco * Barberino , arguifce , che il Rè Proteo, avvezzo è 
cangiare i fimboli della Mitra segale, daffe occafione alla favola, per cui 
da Greci fù detto trasformarfi in varie figure. Quel Proteo appunto è 
nominato * da Erodoto Rè di Egitto in tempo della guerra Trojana, 
benche Plinio narri, quella età cadere nel regno « di Ramette, cioè dell’ 
autore, Ò più tofto del foggetto di quefto Obelifco , e dell’amplificatore 
del regno, ? fecondo Tacito. Mà fi concilia la picciola differenza di quefti 
autori con la infpezione dell’Obelifto, che rapprefenta due Rè, e con ri- 
flettere, che Proteo fù, giulta Erodoto, il fecondo fucceffore di Sefoftre, 
che noi giudichiamo, e per le gefta, e per il nome “ effere il medefimo, 
che Rameite. L’iftefio Proteo fù anteceffore immediato di Rampfinito, 
cui altri vogliono credere, che fia Ramefie . La fucceflione fi legge in 
Erodoto, che la intefe in Egitto da’ Sacerdoti : e noi la riporteremo in 
tavola feparata nel feguente capitolo al num.25.ove fpieghiamo il NONO 
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fentimento circa l’età , e circa l'ordine di queiti Rè. Soggiugne ancora, 
che abbia poffedute fomme tali di denaro, che niuno de’ fucceffori lo fu- 
«però ; anzi nè pure fe gli accoftò di gran lunga nelle ricchezze : e che da- 
fciò edificj, e moli vafte per contrafegno di fua grandezza. Se adunque 
teniamo il ‘tempo, e la fucceffione, e le ricchezze , e le vittorie di quefti 
due principi, e vediamo due Rè fcolpiti nell’Obelifco;eretto per fua me- 
moria dal primo di efft, che fù Sefoftre, è Ramefle, è pure da’ profimi 
fucceffori; io non comprendo qual dubbio rimaner poffa delle vittorie, € 
dell'acquifto de’ Rè di Egitto,e di Arabia, ò di Etiopia Orientale (che ta- 
li fi voglion dire come fpiegherò nel fecolo, che fuccede). Mà più chiara- 
mente ancora fi riconofce quefto racconto nelle immagini , che fi veggo- 
no dopo le due già efplicate del fuddetto Obelifco Lateranenfe . Sieguo- 
no altre due figure, l’uma di Rè fedente, l’altra di perfona inginocchiata, 
in atto di offerire con ambe le mani non sò quali donativi: i quali più con- 
fervati fi riconoftono nell’altro lato rivolto à mezo dì . E acciocchè fi 
comprenda, le offerte effere metalli, e doni facri da dedicarfi ne’ templi, 
come Tacito afferma effere ftato efpofto à Germanico da’ facerdoti ; noi 
abbiamo voluto aggiugnere alla figura dell’Obelifco Lateranenfe di Ra- 
meite Paltra della guglia Barberina nella parte corrifpondente alla fom- 
mità,per quefto riguardo; che ci è riufeito più facile il rifcontrare quella 
feconda, e correserla fedelmente sù l'originale: perciocchè giacendo an- 
cora per terra tutto l’Obelifco, è ‘più agevole d’ogni altro ide glinalzati è 
riconofcei da vicino . 4 In quefto fimilmente fi vede nell’una faccia, 
detta dal P.Kircher Orientale,la figura di Rè fedente,che impugna con la 
finiftra una palma, fimbolo di vittoria, ò de? facrificj d’Ifide ; ed è ornato 
il capo di tiara con l’arbuftello, quale Diodoro attribuì à Proteo (e dicefi 
dagli antiquatj l’erba Loto facrata al Sole) . Avanti al Rè fedente, in cui 
mon sò perche il P.Kircher giudichi figurato il genio dell’aria, © ftà un 
altra figura, che porta in capo un’ornamento proprio de’ facerdoti, e nella 
mano finiftra tiene il fegno falurare di Taauto : il quale ancora fi fcorge 
nella deftra dell’uomo fedente, creduto da noi quell’iteflo Rè, che rice- 
ve i tributi delle nazioni, da éfferitfi ancora ne'templi. Ciò dimottra f un’ 
‘altra faccia dell'Obelifco medefimo,nominata Occidentale dal P.Kircher: 
în cui fi vede la menfa ripiena di vafi facri, che fono indici di que’ metal. 
li,dequali fi può comprendere,effere Rati gli annualitributi,che Tacito,e 
Diodoro affermarono impofti alle genti;foggiogate da gli Egiziani:e l’uno 
de’ vafi è di figura fimile è quello ,:che fù coniato in Egitto $ nella me- 
daglia fabbricata ad onore di Augufto :la quale appreffo di noi fi confer- 
va,e fi rapprefenta fopra la menfa dell’Obelifco nella prefente figura, ac- 
ciocchè ognuno poffa confrontarla più agevolmente. 

Mà non è folo quetl’Obelifco,che fia teftimonio de’ donativi, e de’ 
tributi, preftati da fudditi . ‘ Ammiano Marcellino;dopò di avere gene- 
ralmente affermato,che nelle guglie, per quelle note dell'antica fapienza, 

sin- 


A Tab.Anum.r. e Jbinnm.2. f_ Num3. g Numa. 
& Ammian. Marcellin. hiît. lib. 17. 


CAP.XXIX. IMPRESE DE’ GRECI, ke. 4I1I 
s'incideffero trà le altre cofe i prozefi, ò gli fciolti voti di quegli Imperatori 
antichi , viene in particolare alla efplicazione dell’Obelifco grande, tra- 
{portato da Augufto , che oggidì ftà eretto nella via Flaminia , ed è ba, 
ftevole fegno per dimoftrare la grandezza di Roma antica, e moderna, 
nel primo ingreflo a gli occhi de’ foraftieri. Quefto ancora fù lavorato 
ad onore del Rè Rameffe, ò Ramefte, come vien detto da Ermapione: il 
quale interpretò ne’ tempi di Augufto il valore di quelle note . Si cono- 
fce confrontare con la efplicatione di Tacito la efpreffione fenfibile di 
quelie immagini, le quali nella parte fuperiore figurano un Rè fedente 
con gli ornamenti del capo, da noi defcritti, e che impugna lo fcettro, ri- 
piegato al di fopra in guifa d’aratro. La figura fù da noi fedelmente imi. 
tata, e baftevolimente fpiegata nella immagine del fecolo xx., ove fi può 
riconofcere. La fteffa figura è replicata immediatamente fotto alla fom. 
mità della guglia nel cominciare del piano di ciafcun lato ; e avanti di 
quella fi vede piegar le ginocchia uiv’altra figura , che tiene un velo ad. 
doppiato ful capo, e oferifte,con ambe le mani, vali alla perfona feden- 
te. Ermapione fpiegò quefti , e gli altri fimboli di quel monumento : e 
interpretazione fi legge traferitta da Marcellino, e riportata nel decimo- 
fettimo libro della fua ittoria. Dice adunque così > Apxiv darò 76 voriov 
Sippndpira dd Tvos pins + IL printo verfo bà principio dalla parte di 
mezo giorno. Tà 3 fw, di Camel Papesh Sedopipsda , n. a CIOÈ : Que c fono 
quelle cofe, che al Rè Ramefle furono dedicate: il quale il Rettore di tura la 
terra incredibilmente ama. Il Sole eleffe il Rè Ramefte,forte figliuolo di Erone, 
amatore della verità, generato da Dio governatore della terra , gagliardo duce 
di Marte, nella di cui potenza tutto il mondo per fua virtù , e ardire fi è ridor: 
to. Concorda con quefte la efplicazione, che Diodoro accenna, delli due 
Obelifchi, detti da lui di Sefoftre, che è l’altro nome, ò finonimo di Ra- 
mefte, come fi è detto poco avanti, e fi proverà nel feguente capitolo. Di 
coftui ferive egli # così. Suo I ISivous dCenienove în Tù THANPOY A Fov TIXEI TÎ Untos 
el'iort mpds qois Eat) €p div Crriypante n TE piyedos TIE Sundpeos , € TO TIAH®OZ 
TAN IIPOZOANN , KAI TON APIOMON TON KATAIIOAEMHOENTON E@- 
NON , cioè: E incidendo di marmo due Obelifchi di pietra dura, che di altez- 
za pervenivano A cubiti cento venti, fopra de’ quali (crife la grandezza di fua 
potenza , E LA MOLTITUDINE DE’ TRIBUTI , E IL NUMERO DELLE GENTI 
VINTE IN GUERRA. I 

Dopo tali rifcontri di figure, e di efpofitori gntichifimi, che furono 
eguali ad Augufto, e che intefero la interpretazione de’ fimboli da’ me- 
defimi facerdoti , io non poffo non maravigliarmi della fpiegazione di- 
verfa, che il P.Kircher fi arrifchiò di apportare , e del tacciare, che fà di 
mala fede Ermapione, di cui parla in tal guita. Ut proinde vebementer fu- 
fpicer, Hermapionem tentò audaciàs,quentò pauciores erant, imo vix ullus, qui 
eum de impoftura infimulare poffent, fuppofuiffe. Quafi , che Tacito non rac- 
conti, avere Germanico intefa fimile fpiegazione delle altre moli di Te- 

TE va be: 


# Diodor. Sic.lib.r. num. 56. edit. Grace pag.37. 
K Idemibinum.53. Graca verò edit.pag-34. 
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be: trà le quali averà certamente ricercato della più infigne,che allora era 
lObelifco maggiore dell’ifteffo Ramefte, fituato oggidì ful colle di La. 
terano:quando n’ebbe in rifpofta: Legebanzur inditta gentibus tributa,pondus 
argenti,(» auri dc. Cw dona templis, ebur atque odores quafque copias frumen- 
ti, > omnium uterfilium queque natio penderet.Quafi Diodoro,che fece lun- 
ghiffimi viaggi, per intendere le cofe più riguardevoli d’ ogni paefe, che 
poi deferiffe, e che fi protefta, del Rè autore di quell’Obelifco voler fola- 
mente È riferire 7a 1Sevsrara , € als Vrapyevow è 71 sarà Thè Xopew cipeics 
Tè paria cvugavta, CIOÈ le cofe più verifimilize le più confonanii è que’ fegni, 
che al prefente (parla del tempo fio) rimangono confervati nella regione, man- 
caffe di buona fede nel riferire il contenuto delli due Obelifchi . E final. 
mente, come fe in Roma poteffero Ermapione, e Diodoro vendere con- 
fidentemente le fue immaginazioni per verità a’letterati di un fecolo, che 
fù maeftro d’ ogni altro: e in cui di Egitto correvano à Roma gl’Ifiaci,e 
Sacerdoti in così gran numero , ! che fù neceflario di effigliarli più vol- 
«e dalla città con ordini del Senato . 

Mà tengafi pure chiunque vorrà in conto di fofpetta, ò di falfa an- 
cora la fpiegazione di quelli autori. Bafta per comprovare P’iftoria delle 
infigni vittorie ottenute in quefto focolo da Ramefte, la magnificenza de 
gli Obelifchi: i quali ancora privi di fimboli, bafterebbero à dare indicio 
della infigne opulenza di quel monarca: à cui nel feguente fecolo vede- 
remo avere corrifpofto gli altri Rè con profufione maggiore negli fiu- 
pendi lavori delle Piramidi. 


Imma- 
—_—— — n ne--—rc—sv- comu i arermei caffe onzaza Ln» Leo e age Ag DE 3) 


i Tacit. Annal.lib.2.& Sveton.in Tiber.cap.36. Diod.lib.42.% 47-Jofephvant.iib.18 cap.an 
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Immagine Trigelima . 


1 Piramidi di Egitto. Kirch. S.de la Boulaye pag.359. S. de la 
Croix pag.125. 2. 3.4. Pittura di un fepolcro de’ Romani 
antichi. Vedi P.Santi Bartoli. 5.6.7. Mappe geografiche, 
Globi, e coftellazioni de gli Europei, e de’ Chinefi. 


CAPITOLO TRIGESIMO. 


Erezione delle Piramidi: introduzione delle Mappe, e 
de’ Globi Geografici: compendio della iftoria Egizia- 
1a, Etiopica, e Arabica per tutto il migliajo terzo de 
gli anni del mondo: qualche notizia di tutta l’Afia: 
Aftronomia de’ Chinefi accrefciuta + 


SHE COL I 


I propone è trattare l’ifforia del regno di Egitto, e de’ 
comuni di Grecia, fpettante è quefto fecolo, afficme 
col riffretto di tutta D'altra dal principio di quefta 

' Deca terza. II. Figura, che rapprefenta V’ifforia di 


Egitto son i lavori del fecolo xxx. e principalmente con le Pira- 
midi. 
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midi. III. Circa il tempo della erezione di effe yvarie fono le opi- 
nioni così degli antichi ,, come de’ moderni forittori. IV. Si preferi- 
fce quella di Erodoto, e Diodoro ye di Scaligero , e di Petavio all’al- 
tra di Giufppe Flavio,di Giorgio Sincello,e di Marshamo, fondate st 
Dautorità di Maneto. V. Ragioni, onde gli antichi, e moderni,Îe noi 
con loro diffidiamo delle Dinaftie e della ifforia di Maneto,tacciata 
in molti luoghi di poco buona fede dallo fefo Giofefo , che in altri la 
fiegue. VI.Profeguimento della ifforia di Egitto fotto la fcorta delli 
due chiarijfimi autori Erodotoye Diodoro, rapprefentata in due tavo- 
le ricavate da'loro feritti. VII Gonfentimento de’ fuddetti autori circa 
Petà delle piramidi, e de? principi, che le inalzarono ; de? quali la me- 
moriafù dannata, e occultata apprefiogli Egiziani , come di coloro, 
che giudicavano empj verfo i di loro dei. VIII, Neceffità di unire 
Vifforia di Egitto è quella di Etiopia, & diArabia, e di cominciarle 
tutte dal fine del fecoto wwiti i IX. Nella divifione della terra dopo 
il diluvio, l Arabia(allora parte di quel più lungo trattoyche appella- 
to fù da gli antichi Etiopia)toccà è Chus, figliuolo di Chamo, e qual- 
che porzione di effa fù data alla ffirpe di Semo: i di cui difcendenti 
per Obal furono portati nella Etiopia Africana. X. Eftenffone della 
Etiopia, fecondo gli antichi geografi, con Omero apprefio Strabone: i 
quali abbracciano con quel'aome molte regioni d'Affa, partendo gli 
Etiopi in due, Orientali, ed Occidentali per mezo del feno Arabico. 
XI. Si conciliano le opinioni , che attribuifcomo è Chus l'Etiopia, e gli 
niegano V Africa. XII. Argomenti di quefta ripartigione, tratti 
dalle fuperftizioni de fudditi fuoi, paragonate con la religione de 
gli altri popoli , difeendenti da Semo , e lontani dalla idolatria , così 
nell’ Arabia ,come in altre parti dell'Afia , cin alcune dell'Africa, e 
dalle infegne della regia dignità, introdotte da’ figliuoli Chamo , e di 
Chus: XII. E confrontate sù i monumenti più antichi di Egitto, che 
oggidì ficonfervano. XIV. E pare che derivino il nome da quello 
de’ figlinoli di Chus: XV. Origine de’ Sabei, parte da Chus,parte da 
Semo. Obal difcendente da. Serio paffa di Arabia in Africa per lo 
fretto del Mar Roffo verfo l'Oceano nella regione, che oggidì ten- 
gono gli Abiffini . XVI. Fabbriche infigni, e fimili a’ lavori Egi- 
ziani, che reffano oggidì nella parte meridionale dell’ Africa fopra 
gli Abiffni,trà gl Agiffmbi di T'olomeo,oggi dette Simbaoe,con anti- 
che inferizioni . XVII. Quefti edificj > e la opportunità del fito di 
que’ 


» 
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que pacfi per dilatare l’imperto, fono indici, che degli Etiopi, i qua- 
li regnarono più volte in Egitto, alcuno veniffe da quella parte dell 
Africa: e fpecialmente fi argomenta ciò di AtHfane appreffo Dio- 
doro. XVIII. Corgetture del regnodi coffui sì per ta foppreffione 
della idolatia,poco appref/fo feguita in Egitto;comse per laerezione del 
Laberinto di Maroye delle Piramidi. XIX. Gli autori delle più inft- 
‘gni trà quefte fuccedettero al regno dopo VEtiape Attifane, e alcuni 
di effi chiufero per cento, e più anni i templi di Egitto; onde la memo- 
ria lorofà dannata da’ facerdoti idolatri, e occultata fudiofamente. 
Mà furono preceduti da Sefofire, e da gli altri autori de gli Obeli- 
febi. XX. Micerino reffitutore della idolatria foolpifte il nome fuo 
nella piramide ultima, da fe fabbricata; e refta celebre nelle memo- 
rie de gli Egiziani;ma poco appreffo un'altro Etiopeydetto Sabacorefo 
padrone di Egitto diferedita le fuperftizioni, e fi vede aftretto è la- 
Sciare ilregno. XXI.La prima réffituzione de gli Etiopi Orientali, 
dopo V'efterminio di Faraone, ff pruova con la erezione de gli Obeli- 

Schi,dedicati al Solexcon rito proprio degli Arabize de vicimi idolatri: 
ela prima foppreffione fotto gli Etiopi Africani ft ricomofce nell'an- 
chitetura delle piramidi, e di altri lavori, privi d'immagini fuper= 
Piziofe: XXII. E perciò efprefie da noi, quella per gli Obelifchi nel 
fecolo xxix., quota nelle piramidi del xxx. KXII. Ordine Crono- 
logico di quefte mutazioni da’ primi Faraoni è Sefoffre . XXV. Oc- 
caffone della invafione di Sefofre. XXV. Sefoffre fi giudica e per 
ilnome, e per le geffa effere IL Chufan Rafathaim delle Sacre lettere, 
e unofteffo perfonaggio con Ramefte, che dominò fopra V'Egitto,e fo- 
pua una gran parte dell'Afîa. XXV. L'ordine de’ di lutacquiffi mo 
Fray che veniffe d'Arabia. XXVI. La vaftità de’ medefimi pone in 
gelofia de loro Jfati i vicini e a? fuccefiori rende impoffsbile il man- 
tenerli. XXVII. Dall’un canto ABifane, fecfo da’ fonti del Nilo, 
ò dalla Etiopia Abiffina, invade Egitto; mà poco appreffo quefto re- 
gno crea principi di fua nazione, e per tema di non ricadere in. fer- 
vità riffrigne il commercio co foreftieri. XXVIII. Dall'altro ff col- 
legano i Babilonefi, è Affiri coni vicini popoli oltre il Tauro, è l'Eu- 
frate, fuoi antichi confederati, detti per l’avanti Sciti, econfufi in 
partecon gli Aramei,e SirijeSari. XXXIII. Nomi di Armeni , di 
Medi , e di Perfiani, nuovamente introdotti frà Greci,dopo i viaggi 
de fuoi nazionali Frifty Perfeo, e Giafone alle fuddette regioni . 
XXXIV. 
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XXXIV. I progrefft delle due leghe dAfi fa fonoil foggetto principale 
della guerra Trojana, e della Iliade di Omero . XXXV. Giudicio di 
di quefta: e ricognizione de’ principati di Affa, ivi rapprefentati fot- 
to fembiante delli dei, che combattono: XXXVI. Secondo il coffume 
di allora,che fè di rapprefentare le nazioni conipilaffri, e coni fim- 
boli, eretti, e incifé da Se/o oftre, indicato da Omero. XXXVII. Si di- 
moftra il catalogo di que’ principati ne gli altretanti dei della Ilia- 
«de. E primieramente nel Giove di Omero ff ricanofce il monarca 
Etiope, fignore di Arabia (allora Etiopia Orientale) , di Egitto, di 
Siria ,@&c. e fuccefiore di Sefoffre. XXXVII.In lie la Siria. 
XXXIX. 7 Nettuno la Caria. XL.In Apolline il regno di Affiria, 
ò fia Babilonia. XLI. Latona, Diana, e Marte s'introducono,quel- 
le per figura della Cappadocia, e della Tonia, quefto per l Armenta 
Colchide, e altri popoli collegati di Affa, e di Europa. XLII. Mereu- 
rio perla Fenicia: e Uulcano per le ifole più Settencionali dell Arci- 
pelago . XLIII. Venere per Cipro. XLIV. Minerva per l'Egitto. 
XLV.E generalmente apparifce V’allegoria, [piegata nel linguaggio 
delle nazioni Orientali, accennato in più luoghi da Omero : e dal co- 
ftume di que’ popoli di nominare dei i loro princivi. XLVI. Siffema 
iforico de gli ffati fuddetti. XLVII. Narrazioni de’ Bracmani 
delle Indie paragonate con le iffeffe memorie. XLVII. Compendio 
ifforico delle azioni di que’ potentati, riferite è quelle sche ff attri- 
buifcono a’ dei nella Iliade. XLIX. Pruove iPoriche de ‘fatti così 
Spiegati, e fpecialmente de gli affari di Troja, e de’pofferiori è quel- 
la efpedizione . L. L'Egitto ricupera proprio Rè, fottraendofi al do- 
minio de’ foreffieri. LI. E di nuovo ricade fotto gli Etiopi, di Afri- 
ca: i quali abbattono le fuperftizioni, lafciate {vi da gli Arabi ; a 
percio da’ facerdoti reffano abolite le mersorie loro per 1 78. anni, 10 
quali quali manca l'ordine intero de’principi, mà finalmente Mice- 
rino le reftituifie . LII.Sommario di tutta lifforia di Egitto ne’ die- 
ci fecoli delia prefente Deca. LIII. St efpone la figura delle mappe 
geografiche, danoi rapprefentata in queffo fecola  LIV.E quella 
dell’ Affa nainor ‘esabitata da nuovi coloni Greci ne’ due celebri trafpor- 
ti, Eolico,e Ionico. LV.Via Lattea, oprefia nella i immagine, e trat- 
ta da’ monumenti antichi, figura il migliajo Eroico, fin'ora fpie- 
gato. LVI. Di cui notifica il termine ancora il globo delle coftel- 
lazioni, compiuto nel tempo fuddetto . LVII. Aumento contem- 

pora- 
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poraneo della aftronomia de Ching. LVHI.E regno della fami- 
glia Cheva per anni DCCC. e compendio cronologico di tutta l’iffo- 
ria Chinefe. LIX. Ofervatorio celeffe dî Ceucun loro affronomo, 


eretto nel fecolo fuddeto . LX. Quanto ferva lo ftudio aftrono- 
mico alla efattezza della cronologia, e alle pruove della ifforia. 


A terza Deca de’ fecoli , che incontrò nel fuo comine 

ciare le monarchie più durevoli , cioè ia Chinefe, e 
PAfira, vede nel fuo terminare la più diftefa , qua- 
le fi può dir la Egiziana, ò quella, che io ftimo vera- 
mente doverli nominare Eziopica, e Arabica } per= 
ciocchè il Monarca, che l’ampliò, non fù già nati. 
vo di Esitto,mà dall’Arabia (allora parte della Etio= 
pia) pafs> in quel regno, onde fattofi più poflente, 
come venne animofo, di là fi lanciò, è più tofto volò fopra l’ Afia. 
Di quefto grande imperio gli aumenti troppo impetuofi, e troppo diftan- 
ti, e perciò meno faldi, ebbero forte contraria del tutto alla perpetualità 
delle fabbriche. La grandezza , e la innocenza di quefte 4 fermò Pira 
de’ Perfiani vittoriofi: e trà la confufione de gl’incendj puote muoverli à 
confervarle ; mà l’ingiuria, e la invidia di quelli craffe l'emulazione de gli 
inimici, e de cittadini: e nel colmo della potenza non feppe ritener gli uni, 
e gli altri dal perderli. Doveremo in quetto fecolo, che di fue vicende 
chiude la fcena più tragica, perche più regale, e più varia , brevemente 
efplicare l’iftoria : di cui la figura, interprete, e teftimonio, fomminiftra i 
fegni, e le pruove. Dall’Egitto , e da gli Arabi pafferemo alla Grecia: 
dove potremo riconofcere in quefto fecolo la prima orditura delle re. 
pubbliche ; benchè di quefte differiremo il difcorrere più lungamente al 
principio della quarta Deca de’ fecoli , che à fenno , e prudenza di virile 
maturità dopo breve , ed illuftre corfo di vigorofa gioventù le conduf= 
fero, 

II. Rapprefentiamo adunqué nella immagine di quefto fecolo xxx.la 
grandezza de’ Rè di Egitto con le figure del globo celefte, ò aftronomico, 
di una mappa geografica, e di una piramide ; perciochè tutti quefti lavori 
de’ globi, di mappe, e di piramidi debbono la origine alla età prefente, e al. 
la dilatazione della potenza Egiziana . Le vittorie di un monarca, venuto 
colà dalla Etiopia Orientale, che Erodoto appellò Sefoftri, e Giufeppe 
Flavio confonde con Sefaco, furono così diftefe per ogni zona della terra 
abitata, che puotero dar luogo a’ Matematici dell'Egitto di defcriverla in 
tavole , e di figurarne un modello ne’ globi: e à gli Architetti puotero 
infpirare l’ardimento di dedicare una parte di efla (direi quali fenfibile) 
nell’ampie moli delle piramidi. 

III. Vi hà chi giudica, le piramidi effer lavoro de’fecoli affai più lon- 
tani dal noftro, e di lunga mano anteriori, al trentefimo , cui trattiamo. 


Ggg Né 


4 Plin.lib.36.cap.g. 
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Nè folamente i moderni autori rendono incerta con la varietà de’ pareri 
l'età di quelle fabbriche prodigiofe; mà gli antichi altresì, per la differen- 
za delle fentenze, turbano la cronologia dell’erezioni, e de’ principi, che le 
ordinarono. Siamo per tanto aftretti à tentare il guado , come fuol dirfi, 
e è porre in chiaro, fe alcuna cofa di certo può ritrovarfi; ò per lo meno 
a ftabilire, quale crà i molti computi, e cronologie à noi fembri più veri- 
fimile. non folamente in riguardo delle piramidi ; mà più ancora per il 
motivo di riconofcere le mutazioni memorabili di quello ftato , conneffe 
all’età de principi, e de lor monumenti. 

Due generi di fcrittori tengono egualmente divife le opinioni dell’ 
antichità , e quelle del noftro fecolo. I Greci fcriffero diverfamente da 
ciò, che efpofero i più Orientali . Erodoto, e Diodoro differifcono affai 
da Maneto, e da Giufeppe Flavio, così nell’ordine de’ Rè Egiziani, come 
nel numero, e nella età. L’autorità de’ primi hà tratti à feguirli Scalige- 
ro, Petavio, e quafi tutti gli ferittori del tempo noftro . Mà i fecondi ad 
efempio di AAA di Giorgio Monaco, detto Sincello, (che fiorì nell’ 
Oriente intorno à gli anni di Carlo Magno, e fù reftituito non hà gu 
ri alla pubblica luce), hà perfuafo il celebre Marshamo è conciliargli 
nuove aderenze. Così dal nafcere al crefcere dell’itoria fino al maturare 
ne tempi noftri, fi può dire nata crelciuta, e mantenuta la diverfità de pa- 
reri ne racconti de’ Rè di Egitto. 

Mà quello, che più ambigua rende l’iftoria, fi è Pintendere, che da 
uno fteffo fonte abbiano tratte le notizie di ciò, che rammentano, sì gli 
uni, come gli altri ferittori. £ Erodoto, e Diodoro dicono di averle ap- 
prefe da’ facerdoti del regno: che interpretavano à fua richiefta le note 
gieroglifiche, fcolpite ne’ templi, e nelle grotte, che Siringhe di Mercurio 
appellarono:; mentre effi conferirono feco in Egitto, e confrontarono i 
detti loro, e de gl’iftorici, Agatarchide Gnidioye Artemidoro di Efefo, 
con ciò, che udirono da’ più legati dalla Etiopi . 4 Maneto altresì fù fa- 
cerdote Egiziano, e Notajo de’ templi, e da’ libri di Mercurio protetta di 
aver contezza delle xxx. dinaftie per CXIII. generazioni, le quali Sincel- 
lo ritrova eziandio nella Cronacadell’Anonimo,compofta,al parere de gli 
eruditi, nella età del grande Aleffandro. , Eratottene fimilmente,biblio- 
tecario de’ Rè Macedoni Signori di Egitto, da’ libri del paefe trafle la fe- 
rie de’ Rè Tebani, da Maneto non molto compiuta ; f e poco dopo di 
lui feriffe ne’ tempi dell’ifteffo Rè Tolomeo Filadelfo,ò del fucceffore Ever- 
gete, due fecoli non interi appreffo di Erodoto, e poco più di altrettanti 
prima, che intraprendefle la fua iftoria Diodoro . 

IV. Avendo noi dunque teftimonj di tanto credito per l’una, e per 
l’altra cronologia, appena fapremmo è cui volgerci : fe indizio di verità, 
ò di congettura più verifimile non ricavaffimo da’ monumenti , £ fi co- 

me 


6 Herodot.lib.2.num.3. c Diodor.lib.3. num.1r, 

d Georg. Syncell.in Chron.pag.40. 

e Marsham.pag.3,ex fofepho contra Apion.pag r401.ex Marcian.in Periplo, & Syncello pag.gt» 
f Vide infra num.5s-hoc cap. 
£ Diod.lib.r.num.53«habes ejus verba cap.fup.circa fineme 
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me pratticò Diodoro, mentre udì parlare diverfamente gli Egiziani del 
Rè Sefoftri. A quefti {i attenne , Erodoto , che in Palettina, ed altro- 
ve 'ricercò i fegni delle vittorie , e de” monarchi Egiziani', e riconobbe il 
nome del principe, e la figura dell’armi di Etiopia, e di Egitto sù le pie- 
tre, colà piantate per trofeo, e in teftimonio de’ vincitori infieme, e de” 
vinti. Ciò, che fcriffero ne’ commentatj loro i notai # ad efempio de’ 
due Mercurj, ò non era tenuto generalmente per accertato, e per auten- 
tico, mentre £# Erodoto udì alcuni facedoti dare à gli altri sù la voce nel 
riferire i diloro Piromi:ò fù troppo ingannevolmente efpofto con varie- 
tà,per quella fuperftiziofa fegretezza di arcano, che in tutte le cofe facre 
ritennero gelofamente guardata. Onde le dinaftie de’ quattro dominj, 
che ; niuno iftorico del paefe puote commettere affieme, né monumen= 
to alcuno di chiare imprefe fpiegare al pubblico , à gran ragione parve» 
ro fofpette à que’ fecoli , che nella ifquifitezza di giudizio ebbero mag- 
gior laude; quali fenza invidia de gti altri poffiamo dire il fecolo di Dio. 
doro, ed il noftro, con il proffimo, che l’hà preceduto. E pureà Diodo- 
ro non poteva effere occulto ciò, che Eratoftene aveva foggiunto à Ma- 
neto, e ciò, che Maneto oppofead Erodoto, fi come quelli, che in lingua 
de’ Greci avevano fcritti i lor commentarj . Si aggiunga l’argomento; 
che già fi toccò # nel capitolo della cronologia, ed è, che Tolomeo 
l’aftronomo non ritrovò ne’ pretefi commentarj di Egitto alcuna offerva- 
zione celelte da paragonare per antichità con le Affirie, da fe riferite , di 
foli ottocento anni prima del di lui fecolo: il che non averebbe fembian- 
za di verifimile ; » fe i commentarj di Mercurio , onde traggono quefti 
autori la ferie, e la cronologia de’ quattro principati più nobili di Egitto, 
foffero ftati cuftoditi fino alla età di Eratoftene; perche nelle fue opere di 
matematica li averebbe inferiti, nulla meno, che nell’iltorie il nome, é 
la età de’ regnanti : è efflendo Mercurio fecondo, l’autore di que’ volumi, 
uno de’ profeffori più antichi di altronomia, eguale a’ tempi di Moisè, 
cioè in riguardo di ‘Tolomeo quafi per doppio intervallo di fecoli più an 
tico delle offervazioni di AfMiria fotto Nabonaffaro . Sembra per tanto 
affai più ragionevole di tenerfi al giudizio di Scaligero, e di Petavio, che 
fprezzano le dinaftie di Maneto , con l’efempio autorevole dell’iftorico 
Diodoro:à cui né ilibri dell’ifteffo Maneto,nè quelli di Eratottene puote» 
ro perfuadere di alterare le narrazioni, che quattrocento anni prima ad 
£Erodoto,e nuovamente à lui erano ftate confegnate in Egitto,non da un 
codice folo,mà da molti de’ facerdoti:i detti de’quali non pure trà fe giu. 
diciofamente paragonarono, à fine di riconofcere nel confronto de’ tetti» 
mon} domeftici alcun principio di verità ; mà fuori dell’Egitto applicaro- 
no a’ veftigi delle memorie, onde vedevano l’orme (dirò così) della -iftoria 
di Egitto incamminaté verfo la Grecia. 
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V. Oltre di che non faprei, quale carettere di certezza fi voglia dare 
alle opere di Maneto , mentre Giufeppe Flavio , che fù il primo à met- 
terle in qualche lume, e à valerfene per confrontare le iftorie di fua na- 
zione con le Egiziane, ritrova in tanti luoghi menzogne, e favole manife- 
fte, da Maneto fpacciace per autentici monumenti de’ libri, e delle infcri- 
zioni de’ templi: quali fono , che gli Ebrei fcendeffero nell’Egitto con 
numero di molte migliaja d’armati,e lo riduceffero in lor potere: e l’altra 
menzogna de’ leprofi, cacciati per configlio del facerdote Amenofi: e così 
fattì racconti, » che Giufeppe iftefflo nomina favolette , e fciocchezze di 
vecchiarelle: e dimoftrale infuffiftenti, e difcordi da quelle notizie, che al 
trove riferiva lo fteffo Maneto . E fe bene in altri luoghi appruova Giu- 
feppe varie parti della iftoria , e della cronologia di coftui ; con tutto ciò 
diftingue giudiziofamente due fonti, onde egli traffe la materia di fue 
narrazioni: l’uno da’ libri antichi (e in quefti ritrovò molto , che ritrarre 
di vero); l’altro dalle ciance del volgo, delle quali doveva lafciare troppo 
più di quello, che ò appoftatamente, ò imprudentemente pigliò , fe man- 
tenere voleva il credito dell’iftoria. Mà riflettendofi al tempo, e alla oc- 
cafione,in cui fcriffe Maneto , fi vede , che non puote affai temperare in 
qualche paffione , onde malamente difpofto era contro alla verità , per 
du cagioni medefime, che la eccitarono e per mio credere furono le 
eguenti. I due Tolomei, Lagide, e Filadelfo, primo, e fecondo de i Rè 
Macedoni, che fignoreggiaffero l’Egitto dopo Aleffandro, 7 furono prin- 
cipi amantiflimi delle cognitioni più degne de’ fucceffori à quel maffimo 
frà i monarchi in quel nobilifimo frà i dominj. Eli adunarono profeffori 
d’ogni fcienza, e d’ogni arte liberale in Aleffandria: i quali oggidì nel ca- 
talogo de’ poeti, de’ gramatici , de gli ftorici € de’ matematici più ftima- 
ti tengono la miglior parte . Efi furono , + che ò per mezo de’ Giudei 
fermati in Egitto, ò per i mandati è loro richiefta, ottennero la verfione 
della facra Bibblia nello idioma Greco:la quale il Moreri,feguendo ” Sa- 
liano,e gli autori da quefto allegati,avviso,effere ftata fubblicata ne’ due 
anni di regno, che furono comuni a’ due Tolomei, padre,e figlio, cioè gli 
ultimi del regno di Tolomeo primo detto di Lago, edi primi di Tolo- 
meo fecondo per cognome Filadelfo ; già coronato d’ordine del padre, 
mentre quefti ancora fopraviveva. Pochi anni dopo, Berofo Caldéo diede 
im luce la iftoria di fua nazione ; « perciocchè dedicolla ad Antioco fe- 
condo Rè di Siria, cognominato dio: * il principio del di cui regno s'in- 
contra nell’anno xrx.ò nel xx1. del principato di Tolomeo Filadelfo. In 
quella età di Berofo già vecchio era Maneto nella fua gioventù, e poco 
appreffo nelli altri venti anni del regno di Filadelfo compofe l’iftoria di 
Egitto , e la dedicò al medefimo principe , fi come appare dalla cet 

i 


tal e isemregtini 


rr iti » — — et rr— __Étt==-@ 


p Jofephlib.2.contra Apionem. g Voffdehift.Grec.lib.r.cap.t4,&15. 

r Vide Moreri diion.hift.in Demetrio, & Auth.ab co relatos» 

yr VideSalian. ad ann.muyndi 3775 i 
# Vofdebift Grac.lib.t.cap.13» E; fia 
» Vaillanthiftor. regnum Sytig» SUE 9 


CAP.XXX. EREZIONE DELLE PIRAMIDI, &c. 42: 


di lui, feritta all’ifeflo Rè, e riferita « da Eufebio. Chiunque sà la pro- ‘ 


feffione di Berofo, e di Maneto , l’uno facerdote di Belo in Babilonia, 
I’ altro fimilmente facedote , e fcrivano de? facri templi in Egitto dpye 
pole ) TA ppappssr ds i Kar Al yvaTy lepeov AZIO quale s'intitola nella epiftola 
mentovata; e di più riguarda le perfecuzioni,poco appreflo eccitate contro 
gli Ebrei,tanto in Paleftina * da’ Seleucidi » quanto in , Egitto dai Rè 
Tolomei, non può non immaginare il motivo , onde coftoro intrapren- 
deffero à fcrivere . Il difcredito , in che l’iftoria divina metteva la idola- 
tria, e la chiara luce, con che abbaglia ogni mendicato barlume delle fu- 
perftizioni, dichiarando i veri principii del culto legittimo à Dio dovuto, 
e la introduzione della empietà pofteriore di Afia, e di Egitto, così allora 
contro gli Ebrei,come dopo la Redenzione contro i Criftiani follevò pri- 
ma d’ogni altro coloro, a’ quali premeva più e per ufficio, € per interefle, 
che il popolo foffe mantenuto in errori . I facerdoti gentili contro la di. 
vina iftoria di Mosè rinovarono l’antica fraude, che avevano palelemente 
otdita contro i di lui miracoli. Oppofero, come nel tempo de’ Faraoni 
. prodigi à prodigi, così nel regno de’ Tolomei lettere à lettere. E con l’ar- 
‘te più raffinata, che fuggerir pofla l'aftio d intereflata fuperftizione, e la 
gara ambiziofa di letterato, intrecciarono la verità della facra iftoria con 
le menzogne, fparfe da’ loro anteceflori nel volgo: per far comune, ò all’ 
> opere proprie il credito delle Mofaiche, ò è quefte il diferedito delle loro: 
già che vedevano la {tima, conceputa per le tradizioni Ebree da’ principi 
cotanto faggi,appena potere in altro finire, che nel totale fcoprimento, e 
derifione de’ loro abbominevoli arcani . Così leggiamo nella facrata ifto- 
ria de’ Maccabei, che da’ libri divini cercavano di trarre i gentili le Gmili» 
tudini de’ lero fimolacri: e così vediamo aver effi tentato nello fpacciare 
le tradizioni de’ fuoi antenati, allieme con quelle aggiunte, che ricufaro- 
no di ricevere i più fenfati giudici della iftoria. 
VI. Con quefto fondamento di congetture, e di autorità, io ftimo di 
dovermi fcoftare da Maneto, e da quelli, che lo trafcriflero, per attenermi 


a' due Greci, e principali ferittori, Erodoto, che Io precedé per due fecoli, 


e Diodoro, che lo lafciò dopo altrettanti, ne” quali, è cronologi, e iftorici 
d’ogni nazione ebbero agio di elaminare l’opera di Maneto: nè mancaro» 


no di curiofità , e di occafione per giudicarla, mentre in Egitto erano’ 
tratti per lo ftudio d’antichità, e in AleMandria per la fama de profeflori. 


Seguirò adunque le vefligia più certe de’due fopradetti Greci nel ricerca- 
re l’età de’ lavori, che in quefto fecolo rapprefentiamo : e fono i trè ge- 
neri già defcritti, delle piramidi, de’ globi,e delle mappe geografiche. 


—_ 


Procederanno però con ordine migliore gli efami loro, edi noftri, 


fe prima defcriveremo la fincceffione de’ Rè di Egitco, nazionali, e fora- 
ftieri con la ferie, e con gli anni, affegnati loro per atteltazione de’ facer- 
doti, onde efli fcrivono di averli apprefi: la qual cofa crediamo, che rie- 
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+ {ca facile à riconofcere nelle due tavole,che prefentiamo; l’una,che fiegue 
Erodoto; l’altra Diodoro, 

In quefte apparifce tutto ciò, in che ambi convengono;e ciò in che 
diffentono. Il perche feguendo noi la regola, 4 che fi propofero effi 
medefimi nel giudicare vere, ò falfe le narrazioni, che udivano, riputere- 
mo appartenere alla iftoria ciò, in che confrontano, e altronde non trae 
ripugnanza ; ed all’incontro fofpetta di variazione, e per confeguenza di 
errore , diremo l’altra parte de’ racconti, che non dimoftra uniformità, e 
coftanza ne’ relatori. E per cominciare da’ principi, più vicini all’età de 
gli ferittori fuddetti, e di là ritirarci verfo dé’ più lontani ; convengono in 
primo luogo nella età di quel Pfammitico , che dopo i dodici Rè, ò di- 
fmembratori della potenza di Egitto,riunì le parti della monarchia fotto 
à un fol capo : dal di cui tempo confeffano rimanere à fuoi dì fegni più 
certi della iftoria di Egitto , per la comunicazione co’ Greci, allora prin. . 
cipalmente accrefciuta , Si reputa cadere l’età di Pfammitico nel fine del 
fecolo xxx1m.del mondo,vin. avanti l’era della Redenzione,da noi ftabilita 
per termine à quefta prima tavola, che efponiamo . Di più confentono. 
nella età di lui, che i fuoi nazionali appellarono Ketem,ò Kedem D"P cioè 
primo, anteriore, e da’ Greci per ciò nell'idioma loro vien detto Prozeorquafi 
Tlporos primo: 5 fi come avverte Diodoro . L’uno, e l’altro iftorico ripors 
ta il regno di lui a’ tempi Trojani, PR 
| VII. Trà quefti due Rè affegnano l’etàdi coloro, che alzarono le trè 
piramidi più celebrate : e avanti di Proteo riportano la erezione de gli 
Obelifchi . Finalmente confentono in quefto , che il regno di Egitto 
non fia ftato così efente da forza ftraniera , che più volte non fia caduto 
in mano de’ foraftieri, sì avanti, come dopo la guerra Trojana, Dicono, 
che Sabaco Etiope vi comandaffe nel fecolo delle Olimpiadi , ch'è l’otta- 
vo avanti di Augufto,e del mondo il xxxIt. Diodoro efpone,che un'altro 
Etiope di nome Adifane,più di cinque fecoli avanti Sabaco, e molti dopo 
il vittoriofo Sefoftre in fuo potere parimente lo riduceffe . E fcrive Ero» 
doto, che avanti Sefoftre dieciotto Rè di Etiopia foffero padroni di Egit= 
to . Mà intorno all’età di quel Rè è notabile differenza di cronologia frà 
quefti due autori; perciocchè nel computare di Erodoto Sefoftre fù il fe. 
condo anteceflore di Proteo , e de’ tempi Trojani ; e nella ferie, che ac- 
cenna Diodoro, due Sefoftri leggiamo, padre , e figliuolo dello ftefflo no» 
me, ogn’uno de’ quali riporta egli ad età , molti fecoli più antica di Pro- 
teo . La varietà delle fentenze fi vede affai chiaramente nafcere dalla di- 
verfità de’cognomi, che ad uno fteffo Rè venivano attribuiti , da una, ò 
da più nazioni, dopo il comune di Piromi, e di Faraoni, « che altrove da 
noi fù offervato . 4 Ceren, e Proteo fi è già veduto indicare un principe 
ifteffo. « Chemmi , che alzò la prima , e più grande piramide da Ero- 
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doto fi appella 7 Cheope. # Boccoriè detto 4 Afichi: e di quì può giudi 
carfi de gli altri, meno celebri per imprefe , e in confeguenza più difficili 
à rifapere diftintamente . Oltre di che affermando Diodoro, che per leg- 
gi del regno, fe non la libertà, certamente la fama de’ principi era così ri- 
itretta, che non fi rifparmiava l’infamia , e non fi concedeva l’onore de’ 
funerali à coloro, i quali fi foffero abufati in vita del carattere di Signo- 
re, per offufcarlo con i coftumi di tirannia j veniamo è conofcere la ca- 
gione, onde tanti Rè fepelliti fiano nella obblivione: quando l’eguaglian- 
za,che in morire pruovarono con i fudditi , per leggi dello ftato dava li- 
cenza alla umanità di riconofcere, e vendicare le ingiurie proprie, € le co. 
muni alla fantità dell'ufficio, e alla eccellenza del grado. Non è perciò 
da ftupire, fe Diodoro entraffe quafi in difperazione di rifapere la vera 
età, e gli erettorti delle Piramidi: & intorno alle quali, dice, niuno di que’ 
del paefe nè de gli fcritteri di fuori pienomente confentire frà fe rioì d 
surapibor îuder Chos  rapà ils è) Kuowis ) vTe Tapi mis cuupipdioi cvuso8 
‘dira, wr Mentre conofceremo, che li trè principi, a’quali, ed egli 

| propende di attribuirle, e prima di lui Erodoto le riferì, incontrarono 
l'odio pubblico per caufe di religione, e per difpofizione della fudderta 
legge (troppo facile ad efeguirfi dalla malignità de” mal contenti, quando 
fembrafle dura alla devozione de’ fudditi) contro il nome di Monarchi, 
*già fpogliati di forze per confervarlo, e di vita per rifentirfene. 
VIII. Mìà quefto luogo ricerca da noi un’altra perquifizione intorno 
a Rè di Etiopia:i quali,oltre all’effere fovvente confufi con que’di Egit- 
to,e di Arabia, lafciarono veftigi di fabbriche, confervate a’ dì noftri, e 
formate sù la maniera delle Egiziane; onde (periamo di potere far sì, che 
l’immagine propofta di quefto fecolo ferva all’une , ed all’altre , e di ame 
bedue le monarchie rapprefenti Piftoria, e le pruove. 

Prenderemo più d’alto il principio, cioè di là, ove fù terminata la 

eca precedente, con la divifione della terra, e con la infiituzione de’ re- 
gni: il che varrà pet iftringére in un capitolo ciò , che ritrovafi dell’ifto- 
ria di Etiopia, e di Arabia, accaduto in quefto terzo migliajo d’anni del. 
mondo: e fcritto sì troncamente dagli autori dell’età trapaffate;che à gran 
fatica può raccoglierfi in quefto luogo: e per niun conto abbiamo fpera- 
to poter noi diftribuire,:fenza pericolo di confufione , ne’ ripartimenti di 
ciafcheduno de? fecoli già defcritti. 

Quando fù riferita dopo il diluvio la divìfione della terra per abita- 
re alli trè conforti di così ampia eredità, per i figlioli già nati,e per quel- 
li, che nafcerebbono, fù detto bensì, Africa, Europa, e l’Afia effere fta- 
te le;trè porzioni più infignidel ripartimento accordato;la prima di Cha- 
mo, che fù Ammone, e Giove appellato ; la feconda di Japhet, il quale 
differo Nettuno; e la terza di Semo, che ancora fù Orco , e Plutone de- 
nominato. Mà non è già che intendiamo, effere avvenuto in pari di- 
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vifioni ciò , che accadde nell’Itmo di Corinto » per opera di Tefeo, 
quando alzò un termine,fopra di cui dall’un lato fcriffe,di là effere P'Io-! 
nia, e sù l’altro fè incidere,quella parte dirfi Peloponnefo: onde ognuno 
delli trè divifori della terra , e ciafcheduna delle famiglie, che lo ricono- 
fceva come padre,per niun conto fi frammifchiaffe nel diftretto dell’altra 
fchiatta. Anzi tutto al contrario, e per contratti, e per incontro cafuale, 
e per mille modi, onde comunicano ancora oggidì le nazioni, parte de’ 
figliuoli dell'uno prefero ad effere compagni di que’dell’altro, e nella ftef 
fa regione abitarono di comune confentimento, così prima, come dopo la 
erezione de’ regni. Nondimeno reftò la maggior parte de’ figliuoli di 
ciafcun ramo nelle regioni toccate al padre; ond'è, che faccendo il centra 
della divifione fopra le montagne di Armenia, ove l'Arca posò , e nella 
pianura fottopofta, che fù la prima ad effere coltivata ; lungo i fiumi di 
Mefopotamia fino all'Oceano Meridionale dal lato di Occidente fcefero 
Chamoe i fuoi pofteri , ed occuparono di mano in mano l'Affiria, PAra- 
bia, l'Egitto, e l'Africa; quelli di Gìapeto diftefi per 'Afia minore, e per 
lifole , tragittarono nell’ Europa; e Semo con la {ua pofterità ottenne 
l’Afia Orientale, e Meridionale di là da’ fiumi, ch’erano i terinini: di 
Chamo, e la Settentrionale oltre i monti di Armenia, ch’erano i confini 
ftabiliti à Japhet. Si leggono i nomi delle regioni, e de gli abitanti ap» 
preffo gli efpofitori del capitolo decimo della Genefi, così antichi, come 
moderni: ed è chiariffiina l’opera di Bocharto , che illuftra con erudizione 
copiofa di autori claffici trà i profani le origini delle principali propola- 
zioni. Mà quello , che appartiene più alla prefentericerca,fi è » il prova» 
re, ch’ei fà , effere difcefi i figliuoli di Mifraim, edi Chus, nipoti di Cha- 
mo , à pigliar luogo di abitazione nella Canànea, nell’Arabia, in Egitto, 
in Libia,e in Etiopia: e in quel tratto averfì ripartite le terre,e i principa- 
ti. Con efli pruova altresì avere poffeduta parte dell’ Etiopia :( dove og- 
gidì reftano gli Abiflini) è Obal figliuolo di Je&tan, pronipote di Semo: 
e gli altri difcendenti da quefto Patriarca dimoftra avere ottenuta, non 
folamente I’ Afia Orientale, mà ancora-il tratto di mezo dì dall'Oceano 
Indiano al feno Arabico , e Perfico : e quivi con i figliuoli di Chus 
averfi ripartita l Arabia. E à fine di rimuovere un certo pregudizio di 
autorià , che fembragli di fofferire dalla concordia de gli antichi e de’ re- 
centi ferittori, i quali affegnano à Chus l'Etiopia, e quefta rendono quan- 
tunque volte il nome Chus è pofto per la regione ; » fi affatica di pro- 
vare, che non rifponda la di loro opinione alle teftimonianze apertifli- 
me, onde conchiude con molta evidenza, che l'Arabia fia la fede pro- 
pria di Chus,ò Chufan(che in ambedue le maniere fi nomina): e che i di 
lui figliuoli,e nipoti,riferiti nel tefto facro, ? abbiano coltivate quelle pro- 
vincie, che reftano fino al mare di Perfia . Di modo che quella parte di 


Afia, che fcendendo dalla Mefopotamia abbraccia le trè Arabie , Patente a 
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Felice, e Petrea, trà i due golfi Eritreo‘a Perfico; dividefi da Bocharto a’ 
figliuoli di Chus , nipoti di Chamo, € a'’figliuoli di fe&an difcendente da 
Semo: e niegafi , che in Etiopia paffaffe alcuno de’ fuddetti à regnare, fuori 
che Obal, natodi fe&an ; il quale per lo ftretto anguftifimo, onde il Mar 
Roffocomunicacon l'Oceano , ritrovò molto agevole il pato nell'Africa 
Etiopica, oveoggiabitano gli Abiffini. Non faprei contraftare le Arabie 
à quefti poffeditori, che fembrano da Bocharto con molta ragione colà 
fermati; mà non perciò mi pajono errare gli altri, ‘che la Etiopia rendono 
per nome di Chus, e tale appellano la terra jà lui, ed a’ conforti diftri. 
buita. . 

X. Come chel’Etiopia oggidì per noi dicafi una gran parte folamen- 
re dell’Africa , non però la diffinirono , e ftrinfero così gli antichi , de’ 
quali è palefe per autorità di Strabone , che molto più larghi termini com- 
prendevano fotto quel nome. E neceflario, ch'io cerchi di rifchiarare la 
ofcurità delnome Etiope : che male intefo apporta confufione alle iftorie 
: di Africa, èd’Afia; e pofto nel fuo lume può, comeio fpero, comuni- 

care affai più di chiarezza è ciò, che in Erodoto, ein Diodoro , e forfe 
ancora negl'iaterpreti de’ facri libri per tutta l’iftoria del migliajo terzo 
“del mondo , fin quìdefcritto , fi riferifce. Dice adunque Strabone feguen- 
‘do Eforo, che gli antichi intefero per nome di Etiopia , non quella fola, 
che èin Africa, mà quafi tutto il tratto dell’Afia grande, che ftà è mezo 
dì verfo l'Oceano Etiopico, e Indiano : ‘e ftenderfi tanto fotto la Zona 
Torrida per lo tratto-da Levante à Ponente , che i geografi appella» 

no longitudine , quanto la Scitia verfo Aquilone fi allunga fecon- 
do quel verfo per eguale numero di Meridiani : il che è lo fteffo, che 
attribuire nome d’Etiopia à tutta la Zona Torrida , cominciando dall’ 
Africa fino alla Cocincina. Per nontraferivere una gran parte del primo 
libro di Strabone, nella quale apporta le pruove,, onde conchiudefi tale 
‘avereintefa gli antichi la di loro Etiopia ; e perciò con Omero avere giu- 
dicati gli Etiopi divifi in due parti, Orientali ed Occidentali, 

(Aldtoras, i NXdd dedataraigara dvdpeay 
O; uew Svosouevoy Ureosovos , oi S° eiviaviase 
‘Gli Etiopi, cui parte în due lomani 
Termini d’ogm gente, e di contrade 

È 7 Il Sol, che nafce à gli uni, e gli altri cade ) 

non già per l’interpofizione del Nilo, mà per quella del golfo di Arabia; 
mi riftringerò ad apportare folamente qualche allegazione di lui , più bre- 
veti più fenfata : / Tlapernioin È ètew $ rÉyw , Cr Sex d'mnpiuérov 
Aidoroy ) IDA Sexedu tab rap can Tu Quit SiatvorTas dp’ HX'0u aviovtos 
PEXA Haley Svopevou - 01 Yap Srw reysuwa Aîdiores Dixa Suipivtae quatdS TO Apa 
Bio xoxtw., dis dv uertuBogol ninrov TUuiuati derive rordua Dial ev purines ed 
TI È TWTEMYINI\Y cad'itov,éri Toe puuogas: TA4Td È où ronv EI Xiniww peli TO 
peyiso* cioè: Simile appuntò è quello , cb’io dico intorno è gli Etiopi, divifi în 
due: cioè, che bifogna prendere tutti gli abitatori della terra all’Occano , e di» 
1 Ody(s A, J Strabo.lib. 1. pag.35» 7 
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fiefi da Levante in Ponente ; imperciocchè gli Etiopi , così detti , fono frà fe 
naturalmente ripartiti in due dal feno Arabico , come da fezione celebrariffima 
di circolo meridiano , e à guifa di fiume : alla quale fezione fi vuol dare per 
lungo l’eftenfione di quindici mila fadj, e alquanto più ye per largo non guari ol« 
tre imille ftadj ne’ luoghi dove è larghifima, * E poco prima nel paragonare 
l’eftenfione per lunghezza della Scitia , e della Etiopia, riferì la fentenza 
di Eforo con tali parole: Miwwe,3 @'”Egopos TL rare mei Ts AiSuori es Sé 
Ean, 65 new ev TO Tei Tie EUporis A0Y0 > Sf) regi Tv cvpevov , l 7 ylw TT 
cic Tiavepe pépi d'inpipatrery TO ps ‘Armmrotlw, ‘Indals tem - pos Norw È Aidtorase 
mis durw Ì Kexzovs- «pos Boppad ave Znvdas +» apocidnot d° OTI peter i AlStoria 
ir Suvdja: Ao gap ongi 70 Th Aidioroy Edvos Taparemy dr dyatodOv Xin. 
pix Duo uan + i Saudia I° dvrinerte rovtw» cioè : Accenna altresì Eforo nel 
° difcorfo della Europa unantico parere intorno alla Etiopia: e dice de” luoghi del 
Cielo, e della Terra, dividendofi quefti in quattro parti, quella ch'è verfo il 
vento Apeliote , è di Levante , contiene gli Indiani ; quella di Noto , ò da me- 
zo dì gli Etiopi; nell'altra da Ponente reftano iCeltì ; e dalla parte del vento , 
Borea gli Sciti: e aggiugne , che l'Etiopia fia maggiore della Scitia. Imper © 
ciocchè, diceegli, raffembra, che la nazione degli Etiopi fr tenda dall’Orto 

Aberno fino all’Occafo. Oltre à quefti confidera molti luoghi de’ Tragici, 

e di varj fcrittori, che fi accoftano à quella fentenza : la quale pretende, 

che Omero abbracciaffe, quando giudiciofamente diftinfe gli Etiopi per 

quella dottiffima, e breviffima defcrizione , che abbiamo con lui riferita. 
A quefta vuol riportarfi la diftinzione de gli Etiopi, mantenuta à tempo 

di Serfe, e narrata da Erodoto nef libro fettimo con le feguenti parole 4: 

OÎ dî dal ialov dvarortor bldiores (Noi yep di espardinto) aposeterdyaro mor Iv 

Soler, » a cioè: Mà quelli Etiopi, che fono dall'Oriente (imperciocchè mili- 

tavano divifi in due) venivano annoverati con gl’Indi, non molto differenti da 

gli altri Etiopi nelle fattezze , mà nella lingua folamente , e ne° capelli. Gli 

Etiopi Orientali banno lunga capigliatura: que’ di Libia crefpa più che ogni al. 

tra nazione. Eli Etiopi di Afia portavano la maggior parte dell'armi fimili 

à quelle de gl’Indi, &c. 

XI. Effendo adunque accertati con l’efame , e col giudicio maturo 
di Strabone, che a’ tempi di Omero s’intendevano effere Etiopi non fo- 
a mente una parte degli Africani fopra l'Egitto , mà tutti gli abitatori 
della cofta di Afia, ch'è rivolta all'Oceano , ceffano molte difficoltà , 
che per mancanza di quefta offervazione introduceva Bocharto,nel rimuo- 
vere .i difcendenti di Chus dalla Etiopia , e in concedere loro l'Arabia; 
mentre fe quefta ancora è nel cenfo delle Provincie, e degli ftati, che 
coftituivano allora l'Etiopia Orientale, à differenza della Occidentale , che 
tutta era in Africa ; ftà bene, che appreffo le antiche lettere, così eli, 
come i vicini, fiano detti Etiopi; e non per tanto fi trattengano tutti 
nell’Afa, e di là venga il folo Obal per lo ftretto , che oggidì appellano 
della Mecca, nella Etiopia Africana, è pofedere il pacfe de gli RITIRO | 

. Si 
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XII. Siconofcte ancora, in qual modo poteffero Cham, e Chus fon- 
dare i regni di Babilonia di Egitto, e di Etiopia Arabica , e lafciare in 
ogn’una di quefte regioni le medefime fuperftizioni (il che noi riferivamo 
ne’ capitoli XIX. e XX.),: fenza impedire , \che i difcendenti di Semo nella 
Etiopia Africana, e nell’Afia di là dall’India fiafteneffero dal culto degli 
Idoli: ficome fù provato , che non gli ammetteflero per lungo tempo 
i Chinefi al num. 5. del cap. XIX. col teftimonio delle iftorie loro : e de 
gli Etiopi:Macrobii, oggi Abiflini e difcendenti da Obal, {i ricava dalle 
relazioni , di Erodoto al 3. libro , dove fcrive di loro, che‘abbiano riti 
«diverfi da qualunque altra nazione: Oi d Ai%erw cbr) w a cioè + Quefti 
Macrobii di Etiopia , a quali mandò Cambife, fono di perfona srandifima , € 
bellifima fopra tutti gli altri beomini del mondo, cd banmo leggi , e coftumi di- 
«verfi da tutte le altre‘ nazioni, e fpecialmente nello elessere il /vo Rè: al quale 
di tutto il popolo fumino in quefto modo, che colvi il quale giudicano di maggione 
ftatura , e avere alla grandezza congiunta la sagliardia del corpo , quefto eleg- 
gono è regnare. , E Strabone più efpreffamente diftinguendo , di loro fcri- 
“ve così: Ty 3 <poos TI Svenenaunim twés , € ade vouiformeu» oi ye È vv Îinsor €X- 
Shoes È nau rive ind) aposidorivavi porta y ds nelorta yi Tonquivta UStiS) 
mnataediviv TÈ eis tà tan- cioè» Alcunidi effi ,fottopofli alla Zona: Torrida, fi 
‘appellano ancora Atei: e odiano il Sole , e contro gli fcaricàno vvillame., $ rofto 
che lo vedono nafcere, Sicome quello , che gli abbruggia, e molefta , e fuggono 
trà le paludi: Il che però non fi vuol prendere in guifa, che fi credano, 
è i Macrobii, ò comunemente gli“Etiopi Africani negare ogni divinità, 
nominandofi quelli auvpoves neolpabili, e quetti Seovdes religiofi verfo Dio 
da Dionifio ., © giufti dal fuo traduttore. che fù riportato da noi al nu.2. 
del cap.XXIII. pag. 205. e affermandoli tali ancora Diodoro nel libro 3. 
num. 3.;mà per quefto , che rigettavano i fimolacri, ele fuperftizioni 
“gli idoli* ‘il che ancora oggidì mantengono gli Abiflini ; onde più agevole 
è ftato Pinfinnare loro i princip) della Cattolicareligione ficomesatteftano 
li 4 Signori d’Avîty, e di Rocoles: è di quefti Etiopi narrò + Strabone: 
ey I ropitever rv È dddvarn yrtror I Ave I ceri NI rrdvtov > rv Î Soy 
calenuir Ta, © $ cagi: cioè: Credonoeffere un Dio immortale prima cagione 
di tutte le cofe: e umaltro Dio mortale tenporo 3 che fia un certo fenza nome, 
e non agevole è rifaperfi: il che hà fembiante della dottrina della Creazio- 
ne. edella Redenzione, rivelate , e credute da’ Patriarchi della ftirpedi 
‘Semo: la quale fi puote mantenere così bene per Obal (uo difcendente nell” 
Africa, come per la fchiatta di Giobnella terra di Hus, che i Santi Padri 
differo terra de’ Gentili, e alcuno efpofitore moderno hà riputato prof= 
fima difito all’Arabia , comprefa allora nella Etiopia Orientale; dove fù 
confervata da alcunoreligiofamente , in quella guifa, che à noi manife- 
ftano le facre lettere , così ne” tempi di Giob ; ‘come negli ultimi del 
Redentore già nato ; mentre di là fappiamo effere venuti per adorarlo 
Hkh 3 1 fanti 
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Ligpt Rè Magi, guidati dalla profezia , e dalla ftella . Onde non v'hà 
contradizione in dire con Strabone , che gl’Etiopi odiaffero la idolatria; 
e l'idolo principale, che appreffo le genti fù il Sole: e infieme con Dio- 
dioro affermare, che altri Etiopi foffero maeftri all'Egitto di fuperftizioni, 
fi come altrove fù efpofto ; quando rifappiamo affai chiaramente , che gli 
Etiopi incolpati, detti Macrobii, e fituati nella terra gli Abiffini, difcendo. 
no da Semo per Obal, che pafsò in Africa per lo ftretto della Mecca alle 
focì del feno Arabico ; e gli altri Etiopi idolatri, e maeftri di fuperfti=. 
ziofe empietà , nacquero da’ figliuoli di Chamo ,. e per l'Arabia (allora 
parte della Etiopia ) fi eftefero, e paffarono in quella parte dell’Africa, 
che giace nel Emifperio Boreale di quà dall’Equatore. Quefti furono che 
introduffero così la idolatria, come le infegne yela forma del Principato 
di un folo : il che fe bene “ fù provato da noi nel capitolo XX. al num.4. 
€ 5.; contuttociò potremo quivi confermare nuovamente con altri fegni,* 
che fembrano più acconciamente rifervati.al luogo prefente. 

XIII. Narrammo allora con Diodoro , che gli Egiziani foffero co- 
loni degli Etiopi, cioè di que” primi difcendenti da Chamo per Chus, 
calati lungo l'Eufrate ad abitare la Siria , e PArabia, e dopo quefte re- 
gioni l’Egitto , e la Libia: i quali di Chamo., di Chus, di Miftaim, ede 
gli Avi loro fecero altrettante deità col nome: di Ammone, Belo, Oro, 
ed Ofiri., è Dionifo , autore della corona, e trionfatore di molte nazia- 
ni, dicui narramo, che introduceffe le infegne del principato. Vediamo, 
fe per ventura rimangano i nomi delle infegne , e delli inventori ne’ mo- 
numenti più autentici degli Egiziani , e degli Etiopi, è loro congiunti. 
Si accennarono le immagini de’ Monarchi Egiziani , °° permanenti oggidi 
nelle guglie , e defcritte in molte figure della tavola Ifiaca di Bembo, e 
e ne Mufeidi altri ftudiofi d’antichità, pubblicate dal P. Kirchero : da 
cui 4 fimilmente fono riferiti glì ornamenti dei nobili, aggiunti a’ cada- 
veti loro:nel fotterrarli, e defcritti fedelmente da Pietro della Valle, che 
in fua prefenza fece fcavarne alcuni, e li paragonò con le defcrizioni di 
Erodoto ,e trafportò gli originali in Europa . Si reducono quelle infegne 
all’ornamento del capo, ò fia al diadema , che fi dice invenzione di Offri; 
alle collane, ò monili che ne’ cadaveri cènditi de’ nobili ; appellati mum- 
mie; offerva il Signor della Valle, e li riporta à que’ monili , che ne” 
loro Magiftrati, e ne’ Giudici defcriffe Diodoro ; alle gemme copiofe , di 
che apparifcono riccamente adornati ; à quelle bende, e veli, onde cin- 
gono la fronte , ò altra parte del corpo; e finalmente allo fcettro ripie- 
gato à guifa di aratro, ‘ che dimoftrammo efpreffo nelle figure degli 
obelifchi, e viene deferitto da Erodoto, e da Diodoro , come infegna 
di regno ; coftumata da gli Etiopi, e dagli Egiziani. "0 vi: 
i XIV. A quefti ornamenti regali di corone, di collane , di gemme y di 
| bende, ditrono, di fcettro (sorge per per le immagini delle guglie , € 
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per le altre da noi riportate nel fine del capitolo antecedente ager 
data la forma gli Etiopi dell’Afia , onde gli Egiziani le apprefero , cu 
molte leggi, e riti,e nominatamente con quello di fepellire i cadaveri per 
ciò, che fopra fù detto con Diodoro: e per ciò, che più avanti diremo con 
gli interpreti delle voci Orientali , fi riconofcerà, aver dato il nome à gli 
fteffi ornamenti, que’ figliuoli di Chus ; Principi della Etiopia Orienta- 
le, edi Arabia, che qui intendiamo di numerare : difpenfandoci per ora 
dalla ftretta regola già prefila, di non valercidi teftimonio de’ facri libri< 
Siamo aftretti in quefto luogo di riportarne un breviffimo; perciocchè il 
filenzio degli altri fcrirtori antichi nelle origini di quelle nazioni ci aftrin- 
geà ricorrere , dove intera confervafi la verità . Numera il divino iftoriz 
co i.figlivoli di Chus appunto con quefte parole . { Fili autem Cham; 
Clus > Mefraim , > Pbutb (9 Clanaam . Fili Chus; Saba (> Hevila, 
co Sabarba yt> Regma , (> Sabatacha . ) 

NINID 1. nbyi {ro mn30 10 < nb ro sap wi 
Sabtbecab <>, Rabamab (>, Sabiba», Chavila {> , Seba; Chus filii {» 
mr: Wiegme noia 19 
Dedun (>, Seba; Rabymab fili &»: 
Dimoftrags Bocharto, che à quefti Principi toccaffe l'Arabia: Ia quale 
abbiamo già provato eflere ftata in quel tempo , e ne’ feguenti fecoli per 
lunga età, comprefa fotto il nome di Etiopia . A quefti Etiopi fi vuole 
afcrivere la invafione, fovente fatta fopra l'Egitto. A quefti il ritrovare 
le infegne del principato ; ond’è la confufione , che fembra incontrarfi 
nelle memorie Egiziane, quando attribuifcono ora agli Arabi , ora agli 
Etiopi quelle infegne, e quelle invenzioni. Premetteremo due teftimonj 


molto confiderabili di Strabone, onde poffa aprirfi il cammino alla iffo= 


ria accennata , e fono i feguenti. Defcrivendo il Geografo le terre, che 
fieguono dalla Mefopotamia verfo oriente , e mezo giorno , dice così: 
Merd 3 riu) Mesororayziar yu a cioè: Dopò la Mefopotamia, que’ luoghi, che 
reftano di quà dall’ Eufrate, cioè è dive tutta Arabia Felice, è interamente 
divifa dalle altre terre per lidue feni, Arabico, e Perfiano ; di poi vhà la re- 
gione de gli Scenità, e de’ Filarchi, i quali fono firuati verfo l'Eufrate, e la 
Siria: così ancora quelli, che abitano intorno al feno Arabico , Etiopi e Ara- 
bi: e dopo di ef gli Egiziani sgli Sciti, e Cilici, ed altri, che appellano Tra- 
chioti , e per ultimo quei di Panfilia .. Così egli nellib.11. # Nei primo lìbro 
fcrive in tal guifa, mentre riferifce un verfo di Omero , fecondo la le- 
zione, che giudicava Zenone doverfi rendere: 
K niSioras 3° inouw, @ ZrDorlovs,y ApaGdce 
Hthiopes adii, tum Sidonios, Arabefque, wr 
Agus S aldibew trév i Tovediyrs RA cioè: Meglio di ogni altre io giudico, 
che Poffidonio abbia qui tratta la interpretazione dalla cognazione ; e dal co- 
municare trà sè delle genti. Imperciocchè le nazioni degli Armeni, de’ Siri, e 
degli Arabi molto di affinità palefano per la favella, per la vita, perla Tae 
e 
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de’ corpi, particolarmente colà, ove fono vicini .E ciò dimoftra la Mefopotamia, 
compofta di quefti popoli , effendo chiarifima la fimiglianza fra elfi, principdl. 
mente, &>c. Gli Affirj ancora , gli Ariani , gli Armeni reffomigliano è quelli , 
e frà loro. E conviene raccogliere è che i nomi di quefte genti abbiano molto di 
vapporto gli uni con gli aliri. Così Strabone, feguendo Poffidonio, dimoftra 
à noi la via, onde accoftarci alle origini comuni di quefte nazioni , con- 
fiderando le voci, le terre , le dipendenze, e’l comercio : le quali cofe 
ancora nel libro decimofefto pefa maturamente , e ne infegna : che la 
dt della regione , toccaca in forte à coloro , che giacciono trà 'Eu- 
rate, e l'Egitto, e’l feno Perfico, non molto abbondante , li aftringe 
à cercare provifioni di vitto con l’armi fopra i vicini ; onde fovente fcor- 
rono ad infettare l'altrui paefe : e la commoda fituazione degli Arabi 
Sceniti, che ftanno verfo l'Eufrate , rende loro agevole di efiggere da’ 
negozianti, che di Siria paffano in Babilonia , frequenti gabelle, e dazj: 
onde arricchifcono per l’altrui traffico, e per le rendite proprie. Ripor- 
teremo interamente le fue parole più avanti: potendo battare alla traccia 
delle origini, che ricerchiamo , le autorità , fin ora allegate. 

Nacquero adunque di Chus i figliuoli teftè riferiti, Seba, Chavila, 
Sabtah, Rahamah, e Sabthecah : e da Rahamah due altri furono ge- 
nerati , cioè Seba, e Dedan. Non hò che aggiugnere alla fondata ripar- 
tigione, che fà Bocharto y delle terte di Arabia trà quetti Principi . Re- 
ftami folamente à mottrare, come i nomi antichi delle infegne regali, da 
‘effi introdotte, e figurare ne gli obelifchi , e defcritte da Erodoto, e da 
Diodoro, moftrino dipendenza, e relazione a 1 nomi di Chus , e della 
fua difcendenza . Cus fcrivefi con le trè lettere Capb, Van, Sin : ed il 
‘vocabolo , che fignifica rrono, ferivefi con la fteffla Capb, e con la Samecb, 
‘e Aleph per modo, che l'uno fi legge Chus , l’altro Chife ; onde ancora 
fu n03 Chafa , coprire : voce ” che Voflio, e Tomaffino credono effere 
la radice del vocabolo Cafa de’ Latini , e dal replicato nome di Chss, 
feritto con la Coph Upop e letto Caftas derivano Caffis , e le fquame . 
‘onde la celata, e l’usbergo cuoprono , e difendono i guerrieri: di cui 
fappiamo ” che i Principi dell'Egitto, e di Sorja fi valfero come di fim- 
bolo, e divifa di regno. E che dal nafcondere , e ricoprire , così armi 
fuddette , come il foglio regale prendano Petimologia , chiaramente rica- 
vali dal nome del rrono , € della figura di Caffiopea , che dicono moglie 
di ° Cefeo Rè Etiope, e figurano fedente nel trono, che Igino appella 
Seliquaftro ; e ? Fefto diffinifce, effere forma di fedia antica, che fembra. 
gli avanti detta Sediguafirum ; mà effendo vocabolo Orientale , pare più 
tofto prefo da Eden 118 Bafe onde fi fà Sedes , e da MNUy Haftreb no- 
dme di deità de’ Sidonii , onde Affrea , quafi diceffero bafe di ni 3 
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ficome Cafsiepeja è fi dimottra effere voce compofta dal nome di 
t)3 Chus Etiope , e da Na _7epe , che fignifica bella , quafi dicano la 
bella di Chus, cioè la bella di Etiopia , ò pure la regina moglie , ò la fi. 
gliuola di Chus , infigne per la bellezza:? per cui dicono i mitologi,che pia- 
tile con le Naiadi,e le coftaffe il pericolo della figliuola Andromeda 4 
efpofta al moftro marino . Di coftei fimilmente Efiodo, e Steficoro ap- 
preflo Strabone affermano, la patria eflere ftata PArabia, e Mercurio il 
genitore ; e gli aggiugnono compagna la figlia di Belo primo Rè dell’ 
Aftiria : la quale crafle dalla fedia regale il nome di 'Thronia . ” Ecco le 
parole di quefti autori: 

Hoiodos È èv naraAtyo euet 3 

Ke} novpir A'paBotw Lu E'puaeov clinzutre 

Teivaro, € OPONIH KOYPH BHAOIO ANAKTOZ 
OUto 3 è Eresixopos neyes» 
cioè; Efiodo certamente nel catalogo (crive così: 

La Vergine d’ Arabia , l’innocente 

Figlia d’Ermete , e Tromie la donzella , . 

Cui Belo il regnator fi fà pareme . 
Lo fte(lo dice ancora Steficoro. 
: Thronia dunque, e Caffiopea , l’una figlia di Belo , l’altra moglie 
di Nino, conquiftatori, e autori, quegli del regno di Babilonia , quetti 
della monarchia degli Aflirj , € riportato da’ fudditi trà numi, e trà le 
ftelle, come altrove fi è detto, prendono il nome, ò lo comunicano al 
trono ; fimbolo di regia dignità : e ferva il trono l’erimologia di Chus, e 
della fua fchiatta. Così mM Chavlla il fecondo de’ figliuoli di Chus, la- 
fciata la Yod forma %im Chal , che fi rende refedit permanfi: . Mìà più 
chiaramente il nome di Css è radice del vocabolo di quelli Rè Etiopi, 
che infeftavano fovente l’Egitto . , Narra Maneto appreffo Giofefo, che 
quella genre appellavafi Hycfos cioè paffori; perciocchè, dice egli, Hyc in 
lingua facra degli Egiziani dinota Rè,e Sos in dialetto comune equivale 
à paftore, e così componefi Hycfos Rè paftori. Soggiugne , che alcuni di. 
cono effere frati Arabi: rwés È réyovam sms ApaBas dvu. A mè però fembra, 
che quefti Arabi abbiano prefo il nome Hyfchos da Chufcb ®3 loro pa- 
dre, di cui ammollita la capitale Capb, come avvenne nel nome Cham, 
di cui fecero Ham, e Hammon ; così di Chufch piegarono Hufch ,e Huf- 
chos sò Hyfcbos , nomi di quelli Rè Arabi , che s’intitolarono Nomadi, 
cioè paffori , come avverte Strabone, e di poi refo comune generalmente 
à gli antichi Rè, appellati fovente da Omero paftori de popoli wp naov: 
il che offerva il P._Thomaffini , quando deduce il nome di Rex latino 
da Rabany9, che vale pafcere. Uno de’ figliuoli di Chus appellafi Ra. 
bamab , onde fi forina il nome di pefcere , e di regnare . Nell’idioma di 
Babilonia , Rab, ò Racb fà lo fteflo, che Rè in lingua noftra; onde 
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Voffio argomentò derivare l’&pxev de” Greci : il che confronta affai bene 
con la etimologia di quegli Arabi, defcritti poco prima da Strabone col 
nome di Filarchi v/azpza , cioè amanti del regno , ch'egli collocò in riva 
all’Eufrate, accanto àgli Arabi detti Sceniti: de’ quali appreffo ragione- 
temo. Allo fteffo nome di Rab, Rè, e Rabamab figliuvolo di Chus, fi 
vuol riferire la voce ©y Rabal nel numero del meno , e mbypa Raba- 
lorbin quello del più : le quali così fpiega Buxtorfio. Bralfedle, que col 
laribus svittis, ac peplis muliebribus addi folent, fic dite, quod femper tre- 
mule appaream. Foglie fottili, e lamette, come di orpello , che fi aggiugnono alle 
bende, e a naftri del collo , e delle vefti domefche . Di quetti ornamenti ri- 
conofciamo veftiti e i Principi , e i Giudici nell’Egitto , * a’ [quali pen- 
deva dal collo il monile con il fimbolo della Verità: * e di ei rimango- 
no i contrafegni nelle antiche figure degli obelifchi, e ne’cadaveri delle 
perfone di qualità, che fi eftraggono da’ monumenti Egiziani. Sabba, 
e Sabtbeca , due altri figlioli di Chus, efprimono lo fcettro ; che da gli 
Orientali fù detto 030 Seberbyonde fi forma Sabrbab NNDO quaitan DIY 
Sabibabaz fceprrum tenuir, e Sabibecha NIVIO fcepirum ruum , ch'è il no- 
me fteflo di un'altro figlivolo di Chus,in ordine il quinto. Reftano di 
quella famiglia due; Seba l'uno feritto per Samech , e nato dal medefimo 
Chus ; Paltro per Schin, generato da Rabamab , e fratello di Dedan. 
Da = coftoro, e da altri due Seba della ftirpe di Semo, nati di fe&an, 
{i trae comunemente per confenfo de gli ferittori il vocabolo de’ Saber . 
330 Sebo è nome ora generale , ora fpeciale di gemme, frequenti in quel- 
la regione , e aggiunte per diftinzione ) e in fegno di venerazione , € 
di pregio alle fronti de” Rè: de’ quali ancora il diadema proviene dalla 
radice 330 Sabab circondò:. + onde 230 Sebacbim fi appellano gli orna- 
menti circolari à guifa di rete, e di catene , che circondavano i capitelli 
delle due colonne fituate nel tempio di Salomone: e da Saba , è da'3% 
Taebi , Ò Scbi gloria, € ornamento “ vogliono gli etimologi, che provenga» 
no i vocaboli Greci di venerazione verfo i Dei, e verfo i Rè ri6,€ r602» 
coi come da N3Y Saba , ò Tzaba minifrare , e militare , ed efercito , fi 
dleducono la corte regia, e le guardie proprie de i Rè. Dedan finalmente 
11, ch'è Paltimo de’ nominati in quella genealogia ,ò deriva, ò fà luo- 
go alla radice TTI Dadab, che fuona 4 camminar lentamente , © con gra- 
vità propria de Principi , incedere , > igradi, fed fenfim, <> leniter . Ne 
vocaboli adunque della [chiatta di Chus , noi fcorgiamo i nomi di ogni 
infegna più antica de i Rè , cioè del 1romo , dello fcezrtro , delle bende, della 
corona, del monile , delle gemme , e fino del portamento regale . Le quali cofe 
attribuifcono gli antichi ad Ofiri, ò fia Dionifo, cioè à Bacco nativo di 
Nifa in Arabia : è che fù riconofciuto da Bocharto eflere oe 
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figlivolo di Chus. Fam quis non videt Nimbrodum effe Bacchum ® Bacchus 
enim idem, qui V)3 Bar-Chus, ideft, Chufi filius. Barcbus ,&% Bacchus 
idem funi, ut Darmefek, > Dammefek , pro Damafco. Et Fovis ideft Cha- 
mi, fi non filius, faltem nepos fuit N imbrod j E fiegue à riconofcere negli 
aggiunti di Bacco tutto ciò , che viene attribuito à Nimrod , e fpecial. 
mente la patria, che fù creduta Nifa di Arabia : fed & Baccbum in Ara. 
bie Nyfa natum fingunt > Tuù vaviuie > gedov Afybrtoo fodav » quia C bufeus 
fuit Nimrod, ideft in ea ipfa Arabie parte natus., quam Homerus boc verfa 
defignavit , AEgypto propiorem è guàm Phauicie . E per ventura quello di 
Ofiri, attribuito à Bacco, fù lo fteffo, che il nome di A Affirio , fon. 
datore di Ninive, e nativo di Babilonia , e proffimo difcendente da Cham: 
e forfe ancora in un folo Bacco i gentili confufero così gli altri fratelli, 
come quei due Seba difcendenti da Cham; già che Sabazio era il nome 
e di un Giove, e di un Bacco antichiffimo , di cui refta memoria y in 
Diodoro. Rimane adunque à gli Arabi , ò fiano Etiopi Orientali, già 
nominati, la introduzione del governo , e delle infegne del Principato, 
così in Affiria per Nimbroth, che fù Dionifo , ed Ofiri, come in Ara- 
bia per Chufch, che lafciò il , nome d’Hyfchos a’ fuoi fucceflori , e in 
Egitto altresì dopo di Chamo , , autore del ceppo loro, Mifraim fuo 
figliuolo , confufo con il fratello Ofiri Affiro , che dicono avere colà re- 
gnato , e peri difcendenti di lui, che divifero trà fe l'Egitto col nome 
di Mifraiim , ; giufta il parere del più volte commendato Bocharto. 

XV. Con la ftirpe di Cham abitarono ancora in Arabia i difcendenti 
di Semo, due de’ quali per nome Saba fono tenuti in conto di padri da’ 
Sabei : e altri con Obal paffarono parimente in Africa, dove oggi re« 
gnano gli Abiflini. Pare, che à quefti ultimi abbiano attribuite le azioni 
de gli altri Etiopi di Oriente di là dal feno Arabico molti Scrittori , che 
ad eili riftrinfero per errore il nome di Eziopi , affai più diftefo , come 
crediamo di avere dimoftrato con le teltimonianze chiariffime di Strabo- 
ne: alle quali potevamo aggiugnere quella di & Plinio. Non niego già, 
che ancora quefti Etiopi non abbiano talvolta moffe le armi contro PE. 
gitto fuperiore: anzi che io ftimo , rimanere indicj delle vittorie loro nelle 
Piramidi ; ficome giudico negli obelifchi fervarfi le memorie degli altri 
Etiopi Orientali: la qual cofa parmi poter dedurre da ciò, che fiegue.. 
XVI. Si vede oggidì nella Etiopia, oltre gli Abiffini, nella Provine 
cia di Toroca , da altri detta Butua, che è parte degli ftati del Mono» 
motapa , e giace fotto il tropico del Capricorno, più di una fabbrica in« 
figne, che porta contrafegni di antichità, e caratteri non intefi da veru= 
na delle nazioni, onde quell’efttemo dell’Africa vien frequentato . ; Pie. 
tro d’Avity , Geografo celebre di È Ag fecolo , così la defcrive con 
ii Sanu- 
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Sanuto, e con Barros , e con l’autiorità di altri viandanti , e geografi À 
che riconobbero quelli edificj detti Simbzoe, molto fimiglianti , e per 
la ftruttura, e per la materia, e per. l’ignota forma delle infcrizioni alle 
antiche fabbriche dell’Egitto. Si colloca (dice egli) in quefto regno affai 
dentro terra Pedificio celebre di Simbaoa, fituato in una campagna in mezo è 
molie miniere . Quefto è in guifa di uma fortezza quadrata , tutta di pietra 
dura al di demro , mà di fuori è imtonacata di pietre di srandezza mara- 
vigliofa, ben tagliate, e che fi unifcomo affieme fenza calce, nè altro cemento. 
La muraglia è larga più di venticinque palmi, mà non bà l'alrezza proporzio- 
nata . Si vede fu la porta di quefto edificio una certa infcrizione , che non prò 
effere intefa; nè fi è mai potuto rifapere, di qual nazione fiano i caratteri . In- 
torno è quefto luogofi vedono ancora muolte fabbriche fimiglianti , appellate pari- 
mente Simbaoe , cioè à dire Corti, perciocchè in coral guifa fon detti i luochi, 
ove dimora il Monomotepa,per modo, che prendono quefto edificio per unaCefa 
reale. Gli abitanti credono, che fia opera del diavolo ; perciocchè in tutta que- 
fia contrada non fi trovano cafe di altra materia , che di legno ; e afficurano, 
che l’edificio fuddetto è più compiuto , e ben intefo di quello, che fia il forte 
de’ Portughefi sfituato al lido del mare, e difcofo da quefta fabbrica in linea 
dritta intorno è fettecento miglia . Samuto per congetture afficura, quefto paefe 
poterfi prendere per l’Agifimba di Tolomeo ; mentre il nome fuddetto fi attiene 
molto è quello di Simbaoa ; e quafi mon differifce nel fito . Il Rè di Monomo- 
tapa mantiene quivi le guardie , e cufftodifce ivi fteffo alcune delle fue donne . 
Sin quì l’autore già nominato. E quanto à Tolomeo, molto giudiciofa- 
mente intefo da Sanuto, fi vuol quì aggiugnere il fuo teflimonio, fe- 
delmente refo in noitra favella. Nella tavola IV. dell’Africa nel 4. libro 
della Geografia al cap.g. così egli defcrive gli Etiopi à lui noti. Toy 3 pe 
gay ninrory wn cioè: Mà il gran femo “verfo Occidente viene abitato da gli 
Etiopi ICtiofagi . E di quefti li più efpofti al mezo dì fino alla terra incognita 
comunemente fono appellati E/perici Etiopi. Più Orientali fono gli Ataci Etio- 
pi. E ancor verfo Levante, nella regione , che rifponde è tutta la Libia, vhà 
molto pacfe de gli Etiopi ; dove nafcono elefami bianchi , e rimoceroni , e ti- 
gri. Finalmente aggiugne: capà È TlW diyvoca yin Xepa Aidvrav erirAesor Sinnov- 
ca, Ts serdra ATIEYMBA . Più inlà di quella terra fconofciuta è la regione 
degli Etiopi, che fi ffende ampiamente , ed è nominata AGISIMBA. 
XVII. Loftato di coftoro è il più accommodato di qualunque altro 
dell’Africa per un conquiftatore , ‘che voglia dilatare l’imperio; mentre 
dalla parte di terra confina con le forgenti del Nilo , onde di là può 
fcendere lungo le rive del fiume fino al Mediterraneo, € dalla parte di 
mare hà Porti commodi per la navigazione dell’ Oceano d Criente , e 
di Occidente , e fiumi reali, che fcorrono da gli fteffi monti, onde il Nilo 
trae fuo principio , preftano i mezi più agevoli, per fare, che le provin- 
cie dentro terra dall’un capo all’altro dell’Africatrà fe confervino comuni- 
cazione di traffico : ‘onde può dirfi, che quefta, el Nilo nelle forgenti 
fue , e l'Oceano nella fpiaggia vicina foggettano è quefto Principe , € 
à gli Abiffini è lui proflimi le vie maeftre di terra , € di pg 1 ng 
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potrebbero dominare liberamente per tutta la Zona Torrida . Ora , che 
anticamente gli Etiopi, Signori de’ fuddetti luoghi, abbiano conofciuta la 
opportunità , e inftradate verfo l'Egitto fuperiore l’armi , e le vittorie 
loro per l'una, e per l’altra via , non è così ofcuro, che per le vettigia 
delle fabbriche , e per le memorie degli iftorici non poffa con molta ra- 
gione ò fofpettarfi , ò affermarfi. Alle moli vafte , erette da gli Egiziani, 
non v’hà edificio, che più affomigli di quefte antiche Simbaoe , ò regie 
degli Agifimbi . Così le une , come le altre fono di pietre duriffime, e 
intonacate con quella magnificenza , che ferba l’idea più germana delle 
Piramidi. Più che le torri, e le mura di Babilonia , ? le quali final. 
mente non coltano fe non dicreta , e di bitume, fono tagliati sù la for- 
ma de’ monumenti Tebani que? vafti fafi degli Agifimbi, che fenza ve- 
runo cemento reftano trà fe durevolmente connefli . La ftrana forma 
de’ caratteri, non intefi oggidì da nazione veruna, e fenza immagini d’ 
Idoli, ò di altri corpi, che apparifcono negli obelifchi , e mancano nel- 
le Piramidi, moftrano idea confacevole di architettura , e di lettere : e 
lafciano luogo è credere, che il monarca Etiope, » cui Diodoro appella 
AQifane, e narra , che aggiugnefle al fuo imperio il regno di Egitto , 
venifle dalla Etiopia di Africa, teftè defcritta. 

XVII. Certamente dopo coftui, fuccedono, giufta i racconti dello 
fteffo Diodoro, que Principi dell’Egitto., che alzarono le fabbriche più 
fimiglianti alle già defcritte con il nome di Simbaoa . Egli vuole, che 
ad A&ifane fuccedeffe Maro, il fabbricatore del laberinto, cioè di quello 
edificio , che è Plinio nominò Portenzofiffimum bumani ingenii opus , e dice 
confervato fino a° fuoî tempi, e creduto da Demotele la regia di Moteru- 
de, e da Lifia il fepolcro di Meri. ? Erodoto conviene in efaltare la ma- 
gnificenza dell’opera fopra le Piramidi, e fopra la fama ifteffa , che ne 
correva. Lo vide compofto di dodici gran Palagi regali, le mura de’ quali 
commenda oltre ogni credere per la ftruttura. E fe bene 4 egli attribui- 
{ce a’ Meri, detto ancora Mendi, lo ftagno proffimo , e le Piramidi in 
quello erette ; mà del laberinto dice , che foflè opera di dodeci Rè, che 
ad un tempo imperarono ; contuttociò non disgiunge le fabbriche fuddet- 
te dal regno di un Etiope ; imperciocchè l’uno delli dodeci Rè , che fù 
Plammitico , dice effere ftato figlinolo di quel Neco, il quale da Sabaco 
Etiope fù privato di vita . Alla fabbrica del laberinto di Maro , dello 
ftagno di Meri, e delle due Piramidi , in quello fituate , " foggiugne 
Diodoro diverfi principi , che ereflero altre piramidi più celebrate , due 
fecoli in circa dopo di Maro, e fonoChemmi, Chefreno , e Micerino : il 
nome di cui leggevafi nel fianco boreale di quella terza j cui dicono into- 
nacata di pietre Etiopiche, e nel rimanente coftrutta di marmi ordinar), 
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onde l'altre coftavano . Nella maniera di quefte fabbriche , paragonate 
con l'altre de la Etiopia (tutte confervate a’ dì noftri , e da’ viandanti 
defcritte) a me fembra,che retti veftigio tale dell’imperio degli Etiopi fopra 
l’Egitto, quale riconofciamo de’ Romani in tutta PEuropa, e de’ Goti 
in tante Provincie ; di quelli per i teatri, e per gli archi ; di quefti per 
i facri templi , e per Ie altre fabbriche della età loro, baftevoli à dimo- 
ftrarci fenza inferizioni gli autori, che le ordinarono, per la maniera del- 
la ftruttura. i 

XIX. Aggiungafi, che appunto avanti è Micerino que’ Principi, li 
quali alzarono le maggiori Piramidi, fono da Erodoto defcritti, come ini- 
mici dell’idolatria (almeno della Egiziana) quali abbiamo riconofciuti effe- 
re ftati gli Abiflini , e quelli Etiopi difcendenti da Semo per Obal, che 
di Arabia paffarono in Africa per lo ftretto della Mecca. Ecco il teftimo- 
no di Erodoto. E primieramente / di Cheofe, ò fia Chemmi, l’autore 
della maffima frà tutte le piramidi, fcrive così: vera 3 rory Casadeeta 
Equo Xiora Ès MAC NIKOTITA EAdIU> RATAKANCUWTA Yap pw malta TÀ ipd pote 
| È opeas Ivory mvttav dripiaa; pera Ì éoydledeu EwiTo xindiew ravras Alyurtivsy 
xa cioè: dopo di cui(di Rampfinito) dicono , che fopra di elfi resnaffe Cheo- 
pe, efi abbandonaffe è qualunque fcelleratezza ; imperciocchè avendo chiufe 
ogni tempio , vogliono aver egli vietato loro da principio il facrificio : indi aver 
comandato, che tutti s'impiegaffero nel lavoro ; e quiviefpone la via tagliata , 
e laftricata è fine di trafportare i falli per la fabbrica della piramidi, che ap- 
preffo deferive . Di Chefrene altresì , fucceffore di Cheope nél regno, ed 
imitatore di lui nelle fabbriche, e nel difpreggio delle fuperftizioni Egi- 
ziane * ferive in tal guifa : Gaomewoau 3 tagon Xeppira EE È rewrimta èTea - 
Tabra EE Tî + Guard anyiCovtea ÈTtA > € PCI AlyurTiasi TE TATU von KALOTITA 3 
È Ta Îpà 3eivs TorSTUU natenANDIVTA oVh dvn gdiwes- TovTss UTO puirtos 8 apra Firovrt 
Aîyurmio ivaudl@y dimà & gas ripapidas nantovoi routros DINTIOIS > 0 TUTO TY 
Novoy iviue utivea uatà TaUTA TÀ Qecsa* CIOÈ: dicono avere imperato C befrene 
cinquanta fei anni. Computarfi perciò in tutto cento , € fei ammi , ne quali ogni 
maltrattamento patirono gli Egiziani , e-mon mai fi aprirono i templi , mà di 
continuo reftaren chiufi. Gli Egizj, è cagione dell'odio mortale , nè pure (offrono 
di nominar quefti Rìè, mà dicono le piramidi effere opera del Paftore Filiflio- 
ne, che in quella età pafceva le pecore là d’intorno. Regnò dopo cofttii Mi- 
cerino , rettitutore della idolatria, e perciò aflai celebrato da” facerdoti ;iè 
ricordato per la inferizione del nome nella piramide , e per l’onorevole 
elogio , che di lui fecero à Erodoto. * Mera È sovew Castndae Ai guar Mu- 
negNor CAeyor Xéorros rolda TÒ TÀ È TS rargos ipy drade x acioè : Dopo di 
Chefrene narrano avere imperato in Egitto Micerino figliuolo di Cheope . A co- 
fiuì non effere piacciute punto le operazioni del Padre : averegli diflerrati 
i templi,e permeflo al popolo, afflitto da eftreme calamità ydi attendere 
all’opera , e a’facrificj: e più di qualunque altro Rè avere amminiftrata 
giuftizia :in riguardo di che veniva da efli commendato fopra ogni ita 
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cipe. Il di lui fucceffore Afichi, « al dire di Erodoto , fece il portico O- 
rientale al tempio di Vulcano; mà non guari .dopo fù fcacciato da un al- 
tro Etiope nominato Sabaco : di cui apparifce il mal’animo contro l’ido- 
latria da ciò ,,che foggiugne . # Dice , che parvegli di vedere non sò 
qual perfona farfegli accanto , € configliarlo di adunare tutti i facerdoti 
di Egitto, e tagliarli per mezo. Narravano i facerdoti, che intimorito da 
cotal vifione fuggifte all’improvife volontariamente dal regno, e di nuovo. 
ritornaffe nella Etiopia: ove da un oracolo proprio di fua nazione gliera 
ftato annunciato, che per cinquanta anni regnarebbe in Egitto . La di- 
ftinzione degli oracoli, e la fuga occulta diunRè vittoriofo dopo un me- 
zo fecolo di comando, e la difcordia civile con l'anarchia di due anni, 
che narravano à Diodoro, e quefto è noi fcriffe, 4 poflono dare à conofce- 
re, che la manifeftazione non punto neceflaria , e meno utile della vi. 
fione fia finzione de’ facerdoti : 1 quali ò per congiure, ò in altra guifa 
averanno neceflitato Il Rè foraftiere , e inimico delle fuperftizioni loro 
à fottrarfi da gli attentati del popolo, male animato. M fiafi ciò, che 
fi voglia. Abbia pure balzato dal foglio di Egitto il Rè Sabaco è il di- 
fpregio, ò la credulità alle fuperftizioni di quel paefe ; certa cofa è, che 
gli Egiziani non ebbero memorie , che i fuoi principi impediflero l’idola=.. 
tria, fe non da che un Etiope fù loro fovrano:fi come per contrario fù 
antica fama, che da altri Etiopi aveffe l'Egitto apprefe le fuperftizioni. 

XXI. Quefti Etiopi, maeftridella infaufta difciplina,furono gli abita- 
tori di Arabia, comprefa anticamente nella Etiopia orientale, come à 
noi fembra diavere baftevolmente provato. 4 Colà fiè detto, che fcefero 
Chus, e i figliuoli, di Armenia per le pianure di Mefopotamia, e l’ifteffo 
Chamo loro Avo,di là paffato nella parte dell’Africa, più vicina infieme, e 
più fertile \ch'è l'Egitto , e dal fuo nome la diffe Chemia ed Ammonia. 
Quiviinftituì principati, nulla meno, che in Afliria , e in Arabia, dove 
gli altri fuòì difcendenti fondarono Regni, e introdufiero fuperftizioni , € 
le trafmifero à gli Egiziani. Noicrediamodi poter affermare , che gli Obe- 
lifchi fiano pruove,e memorie così del culto de gli Idoli, portatovi dalla 
Etiopia orientale (cioè à dire d’Arabia), come delle invafioni, e delle vit- 
torie degli fteffi Arabi, ò Etiopidell’Afia; imperciocchè l’eriggere pietre, e 
colonne fuperftitiofe , quali furono gli Obelifchi, fi numera trà i riti più 
antichi dell’ Afia, ‘mà non già trà quelli dell’Africa fuori d’Egitto , e di Li. 
bia. Altrove abbiamo narrato ; che non folamente i Patriarchi della 
ftirpedi Semo ereffero pietre al vero Dio, come Giacobbe in Bethel, 4 mà 
fù accennato col Bocharto( che ciò ritrae da’ Rabbini) , avere ofato i Gen- 
tili di trasferire empiamente quel rito al culto de’ loro idoli, e perciò auere 
nominate Betylia , e Betylos le pietre, che dedicavano a’. numi loro , er- 
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gendole à fimiglianza della Sacra di Bethel. In pruova diche apporta . Da- 

mafcio appreffo Fozio,che in vicinanza di Eliopoli in Siria vide nel Monte 

Libano alcune pietre, che appellavano Betili, confecrate à varie deità ; 

mà fpecialmente al Sole,da cui la Città fteffa prendeva il nome, e adoravalo 

con tutto l’oriente,come fuo tutelare . Che al Sole principalmente foffero 

dedicati gl’Obelifchi, non hà bifogno di maggior teftimonio , quando leg- 

giamo nella bafe di quello , che Augufto trasferì in Roma dopo di hauer 

fuperato Egitto 
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E y Tertulliano apprefe da Ermatele, cheancora in Egitto foflero fa- 
crialSole. Oblifci enormitas ( ut-Hermateles affirmat ) Soliproftituta: feriprura 
ejus , unde {> cenfus , de Afgypto fuperftitio et. 8 Erodoto , Plinio, e. 
Caffiodoro, e gli altri, cheriferifce Panvinio, lo fteffo atteftano. , Erodo- 
to narra, che in Tebe di Egitto il Rè Ferone figliuolo di Sefoftri introdu- 
ceffe quella nuova forma di voti al Sole : e : Plinio offerva , che perciò li 
tagliaffero adimitatione de’ raggi folari. Trabes ex co (lapide Tbebano ) fe- 
cere reges quodam certamine , obelifcos vocantes , folis numini facratos . Radio- 
rum ejus argumentum in effigie et , Cota fignificantur nomine AEgyptio. E & Caf. 
fiodoro finalmente accenna, che dall’Afia riceveffe l'Egitto la forma de fim- 
boli , e de’ caratteri ivi defcritti, mentre gli appella Segni Caldei. Obelif- 
corum prolixitas ad Circi altitudinem fublevatur , fed brior foli , inferior lune di- 
catus eft,ubifacra prifcorum Chaldaicis fignis quali literis indicantur. Nè à quefta 
fentenza ripungano Erodoto,e Diodoro , quando ferivono, la forma de’facri 
caratteri effere venuta di Etiopia , fenza fare menzione alcuna della Caldea; 
perciocchè non fi vuole già intentdere, che Cafsiodoro giudichi, gli Ohe- 
lifchi effe notati conque” caratteri de’ Caldei pofteriori, onde gli Ebrei pre- 
fero le nove lettere d’oggidì (che gliocchi foli baftano à non commettere 
quefto equivoco; ) màfi deve riferire à quelli de’Caldei più antichi , e uniti 
da Strabone con gli Egiziani ,e cò Magi / làdove narra, che di que” primi 
Sapienti, e Sacerdoti di varie nazioni d’Afia,di Europa,e d’A frica {i elegge- 
vano i Rè: @ Gera verouitar enì , &c. Dicono effere tato creato Rè Eolo , 
Coe. e Atreoper ciò, che dimoftrò il corfodel Sole alvitrofo del moto diurno: € 

gli 
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gli indovini ye igierofcopi, d infpestori delle cofe facre effere Rati al regno affunti, es 
cerdoti dì Egitto , di Caldea , e de” Magi, che dagli altri differivano per una cer- 
ta fapienza infigne , anere inconrate fowanità, ed'onori. Di quefti Caldei 
altrove ,, dimoftra l'abitazione proffima agli A rabi nel lido del feno Perfico, 
eitefà fino in Babilonia, e dichiara Pefercizio loro nelle offervazioni di 
Aftfronomia: di modoche da quella nazione, cognata, e compagna degli 
Arabi, e comprefa nell’antica Etiopia orientale , e adoratrice del Sole, da 
lei diligentemente offeruato , fi vogliono intendere dirfi propri icaratteri 
facri, che di là conle fuperftizioni di Arabia , ed’Afia , cioè quelle di erge- 
re fafli , ecolonne al Sole, paffarono nell’Egitto. Oltre diche leggiamo 
appreffo Diodoro , ed Erodoto, che nella ragione di Arabia, e nell’Ifole 
dell’Oceanoorientale foffe il coflume d’incidere fopra colonne le meinorie 
de’ primi Rè, onde fi dice ancora, Evemero averetratta l'iftoria di Giove, 
e de gli altri Principi mutati in Dei. © In Nifad’Arabia intefe Diodoro 
eflere alzate le Colonnedi Ofiri , ed’Ifide , numi Egiziani, non meno che 
Arabi, ecreduti vna fteffa cofa col Sole, econla Luna: eiframmenti delle 
infcizioni, ch’ egli riporta ,confervati in quella d’Ofiri , danno à divedere, 
quali Etiopi fiano quelli, onde la erezione degli obelifchi, e Ja formadelle 
infcrizioni, e de’ gieroglifici ebbe l'Egitto . » Ecco le fue parole : tr? 3 
n Ostendos èriveypigdes niyatas® Tlarip fî d54 var Kpovos, wa. ciOÈ : Nell'altra 
coloma di Ofiri fi legge la feguente inferizione : Padre à me fù Saturno, il più 
recente di tutti i dei; ed io fono il Rè Ofiri, colui , che in ogni regione conduffe 
efferciti fino a’ luoghi abitati dagli Indi, e fino è quelli, che piegano verfo D Ar- 
to, fino a’ fonti del fiume Iftro, € nuovamente per Paltre parti fino all'Oceano. 
Io fono il primogenito de’ figliuoli di Saturno, germoglio nato dal di lui feme, 
ottimo , esenerofo , cognato del giorno. Non vi bà luogo della terra abitata ; 
al quale i0 non fia pervenuto , € diftribuendo Atutti fui verfo loro benefico. Le 
parole fin quì deferitte dicono poterfi leggere nelle colonne: dl rimanente della in- 
ferizione effer fato guafto , e confumato dal tempo . Variamente fentono i più 
circa il fepolero di quefti dei; perciocchè i facerdotizinfiruatti con obbligo di fecre- 
rezza di cotali arcani, non vogliono palefare è molti la verità, à cagione del peri- 
colo, che fovrafta Acoloro , 1 quali rivelano quefti fecreti alla moltitudine. Di- 
cono adunque gli Egiziani seffere frate difeminate dall’ Egitto molte colonie per 
tuttalaterra. In Babilonia avere condotti coloni Belo , creduto figliuolo di Nettu- 
no, e di Libia . Coftuî pofatofi inriva all Eufrare aver ivi eretto il fuotrono, e in- 
fituiti colà facerdcri,àguifa degli Egiziani , liberi daimpofte , e da ogni contribu- 
zione del popolo: iquali da’ da’ Babilonefi fono appellati Caldei. Offervanfi da 
coftoro le ftelle‘ ad efempio de’ Sacerdoti Egiziani je de? Fifici ; e degli Aftrologi. 
Dopo autorità così chiara;io non credo y:che poffiamo ragionevolmente du- 
bitare , che dall’Arabia non fiano ftate comunicate all'Egitto le fuperftizio= 
ni del Sole, ede’ figliuoli di Chusyconi caratteri de’ loro gierofanti, ed A- 
ftronomi, che appellarono Caldei, e conil rito di ergereye dedicare agli aftri, 
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1; a’ Principi le pietre Betilie, e gli obelifchi, ad efempio di quelle formati 
con maggiore magnificenza . Mà lo fteffo Diodoro toglie ogni dubbio 
della origine degli obelifchi nell’Afia ,9 mentre narra, che Semiramide 
tagliatone uno grandiffimo di centotrentacinque piedi per lungo , e vin 
ticinque in larghezza ne’ monti di Armenia , fecelo trafportare nell’Eu- 
frate, e per quefto fiume lo conduffe in Babilonia , e lo ereffe) in luogo 
frequentatiffimo , e riufcì uno de’ fette miracoli dell’arte umana. 
XXII. Se adunque reftano nell’Egitto i fegni di due architetture, e 
di due religioni diverfe , ufate da altretanti popoli Etiopi; cioè ne gli obe- 
lifchi , le veftigia dell’architettura , e delle fuperftizioni di Arabia , ò di 
Etiopia Orientale , comuni à Babilonia, e a’ Caldei ; e nell’altre moli 
del laberinto, e delle piramidi , l’architettura degli Etiopi / Agifimbi, 
e Paborrimento alla idolatria Egiziana proprio degli Abiflini ; e fe dall’ 
una, e dall’altra Etiopia leggiamo , che ufciffero Monarchi valorofi, e 
fcorreffero fopra l’Egitto ; cioè dall’Afiai Rè Paftori nominati Hyc/os, 
ò Hyfcos da Chyfeh, è Chufch, e dalla Etiopia Africana il Ré A@tifane, 
che riferì 4 Diodoro j io credo , che il fegno più acconcio à rapprefen- 
tare, é à provare le guerre , e le vittorie accennate fia quello degli obe- 
lifchi, riferito al fecolo XXIX, e quefto delle piramidi, figurato nella im- 
magine del XXX, che nel prefente capitolo da noi fi efpone. i 
XXIII. Ci refta folamente à fpiegare l'ordine cronologico delle vi» 
cende fuddette: e ricercare fe vabbia indicio alcuno delle cagioni , onde 
Puna, e l’altra Etiopia portaffe l’armi contro l’Egitto. Quanto all’ordi. 
ne di cronologia, à noi pare, che le due tavole, eftratte da Erodoto, e 
| Diodoro (i due più autorevoli fcrittori della gentilità , che à noi confer. 
vaffe la prudenza de’ noftri maggiori, e commendafle quella de’ più accre- 
ditati frà i moderni, che li feguirono) fiano baftanti à farci conofcere: 
che dopo la fondazione prima del regno Egiziano , vivendo Cham , ò fia 
Ammone, cioè dal fecolo XX, in cui accadde quella erezione , fino al 
vigefimo quinto, continuaffero i Rè à provvedere allo ftato , e à propaga- 
rei commodi proprj , e gli altrui , con varie invenzioni , e reftituzioni 
dell’arti. La opulenza loro, accrefciuta per gli abbondanti raccolti,infpirò 
la fuperbia, e l’ambizione di tirannia. Quefta fi tirò apprefta l’empietà, 
e i fuoi caftighi , e particolarmente nel fecolo XXV , * al ola riferi- 
vano il diluvio particolare di Egitto, cioè la fommerfione di tutto l’efer- 
cito nel marroffo . La folitudine tanto improvifa , e sì grande, in uh regno 
famofo per l'abbondanza, non puote effere occulta è vicini ; nè l’ingor- 
digia loro fù così continente, che non cercaffe di occuparlo in quella uni. 
verfale diminuzione di prefidj, e di forze , che forprefe l'Egitto . 
XXIV. E mentre gli Arabi puotero prima di ogn’altro rifaperle da 
gli 
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- gli Ebrei liberati da fchiavitù , non è credibile , che foffero gli ultimi è 
prevalerfi] della occafione per acquiftare . In fatti l’Etiope A&ifane, cui 
cui diciamo fcefo dall'Africa lungo il corfo del Nilo, è riferito da Dio 
doro alquanti anni più di cento dopo la fommerfione : e avanti à coftui 
introduce il regno di Sefoftri : di cui vedremo appreflo l'ambizione ima 
menfa d’Imperio, l’efpedizioni di terra , e di mare ; e la erezione de’ pia 
laftri, e delle colonne con titoli di fue vittorie per varj luoghi dell’Afia, 
confervati a’ tempi di Erodoto , e veduti da lui in Paleftina , e nell’Egit. 
to, fe prima tratteremo della perfona, e de'nomi di quefto Principe. 
XXV. E per cominciare da quelli,che furono regiftrati nel libro più 
autorevole, e incapace di falfità, io reputo Sefoftri effere il Chufan Ra- 
fatbaim delle facre lettere , che ivi è nominato « Rè di Mefopotamia, 
dopo la morte di Giofue , quando da lui, e appreffo da gli Ammonii, 
da gli Amaleciti, da’ Moabiti, e da’ Satrapi di Cananea furono opprels 
fi gl’Ifraeliti.Chufan Rafatbaim vale io fteffo , che Etiope de’ Paftori illuftri. 
Chufch ©15, ò Chufan WY3 fi nomini (come nota il Bocharto), {i rendo- 
no dagli interpreti A&zbiops: Rafatbaim *Ny®9 fembra compofto da Ro- 
be ©Y9 paftore , ò Robim by Paftori nel numero del più (e di là pare 
ufcita la voce Reges de’ Latini ; perciocchè rendefi fovente la y perG); e 
da DNOy Haftbaim, ò Nbaftaim, che fi efpone chiari, ed illuftri: onde 
l’intero nòme Chafan Rafaftbabin , è Rabinbatbaim raccorciato in Chufan 
Rafathaim , è quanto dire Etiope de paftori illuftri . Più fomigliante al 
fuono, e a’titoli di Rasbarbaim fi è il nome di Ramefte, da Ermapione 
letto così fino da’ tempi di Augufto nella efplicazione dell’obelifto , che 
oggidì è in Laterano, con l'elogio di fue vittorie : e quello di Ramefte, 
che Plinio gli attribuì poco appreffo , variandolo per una lettera fola, 
mottra di appartenere allo fteffo Principe, Rafmeftis, è Rameftis, e Rame 
bafthaim con la definenza Orientale , vengono dalle fteffe radici di Rè, 
Poffore, NIY Robe, ò Paftori ©y9 Robim, e di NW baftaim chiari, ò 
alleftri: per modo, che il dire Chufan Remoatbaim, ò Rameftes fembra il me. 
defimo titolo di Eziope delli Rè illuftri. Siegue à confrontarfi il nome di 
Sefoftre, dato all’infigne conquiftatore, che unì gl’imperj di Arabia, di 
Affiria , di Egitto, di Paleftina , e dell’Afia minore ; e perciò ad altri 
appena può attribuirfi, che allo ftefo Ramette di Ermapione ; fe alcu- 
no gia non credeffe, che i conquiftatori di così gran parte di terra prima 
di Aleffandro, e di Trajano , foffero più frequenti de’ fecoli. E veramen- 
te Sefoftri {piega il medefimo, che Paftoreilluftre, ò Paftordi gregge ; onde 
per equivalenti radici fi accofta al nome di Rasbataim » quanto il già ri» 
ferito di Ramefte. W&W Sos dinotava Paftore agli Orientali , come infe- 
gna Giufeppe Flavio, e nanvy Haftreb vale greggia,e Haftroth, ò Ha- 
fbarotb greggie nel numero del più . Sefofire adunque farà lo fteffo, che 
Sos baftreb NIMWY Ww Pafore di grezsia , è pure Scf-bafterotb Paftore. 
di greggie : e Chus Sofaftre farà Etiope Sefoftre ò P Etiope Paffore , che af. 
falì je vinfe il regno di Egitto: di cui vollero fpacciarlo nativoi facerdoti; 
k \ per- 
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perciocchè veniva dal comune ceppo di Cham, e feco portava di Arabia, 
e di Etiopia Orientale i riti antichi , e le fuperftizioni, alquanto turbate 
ò difinefe, per l’eccidio precedente del regno. Aggiugne il Rabbino Kim- 
chi appreffo Buxtorfio nella efplicazione del fuddetto nome di Haftreb, e 
Haftberorb,eflere quefta voce nomen imaginum, ovium formam babentium,quas 
pro deabus colebant Tridonit , Cw Pbilifiei ; edi là fono le figure di Giu- 
none, adornata 4 col tefchio di capra, e + di Giove con quello del mon- 
tone, che vediamo nelle antiche medaglie de’ Romani , e di Egitto ,ac- 
cennate da noi al cap.XX num.ottavo, e nel XXIII al numero terzo. 
Quando adunque Erodoto , e Diodoro , e Giufeppe Flavio narrano la 
invafione delli Rè paftori fopra l'Egitto, e li dicono Etiopi ; fi vogliono 
intendere degli Arabi, comprefi nella Etiopia di allora , € guidati da Se- 
foftre ad occupare il paefe intorno al feno Arabico, e à fondare nellE- 
gitto fuperiore la regia di Eliopoli, col nome, e con le fuperftizioni del 
Sole: econ la erezione di quelle pietre i, è colonne à lui facre, che fu- 
rono i modelli degli obelifchi : ed erano formate à imitazione delle più 
antiche di Ofiri, vicine à Nifa, e introdotte in forma poco diffomiglian- 
te nell’Afia minore dallo fteffo Sefoftre, per incidervi titoli di fue vitto- 
rie. E quando Ramefte , ò Sefoftri, ò Rampfe, è il Bacco fecondo dell’ 
Afia fono rapprefeataci Rè di Egitto ydi Etiopia, di Arabia, e di Affiria, 
e per dirlo in un tratto fignori di tutto ciò , che dalEufrate fi fpande 
fino al Mediterraneo , tutto vuol iriferirfi al Chufan Rashafthaim : il 
quale e nel tempo , e nella regia confronta con il conquittore Sefoftri 
( perciocchè Arabia anticamente fù ancora quella parte di Affiria , ò di 
Mefopotamia , che giace di qua dal Tigri 4 così detta da 397 Ereb Oc- 
cidente, è differenza della parte Orientale, che appellavafi D3P Keden, 
come offerva Bocharto feguendo Plinio, che ivi colloca gli Arabi Orei , 
ove ancora Strabone defcrive il fiume che appellavafi garinds Rè ): e ap- 
partiene al fecolo proffimamente fucceduto alla liberazione degli Ifraeliti: 
nel quale Eratoftene termina i Rè Tebani di Egitto fuperiore : quando 
Sefoftre mutò la Regia nel mutar Signoria. | 

XXVI. Mà vediamo Pordine di fue vittorie, fcritto e da Erodoto în 
queta guifa . Toy tazyov oi Fpées poter È FAGDICI Uurspolsi vpunderra în TÈ Ape» 
Cis nATE TS 762% Tha Vpvdo'o Tdrzary n2tomMuivss naTaspE Reda, 3% A CIOÈ : Di- 
cevano i facerdoti , che coftui ( Sefoltri ) folle ftato il primo è (ciorre con na- 
vi lunghe da’ porti del feno Arabico, e à ridurre în fua poreftà gli abitatori all 
intorno dell'Eritreo. Già vediamo , che il nome di Arabico , e non di Egi- 
ziano,dato all’Eritreo,manifeftala Patria del vincitore; e chetrà gli obiranti 
intorno all’ Eritreo fono comprefì ì popoli dell'Egitto .;; e percontrario che 
il vincitore , il quale diede il nome di Eritreo non fofle Egiziano, mà 
Etiope Orientale verfo 1’ Arabia , fi legge chiaramente appreflo Strabone: 
il quale ricercando la origine del nome di Eritreo, dato al golfo di Arabia, 
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ritruova che provenifle da un certo Perfiano,per;inome Eritra,da cui effendo. 
mandati coloni d’ogni intorno per quelle fpiagge , ottenne l’ap pellazio. 
ne di Eritreo. Siegue l’iftorica : és è rXtWT& uiv apice artnitay wa a CIOÈ? 
di là navigando più oltre , e[ferfi avanzato nel mare , incapace de” navigli per 
le fecche. Di più nuovamente ritornato in Egitto , giufta è vacc onti de’ facera 
doti , avere adunato copiofa efercito, e per via di terra efferfi incamminato, fog= 
giogando quante nazioni incontrava . In tutte le genti , ch'egli trovò feroci, e 
ftudiofe di fua libertà, alzò in memoria di effe colonne , che fpiesaffero con let- 
tere il nome di lui, c della Patria , e come în fuo potere le aveffe ridotte è 
forza di armi. MA per le regioni , ove le Città fenza combattere , ò agevol- 
mente acquiftaffe, drizzò parimente colonne con le inferizioni è conformi alle al 
tre, da lui crete frà le nazioni virili, e guerriere; mà asgiagneva il fegno del 
feffo femminile per ifcorno: volendo fignificare , ‘che que’ popoli foffero fiati quali 
femmine imbelli, e fenza vigor mafebile.e Diodoro aggiugne, che l’altro feflo 
incideffe nelle memorie de? popoli bellicofi, perfegno di loro virtù, e di 
fortezza . Di quefte colonne, e pilaftri racconta Erodoto aver egli fteflo 
veduti alcuni in y Siria, e in Paleftina: e profeguendo più avanti narra, 
che il Principe fopradetto folo di tutti i Rè di Egitto dominaffe nella 
Etiopia: ? e che nella [onia due immagini di lui, fcolpite in marmo, da 
sè vedute ; e riconofciùte , lo rapprèfentaffero con l’armi dell'una, e dell’ 
altra nazione, di Etiopia , e di Egitto, e con lettere gieroglifiche , le quali 
dimofiravano, aver egli con gliomeri fuoi ottenuta quella regione : onde 
molti erano di parere quelle immagini figurare il Rè Mennone , che pa- 
rimente fù Etiope Orientale, e di cui leggiamo in Virgilio» 

i Eoafque acies, <> nigri Memnonis arma . 
XXVII. L’armatura Etiopica di Sefoftre, e le ftatue grandi, x che 
nel principio delle monarchie Nino , e Semiramide introduffero in Ba- 
bilonia , fono indicj , che quel Nonarca (veftito dell’une, efigurato nell’ 
altre ) foffe nativo di Afia: onde ancora fiamo avvifati da 1 Diodoro, e 
da Erodoto , che le riceveffero gli Egiziani, fi come quelli, che furono 
coloni , eftratti dalla Etiopia, e da Nifa, la capitale di Arabia, e la regia 
di Ofiri. Che fe adalcuno pareffe ftrano l’ammettere così lunga ferie di 
| acquifti ne gli Arabi, che nella età de’ Romani non fecero molte pruo- 
ve di bellicofi ; non ritiri sì fattamente lo {guardo, che lo confini a’ pri- 
mi fecoli dell’imperio , quando i Perfiani erano ancora baftevoli à con- 
tenerli, e frenarli . Lafci pure liberamente ftorrere la memoria all’età 
di Eraclio , e vederà quanto lagrimevole teltimonio del vigore degli Ara- 
bi moftrino tuttavia i° Africa, l’Afia , e l'Europa, mercate con indele- 
bili cicatrici da’ Saraceni, fcorfi ad imprimere i fegni del di loro ardimen- 
to oltre il margine eftremo dell’Africa , nelle più colte provincie di 
Kkk 2 Euro- 
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Europa. Oltre di che » Strabone appella efpreffamente Arab; que com: 
pagni di Cadmo, i quali poco avanti Petà di Sefoftre di Fenicia pofaro- 
no il primo feggio nell’Ifola di Negroponte, che denominarono Calde 
(voce = , che vedremo eflere di origine Araba): onde fin d’ allora il 
traffico aprì la ftrada agli acquifti di quella Nazione. Mà ritorniamo à 
Sefoftre . 

XXVIII Due nemici poffenti fufcitarono contro al nuovo conqui- 
ftatore le fue vittorie: l’uno in Afia verfo, e oltre l'Eufrate , Cioe ilre- 
gno di Babilonia ; l’altro in Africa lungo il Nilo , e fù l’Etiopia fopra 
l'Egitto . Non puote già il Monarca di Babilonia vedere di buon occhio 
gli acquifti di un vicino troppo ingrandito . Confiderò le vittorie di lui 
per la Siria, come invafioni di quegli ftati , ° che una volta erano parte 
dell’Imperio de’ fuoi antenati, e rami di quell’inneto, che al regno Ba- 
bilonefe, unì come in un tronco l’Affirio. Onde avvenne , che non fo- 
lamente nella proffima Paleftina cercarono leghe i Rè fuccefTori di Babi. 
lonia, egli Aflir) primi difcendenti di Nino, per iftabilirvifi di bel nuovo 
contro gli Egiziani , e gli Affirj fecondi (così diremo quefti Arabi, ò 
Etiopi conquiftatori di Sefoltre ); mà fino in Caria , ed in Frigia penfa- 
rono introdurre le diverfioni,e le divifioni follecite,quando Sefoftre man- 
cò di vita: impegnando i nemici, e gli amici egualmente ; quetti ad affiftere 
loro con ifperanza di fquotere il giogo , e di {pegnere l’ignominia de’ trofei 
di Sefoftre; quelli in portare l’armi lontane à favore di altri alleati ,e fra 
tanto neceflitarli à maneggiarle più lentamente contro di loro - 

XXIX. Nella guerra de’ Tro)ani , e de’ Grecì è rima@ta memoria’, 
che l’una parte (.cioè à dire à quella di Troja ) favoriffero gli Affirj 
Orientali, ò Babilonefi , condotti da Mennone, per ordine del Rè 'Teuta. 
mo , il quale in Afia regnava il ventefimo dopo Semiramide (? come an- 
cora narra Diodoro): e all’altra de’ Greci moftrafi, che preltaffero ajuto 
gli Aflir) Occidentali, ò fiano Etiopi di Arabia , e gli Egiziani, allora fog- 
getti, ò confederati agli Etiopi: ? trà quali Menelao ritrovò {campo seri 
covero:e da’quali hà fembiante che partiffero le Amazoni,fi perciò,che narra 
lo fteflo * Diodoro , fi per quello rapprefenta / Strabone de? Calibi , 
che furono Caldei,e paffaffero à fondar le colonie di Smirna, di Cima, e 
le vicine j che appreffo tennero i Greci. Certamente £ contro le Ama- 
zoni guerreggiò Priamo, per teltimonio di Strabone , che lo ritrae da 
verfi di Omero. e Troja “ fù combattuta da Ercole, cioè da un perfonag- 
gio, che tiene più del Fenicio , che non hà del Greco, benche fi con- 
fonda per leggerezza ; e per ambizione de’ Greci con il Tebano d’Alcme- 
na. E fe io debbo apertamente fpiegareciò, che ne fento, giudico che 
la Iliade di Omero fia di quelle plaid potenze di Etiopia , di AR . 
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di Egitto, e di Afia, ede’ vicini, e minori Principati iftoria più diftin- 
ta, e fedele, che forfe non apparifce: quando nel nome, e ne’ carat- 
teri de’ perfonaggi » introdotti nel fembiante di numi, fi vogliano ricono- 
{cere i principi, e le monarchie , che Omero mirabilmente occulta, e 
più artificiofamente mmifefta ne’ luoghi illuftri del fuo Poema , ‘iquali 
apdreffo riporteremo . 

XXX. Il fecondo nemico , cui le vittorie, e gli acquifti attizzarouo 
contro Sefoftre, fi fù l'Etiope dell’Africa , che regnava più in là dell’Egit- 
to, dove oggi reftano gli Abiflini. Mentre fuori dell’Eritreo ardì Selo 
{tre di fpignere le fue navi, moftrò la via agli Africani, ò di vendicarfi, 
ò d’invadere . Così tavolta i difegni de’ grandi acquifti non profittano 
per l’autore : e le fabbriche non compiute fono invìti ;al vicino per ap- 
poggiarvifi. L’Etiope di Afia, che {i refe fignore dell’Eritreo, 4 e ten- 
tò di occupare la fpiaggia fuori del feno Arabico, dimoftrò agli Etiopi 
Africani, propagati per Obal, e per i fuoi difcendenti nell'Africa , oltre 
PEgitto fuperiore , come poteffero dilatare lo ftato . Onde e Attifane, 
poco appreflo alla morte di Sefoftri fecondo, figliuolo del primo (benche 
Diodoro interponga maggiore intervallo di tempo, che non puole in 
verun conto fuffiftere con l'epoca di Troja), per defiderio di vendet- 
ta, Ò di preda, condufle i fuoi Africani di quà dal Tropico eflivo , € 
simpadronì dell'Egitto . Mà non è certo , che tramandaffe il nuovo 
regno ne? fucceffori della fua gente . Si vede bensì , che lafciò agli E- 
giziani qualche principio di libertà, per disfarfi delle fuperftizioni , y ch 
egli co’ fuoi Etiopi di Africa, pofteri di Semo per Obal, non riceveva. 
Quindiè, che i di lui fucceflori nel regno, cioè Chemmi, e Chefrene , ò 
foffero di fua ftirpe, ò nativi di Egitto { già che l’odio, in che gli ebbero 
i facerdoti appreffo la morte loro £ occultò ftudiofamente quefta notizia) 
moftrarono di avere apprefo altro coftume da quel vincitore: e parve’, 
che riteneffero la forma delle fabbriche de’ nuovi Etiopi , , confervata 
nelle ampie Corti deglij Agifimbi di Tolomeo : e fembrò, che più ne- 
gligentemente curafiero , Ò trafcuraffero interamente le antiche fuperfti» 
zioni, ricevute da’ primi Etiopi di Arabia, quando Sefoftre le ricondufle. 
Ammaeftrato in cotal guifa P Egitto e dalla fchiavità , e dalla fovranità 
riacquiftata ad effere di quefta più gelofo ye nelle religioni più vario , Vide 
i principi fuoi più cauti nel guardare il comando, ei mezi per confervar- 
lo, e più libero in abolire quelle fuperftizioni , che legavano troppo fo- 
vente a’ vincitori di Arabia gli animi de’ foggetti. i Proibirono dunque 
a° fudditi il commercio con gli ftranieri: permeffone {01 tanto à chiun- 
que frequentafle i loro porti per occafione di mercatura, quanto baftaffe 
à mantenere la utilità dell’impofte , fenza apportare gelofia nel ngi Reveg 
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Vietarono a’ foraftieri d’inoltrarfi più dentro terra, per chiudere ogni via 
di feminare frà i popoli le novità: fi diedero à ragunare denaro: e in ve- 
ce delle oziofe fuperftizioni che intertenevano il popolo con troppa incli- 
nazione alla Etiopia Orientale , di quelle madre, e maeftra , introduf. 
fero altre occupazioni meno fofpette , e più neceflarie al genio fervile 
della nazione. £ Prefero à fabbricar le piramidi, macchine valevoli à di- 
vertire la plebe con la fatica, e à trattenere i più commodi con laammi- 
razione . Non però le notarono co’fimboli fuperftiziofi di Arabia : i quali 
Sefoftri, Ferone, e Proteo avevano incifi negli obelifchi. Anzi è fine d’ 
impedire l’efercizio delle fuperftizioni, ‘ Cheope, e Chefrene chiufero per 
cento, € più anni ogni tempio: in capo a’quali Micerino fucceffore, che. 
aprì l’adito al culto de’ numi, fpalancò nuovamente la via d’invadere lE- 
gitto agli ftranieri . Perciocchè dopo il regno di luì non tardò molto à 
renderfi padrone di Egitto un’altro Etiope per nome Sabaco: di cui l’età 
vuol riferirfi a’ primi fecoli della deca feguente: {i come quella di Miceri- 
noe degli altri fabbricatori delle piramidi , l'uno zio l’altro padre di Mi- 
cerino medefimo , apparifce cadere in quefto fecolo, giufta la cronologia 
di Erodoto , e Diodoro , da noi efpreffa nella tavola de’ Regi Egiziani, 
e ordinata fecondo le relazioni di quelle iftorie. # Il nome di Micerino, 
incifo sù la piramide terza,leva ogni dubbio contro alla fuddetta cronolo- 
gia. Concioffiecofachè » Proteo, il quarto Rè avanti Micerino nel cata- 
logo di Erodoto, viffe ne’ tempi Trojani, cioè nel fecolo XXVIII, e nel 
principio del XXIX, e Sethone, il quarto Rè dopo Micerino medefimo, 
feguendo l’ifteffo iftorico,regnò nel cominciare del fecolo XXXIII . Di 
modo , che Micerino , nominato in quella ferie il mezano trà quefti due 
Principi eftremi, tenne à un di preffo l’età di mezo trà loro (già che ve- 
diamo intorno à cinquanta anni avere ogn’uno diquelli nove Rè coman- 
dato,) e appartiene proffimamente al fecolo XXX, che abbîamo eletto di 
figurare con il difegno della Piramide da lui alzata. Poco vario dal com- 
putare di Erodoto fi è il calcolo, che proviene da Diodoro , mentre egli 
ancora riferifce Proteo a”. tempi Trojani , e apprefo qualche età Miceri- 
no: dopo di cui accenna varj fucceffori : e in fine di quefti Sabaco P'E- 
tiope , che regnò due fecoli in circa appreffo di lui. Nè rileva molto al- 
cuna picciola differenza, infinuata per avventura da’ facerdoti, che odia- 
rono i Rè inimici delle fuperftizioni, e ne occultarono ftudiofamente 1° 
età; mentre da ciò , che permifero rifaperfi di loro per la conneflione 
con gli altri, dati al culto degli idoli, baftevoImente fi fcorgono di quelli 
ancoraitempi, e le azioni. La mutazione più bifognofa di emendazione 
è forfe quella della perfona di Rampfinito, che per mio credere vuol ren- 
derfi Pfammitico, fi come noto nella tavola defcritta , e più baffo efpo- 
nerò al num. L . E tanto bafti avere.narrato degli Etiopi Africani,ecci- 


tati dalla invafione di Sefoftre ad occupare l'Egitto dopo lui. 
XXXI. Nul. 
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XXXI. Nulla meno, che in queta parte inafpriffero gli Egiziani, fu- 
rono ftimolati all'altra gli Affirj fucceffori di Nino per le vittorie de gli 
Etiopi di Arabia, e di Sefoftri lor duce , ò à rifentirfi , ò à difenderfi. 
Troppo gran parte de’ loro ftati vedevano divenuta preda del valorofo , 
e avventurato monarca : cui la fortuna parve rifpignere dentro il mar 
roffo, acciecchè quinci prendeflero via più ficura, l'uno di vincere, l’altra 
di fcortarlo fino all'Armenia . Le forze unite, e grandifime dell’Afiria , 
ò per negligenza di lunga pace, Ò per l’improvifo ingrandimento di Ara- 
bia , edi Egitto, che la forprefe , non oppofero al torrente impetuofo, 
che fcendeva a’ lor danni, argine baftante percontenerli: nè puotero im- 
pedire, che la parte più efpofta al corfo delle vittorie perdeffe gli antichi 
limiti delle provincie: e quafi un letto folo di fiume, che allaga, non di- 
venifle uno ftato di quel Monarca quanto di terra eftendevafi trà il Ti. 
gri, ei mari di mezo dì, e di Occidente. Anzi involgendo a' fuoi nomi 
quelli delle vittorie , e i vocaboli di tante nazioni , € de’ regni acquiftati, 
parve che accadefle è Sefoftre ciò , che al fuo Nilo : il quale perciocchè 
pala dall'uno all’altro emifperio, lafciò il boreale per molti fecoli incerto 
della fua origine, e non ifcopri fe non tardi a’ popoli dell’Auftrale il ter- 
mine delle fue foci. Così di Sefotre, Etiope, e Arabo di mazione, mà 
Egiziico j Afiatico, e Siriaco per le vittorie , reftò confufa la patria ne 
titoli delle prede : e il nome fteffo variato fù in modo, che Sefoltri, € 
Ramefte, e Chufan,e Rashaftaim parvero appellazioni di più monarchi 
anzi che aggiunti di un folo trionfatore . Oppreffi dunque gli Aflir) da 
unimpeto di virtà, e di fortuna (ò più veramente di Providenza , che gui= 
dava verfo l'Europa le monarchie) , fi ritirarono da principio nella Me- 
fopotamia, lafciando in balia di Sefoftre la Siria e ( detta Soba ) di quà 
dall’Eufrate; e poco apprèfò ancora la parte di Mefopotamia più fertile, 
che da’ monti di Armenia oltre l'Eufrate fi allarga alquanto in pianure 
verfo di Babilonia col nome di Paddam Aran (, al parere di Bocharto), 
e viene divifa dal rimanente della Mefopotamia per quel diferto frappo- 
fto, che Senofonte, da lui riferito ye Strabone ancora defcrive trà li due 
fiumi. La fterilità della regione fù ’antemurale più vigorofo, che faceffe 
riparo agli Aflirj, omairiftretti ne’ termini di Babilonia. Certamente ri. 
cavafi dal nome di Arabia, che Senofonte in quel luogo attribuifce alla 
‘Occidentale , ‘e più fertile delle due parti di Mefopotamia , effere ftato 
quel diferto il confine delle vittorie di Sefoftre: e per contrario, che gli 
Affirj Orientali, fovente nominati Babilonii , ? trà quali furono le regie 
di Nino, e di Semiramide, rimaneffero fignori della Mefopotamia più 
proflima al Tigri, detta di poi Adiabene; perciocchè la ferie de’ Monar- 
chi di quella nazione fi mantenne ? fino à Sardanapalo, più di due fecoli 
oltre al prefentes Cottoro jammorbiditi dall’ocio antecedente, e avviliti 
dalle prefenti fconfitte , fi appigliarono al partito di entrare in lega vas 
i prof- 
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i proffimi Armeni, gente à loro anticamente congiunta, e per fe fteffa 
bellicofa , e affai difefa dalla qualità del paefe afpro, e montuofo, e fpe- 
cialmente dal Tauro , che à guifa di trinciera , e di muro inaceffibile 
fiancheggia lo ftato in quella parte, che a’ confini di Sefoftre giaceva ef. 
pofta , cioè dall’ Eufrate fino alla Cilicia , e alla Cappadocia . Sembra 
eziandio, che à gli Affirj{i collegaffe l'Armenia , e la nazione de’ Medi, 
la quale proffima fi dilata verfo l'Oriente : e ciò ricavafi da Strabone, là 

dove accenna le cofe, ftabilite da principio di lor governo , con reciproca 

deferenza d’imperio nelle occafioni: e defcrive il fito vantaggiofo degli 
Armeni , per cui fi mantennero inlibertà eziandio quando i Parti occu. 
parono la Media, e l'Afliria. , Of y3p MiS4 & dî Apuévory TeNri 3 BaCureviot 
TA persa Thi Ivan I Tauri dierirow oUrws éZapyis cusseTes 3 05° dMiras eriride= 
Der nard waupds Toùs cinetous tras y @ rarw Siarvedan: © asto mire È Ti I Tape 
Suazoy érmparesas Siésuewe Tav È oîv MiSeav € I Bafurovisy Érapyovar Tap3vaker : 
hf È Apuwicv sS dra£, cioè : Amperciocchè i Medi, e gii Armeni y e in terzo 

luogo i Babilonii , che fono le maffime nazioni coftì abitanti ) în gli a tale da 

principio ftabilirono le cofe loro, che gli uni fi preferivano (imperavano) dgli 

altri ( collegati ) fecondo le occafioni proprie, e nuovamente fi difcioglievano 

( fecondole opportunità.) Zl che durò fino è tanto, che fopravenne l Imperio 
de’ Parti. Il perche i Parti comandano @ Medi, e a’ Babilonj ,mà non banno 

già mai vidotti in poter fuo gli Armeni: i quali più volte affaliti con guerre, 

non mai furono foggiogati. Mà perche veggo gli interpreti variamente efpo- 

nere quefto luogo, e troppo importa per ben conofcere gli affari di tutto 

l'Oriente la notizia di quefta lega; voglio apportare di efla gli indicj , che 

altronde ancora ci fi prefentano, e moftrano la ftabilita alleanza degli Af- 

fir] con gli Armeni, e col rimanente de’ Principi di Afia minore oltre 

il Tauro; quando neceffità richiedeflè di unir le forze è refiftere . Due 

Monarchi riferifce , Giuftino avere trà fe partita l’Afia conle vittorie, 

l'uno fino all’Egitto , e quefto appella Vexori , e alcuni credono che 

fia Sefoftre; l’altro della Scitia fino in Ponto: e quefti fù Tanao,ò Taunati, 

come volle Giornande . Di Sefoftre riconobbe i titoli, e le infcrizio- 

ni dall’ Egitto fino alla Ionia , e alla Frigia Erodoto per noi allega» 

to. Mà di Tanao molti dubitano , che non fia favolofo ; mentre 

non fembra , che v’'abbia memoria, ò veftigio di azione certa ,.che lo 

dimoftri. Confeffano bensì effer vero ciò , che Giuftino foggiugne de 

gli antichi Rè, cioè à dire : che negli acquifti lontani abbiano efli cer- 
cata più l'ambizione di vincere , chedi regnare : onde lafciarono gli ftati, 
e’l comando a’ popoli foggiogati , con alcuna ricognizione di fovranità 
peri tributi annualmente preftati : il che già * fi accennò fcolpito ne? 
gieroglifici degli obelifchi, per fede di tutta l'antichità, che gli efpofe « . 
Fuere quidem temporibus antiguiores Vexoris AEgypti, {oaScyibie Rex Ta. 


naus ; quorum alter in Pontum , alter ufque AEgyprum exceffit . Sedlonginqua, 
non 
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non finitima bella gerebant , nec imperium fibi, fed populis fuis gloriam quere- 
bant , contentique viltoria , bello abftinebant . Siegue poi à dire contro ogni | 
legge di Cronologia, che Nino dopotcoftoro , magnitudinem qualita do» 
minationis continuata poffefione firmare. La confufione de’ tempi di Sefoftre, 
e di Nino , e il nome ofcuro di quelio Scita , di cui nè opere , nè fte- 
ceffori dimoftrano , hà fatto credere alla maggior parte de’ critici, che 
cotefte narrazioni fian favole. Mà forfe non fono tutte invenzioni, € 
millanterie degli Afiani; fe noi efaminiamo quali foflero gli Sciti , non 
già di oggidì, mà de’ tempi da noi più lontani > € più vicini à Sefoftre. 
Da x Strabone apprendiamo, che anticamente i Greci comprefero mol» 
te regioni auftrali fotto il nome di Etiopia, e molte boreali fotto quello 
di Scitia: le quali, dopo che riceverono più efatte notizie del Afia , per 
occafione di guerre co’ Parti, prefero efli à diftinguere con vocaboli dif- 
ferenti. Onde non è maraviglia , fe i primi autori parvero talvolta rap- 
prefentare dicerie {travaganti, nell’attribuire immenfa dominazione à que? 
Principi: de’ quali altri refta ammirato , che nè pure la nazione fi nomi- 
ni appreffo di Omero. # Strabone medefimo fi maraviglia, che alcuni 
Critici di poco fenno tacciaffero il Poeta perciò , che non faccia.imen- 
zione ‘degli Sciti: epruova,che gl’Ippemologi 2, nominati da Omero 
affieme co’ Traci, e co’ Mifi , e con gli Abii, e diftinti per l’aggiunto 
di giuflifimifrà tutti gli uomini, fiano gli Sciti, ottimamente conofciuti dal 
Poeta, e male riconofciuti da’ di lui dettratori . © Altrove infegna , che 
i Saci, confinanti de gli Sciti fuddetti, fcorrefero ad occupare la parte più colta 
di Armenia , la quale differo dal nome fuo Sacafesa ) e che fiano avanzati 
fino alla Cappadocia , e principalmeme ne popoli , che (porgono al mare Eufino, 
e in tempo di Strabone furono detti di Ponto . Zara È mu mapashirias é05dsg 
E7TeNTO TUIS Kiupasoxis 3 * Tpnpert + TOS È panporipes , tas )C equi » © ydp 
riu Baxter) narigor , @ Tils Apuwvtas naterticanto Tu) dorslw ylhù » Li l érwyue 
iu fanti nareniroy Thò Zanaclulu. © peri Kareadonar È panca dI cede E'vtet= 
vo, 005 Iovreis vuo naAovat » PX ÌoYI è 
Vedefi da tutto ciò, e da più altri luoghi di Strabone “ altrove al. 

legati, i quali è fuperfluo di riportare, 4 che fi involgono fra’ nomi più 
antichi della Scizica molte nazioni, ftefe (come egli dice) dal mare Eu- 
fino ,e dal Cafpio fino all'Oceano Orientale dell’India ; © e che alcuna di queRte 
calando per l'Armenia allargò fue conquifte , e frabità difcendenze dentro il mon- 
re'Tauro fino alla Cappadocia dal lato Occidentale ; e dalla parte di Oriente 
fino a° Battriani. Ora , che quefta nazione fia una ftefa con l’Armena, 
collegata dipoi icon gli Affir) di Babilonia , e refa invitta eziandio nella 
inondazione de’ Parti, f poco avanti fi efpofe con ‘lo ftefo Geografo: 
onde à noi pare di poter. agevolmente raccogliere da lui , e da gli altri 
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crittori, che gli abitatori di Armenia; collegati-con gli Affîrj di Babilo- 
nia, teneflero , per così dire, bilanciate le forze di Afia con gli Etiopi, ò 
fiano Arabi di Sefoftre: e che i ni di quefti due grandiflimi imper], 
è leghe di Etiopia yed’ Affiria, fiano fati il deferto di Mefopotamia verfo 
PEufrate, e le montagne del Tauro , ne tempi di Sefoftre : e ne’ feguenti 
fino alla guerra di Troja , fia ftato confine 'Eufrate medefimo il fo- 
pradetto corfo de’ monti fino alla Cappadocia. Pr 
Nè folamente dal nome confufo , e più recente di Sexi, veniamo 
in cognizione delle confederazioni di quefti popoli contro Sefoftre, mà 
eziandio da’ vocaboli proprj delle regioni di Armenia, e delle vicine, ri- 
fulta maggior pruova di quella unione: la.quale vederemo efpreffa non. 
meno artificiofa , che veramente da Omero. « Arimi diffe il Poeta quelli, 
che i pofteri nominarono Sir? (poiche quefto fecondo nome non fi legge 
in Omero): e Aramei fcriffle Plinio effere ftati anticamente denominati 
gli Sci, che da’ Perfiani erano detti Sari. + Ultra fun Scyibarum populi. 
Perfe ilos Saras in uriverfum appellavere è proxima gente : amiqui Ara- 
meos. Nonsò vedere , qual gente più vicina de’ Perfiani aveffe vocabolo 
fomigliante al nome di Sari, fenon gli Ai}, fignori a’ tempi di Nino, 
e per molti fecoli dopo Nino, di tutto il tratto , che nelle facre lettere 
fi appella Aram, e rendefi da gli interpreti Siria. Di modo che, fe gli 
Sciti, fecondo i più antichi, prefero il nome di Aramei dalla Siria, e do- 
po, ‘al dire de’ Perfiani, ebbero Paltro di Sari dall’Affiria ; e fe il nome 
di Sciti è tanto recente, quanto fono quelli di Armeni, e di Siri (l'uno 


| € gli altri non ufati da Omero); io vedo, effere molto fondata la notizia, 


confervatafi ; da Strabone, che fino dal principio di loro inftituzione gli Ar- 
meni, i Babilonj, e è vicini popoli Boreali, e i Medi contraeffero focietà , e fa- 
ceffero è vicenda nel comandare fecondo la opportunità de gl'incontri.Si aggiun- 
ga , che il Monarca infigne di Affiria è creduto Marte ; ficome crede- 
vafi Marte il Ré più celebre della Scitia : l'uno , e l’altro riportato frà 
i numi: onde fono i vocaboli propr) dì Marte A”pews, € Ovpas Ario je Tira: 
e d’onde fi traggono quelli delle nazioni fottopofte al fuo imperio cioè gli 
zArmen, Artei, Atirj, e Traci. Dobbiamo la rifleflione à Bocharto, 
il'quale avvertì, le appellazioni prime di Affiria, e quelle di Marte eflere. 
derivate da un medefimo Principe. x Alind Affyrie propriò ditte prifcum 
nomen eft Aturia, vel Asyria ,.doc. fi Chaldeos parapbraftas confulas vide- 
bis Aturiam pajfim occurrere pro Afftw , adeoque candem effe vocem ,nifi quod 
de more gemis Do, ideft S., &T. funt permutata . Atque id ex Dione 
notat Xipbilinas : Affywie pars inquit Atyria vocitata ft, barbarorum more , 
qui S.in T.tranfmatanr, csc. codem fonte ef Thburas Rex Affyriorum an- 
signiffimus Zomis filius , qui Nino fuccefiffe legitm , &> multa bella gelfiffe 
in Caucafum filium Fapeti, do db Affyriis pro Marte coli, & Belus vocari, 
vel Baal: Suidas. @upas îvris iPacindae uerà Nivoy A'asvgdor > ON* YAETENCNETAY eg 
poma 
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fuerit Nimrod, fed Affur. Sin quì il Boicharto : il quale nel capitolo fe- 
condo del terzo libro apporta molti più reftimon) di antichi autori, che 
derivano dal fuddetto nome di Marte Turas , cioè Affiro ( proprio di Iui 
come prova Salmafio) quelli di tanti luoghi nell’Afa minore in Tracia, 
e in Teffaglia : paefi, dati al culto di Marte, non meno che la Scitia, 
e l’Affiria, e la Media,e le regioni à quefte fomiglianti per coftumi, per 
vetti, e per leggi: le quali cofe ! Strabone riferì , come indicj di comu. 
ne origine , frà quelle nazioni, molto unite altresì d’interefli , da.che 
le vittorie degli Arabi , e di Sefottre minacciavano all’ Afia oltre il 
Tauro , e a’ porti di Europa, dalle proffime fpiagge della Frigia, ove 
egli piantò fuoi trofei, 

Strabone accenna, che i Greci pretendano , avere allora Giafone, e 
gli Argonauti portato il nome di Armemi dalla Teffaglia nell’Afia pine, 
tratto ? da umo di loro, che nominavafi Armeno. La favola è fimile è 
quella , che narrano gli tei Greci dell figlio di , Perfeo:il quale dicono 
aver dato il nome alla Perfia. Mìà le orccafioni di quefto equivoco, para- 
gonate a’ confronti iftorici de’ tempi, e de gli fcrittori, dimoftrano, qual 
fia la traccia , onde iTeffali,e i Greci paffarono in Colco, e comunica. 
rono con gli Armeni , e conglialtri Barbari: e per mio credere è quefta. 
Cade ° l'età di Sefoftre nel fecolo vigeffimofefto, e al proffimo che lo fe- 
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guì, in cui regnò Sefottre I[ ei fucceffori, fimilmente fi riferifcono le 
navigazioni di Frifli in Colco, e poco appreffo quella de gli Argonauti 
nella Iberia, e finalmente la terza de” Greci contro i Trojani nel fecolo 
vigefimottavo. In quefte navigazioni reftano i fegni affai manifefti delle 
due fazioni dell’Afia, cioè della lega de gli Etiopi, e Siri dall’una je de 
bli Affirj,e Armeni, e Colchidall’altra: le quali gittarono fue facelle di 
quà dall’Egeo, e appicarono il fuoco alle parti di Europa proflime è lo- 
to di cognazione, e divife trà fe d’intereftt. Vederemo, che i Traci con 
gl'Iberi, e con gli Affirj, ò Babilonj flettero in favore de’? Trojani: ei 
Greci con l’altra parte dell’Afia emola della prima, cioè con la lega di 
Sefoftri , e de’ fuoitributarj vennero unitamente a’lor danni, non tanto 
per l’affalto di una Città ; quanto per difputare la navigazione dell'Egeo. 
punto aflai rilevante per l'una, e per l’altra delle due leghe? comedi poi 
fù di grave importanza a’ Perfiani , condotti da Serfe in Europa, di lì à 
qualche fecolo il perderla ,miferamente . Quefto fù il nodo, che ftrinfe 
gli affari di tutto il mondo di allora (per così dirlo ) e che perciò lafcia 
erede di tanto nome una guerra , che non hà già il foggetto di una fola 
Città diFrigia» di cui né l’efpugnazione, nè leccidio fi curò di defcrivere 
Omero,nella Iliade (benche nella Odiffea A 270,6 0800 Uliffe,e Demodo- 
co ne favellino) , come cofa, che non hà carattere di certezza , nè forfe di 
verità, e non rileva molto lo ftabilirla . Il foggetto , che {i proponeva 
à decidere , era il dominio del mare Mediterraneo, ambito da due poten- 
ze, che da’ deferti, e da’ monti appena puotero effere impedite di non 
confondere quello di tutta Afia. Quefto per noi fi giudica effere l’argo- 
mento iftorico della Iliade di Omero : il quale perciocchè forfe non è 
tanto riconofciuto ne perfonaggi di quel Poema, quanto à noi fembra, 
che l’abbia efpreffo l’autore, merita che in quefto luògo partitamente fi 
efponga : e fervirà di compimento alla iftoria Trojana , lafciata da noi 
im fofpefo al fecolo vigefimottavo ; di compendio alla riferita fin ora 
nel capitolo prefente, e in tutta la Deca ; e finalmente di conneffione 
A quella de’ Greci, che ne’ fecoli fuffeguenti trae con fe l’altra di Afia, 
e di Europa. | 

XXXV. Se della varia fortuna di Omero non aveflero fcritto ? le 
più celebri pennede” fecoli letterati, potrebbe falcuno riputar neceffario di 
efprimere quivi partitamente le accufe, e le difefe di quel Poeta , che 
nella venerazione de gl’ingegni più eccellenti hà piena giuftificatione del- 
la fua gloria . Mà sì come lo ferivere apologie per colui, che hà portati 
nell’Europa i femi di ogni dottrina , è foverchio è chianque intefe il 
nome di lettere; così l’accennare i capi dell’ accufa maggiore, che à mio 
tredere fono i tratti del fuo più nobile magiftero, e l’orditura di tutta l’ifto- 
tia profana fino a’ fuoi tempi, non fia per ventura lontano dalla necef- 
fità del noftro argomento . ? Attribuirono è fallo grave di Omero l'in- 
trodurre nella guerra Trojana glif uomini in mifchia co’ dei : e quefti 

non 
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non pure trà fe difcordi , e divifi di pareri , e di fefo , mà foggetti à 
qualunque miferia di noftra mortalità, efpofti alle ferite deglijuomini, bi- 
fognofi di curazione , e di balfami, lordati di men che onefte paffioni, 
fofpettofi, ingannatori, bugiardi, effemminati, beffatori , e malevoli, 
E certamente in un Poeta, che per modello di ferivere , deve proporfi 
fa idea dell’ottimo, e à quella condurre ingegnofamente il più fimile trà 
quel vero, che fe gli accofta, farebbe fallo incapace di fcufa il defcrive- 
re la Divinità con caratteri così indegui, ed oppotti per diametro à quella 
idea , che di lei porta impreffa noftra ragione. E cotal fallo farebbe evi- 
dente in Omero ; quando i dei della Iliade {i doveffero' prendere come 
caratteri , ò fegni , che diano corpoagli attributi divini , è fine di ren- 
derli trattabili in un certo modo alla fantafia. Mà lungi pure da coluî, 
che feppe efattamente dipignere la natura dell’animo , e de’ fuoi movi- 
menti in qualunque affezzione , lungi dico l’indecenza , e la ftolidità di 
figurare in cotal guifa l’idea più nobile di quante hà l’animo » Non fù 
Omero tanto infenfato , che il lume rapprefentafle con la cecità, e ’or- 
dine di ogni effenza co’ moftri difordinati delle più viziofe elezioni. Man- 
tenne il Poeta l'eguaglianza dell'’ammirabile ftile fuo , che è d’imitare 
per tutto la verità : e perciò volendo a’ fuoi Greci dimoftrare lo ftato 
delle cofe di Afia , e di Europa, per utilità comune delle repubbliche, 
poco prima dell’età fua ftabilite , prefe il tempo più illuftre della guerra 
Trojana, fi come quello , che abbracciava l’iftoria degli interefli dell’ 
Afia , e della Europa conofciuta a’ fuoi tempi: e fi propofe à rapprefen- 
tare con mirabile, mà vero carattere i coftumi, le forze, le pretenfio- 
ni, e le gefta di ogni nazione in quel fecolo, che per l’invafione di Sefo- 
ftre, e per la unione delle due leghe Afiane, già paffate nella Natolia, 
e portatefi à ritrovare aderenti fino in Europa, poneva fotto gl’occhi le 
vicende , e le forze di tutti e Principi , co’ quali avevano i Greci ne. 
veflità di commercio. Nel primo libro delfao Poema defcrive la nozio- 
ne propria, e i caratteri di ciafcuno , con quella legge, che da lui tra- 
{criffero gli Autori Epici # e Tragici , e gli altri Dramatici , e con efli 
Ariftotele, Orazio, e quanti riduffero in forma di precetti Parte di poe- 
tare. Così nel canto vigefimo, dove fi accotta à fciorre il nodo princi- 
pale della invenzione con la mifchia degli iddei, permeflà loro da Giove, 
quafi raccogliendo le fparfe notizie , e conteftando la ricognizione de’ 
perfonaggi, nuovamente efprime , qual principato egli introduca fotto 
fembiante di Giunone, di Apolline , di Minerva , ed egli altri numi, 
che per gli interefli di Troja fi azzutfano, e fi ferilcono. - 

_ XXXVI. Per diftinguerli più chiaramente , fà di meftieri offervare 
i fimboli, che fi coftumavano allora nel dinotare le nazioni. Ci avvifano 
Erodoto » , e Diodoro”, che Sefoftre fece eriggere in ciafcheduna popo- 
lazione , cui foggettaffe , un pilaftro., ò erma, che oltre al nome de’ 
vinti conteneva fcolpito il fegno di loro prodezza , ò viltà , cioè à so: il 
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eflo femminile , fe appariva imbelle nel cedere all’armî fue; e l’altro di 
mafchio, fe moftrava fortezza in refiftergli: la qual forma di fimbolo ve. 
diamo di poi mantenuta in quelle immagini di perfone illuftri, che l’età 
feguenti formarono, e fi confervano in molti palagi di Roma, e fi veg- 
gono incife da Fulvio Orfino, eda Gio: Pietro Bellori . Ecco le parole 
di 7 Diodoro: rl 3 cilalu rareendiaen tyovran aid > tv È ls Uaxgi pois cd- 
vermi evòpos > év d 705 ayenviri € demos , yuweunòs- &ro Ts svEseTATIV pépovs Tluò 
Suadeow TIE Cnasov Luzi pavepotetlÙ TOS Erivwonivos È cedas vopilev | Cioè: ordi» 
no il pilaftro che aveffe notate le parti genitali ; le virili nelle nazioni bellicofe , 
e le femminili nelle nazioni codarde , e meno generofe : giudicando che dalla 
parte principale del feffo fi ‘verrebbe chiaramente in cognizione della qualità, cd 
affezione dell'animo. Omero in più diun luogo accenna la medefima alle- 
goria di Sefoftre, quando efpreflamente narra , che Giove fece divenir 
pietre i popoli, e Niobe ifteffa , madre di molti, tramutò in faffo : Iliad.a 
ver{610. "O" di 
————— dvd ts dw 
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Ne vera chi'l (epolcro lor curaffe: 

Che Giove in pietre avea le genti volte. 
Così nell’ulrimo canto fpiegò il Poeta i popoli tramutati in pietre da quel 
Giove, che fù Sefoftre , e nel fecondo, che l’ifteffo Giove convertì in 
faflo il prodigiofo ferpente, da lui mandato per figurare i nove anni della 
guerra Trojana: ch’è quanto dire, dimoftra Omero il fimbolo Egiziano 
degli anni fcolpito da quel Monarca sù i pilaftri , e sù i titoli delle fue 
guerre; In,quefti fai adunque erano « i nomi delle nazioni , e i fegni 
del feffo, che dichiaravale ò imbelli ,ò valorofe. Or quefto fù il motivo, 
che induffe Omero à diftinguere il feffo in que’ numi, ne’ quali occultò 
le nazioni; fervendofi de’ fimboli, allora ufati dal Principe, che le fotto- 
mife al fuo imperio . Le chiamò altresì Dei per fimigliante cagione , sì 
perche attribuivano gli Afiani onori divini alle pietre erette in guifa di 
termini ne’ confini ; sì perche in forma di cotali termini erano le ftatue 
de’ primi Rè dell’Afia riferiti trà i numi; 4 sì come altrove fù dimoftrato. 
Refta folamente à riconofcere, fe Omero abbia diftinto ciafcun principato 
più infigne con una particolare deità ; e fe abbia coftantemente ritenuto 
il nome y una volta affegnatogli; e fe nella diftinzione del feffo de’ numi 
abbia feguito il coftume di Sefoftre di figurare come dee le nazioni meno 
guerriere , e le più bellicofe come dei mafchi . A. me fembra, che in 
tutti li fuddetti riguardi Omero efprima la coftanza , e la proporzione 
della medefima allegoria . . i 

XXXVII. Si legga ilcatalogo de’ Numi da Iui fchierati in battaglia 

nel canto vigefimo, e rendafi ciafcheduno alla propria nazione . Oltre à 


Tetide, e Briareo, ò Egeo,* Giunone, Minerva, Nettuno, Nilo A 
e Vul. 


. 


mio eee n 


f Diod. Gee edit. pag. 35. # Herodot. & Diod. ubi fup. ‘ 
4 Vide fup.cap.29. num.7. ex Paufan. lib.7 pag. 441. vide infra introdu@ «ad Decad. 4. in fine 


& cap. 31.n.s. x Iliad.20. vert sue 


CAP.XXX. EREZIONE DELLE PIRAMIDI ,&c. 458 
€ Vulcano fi unifcono contro di Troja: e in favore di 'Troja fi accinge» 
no Marte, Apolline, Latona , Diana , Xanto, e Venerej. Il numero 
di tante deità moftra chiaramente, che non ‘s’intendano per quefte i foli 
fette pianeti, come alcuno s'imimaginò: trà quali non v'è Giunone, Vul. 
cano, Minerva, Latona, e X.anto; e v’è per contrario Saturno, che il 
Poeta non conduce in battaglia. Mà Giove, detto * padre de gli uomini, 
e degli iddei e nel principio, e neldecorfo dell’opera, 4 pefa gl’interefli 
di tutti, permette à gli uni di affialire, e di refiftere à gli altri: e à coloro, 
che moftrano di rifentirfi delle fue permiflioni , ò de’ fuoi comandi, 
rifponde ? francamente, che mon fi cimentino feco , perche tutti aflie- 
me non vagliono à fuperarlo. Qual'è il carattere di quefto Giove , fe non 
quello del Monarca,che fuccedè nell’Imperio dell’Etiope Sefoftre? il quale 
potente per gli ftati ereditar) dii Arabia , ò fia Etiopia Orientale d’allora , 
e per gli acquifti di Egitto, di«Siria, di Mefopotamia, e di molta parte 
dell’Afa minore, ” lafciò bensì iregni a’ nazionali, “4 mà con dipenden- 
za.-€ patto di preftargli tributi, e genti aufiliarie nelle fue guerre, co- 
me patenivano ancora i Romani nello ftabilire alleanze co’ medefimi 
popoli foggiogati, dicendoli fuoi compagni . L'idea del Potere Divino 
‘certamente non è, perche il che diOmero © è mutabile , y foggetto 


à inganni, eà finzioni: cofe cciano il difetto maggiore di que” 
Principi; e che fembra accennare. il Poeta , con prudente riguardo di non 
offenderli apertamente. Quimdi è » che nel principio dell’opera, dove 
{piega il carattere del fuo Giove , narra s;ch’egli fi portafle in Etiopia, 
e colà raunaffe à concilio i fuoidei; ò pure 4 nell'Olimpo; ed’è ilmon- 
te di Arabia,ove Ammone, Pautore della famiglia di Sefoftre, fondò Città, 
dopo di avere fottomeffe molte nazioni, come fi è detto # con Diodoro . 
Mà prima di qualunque altra cofa, fpiega Omero il motivo, onde quefto 
nuovo Giove, ò Sefoftre fù pierfuafo à ingerirfi ne gliaffari della guerra 
di Troja. ! Dice, che Achille, da’ Greci non tanto onorato ne gli im- 
pieghi di mare, quanto egli pretendeva, ebbe ricorfo à Tetide fua madre, 
perche gli otteneffte l’affiftenza da Giove , e acciocché Giove ifteflo ven-.... 
dicaffe la ingiuria di lui, reprimendo l'orgoglio della nazione. Tetide fi 
porta à Giove, falendo # verfo l'Oriente , € ritrovalo fedente in luogo 
feparato da gli altri dei. Se non baftano quefti fegni della geografia per 
conofcere ove abit:ffe il Rè di Etiopia Orieatale nel Giove di Omero , fi ag- 
giugnano quelli della genealogia, e della dignità, efpreffi nel primocanto: 
——_ Poreare Aia Kporiavand vanta i 
Pariò al Rè Giove figlio di Saturno: 
e il colore della nazione , dipinto ivi fteffo , ne fopracigli neri di lui, e 
il coftume di fparsere i crini di unguento , che tenevano i Rè Orientali 
come 
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come attefta Diodoro: tutte cofe, che il poeta pienamente defcrive nel 
primo introdurre il fuo Giove in teatro. 
| PH È uvavenziv cr ogpuri vevre Kporioy. 
| ApBpiot d° pd are irepioranmo dvantis 
Kpatos è ddavero - 
Dice, e co cati iascicn accenna 
Giove , cui fcende dall’immortal capo . 
Sparfo di ambrofia eletta il regio crine. 
Per la ragione iftefla nomina ? Egioco A/yexw , cioè Caprajoil fuo Gio- 
ve, Òà fine di denotarlo uno de’ Rè peflori, che di Arabia paffarono à' 
dominare in Egitto ; ò pure per accennare le infegne reali , e il’orna- 
mento de’ tefchj di animali, , altrove da noi defcritto in quefti Rè, che 
ambirono l’appellazione di Giove. Mìà di più / riduce Achille inmemo- 
ria di Tetide (cioè della navigazione) i beneficj, da efla preftati a Giove, 
allora, che Giunone, e Nettuno (cioè PAfia minore) e Minerva (che 
vedremo effer l'Egitto ) volevano incatenarlo: nella qual favola accenna, 
come Sefoftre ingrandiffe lo ftato ;‘à difpetto delli trè popoli , che vole- 
vano impedirgli Si eftendere ampiamente la fua potenza per mare , col 
mezzo delle navi mandate per l’Eritreo: le quali furono lo ftromento 
primo di fue vittorie; e quinci intenda * l’ajuto dell'Egeo, conciliato 
da Tetide à Giove, cioè la confederazione de’ popoli dell'Arcipelago con 
Sefoftre, nel rivolgere ,che faceva, reni dall Africa verfo le fpiagge dell’ 
Afia minore : e la cautela di fecretezza # , che Giove efigge db etide, 
per non udirfi rampognar da Giunone ; fua moglie bensì, e forella; mà 
rivale nella gelofia del comando. 
XXXVIII. In quefta Giunone riconofceremo la Siria, prima vinta, 
e di poi collegata con gli Arabi vittoriofi di quefto Rè: e nata dal ceppo 
ifteffo di Giove; onde à lui fi dice moglie ,eforella: nella quale regione 
Giunone ebbe il tempio antichiffimo col nome di dea Siria je di Aftarte, 
Di quefta nazione il colore ( onde ancora gli abitanti fi appellarono 
Leuco-Syri) viene efpreffo nel candore delle braccia di Giunone medefima. 
Appreflo i Critici meno giudiciofi pare indicio di povertà di ftile, quan- 
do fi nomina frequentemente da Omero * la dea Giunone di bianche brac- 
cia Sà Adinwxcves Hp ; mà nel Poeta, che hà l'occhio intento è diftin- 
gnere i Lescofiri ( Siri-bionchi) da’ più fofchi, e bruni di carnaggione, è 
artificio . A quella Giunone riferva aggiunto » di venerabile per gli occhi 
di bove, ch'è quanto dire pofla in venerazione dal tefchio di quello ani- 
male , che, ad efempio degli altri Rè, prefé pet ornamento del capo men- 
tre ella vifle , “e fecela adorare dopo morte fotto quel fimbolo!da tutta 
l’Afia, “che correva al fuo tempio in Eliopoli . 09: | 
XXXIX. Di 
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CAP.XXX. EREZIONE DELLE PIRAMIDI ste: 7 
XXXIX. Di Nettuno $ tante fiate riconofciuto per Gia peto , e per il 
padre di Ogige abitatore prima di Cilicia', edi Caria , che avanti fù Ogigia, 
ci riferiamo à ciò , che altrove fi è detto del nome diquefto Principe, e 
delle fopradette regioni; © nelle quali Omerolo defcrive fermato,in venire 
dalla Etiopia per gli Arimi : e Strabone fpiega,quetti ellerei monti nei con- 
fini degli Aramei, ò Siri, che dir vogliamo. IE ZGAI 

XL. In Apolline èchiaro, che intendef il regnodi Babilonia, sì per P 
adorazione del Sole, colà inftituita con varj nomi di Mitra, ediOfiri; sì 
per la profeffione de’ vaticinj, e de’ prognottici di Aftrologia ,chetanto in 
quella nazione, quanto à Febo ifteffo fù rifervata . Quefto nume, hà fo- 
vente in 4 Omero elogio di Rè, che di lontano faetta,sì come quello, che dall? 
ultimo eftremo del ‘Tigri, e dell’Eufrate portò l’armi confederate fino alla 
Frigia . 

XLI. Diana , forella di Apolline, e Marte fratello ,.fono gli abitatori 
della parte interiore di Natolia , e de’ monti più afpi di Armenia: . gente 
cognata, ecollegata de gli AMrjdi Babilonia: i primi de’ quali molto ebbe- 
ro di forza nelle femmine , che differo Amazoni f credute fondatrici di 
Efefo, di Smirna, edialtrecittà nella Tonia ; epercidin Diana, ein La- 
tona, iviadorate, dal Poeta fi rapprefentano (onde puòlafciare è Dione di 
maravigliarfi, che Omero nulla menzione abbia fatta di quefte femmine): 
e i fecondi, molto più vigorofi, e poftenti, diedero nome Marziale à tutta la 
parte alpeftre dell’Afia fopra la Melopotamia, 4 dicendoli altrove Ariei, 
ò Arimafpi da A”pess Marziale, e Affiri, e Tiri, e Turi da gli altri vo= 
caboli di Marte ifteò : i quali ancora in Tracia ye in Teffaglia abbiamo ri 
conofciuti co! di lui culto. 

XLII. Mercurio è tanto certo, che fia il principe , ò Sattapa di Cana= 
nea, è di Fenicia; quanto è certo, che Vulcano fia ilfignore di Lemno, 
e dell’ifole vicine à quella nell’Arcipelago , appellato perciò da Omero verf. 
593. Hiad:1. Rè diLemno. | 

XLHI. Venere finalmenteè l'idolo della debole potenza di Cipro, feri= 
ta per lo più da Minerva , cioè da i Rèdi Etiopia, edi Egitto, da uno de’ 
quali è forfe il nome del Rè Aeria ( * che è P’antico dello Egitto )il quale» 
al riferire di Tacito ‘ erefle il tempio di Pafo; e da’ quali finalmente in 
progrefto di tempo fù foggiogata ; benche ciò avvenifle dopo l’età di O« 
mero, effendo ftato Amali Rédi Egittoil primo de mortali, che la ridufle 
in fervitùl, * come Erodoto afferma. Ne” tempi Trojani ville Cinira Rè di 
Cipro, » come pruova Bocharto:il quale di Venere ebbe la figliuola;, onde 
l’ifola medefima ottenne il nome: e perciò Omero nella figura di Venere 
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ingegnofamente introduce quefta potenza è foccorrere i Trojani contro 
de gli aleridei ; perche, oltre la cognazione della ftirpe materna di Enea ve- 
nuta di Cipro, edi Venere, cheobligavalià lega con lui , erano i Ciprii 
nemici de’ Sir1; sì comequelli,che fembrano originati dalla fchiatta di Ba- 
bilonia ( mentre Pifteflo è Cinira è detto Rè dell’Affiria ): e mantenne- 
ro la nimiftà fino a’ tempi de’ Romani, ? come leggiamo appreflo Stra- 

bone. 
XLIV. Finalmente Minerva , # che hàil carattere d’ingegnofa in arti 
di pace, edi applicata à quelle di guerra, màin fine mottra qualche debo- 
tezza nelfeffo,èilritratto al natutale de gli Egiziani, fcienziati, e ftudiofi - 
delle arti, mà più felici in quelle d’ingegno , che nelP’altre della milizia : alle 
quali furono bensì obbligati dalla fertilità del paefe, che invitava ognuno 
de’ vicini ad invaderlo, e inconfeguenza gli Egiziani à difenderfi: mà non 
perciò fecero mai refiftenza memorabile in verun tempo: sì come dimoftra- 
no le frequenti fchiavitù , che foftrirouo da gli Etiopi, da gli Arabi, da 
Cambife, da Aleffandro, e da Augufto ; e fimili vicende, che hà tolle- 
rate qnella non molto bellicofa nazione, ancor dopo l’imperio de’ Cefari. 
Nell’Africa eziandio fi racconta , che foffero altre Amazoni, ò Gorgoni ,/ ef. 
pugnate da Minerva , cioè dall’Egitto: eperavventura fù quefta la mafli- 
ma imprefa degli Egiziani di affoggettarfi le valorofe femminedi Africa ; 
perciocchè l’altre Amazoni dell’Afia minore, e la colonia Sinope di Ponto, 
in cui dicono eflere rimafte veftigia de coftumi, edelle vittorie Egiziane, 
non furono imprefe di alcuno Rè nativo di Egitto; mà del’Etiope Sefoftre, 
ò Ramefte , che da’ facerdoti di Eliopoli era reputato fuo nazionale, benche 
venutodi Arabia à conquiftare l’Egitto, come fi ricava da’ fegni dell’armi 
Etiopiche, efprefli ne’ di lui fimolacri, veduti, e defcritii da Erodoto, per noi 
riferito in quefto* capitolo: oltre diche le femmineancora di Etiopia , che 
feco aveva condotte quel Rè di Nifa , di cui fecero # Ofiri, e Bacco IL, 
cioè l'ifteffo Sefoftre, fi allevarono nel meftiere delParmi, come riferifce 
Diodoro ; onde le Menadi accompagnano Bacco alla guerra; fe pure in que- 
{te femmine,e Amazoni non inteferole popolazioni meno agguerrite, mu- 
. tate * nelfeffo debole da’ fimboli di Sefoftre . Adunque Minerva = dipen- 
dente da’ cenni di Giove,nel poema di Omero efprime affai vivamente la na- 
zione Egiziana;fuddita allorade’ fucceffori di Sefoftre : e che pendeva in fa- 
vore de’ Greci, “ sì comeettratti da fue colonie; benche nonardifle pale- 
femente dichiararfi per loro, per noningelofire il fovrano ; anzi e * Mi- 
- merva, e Giunonecercaffero da principio di metter pace , e più di loro Gio- 
ve medefimo ; agl’interefi del quale non conveniva agguerrire 1 up 3 Òdi= 
ftrarre 
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ftrarre le fue forze in un eftremo dell’imperio , con pericolo di revoluzioni 
nell’altro: le quali di poiavvennero com grave fuo detrimento , come ap- 
preffo dichiarerò . Baci; ha Dis 

XLV. Mì qual fegno ricercafi più evidente, à finedi riconofcere i prin= 
cipi, ele nazioni figurate da Omero nelle deità, che introduce? fe in più 
di un luogo dimoftra il di loro linguaggio ; equefto fiattiene a’ vocaboli 
Arabi, e Siri, e Fenici. Uno degli errori, dannati da’ Critici antichi in 
Omero, © fù Pardire di efponere l’idiorma ufato da quefti dei: come fe egli 
(dicono) aveffe converfato trà i numi, e notata la differenza de’ vocaboli 
loro dai noftri. Quefto ; che appellano vizio, è uno de’ più artificiofi pen: 
fieri di quel fecondillimo ingegno, per darci à conofcere quali fiano i dei , 
ch’egli intende. 4 Quattro luoghi fi notano, dov'egli rende con parole Gre- 
chele voci ufate da quelli, che appella dei , e noi con effo apprendiamo ef 
fere ftati Principi dell’Oriente, intereflati negli affari dell’Afia minore , e 
della navigazione dell'Arcipelago .e Nomina Calcide un uccello , e dice ap- 
pellarfi tale da î dei, e.lo fteflo volatile da gli uomini dirfi C imindi ; $ il 
Xanto de numi afferma eflere in linguaggio umano Scamandro ; e 8 l'Egeo, 
così nominatotrà noi, indivina favella fi dice Briarco: eil fepoicro di Mi- 
rinne £ vuole nominarfi da gli iddei Barteja. Prende occafione il Poeta di 
riferire il primo vocabolo dall’introdur , che fà, il Sogno è difponere Giove 
alripofo; e quivi paragona il fogno all’uccello , che dall’altezza del fito, ove 
ìl fà afcendere, fi conofce eflere uno di quelli,che per gli augurii colloca= 
rono già i Caldei fopra i tetti più follevati , e nominarono lingue de gli 
iddii,come Celio,e Rodigino av vertì.Ora quetti io credo effere le Cicogne,già 
che volanoaltiffime,e da gli Arabi fon dette Leklek,voce, che letta al ritrofo 
come frequentemente folevano i Greci dopo Cadmo;che in tal guifa mutò! 
Alfabeto Fenicio,è lo fteffo nome*di Kalkal,ò Chalcis . Oltre di che il no- 
me di Galcide fuona appunto in linguaggio Orientale,voce di gallo ; percioc= 
che 5ip Col fignifica voce , e gallo da gli Arabi fi appella Au3 Dic, e con- 
giunti Coldie, ò Colcid, per trafpofizione nella voce Calcide, che diffe Omero 
effere vocabolo , con che i numi fignificano quell’uccello, e dimoftrano 
gliauguri de’ polli; che dall’Arabia , e dalla Caldea paffarono in Europa af- 
fieme con le offervazioni de’ fogni , e de gli altri prognoftici fuperftizioli , 
dall’ingannata gentilità credutì voce, elinguaggio de’ loro dei. Onde fù , che 
à Mercurio, interprete di quelle {uperftizioni,attribuirono il gallo per fua di- 
vifa ; ein Fenicia , ein Afta minore fondarono gli Orientali tante città con 
gliauguri fuddetti , e le nominarono perciò Calcide, e Colchide , e Galati dif 
fero i popoli, e Gallii facerdoti . Così la voce Xanto refa da’ Greci Scamandra 
(di cui l’ifteffo Poeta moftrò la derivazione) è teftimonio dell’idioma Orien- 
tale,coftumato da? dei, cioè da’ principi della Iliade.Egli ne parla in tal guifa; 
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fi, rà 


usyas torapos baSuSims , 
Oy Zdy3oy nartovet Ito) udpes SE Snauardpor è 


Al gran fiume, ne vortici profondo, 
Che Kanto a’ dei, agli uomini è Scamandro. 


La voce Scamandro, attribuita da gli uomini à quefto fiume, peri profondi, 
€ frequenti fuoi gorghi, à cagione dell’impetuofa-corrente dello ftretto , ò 
canale della Propontide, fi conofce derivata dal vocabolo xdruz ; che vale 
vortice, e da avSpess forte,e vigorofo, onde fi fà Scamandro, quali Chafmandro, 
cioè vortice forte, ò gagliardo . E il vocabolo Xamtbus, attribuitogli da gli 
Orientali fuona fimilmente il gagliardo contorcerfi de’ vortici di quel fiu- 
me, ò dello ftretto, ecanale fuddetto ; perciocchè }DM Chafan, ò Chfan, 
vale forte,e robufto,e 10Y Nbatbar {uona avvoloere, e chiudere intorno, da NO 
Nbatbab circondò ye ricoprì: di modo che Chfantbos , è Xanthos dimoftra in 
lingua Orientale il violento aggirarfi de’ vortici, come lo fignifica nell’idioma 
Grecoil nome Scamandros: voci confrontate perciò dal Poeta, per la eti- 
mologia,da lui accennata,nell’aggiunto del fiume 6asutims di gorghi profondi, 
acciocchè rifappiamo più diftintamente, i fuoi dei elfere i principi di quella 
nazione, che ufava i fuddetti vocaboli. Così apprenderemo dalla terza vo- 
ce, ch'è il nome di Egeo , da’ dei intitolato Briareo » del quale fi parlerà 
pocoappreffo : Il quarto nome finalmente Bazieja , che fuona Cafa della 
dea da Be:b Cafa , eda Fab Dio, mutandolo in definenza femminile, da 
fe manifefta Petimologia Orientale . 

Rimane à dimoftrare l'etimologia della quarta voce,ufata da fuoi dei, 
edèquella del medicamento femplice , che nella Odiffea Mercurio dona ad 
Uliffe,acciòche non foccomba à gl’incanti amorofi di Circe. Cava Mercurio 
dalterreno un'erba, detta /0/y da’ numi diOmero : la quale così viene de- 
feritta . | 
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‘) diffe P Argicida, e dal terreno 

svelto dielli un rimedio , onde à me moftra 
To la notura . Nera èla radice: 

El fior fimile allo fpremuto latte . 

Da Numi è detto Moly. 

Svellerlo mortal uomo appena puole ; 

Mò i dei poffono il tutto . 
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Già fi fcorge, che Omero parla di un femplice, derba, che hà radi 
ce, e producefiore; non diun medicamento compofto, ficomealtri hà cre- 
duto, contra la defcrizione patentiflima del Poeta. Refta à vedere qual fia 
erba, à cui diano i botanici le qualità, e il nome, accennato da Omero. A 
me pare, chequefta fiala Mandragora: dicui la radice è nera, particolar- 
mente nella fpecie , che Diofcoride appella femmina , e’! fiore bianco, mà 
cò leggieri tintura di violato,che ancora in ciò fomiglia al latte nel putrefarfi. 
Mandragoras " niger, quifemina cxiftimatur, de. radices ci funt pregrandes, 
due aut tres, invicemimplicate NIGRA FORIS,;intus albe. Così Dio- 
fcoride appreffo Bauhino » e della Mandragora mafchio dice parimente, la 
radice efler fimile alla antecedente,con qualche picciola differenza. © Siegue 
Bauhino è dar contezza del fiore: d radice pediculi exeunt crebri duarum 
unciarum, aut palmares etiam : Florem fingali (vftinentes ALBIDUM,% 
nonnibil purpurafcentem: e dice ancora, che alcuni autori non diftinguono sì 
fottilmente le due fpecie dell’erba medefima . Quanto alla difficoltà del ca- 
varla, che Omero efpone, Bauhino narra la fuperftiziofa paura, che anti- 
camente avevano introdotta in eftrarla gli autori di varie illufioni:e fi man- 
tiene al dì d’oggi trà alcuni più leggieri del volgo,sì comeanticamente cor- 
reva diciò voce trà gli uomini, per altro dotti. Nec niff magno vite pericalo 
effodi poffe nugantur, &>c. Non enim defuerunt olim in jattanda, cm foditur 
‘ Mondragora , religione Theopbraftus in Grecis, în Latinis verò Plinius . Po- 
teva di più aggiugnere lo Scoliafte antico di Omero, di cui riporterò il te- 
ftimonio ; perciocchè oltre alla difficoltà dello eftrarla, riferifce la etimo: 
logia della pianta al verbo Meavo de’ Greci , e ferive così Méay Lordme ÈDos 
api Td puwAuew 6 ci» dgaviCev Ta papuana» Bari) curò ènnduewew Ti gii , 76 
TEM Sedvary ÉrIgipv TO drscravtis CIOÈ Morv , una fpecie di erba , detta dal 
erbo porse, che fignifica nafcondere i veleni. Dicono, che cavata con la punta 
della radice , faccia morire quello, che la cava. Ond'è , che Omero fteflo, 
parlando delle difficoltà di fcavarla , non aggiunfe à cafo la parola di mor- 
‘tali Sms. al nome di uomini dvdpdr , sicome noi habbiamo efpreffo 
‘nella traduzione: Svellerlo mortal uomo appena puole: alludendo nelle voci 
di uominiye di mortali,alla fuperftizione introdotta di fvellere timidamente 
la mandragora, con vano pericolo di morire ; sì per una certa fomiglian- 
‘za, che à loro parevano tenere con le pitti dell’uomo le radici dell’erba 
fuddetta ( onde Pitagora la nominò w3por4u2p299) ; sì per l’abufo di fattuc- 
chierie, onde i Latini la difero Circea da Circe, Solis filia; illa venefica pro- 
curanidi amoris artifice ( benchè quefto nome ultimo io credo derivato dal 
poema di Omero): e attribuivano l’ufo di effa , e gli altri nomi à gli Egi- 
ziani, e à Zoroaftre , celebri per le magie. 2 Nelle facre lettere porta la 
mandragora il nome di D4d, il quale derivano alcuni dall'amore , benche 
Drufio, così di quefti, come di fiumili argomenti, prefi da etimologiè , giu- 
ftamen- 
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itamente fi rida, dicendo , 9 que indoCti mirantur, dotti rident. Mà più,che 
l'etimologia della voce di amore, io fofpitto aver dato il nome alla man: 
dragora il fatto di Lia, 7 per cui ottenne, quafi per.mercede, il marito, e 
ne concepì il figliuolo ; che à cagione di ciò volle nominare Iffachar : ef- 
fendo affai palefe , che l’empietà , ò de’ Gentili, ò de’ Giudei prevertiti à 
idolatrare, convertì molte notizie della divina iftoria in abufo facrilego 
di fuperftizione . Il nome /oly, che Omero dà è quefta pianta, mi fem- 
bra aflai attenente à quello di Mylita, che fignifica genitrice, e attribuivafi 
‘à Venere da’ Gentili di Caldea , inventori delle fuperftizioni dell’ erba 
Moly . Riporterò l'autorità di Seldeno, e di Scaligero, e lafcerò, che ri- 
dano i dotti ( fe così à lor pare ) della etimologia , che à me non fembra 
fondata folamente ful vento delle parole, mà sù la bafe de? fatti. “My. 
litta, ut notat Scaliger , merum Chaldaicum cft, nempè Muilidatb , quod in 
verirapar, ideft genetricem, notifimum Veneris epitbeton, vertit . Che fe da My. 
lieta genetrice egli deriva il nome di Zlirbya, creduta protettrice de’ parti ap- 
preffo i Greci, e i Latini,e l’altro di Lilir, fantafima,che in odio della fu- 
perftizione de’ Gentili pretendono con nuova fuperftizione fcacciare da* 
loro parti le donne Ebree d’oggidì , quando fcrivono nella parete della 
ftanza,ove è la parturiente, in loro lingua procal binc efto Lilit; à me parrà 
di dedurre con fuono meno ftentato, e meno improprio, la voce di Mo- 
ly, per un’erba,di fuperftizione cotanto antica circa le cofe amatorie,e cir- 
ca il parto: di modo, che habbia la radice ifteffa del nome del generare, 
onde viene l’aggiunto di Venere genitrice Mylitta: e fi dica Moly da 
Omero con voce Caldea, cioè di quel popolo autore d’idolatria,ch’egli in- 
tende fotto la mafchera de’ fuoi numi. Né fi vuol opponere, che * la 
parafrafi Caldea non renda le mandragore Moly, mà Tabruchin; perciocchè 
non ebbe un folo nome quell’erba, che infieme “ dicefi da” medici Ara- 
bi Zabrao, Iabora, Iabroch,e Iufraba , come Drufio riporta: per tralafciare 
i nomi, datile da gli Egiziani, e da’ Greci, e da altre nazioni , che apporta- 
no i Botanici con Diofcoride,e con i medici antichi. Oltre che il nome di 
Moly fi coftuma nelle officine; benche fia dato ad altra pianta, differente 
dalla mandragora ; e dalla defcrizione di Omero . Finalmente niuno vo- 
cabolo è più accomodato di /Moly ad efprimere nell’idioma Orientale tut- 
to il valore della voce Greca s%puazor , * che Omero attribuifce all’erba - 
medefima , * vspuaxo appreflo i Greci vale ora medicina , ora veleno : e à 
quefta pianta Moly, à cui Omero dà forza di contraveleno , gl’incantefimi 
creduti di Circe attribuivano, . al dire de gli antichi , la contraria facol. 
tà di veleno amatorio. Ambe le fignificazioni fuddette porta la voce Mo. 


ly; perciocchè Sit Mole Mal vale infieme coram, ergazè contrae la vo» 
ce 
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‘ce 195 Lun, fignifica perno!tare, divertere pernottandi caufa , come pruo- 
“va © Buxtorfio: e {% Lin è lo fteflo, che mollizies , dice il “ Bocharto; 
onde Moly nella unione delle due dizioni Mol-Iun, ò pure Mol.lin com- 
prende l’uno, € l’altro fignificato del difponere à veglie , c morbidezze, 
quali Circe voleva; e infieme del contrapofi, e impedire il fuppofto incen- 
tivo della Venefica iteffa. Forfe ancora potrebbe alludere à Libes wnb 
incantavit, onde Libafim amuleta, forma , vel modo incantationis , ‘al dire di 
a Aben Efra, sì che Moly folte quafi Mol-lyes incanto, contra incanto; e anco- 
ra in quefta etimologia riterrebbe la nozione di Farmzaco,paragonandofi 
con l’analogia delle voci corrifpondenti 
Abbiamo adunque in Omero la chiave del fuo poema, e della ifto- 
ria de’ tempi avanti di lui ; mentre ivi s'incontrano i caratceri di ciafche- 
dun principato, efprefli è maraviglia , fecondo la confuetudine di allora, 
con le origini, fattezze, coftumi, deità, fito, fimboli, genealogia, e final. 
mente con i linguaggi fteffi delle nazioni, e de’ principi d’Afia. 

XLVI. E quefto appunto è il fecreto, che flimò grandemente Alef- 
fandro il Macedone, quando in Egitto udì rivelarlofi dal facerdote, e lo 
ferilfe alla madre, # metu fue poteftatis proditum Nibi de diis bomimbus è 
facerdote fecretum: onde in riferirlo aggiugne faggiamente San Cipriano. 
Mauri verò manifeftè reges coluni, nec ullo velamento boc nomen obiexunt. Ide 
pergentes , > provincias fingulas varia deorum cultura mutatar. In Egitto, 
dove Alefandro rifeppe il fecreto di quefti principi, mutati in cei, e in. 
trodotti nella Iliade per figura di quelle nazioni, lintefe più agevolmente 
Omero, paffato colà nel fefto fecolo avanti Aleffadro : quando i pilaftri, 
eretti da Sefoftre nelPAfia,e nella Fenicia, ftavano ancora in piedi, e rite- 
nevano i caratteri, e i fegni evidenti delle provincie. Non iftupifco per- 
iciò, che Aleffandro , » come fcirive Plutarco, fotto il guanciale tenelle il 
pugnale,e Ta Iliade ;quelta come guida geografica, e iftorica de’luoghi da 
fe conquiftati ; quello , come nfaromento del valore; per cui li acquifta- 
‘va. Mà fe alcuno con frutto, € con diletto maggiore ama di riconofcere 
la coftanza di quefta allegoria », confervata in tutto il poema di Omero, 
leggalo attentamente, premettendo (come è dì noftri fù fatto da Barclajo 
nella fua Argenede,e dal Taffo nel fuo Goffredo)la dichiarazione de’ per- 
fonaggi, che fi potrebbe ordinare nella forma feguente ancora in Ome- 
ro per l’accennate ragioni. 

Giove . Imperio di Etiopia Orientale , cioè de gli Arabi fucceflori 
«di Sefoftre allora fovrani di Egitto,di Siria ye dell’Afia minore di quà dal 
Tauro, che lafciavano alle nazioni foggiogate, i Rè propri, con obbligo 
però di preftar loro qualche riconofcenza di tributo,e di ajuti, e con qual- 
che patto di non entrare in leghe ftraniere, fenza commune confemen- 
to di tutta l’Afia. 
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LEGA D'ASIA DI QUA’ DALL’EUFRATE. 


Gila Imperio di Siria , collegata con l'Arabia, col pefo di 
qualche ricognizione: da cui prende occafione di fottrarfi con im- 
pegnar molte potenze negli affari di Grecia; permettendo quefto gli Arabi 
fucceffori di Sefoftre, meno avveduti politici. 

Minerva. Il regno di Egitto, benche fuddito di Sefoftri, con l’arte 
dalla Siria ufata, di tener mano alle turbolenze, e fotto colore d’inge- 
rirfi da principio è folo fine di recar pace, inganna il monarca di Arabia, 
fuo fourano, diftraendolo in guerre lontane: e frà tanto fi rende in ifta- 
to proffimo è ricuperare la libertà . 

Nertuno. Popoli della Caria difcendenti da faphet, (che fù il Net- 
tuno de gti antichi) per mezo di Ogige, e perciò cognati de’ Greci, co» 
me fi è dimoftrato al cap.22., collegati delle fopradette potenze. 

Mercurio. Principati di Fenicia, e di Cananca,comprefi nella fud- 
detta lega per intereffe medefimo di renderfi imdependenti , benche col . 
pretefto di favorire i fuoi collegati. 

Vuccano. Il Rè di Lenno, e alcuni delle ifole proffifime di fua le- 
ga, che mal volontieri foffrivano,la navigazione dell'Arcipelago cadere in 
mano de’ popoli della Tracia, fuoi confinanti. 


LEGA D'ASIA DI LA DALL’EUFRATE. 


POLLINE. Império degli Affirf, dalle vittorie di Sefoftre rifpinti; 

ce riftretti verfo l’antica regia di Babilonia: i quali dopo la declina. 
zione del regno di Sefoftri pigliando l'opportunità delle differenze dell’ 
Afia minore , ftringono lega con le potenze, fituate oltre l'Eufrate, e ol. 
tre i monti Taurici;e con i fuoi dipendenti; e benche moftrino di voler 
trattare pacificamente con i Rè Arabi, fueceffori di Sefoftre,in fine aper- 
tamente favorifcono la parte de’ Trojani: e pretendono per i collegati 
libera la navigazione del mare Eufino, e dell'Arcipelago, à fine di averli 
amici, e alleati contro de gli Arabi. 

Marte. I regni di Armenia, ei confederati di Colco, e di Media 
dalla parte di Afia; e da quella di Europa iloro coloni di Tracia , e di 
Teffaglia . Quelli reggono col valore, e con le forze loro la lega Afli- 
ra dé Babiloneti contro gli altri Afiatici,e contro i Greci, 

Latona,E Diana. Potentati dell’Afia minore,e {pecialmente la Fri- 
gia , e la Ionia; favorevoli alla parte I'rojana.per mantenere à fe ftefli, 
contro il comune de’ Greci, la navigazione dell'Arcipelago . 

XanTO Fiume.Si pone per la provincia di Frigia,da quel fiume bagnata: 
e forfe per i cuftodi de’ paffi della Propontide, » come fi è detto nella eti- 
mologia di quel nome fpiegando la voce Chalcis num.xLv. > 
VE. 
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Venere. L’ifola di Cipro , unita d’interefli per la libertà della na- 
vigazione , e di fangue per cognazione de’ fuoi principi con quelli di 
Frigia. i 
Altri perfonaggi , introdotti da Omero , che non fono parti 
giani delle fazioni , mà idoli de mezzi, delle inten= 
zioni, e d'altre azioni fuori della principale, 


RIAREO. Così appella Omero l’Egeo in lingua Orientale.Di quei 

fto parla incidentemente nell’accennare altre guerre di Giove con 

i Giganti. Pare, che il nome efprima rwyma Bar-Arets figgliuolo del 

Forse , è pure Bar-Arcos figliolo di Marte ; già che da’ Greci Marte fi 

nomina A'pis , voce prefa dall’Ebreo {> /arats, che rendefi forte. Sì 

finge di cento braccia, perche i collegati de gli Armeni fi ftendono dalla 
Teffaglia alla Scitia, e comprendono gran numero di nazioni, 

Iride, ? Ambafciatore di pace, ò di tregua, 

Eride, è contefa. Rottura di guerre , è difcordia. 

Tetide. La navigazione. La voce fembra interamente Orientale; 
perciocchè ®NNN Tbaeris vale inferiore Le Omero nel dare della fua 
"Tetide la prima nozione usò quel verfo, in cui non tanto defcrive il fuo 
idolo, quanto l'etimologia della voce , e il modo, e il fito della naviga- 
zione. 

" Hem év Bivderow dos arapà ratpî yiporri» 
Che fiede ne’ profondi 
Seni del mare al vecchio padre accanto. 
Di quì è ancora, che "Tetide non è introdotta da Iui nella pugna trà gli 
altri dei, perche non è figura di nazione, mà del mezzo, per cui valer(i 
delle forze marittime col navigare. Onde ancora nel canto 18. e nel 19. 
‘detide promette bensì, e porta l’armi ad Achille > lavorate da Vulcano, 
mà non combatte . All'incontro Vulcano fomminiftra Parmi nel 18.,€ 
combatte nel 12. | 

Sogno; ò fonno. L’uno, e l’altro è introdotto da Omero con vos 
caboli , e con fegni diverfi; e per mio avvifo fi vogliono diftinguere dua 
mezzi di azioni in quefti due idoli del Poema. Il fio, che da lui è ine 
trodotto nel fecondo canto, e fi nomina aday ovespoy perniciofo fogno fi rico» 
nofce eflere una ambafciata , e forfe un ajuto di navi mandato dal Ré 
di Etiopia, ò fia da Giove, ad Agamennone , mà ingannevolmente per 
apparenza, e non per vero defiderio di aMfiftergli à conquiftarela città di 
Troja. La etimologia di 6vesps vi confente; perciocchè 38 Ori vale nave, 
e armata navale, e Rbos DN rendefi Principale primario: onde allora che 
Giove manda quelto , che fi dice Oreiros, per ingannare con la promefla 
efpugnazione Agamennone, e lo fà prendere fembiante di Neftore Princie 
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pe difcendente da Nettuno, cioè dalla Caria , e figliuolo di Neleo (no- 
me del Rè, che appreflo condufle in Afia i Colon), {i vuol intendere 
qualche ajuto di navi di Caria , ò della provincia , che poi fù-Ionia, 
dove Erodoto vide le memorie di Sefottri, procuratogli, ò fpedito dal 
fuddetto Rè, a fine d’impegnare più animofamente i Greci alla guerra’, 
€ in cotal guifa debilitarli, come intervenne. All’incontro il Sonno s che 
à preghiere di Giunone addormenta Giove , dicefi Yryvs, € dimottra il 
giuramento , con cheafficura la Siria il fuo Sovrano: il quale ripofando fo. 
pra di quello, / refta ingannato. Pare,che gli aggiunti di quefto idolo 
il manifeftino . Dicefi da Giunone, Rè di tuttigli dei, edi tutti gli uomini. 

* True, dvaf revrov Te Sedvy rdvT@v TE AVI pes Tov 

Sonno Rè degli iddei, Rè de mortali. 
e nel trattare feco l'inganno , Giunone fi obbli 
mo, richietto dal Sonno alla fteffa dea : 

u Aypo vor pos dpusaso didar Eruyds lp 

Xesga Ì Th éripi È tre XIdva FoAVCITEPA 3 
" Tio drips dra papuapelwy la voiv dare 

Maprupa ds oi evepde Seor Kpivoy duols dovres » 

Orsù dunque per l'onda 

Di Stige inviolabile mi giura . 

Sv Palma terra Puna mano eftendi, 

L'altra al marmoreo mare, e teftimoni 

Tutti gl’inferni dei fian di Saturno. 
E poco appreffo * il Sonno medefimo viene meflaggiere è Nettuno , e 
lo ragguaglia dell'inganno , avventurofamente efeguito contro di Giove, 
acciocchè liberamente egli foccorra i Greci ; e finalmente , nel canto 
che fiegue , mentre Giove nello fvegliarfi riconofce le novità feguite, 
Giunone giura di nuovo per l’onda di Stige di non aver parte nell’impro» 
vifo armare di Nettuno. Tutti gli aggiunti del Sonno mi pajono carat- 
teri del giuramento, è cui perciò conviene il titolo di Rè degli uomini , € 
degli dei di Omero; mentre tutti fono Rè, e Principi per il giuramento . 
La etimologia è foggiunta da Omero fteflo . Quando il Poeta delcrive 
Giunone , che giura , fervefi della parola d'une giurò , la quale deriva 
dalla radice verità, ò dal fegno di colui, che afferma DN Amen: Verità, 
ein verità, certamente. Perla fimiglianza di Somnus, e di Trvs con Qui 
giurare, fervefi giudiciofamente il Poeta del fuo perfonaggio. Oltre di che 
vs, quali vrep fopra, e per & vo0s  Ò vès la mente s {piega eziandio fenza 
ricorfo di radici ftraniere quel giuramento, per Panima, e mente propria 
che è il 7us mentis, al dire de gli Etimologi. Nè fi giudichi puerile quefta 
allufione di voci equivoche ; perciocchè ne’ tempi di Omero , e molto 
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più ne’ Trojani (al coftume de” quali fi accommoda) era in vigore | ufanza 
di fignificare le cofe vere per fimboli di alcun’altra, che avefiè affinità di no» 
me ) benchè accidentale,con la cofa fignificata ; il che 6 proveremo con la« 
pide, e co medaglie effere ftato in ufo ne tempi dipoi feguiti , e già da 
noi fù riconofciuto , altrove,con l'autorità dell iftorico Diodoro per gli 
Egiziani , e per gli Etiopi, e conquella del P. Martinio ancora peri Chis 
nefi, cioè pertutte le nazioni di allora, più erudite trà le Pagane. | 

XLVII. E di quì è forfela ftima, che il Poema di Omero ebbe anca« 
ra nell’India: dove afferma“ Platone, che fù tradotto in lingua del paefe , e 
recitavafi con applaufo ; mentre il Poeta accommodò lo ftileal gufto di 
qualunque nazione, con la vaftità dell'ingegno > per cui feppe valerfi giu. 
diciofamente della erudizione di tutte: onde gli Etiopi fteffi puotero difle. 
minare nell’Afiaò qualche parte, ò tutta l’opera di Omero > tradotta nell' 
idioma Orientale. Vorrei aggiugnere, che di quì forfe gli Indiani, 4 riferiti 
dal Signor della Boulaye, traffero la invenzione de’ loro idoli, che portana 
i nomi delle nazioni principali dell’Afia » cioé Schbita, e Maedon, Parouti, è 
Parf:, € dicono rifaperli da un codice antico,da efli riputato opera di un loro 
Profeta, © che viffe ne’ fecoli anteriori affai alla Redenzione. Certamente il 
nome degli Scuz, de’ Medi de? Parti,e de’ Perfiani , che fono quelli degl” 
idoli già nominati , e di fecondo ordine appreffo gl’Indiani, rifpetto al mafz 
fimo, che appellano f Ram (e fembrami effere il Ramfe 3Ò Ramefte , degli 
obelifchi,e il Giove di Omero, e de’ fecoli ultimi di quefta deca » che dal pae 
fe di Aram, da fe vinto,può avere ottenuto quefto nuovo cognome ) riduca= 
no la origine loro a’ fecoli de’ quali abbiamo parlato . 

Del di loro Ram affermano que’ Bracmani , che abbia proibito l’uccide- 
ree ilcibarfi de’ buoi: dove l’iftorico,e teltimonio di veduta, che racconta, cià 
puntualmente offervarfi, riconofce la fuperftizione medefima dell'A pi de 
gli Egiziani. $ Affermanoaltresì di Loeman fratello di Ram, che foffe Ré 
delle Amazoni. # Che Medo cangiafie il nome in Iffovarco (cioè Rè degli 
uomini) allora , che di Parouti fua conforte ebbe Ganes Cameriere MINE 
ftode dell’atrio di Ram, a cui attribuifcono il capo di beftia , e’l corpo uma. 
no, come gli Egiziani ad Anubi ò Mercurio .' L’armi di Ram fono appunto 
quelle , che defcrive Erodoto di avere riconofciute nel fimolacro di Rame» 
{te , ò di Sefoftre, x cioè arco lungo, ele faette. In fomma , € i fimola” 
cri, einomi,eil tempodelle finzioni convengono aflai proffimamentecon 
l’età , in cui le nazioni dell’Afia, domate prima da Sefoftre, ò da Ramefte, {i 
refero independenti, e con quella di Perfeo, edi Medea, in cuile vicine 
acquiftarono i nomi di Parti, di Medi, edi Perfiani , sì come ne gli iftorici 
noftri abbiamo riconofciuto. Ma ritorniamo ad Omero. 

Chiunque leggerà la Iliade di Oinero con la riflefione accennata de’ 
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perfonaggi efplicati, (pero cheritroverà il filo continuato della iftoria di 
Afia, e lecagioni delle mutazioni più importanti di quefti Mati, per occa- 
fione delcommercio de’ Greci, edella guerra di Troja. 

. XLVII. La fommaè quefta, che i Rè Arabi , ò di Etiopia orien- 
tale, potentiffimi per tanti acquifti, impedirono da principio , che i loro 
confederati, e fpecialmente la Siria , e l’Egitto non fi impegnaffero nelle 
fazioni, e nonafpiraflero à ricercare alleanze con i Greci, e co” Frigi. Ma 
trafcurarono poco appreflo il rifentirfi di qualche attentato dell’ Egitto, e 
di Siria. Ebenche pafaffero talvolta ufficjdi doglianza, mitti con minacce 
di parole ; lafciarono però il mal efempio di baldanza , impunita co? fatti :il 
quale efempio imitando i popoli più lontani dell’Afia minore , emeno fog- 
getti, mifero in tale anguftia il fovrano di Arabia, di Siria sedi Egitto , aflai 
propenfo à trafcurare i penfieri nojofi;che quefti eleffe di lafciare ognuno 
in libertà di guerreggiare à fuo piacimento , anzi che il faftidio di voler fo- 
praintendere a’ loro negoziati, per mantenerli in lega, e dipendenza dal 
fuo configlio. Allora etiendo rotto i’argine del governo , e delle forze, 
e in confeguenza del timore , che riteneva tante nazioni ne” patti, ufci- 
rono l'una contro dell’altra à combatterfi apertamente , e à pretendere la 
navigazione , Ò itributi . La difcordia terminò con poca fodisfazione di 
tutte ; mentre videro il fangue più generofo de’ fuoi capitani reftare in 
Frigia, dove fitermina l’azione con gli uffic] eftremi de’ funerali. Quefto 
mi fembra il compendio iftorico di tutta la Iliade. Nè hò veruna difficoltà 
in dargli nome d’iftorico ; perciocchè da gli fcrittori, eda’ fegni de” monu- 
menti di antichità apparifce , tale veramente effere itato il corfo di quelle 
vicende . 

XLIX. Che la dominazione di Sefoftre prima delle suerra Troiana 
abbracciaffe l'Egitto, Arabia, e gli altri tati dell’Afia grande, e della mi- 
nore , più volte nominati, ‘ fi provò baitevolmente, per fede d’iftorici, e 
di efpofitori antichi de fimboli, che vediamo negli obelifchi. Eche all’in- 
contro , dopo la guerra di Troja nafceffero immediatamente torbidi , e 
mutazioni di ftato frequenti nelle barbare nazioni, viene chiaramente affer- 
mato da Apollodoro , à cui »m Strabone acconfente nel riferirli. Mirafas 3 
diri Tèv romrl, 757 È cpdes nevi, wa. CIOÈ: Palfando di poi ad Omero , dice 
bensì rettamente, che da’ tempi Trojani fino al prefente molta confufione fianara 
frà Barbari per le mutazioni. Imperciocebè e inforfero nuove genti , e lafciarono 
dieffere le antiche, e alcuni popoli fi diviferoin più, e di altri molti fi fece un folo. 
Non ricorda Erodoto monumenti di altro Monarca da Sefoftri fino à Cam- 
bife, che ftendeffe l’Imperio dal feuo Perfico al mare Eufino. Nè i nomi 
‘ delle Città, fondate in que’ tempi portano indic] di alcuno fucceflore nell’ 
imperio di Affiria , ò di Etiopia Orientale , che à tanti paefiimponefle leggi. 
Che i Greci ritornaflero vincitori , e diftruggefiero Troja, non hà fembian- 
te diverifimile; , perciocchè non lafciarono in Frigia fegni ditrofei, mà 

tombe 
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tombe,e infcrizioni fepolcrali de’ loro guerrieri.Nè Omero narra Pacquifto;ò 
l’eccidio di Troja, anzi all’incontro avverte, che farà falfa quella promefla di 
Giove, la quale è per un fogno fi notifica ad Agamennone, quando gli 
dà fperanza diacquiftarla città. E bensì ragionevole il credere , che perle 
difcordie de’ principi dell’Afia minore, qualche anno appreflo, i Trojani ne 
andaffero di mezo ; già che ilnome de’ principi loro fi perde con il fecondo 
{ucceffore di Priamo intornoal fecolo XXIX, nel quale perciò leggiamo , 
che le vicine nazioni, e dopodi effe i Greci paffarono ad abitare l’Eolide , e la 
Jonia,con due famofi trafporti , che appreflo Strabone, e neli’Epoche di Pa- 
ro firiferifcono il primo all’anno LX il fecondo al CXL. dopo il termine 
della guerra 'Trojana. 

Sei Greci foffero ftati vincitori, per qual cagione averebbero tardato 
anni feffanta è valerfi della vittoria? Ma non ricerchiamole congetture, 
quando? Strabone racconta la ferie de’ fucceflori nell’abitazione de’ luoghi 
circonvicini: da È perd ye Tiw Tpoada i Mugia é5Ì, # i Onruuros cs x CIOÈ! 
Mà preffo dà Troade è firuata la Mifia, e l'Olimpo. Tale èla difpofizione di 
quelle genti,fecondo la memoria antica ‘ Mà le nuove mutazioni cangiarono la Mag= 
gior parte diquella diftribuzione > occupando altri popoli altre regioni, e quefte 
confondendo , quelle feparando . Imperciocchè i Frigi vi dominarono , e que’ di 
Mifia,dopo l’efpugnazione di Troja: pofteriormentei Lidi e dopoqueftigli Edlii, 
egl Ioni. Kat ydp &piyes èrenparican È Muooî perd rl Tpotas dnarw» 3° Usepor Auiot 
>) ver éncivavs Alerts yà) Tver. Se deltrafporto de gli Eolidi, e de gli Ioni fap- 
piamo diftintamente il tempo, cioè l’ultimo cadere in quefto fecolo XXX, 
non più che CXL annidopola guerra di Troja;e altro fimilmente riferirà 
all’anno feffagefimo dopo l’imprefa d’Ilio ; e fe inquel mezo fecolo , ò poco 
più d’intervallo dalla guerra di Troja, al paffaggio degli Eolidi, da’ vicini 
Mifi, e da’ Lidi (cioè da quelli, che Omero non per figure di deità , mà per 
nome proprio numera trà i collegati de’ Trojani ) fù ottenuta quella regio- 
ne; chi non vede, che 'Troja, e la fua lega non furono disfatte da” Greci? 
Si comprende bensì , che più tofto dalle fazioni di Afia reftò involto in guer- 
ra civile quel tratto diterra vicino alla comunicazione delli due mari : ein 
pochi anni ridotto à debolezza tale, che puotero i Greci prevalerfì di quella 
occafione , per fare uno sbarco nell’Afia , e fondarvi le prime colonie col no- 
me di Eolia: e quattro età dopo , cioè nel fecolo prefente, XXX dopo la 
creazione » paflar di nuovoà conquiftare il tratto vicino , che differo Tonia. 

Altre volte abbiamo notato con lerelazioni,che s Dione Crifoftomo 
intefein Egitto, che la guerra de” Trojani, e de’ Greci fi terminò con ifta- 
bilire patti fcambievoli per ilcomercio di mare : equefto ancora pare, che 
accenni Omero, mentre al Poema della Iliade foggiugne l’altro de’ viaggitdi 
Uliffe. Perciocchè volendo il Poeta rapprefentare ingegnofamente l’iftoria 
vera ; dopo i contrafti delle due leghe di Afia , e dopo la fondazione dì molti 
imperi, difmébrati dal vaftifimo di Sefoftre,perle diverfioni, e per gliimpe- 

gni 


_—_"ro— _—_— ALII III EIZO] ce 


TI 


o Iliad. B. 
P Strbolib.12. pag.565. 
g Dio Chiy(. Tuoica pag.184. Vide fup. cap.29. num.4 


470 DECA II. IMMAGINE, E SECOLO XXX. 
gni dell’Afia minore,e dopo le capitolazioni,pattuite,à fine di regolare la naù 
vigazione ; non poteva inventare penfiero più accommodato a defcrivere il 
nuovo ftato di ogni paefe , e il mezzo di rifaperne le relazioni , che quello d* © 
introdurre alcuni capitani è valerfi del diritto acquiftato dientrare libera. 
mente ne’ porti. Perciocchè oltre a’ viaggi di Uliffe, che danno il nome al 
Poema, sìcome quelli, che fono l’azione principale del componimento a 
narra ” Menelao le fue peregrinazioni in Cipro, in Fenicia yin Egitto, nel 
la Etiopia, e nella Libia, trà Sidoni, e tràgliErembi. 

Opportunamente mi avvifa il dettifimo Padre D. Gio: Battifta de Miro 
Caffinefe , mentre fi degna onorare con fua revifione la prefente opera, 
( efivale di fua autorità per impedire maggior teftimonio delle fue landi ) 
quelli, che io nomino Arabi, e a’ quali attribuifco gli acquifti della lega E- 
tiopica,dagl’iftorici Orientali effere già ftati defcritti, comefignori di molti 
principati (appunto comprefi nella fuddetta lega) col nome di Sabii, ò Zabii, 
e Sabei, eaverfi quelle notizie da Maimonide , eda gli fcrittori delle cofe di 
Oriente, riferiti da Sprencero ne’ libri eruditiffimi De legibus Hebreovum » 
che hà dati in luce pochi anni fono. Non poteva fignificarmi più claffiche 
autorità , quanto i fentimentidegli ftorici del paefe, ò de’ vicini, e di quelli, 
che a’ noftri giorni per la perizia delle lingue di Oriente, e per la màturità 
del giudicio , e perla diligenza in efaminare le memorie di Arabia, eziandio 
col portarfi colà a riconofcerle, meritano laude,fimile alfa riportata da’ prin» 
cipali maettri nella facoltà della iftoria, E certamente alle veftigia de? fatti, 
da noi timidamente premute, per l’ofcurità, in checi lafciavano tanti fecoli 
privi d’iltorici contemporanei di lingua Europea, fembrano avere apportata 
Iuce affaichiara Maimonide tra gli antichi; Thabet,Eglon Athir, Acmedas; 
& altri Arabi molto celebri tra quelli di mezzana età ; e tra i moderni autori 
li noftri Europei Hottingero,Pocokio, Walton , riferiti dallo Sprencero te- 
ftè lodato. Potrebbero trafcriverfi più capitoli della {ua opera, e particolar: 
mente alcuni del fecondo libro , che non fono punto lontani dall’argomen» 
to della iftoria prefente. Ma periftudio di brevità raccoglierò iluoghi del 
primo, a me più neceffarj per accertare, che gli fcrittcri delle cofe di Oriente 
riconofconotra le iftorie i progrefi,per ogni parte ampliflimi,della nazione, 
e fetta infieme di Arabia , nominata de’ Sabii : della quale / Sprencero così 
conchiude: Zabiorum nomine Chaldeos in primis AEgyprios etiam Nabatbeos, 
Chananeos,Srosyd> alios Chaldeorum dogmatibus , Cw ritibus addiltos cenfene 
dos effe. Egli ricerca nel primo capitolo del nome, e nel fecondo della ori- 
gine, edella antichità di quella nazione: di cui Maimonide ferive come di 
fetta; e Schem Tod fuo interprete come di nazione così dilatata, che quafi 
ha riempiuta la terra, * que ferò totum terrarum orbem implevit è * Abul. 
Pharaii, feguendo Thabet autore dell'ottavo fecolo ; diceche era una fteffa 
quella de Zabii de’ fuoi dì con l’antichiffima de’ Caldei: e provarlo co’ riti, 
e coftumi loro. Dopo trè fentenze, che derivano il nome Sabio da etimo» 
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fogie , che lo Sprencero giudica meno ficure, * foggiugne in quarto luogo 
quella di Hottingero,che ne’ Sabii pianamente intende i Sabei;non già però 
derivatida Sabio, attribuito fenza autorevole fede à Seth , ma più tofto da 
Saba figliuolo di Chus, e nipote di Cham . In quefto , Cafaubono pare 
foverchiamente difficile, quando nella capitale del nome efamina, il fuono 
della Samech noneflere precifamente lo fteflo della Saiin, e della Tzadi, e 
rigetta perciò la derivazione , 4 che noi già con Bocharto abbiamo riferita , 
efeguita: sì come la fiegue , eloda 2 Walton: eSprencero l’avverte, così 
ferivendo circa il dominio, e le qualità di quella nazione. « Nequejefta canfa 
eft cur Sabei Maimonidis characieri, fatis amplo licet , impares baberentur ; 
cum Bochartus CW altonus multis teftimoniis probatum dederint eos gentibus alits 
corporis ftatura , dignitate , numero sporemia, {> imperi emplitudine antiquirus 
precelluife. Arque inde forfan apudPoetam pro tora Arabumgente veniuni cum alt: 

Onmis Arabs, omnes verterunt terga Sabei. 
Nulla di meno perfifte con lo fcrupolo di Cafaubono, e conla rifleffione,che 
non abbiamo iftoriedi tanti acquifti fatti dalla nazione Sabea . Ma s’egli cre- 
de intefi dal Poeta per nome di Sabei tutti gli Arabi, mon ha occafione di 
giudicarli così manchevoli di conquifte . Quel dieflì , che il primo fi avvisò 
di (ciorre da’ porti dell’Eritreo, e gittare i fondamenti della vafta {ua monar- 
chia, non lafciò già al golfo fuddetto il nome di Egiziano, ma di Arabico , il 
quale riteneva ne’ tempi di Erodoto , mentre da quetti veniva ferita l’iftoria 
È roi Apabioi nénova ua Efea' tempi diOmero queltratto da Egitto alla 
Perfia era comprefo nella Etiopia, e come giudichiamo di aver dimoftrato; . 
e fe il nome Arabico ancora non era in ufo;cefla ogni difficoltà di concedere 
alla nazione de’ Sabei le vittorie di quelli Etiopi Orientali , che di poi furono 
detti Arabi , allora che avendofi rimeffo in libertà l'Egitto, d eflendo caduto 
quel regno in poteredegli Etiopi Africani, la monarchia de’ Sabei mutò 
nome , edivifioneà gli ftati, e rifervò quello di Saba , ò di Seba alla metro- 
poli propria, e vicina a Saphar, capitale de’ Saphariti dell’Arabia interiore, 
ut Diodorus,Ptolemeus, aliique feripiores antiquiffimitradunt: f dice Walton: 
il quale aggiugne effere la medefima appreffo Strabone , e Plinio nominata 
Mariaba, ovvero Meriaba da N29 Rabba dominari, unde ttomen DID, quale 
dominorum fedes, five Metropolis, prout (y Saba ex Arab. 823O , vel li 
vel gt derivata, quod eminere fignificat, quia tum fitu , tim potentia , Cs 
dignitate ceteris amteibant Sabei. Unde à Geographo Arabe Clim. 2. part. 6. 
Faftantid, <> fuperbié dicuntur Arabes alios antecellere . Allora io giudico 
che in riguardo alla fuddetta metropoli (ih cui egli ftima avere imperato ne 
tempi d: Salomone la Regina Saba) fi cominciafle a introdurre la divifione 
inSabei Orientali, e Occidentali, nominando Arabi quefti fecondi da 
Ereb la fera, coneffoilgolfo primaappellato di Supb , cioè delle srt i 
ò de 
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ò de’ termini della Arabia , ondeio credo che fia la derivazione del vocabolo 
Zoges appreffo diOmero che talvolta dimoftra,oltre la nebbia,occiduam partem 
Celi, s comeoffervano gli efpofitori. E Orientali diceffero gli altri? Be= 
ni Cheden figliuoli dell’ Oriente ; sì come prima gli Etiopi Orientali erano 
tutti coftoro , oltre all’Eritreo fituati ; eOccidentali s'intendevano quelli 
di Africa, in riguardoallo ftato del Principe , che incominciò le conquifte 
dall’imperio dell’Eritreo. Ne’tempi dopo laregina Saba, cioè dopo il fe- 
colo XXXI, ilnome Arabofifece più illuftre, perche affettarono gli A ga- 
reni, e gli Omeriti di apprendere la di loro lingua, come fiegue a divifare 
Walton ; , ea dirfi Arabi fatti, à differenza de primi, che fi appellarono 
Arabi nativi, Onde vediamo, folamente dopo alla età predetta nominarfi 
l'Arabia, e gli Arabi, e ilgolfo Arabico, vocida Omero, e da altri fcrit- 
tori di quel fecolo, e molto meno da’ facri, e più antichi di lui non ufate, 
Anzi nella proprietà del parlare di quefti fecondi riconofciamo l’argomento 
manifefto diciò, che fiè detto, perciocchè nel Salmo 71. David , x che 
Jetteralmente parla del regno di Salomone , e profeticamente di quello del 
Redentore, nomina il paefe di Arabia Scheda N301N29 +535b Melchi 
Scheba, ve Seba e s'intendono Reges Arabum , + Saba, come la volgata, 
e ifettantatraducono. La verfione Siriaca legge, Reges Seba , (9 Saba: 
el’Arabica, Reges Arabum, Arabia,» Saba + quafi comprenda an tutto 
fotto il genere Arabum ,elo divida nelle due fpecie di Arabi aferitti di Seba, 
e di Arabi nazionali di Saba : il che apporta non poco lume, onde riconofcere 
l’attinenza del nome Sabeo conquelle terre, che di poi furono dette di A- 
rabia, e prima erano ancora nominate Etiopia Orientale: # dove ancora 
a’ fuoi tempi Strabone riconofce il Rè Sabo nell’Arabia deferta, detta Ara- 
rena. 
S'intende ancora, in qual guifa {i avveri ciò , che per teftimonio di 
antichi autori notificò ? Giorgio Sincello , fcrittore dell'ottavo fecolo, là 
dove ricerca, ondefieno venuti gli Etiopi, e qual parte prendeflero ad abi. 
tare; e rifponde : AlSlores dò Ivdoù srorepod dvaserres. cos TI AiyrTO dalle 
cu, cioè: Gli Eziopi, fortendo, ò partendo dal fiume Indo, abitarono invi. 
cinanza di Egitto: la qualeiftoria riporta fotto al regno di Mennone,credu- 
to 93eyiuvos niSes , pietra loquace. Diquei Principe fappiamo che gli ifto- 
rici conobberola patria effere ftata il confine di Perfia, edi Sabea, ò pro- 
priamente l'Oriente: e perciocchè coftui ?, calato co’ fuoi Etiopi da” monti 
di Arabia fopra l'Egitto, impadronì dello ftato , ederefle obelifchi , che di 
fue gefta parlavano con i fimboli (onde noi lo giudichiamo Sefoftre , diverfo 
benche confufo con l’altro Mennone, capitano di Titono , ò del Rè Teuta- 
no di Affiria, emorto nell’affedio jein favore de’ Trojani , e coni profli- 


mi fuoi fucceffori in Egitto ): e lafcidagli Egiziani la lite con l'altre E sua 
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fopra al pretenderlo nato fra loro. Di quetta efpreflamente parla ? Diodo. 
ro, e riferifce ancora, che gli Etiopiabitatoridi Egitto, in pruova di efler na- 
to Mennone nella Etiopia Orientale,afferivano rimanere in piedi ia regia di 
lui, colà eretta con il nome di palagi di Mennone. i | 

Dopo la notizia iftorica di quefti Etiopi Orientali sche furono e Caldei, 
e Sabei, edopo ancora Arabi nominati, profeguiremo è riferire la quinta; 
fentenza circai Sabii , e Zabii dello Sprencero, non punto contraria all’an» 
tecedente , benche à lui paja diverfa. Siegueadunque così. 7 Non immerità 
itaque Scaligero fententia diverfa placuit, qui lireris ad Cafaubonum datis de no» 
minis bujufce ratione fic animi (ui fenfum exprimit ;, de Zabiis fcito effe Chaldeos 
DrIx Arab. wae Tzabin è vento Apeliote fic dios, quali dicas ORIENTALES. 
Hecopinio multis , baud facilè refellendis innititur. i LORI, 

Nom primo, Ritus cosomnes ; inter Zabiorum ceremonias è Maimonide 
vecenfitos , €» Ifraelitis interdittos magnam olim fuperftitionis Chaldaice portem 
fuife  communi doîtorum, €» biftoricorum fide confirmatum eft. Nonitague fine 
caufa creditur , Zabios aut Chaldeos fuiffe , aut infignem corum fedtam (> pro- 
fapiam. 

II. Chaldeicoloniis vittoriis s aut faltem vitibus, (> myfteriis fuis olim im- 
pleverunt omnia. Hoc etiam Zabiorum genti convenit, fi in re tam antiqua ratio 
aliqua teftimonit Maimonidis babeater. Dopo altri argomenti, che non è ne- 
ceflario di riferire, foggiugne in quarto luogo. 

IV. ? Scriptores Arabici, quibus de bac feta tam frequens fermo , nomen 
is ,Cworiginem Chaldeamnonrarò tribuunt. Nam Acbmedasyab Hottingero non 
Semel memoratus, bune titdlumfecit libro fuo de Zabiorum religione , de negotio ri- 
tuum Chanancorum (DINDISR) Chaldeorum (OrIn1358 ) qui Zabeorum 
(128x982) nomine valso noti fune. Refert etiam ex Arabum fide { Golius in 
Harram (in vicinia Chaldeorum fita ) primarium ipfis fuiffe tribunal, <& delu- 
brum meditiore colle ; ita ut Haranita, Sepe ufurpari foleatpro Sabius , feu Sa- 
bita, quieft flellarum cultor; &purbsipfa, Urbs SeRe Sabaice , five Saba- 
rum dicatur. Confentit Gregorius + Abal-Pharajus, qui per interpretem ita 
loguitur. Ilud, quod apud nos conftat de Setta $S abiorum, cht,profeffionem eorum 
eandemprorfus effe cum Chadeorum antiquorum profelfione . 

u Abrabanellibrum de agricultura laudans inter alios Zabiorum libros, 

à Maimonide memoratum , cum appella: M33m 990 > (MM 22M SAD Doc eft li- 
brum orientalena; nominis oricine ab Arabum TJeba,ventum ovientalem fionificante, 
fine dubio derivata; Quanti boc arsumentum babuit » doltifimas Huetius è verbis 
ejus intelligere licet: certifimam cam effeyguam damus nominis (Zabii) originatio- 
nem (à Tfeba du&am) oftendit libri bujus de agricultura titulus, quem citat 
AAbraniel: nam bunc Sabiorum fetum effe docet Mofes Ben-Maimon. 

His orgumentis inftruttus S caligeri fententiam veritati maximè confentaneam 
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ejje jedicarem , nifi quod Zabiorum nomine folos Chaldeos intellisendos afferit. 
Sententia (fi quid ipfe judico) veritati propior bec eft: Zabiorum nomine 
Chadxosin primis, E&gy pros etiam »Nabateos,Chananxos,Syrossaliofque 
Chaldeorum dogmatibus, & ritibus addiétos cenfendos efle . Zn banc fen- 
sentiam concedo quod Zabiifimi fermentum , fe longè lategue diffunderer eogue 
G entes ad folem Orientem he plurimum inficerentur : {> quod è legibus,que Za- 
biis adverfe creduntur, alie Chaldeoram y alia AEsspriorum, alie Nabaitbeo- 
rum moribus opponerentur . Adeo ur Zabiuseodem fenfu veniret apud Arabes, 
quo Egyptius bodiè apud Europeos, {> Chaldaus olim apud Afiaticos : pro 
ut enim Europei, wo Afiatici nominibas illis non tantum AEgyprios Lo Chaldeos 
fuos, fed quofvis fatidicos, Cs genetbliacos ( AEgypti vel Chaldaici moris, > 
ariis emulos) defignabant ; ita Ly Arabes non ad Chaldeos tantùm, fed ed 
quofvis corum moribus {> dogmatibus imbutos indicandos nomine Zabiorum ufi 
videantur 

L. Refterebbeàdivifare per compimento della iftoria Egiziana di que- 
fto fecolo (la quale hà porta occafione à tutte le ricerche degli ftati dell’Afia 
fin ora efpofte), come fi rimetteffero gli Egiziani in libertà: e quali vicen- 
de foffriflero dopo la terminazione degli affari di Troja. Mà tutto ciò fi è 
narrato , e provato in gran parte nel precedente capitolo , allora che efpo- 
nevamo dopole fabbriche degli obelifchi la coftruzione delle piramidi . Si 
narra di Proteo Rè di Egitto, che viffe ne’ tempi Trojani, per teftimonianza 
di / Omero, edi * Erodoto, averegliricettata Elena, e Paride : e dopo 
la guerra ancora Menelao, che da lui, ò da Thoni, + come Strabone lo no- 
mina, ricuperò la conforte. * Marshamo acutamente dubita di quefti fatti ; 
perciocchè avverte, che i facerdoti Egiziani affermarono à Erodoto, non 
prima delregno di Pfammitico eflere ftato permeflo a° Greci di pratticare in 
que” porti sil quale dicono che fi refe padrone ditutto Egitto congli ajuti 
di Tonia , e di Caria, opprimendo gli undici fuoi compagni , ne’ quali ripar- 
tito fù il regno . Mà quefto racconto de’ facerdoti da fe medefimo fi diftrug- 
ge. Perciocchè quali ajuti potevano dare à Pfammitico quelli , che ne pure 
potevano accoftarfi alle fpiagge,per lo divietodelregno, e per la gelofia di 
undici Rè prefenti(già chetanti introducono colleghi in un tempo, e dico- 
noeffere ftata opera, e abitazione comune di tutti loro i dodici palazzi conti- 
gui fopra lo ftagno di Meri), e per quella di tuttoil popolo, allevato con tale 
averfione de’ foraftieri? Per me fondi parere, che il Pfammitico, di cui ciò 
fi racconta, debbia intenderfì lo fteffo , che Rampfinito, fucceffore imme- 
diato di Proteo, fecondo lo fteffo Erodoto. In pruova di che fi confronti 1° 
una e l'altra delle due Tavole,che noi abbiamo ordinate intorno alla fuccef. 
fione di quefti Principi, feguédo Erodoto,e Diodoro,e fi riferbano al fine del 
prefentecapjtolo. Certaméte “ Sirabone ftimò Pfammitico aflai proffimo di 
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CAP.XXX.EREZIONE DELLE PIRAMIDI, &c. 478 
età à Sefoftre;perciocchè lo afferì fuo figliuolo: be altrove deferivendo i cele. 
bri viandanti di ogni nazione,trà gli Egiziani unifce i due Ré,Sefoftri,c Psi. 
mitico:che puotero veramente girare,per occafione ] uno di fi ue vittorie, l'al. 
tro della efpedizione de’ Greci: alla quale congiuntura di viaggi fimile non 
ifcorgiamo in tutta l’età feguente . Si può riconofccre ancora l'equivoco trà 
Rampfinito , e Pfammitico daciò, che Erodoto ferive del Vigor di ogni 
legge, confervato fino è Ramfinito, e dalla cognizione della iftoria Egizia» 
na, che a’ Greci diffe tramandata non prima del regno di Plam mitico. Come 
può eflere quefta tardanza ? Se Omero due fecoli avanti la età di quell’ultimo 
Réè girò à fuo piacere l'Egitto, e ne ritrafle le tante notizie , che apporta del 
paefe ,ede gli abitanti. Senza, che i nomi lafciati “da Canopo, e da Mene. 
lao a’ porti, e alle terre di Egitto, non dimoftrano apertamente la facilità 
dell’ingreflo , e l’ofpizio fin da’ tempi Trojani? Màl occafione di confonde- 
re quefti Rè farà da noi efplicata nell’incontrarci con l’età dell ultimo Pla me 
mitico ,e privato da Cambifedi regno, e dilibertà. Qui feguiremo a rico» 
nofcere per le narrate guerre, che diftraffero le forze de monarchi di Ara. 
bia, fignori di Egitto, e per la negligenza di colui scheregnò ne’ tempi Tro- 
jani come reftò agli Egiziani qualche facilità d intenderfi con gli Ioni,e con 
quellidi Caria, e molto più con i Rè di Siria: i quali avendo già fcoflo il 
giogo degli Etiopi di Arabia, ajutavano gli altri à fottrarfene:come inOme. 
ro abbiamo riconofciuto, e come aticora dimoftrano Erodoto , e Diodoro, 
quando introducono quegli Etiopi conquiftatori di Egitto è partirfi dal re. 
gno per vana fuperftizione di un fogno . Il fogno fù , quale defcriveOme- 
ro, cioé la trafcuratezza, e l’avverfione alle cure del governo, che addor- 
mentarono quel Monarca, einvitaronoi foggetti à rimetterfi inlibertà, 
con trarre di Afia gli ajuti , mentre parevano portarli per i movimenti della 
Etiopia. I capitoli della navigazione permeffa diedero facilità di efecuzione 
alla trama . Cosìjin un tratto fi vide il Redi Etiopia Orientale privato, affai 
più , che forfe non volle, di cure, e di fovranità in tanti regni, € provincie. 
Diedero allora gli Egiziani ricetto più libero a’ foraftieri:la qual cofa accreb.’ 
be il regioerario ditefori , come fcrive £ Diodoro ; mà infieme partorì can- 
giamento dicoftumi, € di leggi: ecredo ancora quel nuovo governodelli 
dodeci Rè , , che riferifcono alla età di Pfammitico: e difpofizione mag- 
giore à intermettere le antiche fuperttizioni. 

LI. In quefta negligenza de gli Arabi circa gli affari di ftato, e nella di- 
minuzione delle forze loro per tante provincie » fottratte dalla obedienza di 
quello imperio , e finalmente nella nuova forma di governo, introdotta in 
Egitto,videro gli Etiopi Africani, cader loro in acconcio di vendicarfi della 
invafione,fopra effi tentata da Sefoltri, poco più di un fecolo avanti , allota 
che ufcito dall’Eritreo infeftava le fpiagge Orientali dell’Africa Onde AR 
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476 DECA III IMMAGINE, E SECOLO XXX, 
fane di Erodoto fcefe poffente inEgitto,e facilmente efpugnò unregno non 
molto guerriero , e turbato da inteftine difcordie, per la nuova forma di go- 
verno,e per la tirannia di Pfammitico.E chiaro indicio di quefta oppreffione 
il troncaméto di fucceffione in ogni catalogo de i Rè Egiziani di quefto tépo. 
Marshamo ’ ifteflo,impegnatofi à continuarli,confeffa,che rimangono fen- 
za nomi in Eufebio per 178. anni dopo la guerra di Troja ; e che in Sincello 
vengono interpolaticon poca fede, e finalmente in Africano abruptayinania, 
mepta funt omnia. Solamentein Eratofteneritrova la ferie dei Rè Tebani, 
benche niuno de gli altri Cronologiantichi lo fiegua: eargomenta da ciò, 
che l'Egitto fofle tutto in potere di un folo. Convengo facilmente in quefta 
ultima opinione: e l’accordo con il mancamento de i Ré di Egitto,per eflere 
fopravenuti gli Etiopi di Africa, guidati colà da A&ifane ; i quali ancora 
fprezzando le fuperftizioni introdotte in Egitto da gli Arabi, x chiufero 
i templi percento, € più anni, è fine di togliere l’unica via di ritenere gli 
animidell’Egitto legatiall’Arabia: e occuparono il popolo ne” lavori delle 
Piramidi: indic)della credenza , e del modo di fabbricare de gli Etiopi Agi- 
fimbi , 1 comefi è detto, e percidancora dello ftabilirfi , che fecero per 
molte età nell’Egitto. Mà i facerdoti, vedendofi privati , e di ufficj, e di ren- 
dite, non approvarono la mutazione, che fuo mal grado foffrivano ; ond’è , 
che à bello ftudio celarono i nomi di quefti Rè , dannando quelle memorie, 
che non piacevano all’intereffe. E forfe ancora efli furono que’ fuggitivi, 
i quali ne’ tempi di Pfammitico , abbandonata la patria , ò cacciatine à forza 
dal vincitore, fi rifugiarono parte in Libia,dovei Ré colleghi di Pfammitico 
avevanoritrovato qualche ricovero , come ferive Diodoro ; e parte fopra di 
Meroe?z,ove furono detti Serzbrifi, cioè foraftieri al riferir di Strabone . Parve 
à Micerino(il quale alzò l’ultima delle trè maggiori piramidi correndo il pre- 
fente fecolo ) doverfi reftituire leintermefte fuperftizioni. Mà forfe non av- 
vertì , che ricondure i dei dell’Arabia era lo fteffo.che eccitare di nuovo que” 
principi à regnare in Egitto.Se ne avvidero i fucceffori,fcacciati dal Rè Saba- 
co.di cui parleremo à fuo tempo nella deca feguente, alla quale appartiene. 
LITI. Pareànoidiaver fodisfatto all’ordine Cronologico, e alle ricerche 
iftoriche intorno agli affari di Etiopia,di A fia,e di Egitto fino al fecolo XXX 
che terminiamo , avendo riftretta nel prefente capitolo ogni mutazione più 
celebre de’ fuddetti regni (toccando ancora qualche cofa dell’India) e avendo 
riportate le cagioni, e le pruove di ciafcheduna, e fpecialmente quelle , che 
reftano confermate da” monumentidi antichità, cuftoditi fino a’ dì noftri, 
e difegnati nella figura . Quanto all’ordine de i Rè Egiziani, ognuno può 
vedere, cheda Sefoftri, à Micerino, il quale termina la terza deca de’ fe- 
coli del mondo, cifiamoattenutiad Erodoto : correggendo folamente il 
luogo, incheifacerdoti erano fofpetti, cioè quello, in cui furono chiufi 
i tem- 
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templi, eoppreffii Rè nativi da gli Etiopi della regione , oggidì poffeduta 
da gli Abiffini . Nella quale correzione abbiamo procurato di feguitare le 
ormedi Omero , da lui traendo la difpofizione de gli affari del mondo , € 
paragonandola con glieventi, che Erodoto, Strabone, Diodoro, e altri ifto- 
rici di gran nome hanno tramandati per lettere al noftro fecolo . 

LIII. Màlafigura, che oltre alle piramidi rapprefenta le mappe geogra- 
fiche, già che delle prime ci hà porta occafione di ragionare à baftanza, ci 
darà luogo di foggiugnere alcuna cofa ancora delle feconde . 

Le mappe geografiche fono invenzione di quefto tempo, e le prime 
pruove de’ viaggi lunghiffimi, intrapreft, e compiuti nella medefima età: 
Nurrano, che Sefoftre avendo fcorfi molti pacfi, pubblicò i fuoi viaggiin alcune 
tavole , ela defcrizione di quelle non folamense conceffe àgli Egiziani , mà fi degnò 
altresì di permettere dgli Sini per maraviglia . Tanto apprendiamo da , Eu- 
ftazio. E Marshamo, che ciò avvertì, ftima con molta ragione, quegli Sciti 
effere i Colchi; de’ quali {eriffe ? Erodoto , che fiano ftati dello efercito di 
Sefoftre, come gli Egiziani affermarono ; apportando in pruova di ciò co- 
flumi, e fattezzefimili in ambeduele nazioni. Poteva forfe aggiugnere an- 
cora la origine del nome di Colchide: la quale perciò , 9 che fopra fi è detto 
hà fuono di voci Arabe , e Sire , ò Caldee , cioè de’ paefi, onde veniva l’ 
efercito di Sefoftre. Benche però da’ tempidi quefto Rè alcun principio di 
Tavole geografiche fofle inventato ; non abbiamo contuttociò deferizione 
di autore di que’ tempi, che le fpiegaffle. Mà nonsì tolto i Greci tragittaro- 
no inquefto fecolo nella Ionia , e trattarono più lungamente con le na- 
zioni di Colchide, e fimilmentei Cari nell’Egitto, dove ancora gli Etiopi 
Africani, fopragiunti dopo Sefoftre, avevano lafziata qualche notizia de’ lor 
paefi; che fi ordinò qualche mappa di geografia meglio intefa : e puote Ome- 
to nel fecolo fuffeguente darne faggio mirabile nella Odiffea , e moftrare à 
dito ( percosìidire) ipaef, chele paffate leghe , le vittorie je ilcommer- 
cio di terra , e dimare avevano difegnate più lentamente per quattro fecoli. 

LIV. Nellatavola, efpreffa per la figura, noi rapprefentiamo A fia mi- 
nore, cioè la patria della Geografia, e de Geografi. Quefta fù la occafione 
de viaggi, edelle guerre, che traffero feco il commercio. Quefta la cu- 
ftode fedele delle tavole di Sefoftre, lafciate in Colco. Equefta finalmente 
abbbraccia nel fuo diftretto le Cictà , e l’Ifole ) che pretendono i natali di 
Omero, capo, e guida non folo de’ poeti, mà ancora de’ geografi , per l° 
autorevole giudicio d’Ipparco , e di Strabone: il qualeà nome proprio , € di 
tutta l’antichità " cosìfcrive dilui: Arzaafovre 3 naderzsor, #. è cioè : Mà 
vipigliando ciafcuna delle fuddette cofe partitamente , riguardiamole con attenzio- 
ne. E inprimolvogo diciamorettamente così noi , come quelli, che avanti noi Vif- 
fero (trà qualiè Ipparco), effere fiato è granragione tenuto Omero per guida 
prima di efperienza Geografica : sìcome colui, che non pure gli altri tutti fopra- 
vanzò per virtà poetica, nati e prima ye dopo di lui, mà quafi ancora nella pratica 
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Specialmente della vitajcivile. Con l’ajuto di quefta, non folo pofe ffudio intorno 
alle azioni , è fine diconofcerle per la maggior parte ye di trafmetterle @’ pofterì» 
mà pofelo altresì circa iluogbi , e circala defcrizione di ciafcuno paefe da sè , edi 
tutta infieme la terra abitabile, e’ mare. 

Un'altro riguardo ci hà moffi à rapprefentare 'Afia minore, in luogo 
di altri paefi : cioè quello di accennare alcuna pruova del celebrato paffag- 
gio di Ionia: di cui l’Epoca vigefimaottava de’ marmi di Paro, ei nomi fteffi 
delle città rendono teftimonio pieniffimo. Riportiamo le parole dell’in- 
fcrizione. Ag dî Niadis, #w a cioè: Dache Neleo abitò Mileto in Caria ra 
gunando il popolo degli Ioni, che fondarono Efefo , Eritra, Clazomene, Teona, 
Lebedo ye Colofone, Micene, Focea, Pricne, Samo , Chio, e fifecero i con- 
greffi se lefefte ditutiigli Ioni, dette Panionie,anni DOCCXIIT, regnondo Ne. 
leo in Atene l’anno decimoterzo. L’anno dimoftra, che quefto infigne trafpor. 
to fpetti al fecolo che efponiamo.. 

Sarebbe conveniente il connettere al paffaggio di quefti Greci lo ffato 
degli altri , chein Europa rimafero, e fpecialmente quello degli Eraclidi ; 
onde fù la occafione del partirfi di Neleo co’ fuoi compagni. Mì pet nonac- 
crefcere à difmifura il capitolo , bafti perl’ordine di cronologia averlo quì 
legato con la figura , e coltempo, à cui appartiene. Perciocchè quanto 
alla economiadella iftoria , caderà più acconciamente il ripigliar quegli afs 
fari nel principio della Deca feguente , à cuiriportiamo il compendio delle 
mutazioni di Grecia, efpofte in ciafchedun fecolo del migliajo terzo de gli 
anni del mondo, che terminiamo. 

LV. Unafolaquivi efporremocon brevità, che dalla figura pare à noi 
rapprefentata con forza, edè il termine del tempo Eroico eil compimento 
de’ globi celefti : l'uno, e l’altro legati col fine di quefta Deca. Dopo il fe- 
colo prefente , niuno vi ebbe de’ Greci, chie otteneffe culto di Eroe afteme 
con la fua immagine frà le coftellazioni. Solamente nella via Lattea lafcia. 
rono i poeti qualche luogo all’ambizione de’ pofteri , dicendo, che per quel. 
la reftava aperto ilcamminoà falire trà gli Eroi: sì come nelli due luoghi 
de’ Tropici , che s'incontra la via fuddetta à tagliare , aprirono due porte alle 
anime i Pittagorici,ei Platonici appreffo Macrobio: luna per ifcendere dal 
Cielo in terra à ritrovarfi un corpo, à cui preftare la vita (è quefta differo 
la porta degli uomini, fituata nel Cancro) ; l’altra nell’oppofto luogo del 
Capricorno, ove affermavano correre gli animi fciolti da’ legami del corpo 
per ultimo ufficio di noftra mortalità, eannoverarfi tra” dei. Fia meglio 
intendere tutto ciò da Macrobio. / Defcensts verò ipfius , quo anima de celo 
inbujus vite inferna delabitur , fic ordo digeritur. Zodiacumita Latteus circu= 
lus oblique circumffexionis occurfu ambiendo amplettitur : ut eum quà deo tropica 
Signa Capricornus &» Cancer feruntur , interfecet. Has Solis portas pbifici vo- 
caverimt : quia inutraque obviante folftitio, ulterivs Solis inbibetur accelfio: €& 
fiteiregreffus ad Zora viam, cujus teriminos nunquam relinquit . Per bos portas 


anima de celo interras meare , Cw de terris incelum remeare creduntur . Ideò 
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bominum una , altera deorum vocatur. Hominam Cancer, quia per bune in infe- 
viora defcénfus eft: Capricornus deorum: quia per illum anime in proprie immor- 
talitatis fedem , d> in deorum numerum revertuntur. La figura , ch’efprime il 
fuddetto fentimentodelle fcuole, Platonica , e Pitagorica , è ricavata dalle 
pitture antiche di un fepolcro , fcavato a dì noftri fuori di porta Aurelia , e 
in darno fottratto alle ruine de’ tempi barbari; mentre hà dovuto infelice- 
mente fcoprirfi e più miferamente perire sù gli occhi eruditi del noftro fe- 
colo. Il Signor Pietro Santi Bartoli ne hà confervata laimmagine: e la 
pubblica con altre di quefto edificio, ede’ più infigni fepolcri Romani, ed 
Etrufchi, che per (uo mezo pafieranno alla notizia de viventi , e de’ pofteri. 
Quefta « rappiefentala terra madre, cheporge il braccio alle anime, fcen- 
denti dal Cielo perla Via Lattea con l’ordine,che à loro prefigge la forte,ca- 
vata dalP’urna, cuitienein manola Providenza , ò altra Deità , prefidente 
alla eftrazione: fe pure non dimoftra contenuto nel vafo l'umore fonnifero 
della obblivione, il quale da Macrobio fi diftribuifce,per decreto de gli ftefli 
Filofofi, alle anime, che ftanno per nafcere. * Anima ergo , comtrabitar ad 
corpus inbac prima (i produttione , fylveftrem tumaltum, ideft bylen influentem 
fibì incipit experiri. Et boceft quod Platonotavitin Phedone, animamin corpus 
trabi nova cbrietate trepidantem : volens novum potum materialis alluvionis în- 
tellioi, quo delibuta , &wgravata deducitur. Arcani bujus indicium eft {> cra- 
ter Liberi Patris ille fydereusyinregione , que inter Cancrum cft, € Leonem,loca- 
gus, ebrietatemillic primum defcenferis animis evenire fylva influente fignificans . 
Unde do.comes ebrietatis oblivio illic incipit animis latenter obrepere. Siegue à di- 
vifare gli altrierrori diquella fetta , che pajono gli originali della mentovata 
pittura: in cui accanto alla Terra madre fi vedono le quattro età principali 
dell’uomo, puerizia , gioventù, virilità je vecchiaja (da noitralafciate per 
non confondere il foglio con tanti fimboli) ordinatamentedifpofte in mo- 
do, che fempre afcendono , fino à tanto, che l’ultima tocca di nuovo la 
via lattea , onde partì: è fine di denotare quel circolo di ritorno per cui cre- 
devano accoftarfi le anime dinuovoal Cielo, e farfibeate. * Unde tg Sci 
pioni de amimis beatorum, oftenfolaéteo ( circulo) dittumeft : Hinc profecti buc 
revertuntur. Quindiè poi, chela gentilità onorava con nome di Eroe Ér- 
cole, Tefeo, Quirino , ecoloro, che per il merito infigne delle virtù giudi. 
cava eflere pervenuti al grado proffimo a’ dei: onde noi con la fteffa Foa 
giudichiamo poter efprimere l’iftoria , e la fuperftizione de’ Greci, quando 
in circa mille anni dopo la invenzione prima della Idolatriaconfacrarono 
trà gli Eroi quefto fecondo genere de fuoi divi, e celefti, onorando con ti- 
tolodi Eroi gli Argonauti, ei Capitani paflati in Troja. E forfeallorain- 
ventò l’altro errore , che appunto dopo un'altro migliajo di anni ripeteva 
T'Italia, riportando Cefare trà gli Eroi: 

2 ubi mille roram volvere per annos 
Lerbeum ad firvium Deus evocat agmine magno 390. 

sìcome 
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sì come altrove abbiamo accennato con l’autorità di Strabone , quando of. 
fervammo con lui , che Prometeo mille anni dopo fi finge fciolto dal Cau- 
cafo per opera di Ercole, e lo vediamo perciò figurato nel erudito avello de 
gliorti Panfilii , di cui più volte fi è fatta menzione. 

LVI. Adunque in pruova del compimento de’ fecoli eroici, mifurati 
dal terzo migliajo di annidel mondo “ varràil circolo Latteo , che ne ricor= 
da la offervazione di milleanni, fcorfi dalla inftituzione della idolatria fino 
al termine de gli Eroi, per fentimento de’ Pitagorici: e varrà in pruova del 
termine diquefta età nel prefente fecolo XXX la rapprefentazione 4 del 
globo celefte con tutte le coftellazioni : perciocchè niuno di coloro, che 
viffero dopo il terzo migliajo dianni del mondo ritrovò luogo ftabile di fua 
figura tràgliafterifmi; abbenche ‘ non mancaffe l’adulazione di voler in- 
trodurre in Cielo le immagini de’ nuovi principi fino a’ tempi di Augufto, e 
di Nerone . Equefta è pruova molto efficace delle iftorie, finora defcritte 
nella deca, cuiterminiamo. La maggior parte di quelle hà data occafione 
al difegnode gliafterifmi: e noi li ferbiamo al dì d’oggi dopo trè mila, e 
fettecento anni, da che gli Af{ir} nominarono la più antica delle coftella» 
zioni, che noi fappiamo , cioè Orione: introdotto da effi appunto sù la Via 
lattea jin memoria del primo Rè, nel trasferirlo trà i numi. Niun cangia» 
mento di coftumi, dietà,dimonarchi hà levata da’ globi la immagine dell’ 
Affiro ; abbenche niuna delle nazioni di oggi abbia veruno intereffe nel 
mantenere la memoria di quel Monarca. L’ufoyabbracciato allora da quanti 
portarono all'Occidente la Nautica,e l’Aftronomia hà refo neceffario à po- 
fteri il valer(i di quella immagine perfignificare le ftelle medefime ; perche 
dopol’incontro de’ primi offervatori Caldei con ’età di quel Rè farebbe ftaw 
to bensì libero à gli adulatori di altre nazioni il partirla diverfamente,in gra- 
zia di qualche principe ; mà il farfiintendere da’ profefori Caldei, più efperti 
nell’arte, e già accoftumati al nome de’ loro maeftri, e non curanti di 
mutarlo per compiacere à gli ftranieri , nonerainarbitrio di una parte fola, 
e della meno autorevole in quella profeTone. Si vuol dire altrettanto de’ 
nomi,dati à gli altri fegni celefti da’ Fenici,e da’Greci, quando portavano le 
arti prime:e quando per la eftrema careftia di caratteri, le memorie,una vol 
ta legate da’ padri ad alcun fegno fenfibile , e facile à rifaperfi da molti per 
neceflità di commercio,divenivano fegno ereditario ad ogni nazione, la quale 
comunicafiè in alcun modo co’ pofteri de’ primi difegnatori degli afterifini. 

LVII. Noncosìintervennea’Chinefi, i quali già feparati da Babilo» 
nia per vafti deferti, e pocoarrifchiati per navigare il gran tratto di Oceano, 
che nè pure i noftri tentarono per molte migliaja dianni, puotero ftabilire 
diverfonome, e partigionedi afterifimi nelle medefime ftelle, che offerva. 
vano, fenza conferire con gli Afronomi Caldei, e con gli Egiziani. Avvenne 
benfi à loro quafi lo fteffo , che à noi, cioè , che in un medefimo fecolo ;in 
cui gli Aftronomi di Mefopotamia , einocchieri di Fenicia, e di Grecia 

com- 
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compivano i globi, e’ difegno de gli Afterifmi (ilche niuno di poi hà mu 
tato ) nella China altresì fioriva DAftronomo più rinomato della nazione: il 

uale diftribuì le coftellazioni nel modo , che ancora al giorno d’ oggi con- 
o Eciò, che fà il confronto più ammirabile I - proprio perunirlo 
nella figura prefente , fit, che quella rinovazione , € compimento di Aftro- 
nomia de’ Chinefi fù contemporanea alla inftituzione dell’imperio più in- 
figne, che i diloro annali contengano : nulla meno che appreffo di noi la 
riparazione di Aftronomia , e'l perfezionarfi del globo celefte fiano opere di 
ue tempi, che ne’fatti di Sefoftre, edi Troja, e nella unione de gliafs 
Bri di Europa , edi Afia , edi Africa ebbero il primo vanto fopra l’età fe. 
guenti, e furono t’efemplare delle monarchie , e delle fcienze. 
Abbiamoaccennati nella figura i fegni diquelto ammirabile confron. 
to, 4 ricopiando due coftellazioni ( che rif pondono alCarro,eà parte dell’ 
Orfa maggiore) dal planisf.rio Chinefe , colà ftampato, e recato in dono 
dal M.R. P, Giovanni Couplet à Monfignor Illuftrifimo Ciampini , e da 
queftiàme, per generofa munificenza, e propenfione dî eccitare ogni ftu- 
dio con l’efempio , eco’ beneficj. Con il difegno dell’afterimo € abbiamo 
intefo di efprimere ancora il celebre offervatorio di Ceucun : il quale in te- 
ftimoniodi quella età, e di quell’arte, dopo tanta ferie di fecoli, confervano 
di prefente i Chinefi, f comeudiremo dal P. Bartoli. Merita in vero la na. 
zione ; la profelfione , e il confronto , che noi fuggelliamo la deca prefente 
con il compendiodella iftoria Chinefe ; già che in quetto capitolo , dove al 
rimanente dell’Afia fi è fatto luogo, per la ferie de’ fuoi racconti, la China 
hà eguale ò maggior diritto à pretenderlo, per le vicende di quel nuovo fuo 
imperio, e peri fuoi letterati , 

LVIII. Sìcomeadunque la coftellazione de’ Caftori 4 nel fecolo XXIX, 
e il circolo che appellarono Latteo % in quefto trigefimo ne fuggerifce , e 
ne pruova le memorie,che abbiamo defcritte del regno de’Greci,legate c6 le 
rifletioni de’ Pîragorici,? econle offervazioni Aftronomiche fatte in Elea, 
per mantenere le olimpiadi, poco avanti reftituite da Ercole ; così le coftel» 
lazioni Chinefi, illuftrate in quefto medefimo tempo da Ceucun (che fù il 
Tolomeo della China, è viffe mille dugento anni prima del noftro come il 
P. Bartoli afferma nell’iftoria diquel paefe ) fervono di autorevole indicio 
per la verità de’ medefimi annali: ne’qualicon le offervazioni di Ceucun fi 
confervano le memorie della nuova famiglia imperiale. Riufci quefta molto 
infigne fopra di ogni altra per la lunga ferie di nove fecoli jin cui fi manten- 
ne fovrana ; imperciocchè nelle quattro migliaja di anni, che fono fcorfe 
fino a’ dì noftri, da che tengono regiftrate ne’ loro archivjle memorie di no- 
ve principali famiglie, che ottennero di mano in mano quel grande imperio, 
niuna vi hà che poffa vantare fettecento anni di principato : e quelta fola 

Ppp profa- 
rc ed, OA TO ra 
d Figura num. s. 

Figura num. 6. 


e 
f Infra num.s9. hoc cap. 
A Sup. num.13. cap. praced. 


nn 


! Sup. num.ss. hoc cap. 
î Sup.cap.28. num. 9. &10. 


482 DECA II. IMMAGINE, E SECOLO Xxx. 
profapia regnò preffo che novecento . Si può vedere il compendio della ifto- 
ria Chinefe 4 appreffo Martinio » ilquale narra , che eflendo fatto eredi» 
tario il regno della China, che prima era elettivo (come da noi fà accen» 
nato nel fecolo XX delmondo ) ottenne Yuvo , ed i fuoi pofteri della fami- 
glia Hiaa l’imperio per quattro fecoli , e dopo la Xanga per fei , Indi la terza 
Cheva per nove, à cui verfo l’età di Alefandro Macedone fuccede la {amis 
glia Cina per quattro, e mezzo, e interrottamente peraltri due un’altra Cy- 
na preceduta dall’ Hanna per mezzo fecolo . In queltem po eftendo divifi gli 
ftati jeturbato ilcorpodiquel dominio da guerre civili, reftò vittoriofa e 
regnante la felta famiglia Tanga finoal 618. dell’era Chriftiana > e di nuo- 
vo inforgendo leturbolenze verfo il 923. la ftirpe Sungariunì Pimperio ne’ 
fuoifinoall’anno 1278: in cui fù cacciata per l’invafione de’? Tartari. Quetti 
erano della fchiatta Ivena, che fù l'ottava à regnare fino al 1368: nel quale - 
anno effendo cacciati dalla famiglia Taiminga ( Pultima di fua nazione che 
comandafle ) fu riftabilito l’imperio de’ Chinefi per tutto il 1648: il quale 
anno è un’Era difeconda fchiavitù per la China, fervendo effa da quel tem- 
ponuovamente al Rè Tartaro, comea’ fuoi luoghi dimoftreremo nel pro- 
feguire l’iftoria. | 
LIX. Ceucun adunque fù il principe degli Aftronomi di quel regno, 
dicuial dì d’oggi ancora dimoitrano l’offervatorio ,, e lo tengono in venera- 
zione: ond’è , che abbiamo voluto efprimerlo ‘ nellafigura , come pruo- 
vadarevole appreffo a” Chinefi delle memorie di quefto fecolo. Mà fia me- 
glio d’intenderne la relazione conle parole itteffe ,» del P. Bartoli, che lo de- 
fcrive: Vedefi in Tenfun nello provincia di Honan , creduta il giuftilfimo mezo del 
mondo ; perciocchè ella è il bellico dellalor Cina , fuor della quale poc'altro mondo 
fapevano: e vifimoftratuttavia unatorre, sù lacuivetta è fama , che Ceucum 
paffavale notti: offervando il nafcimento , i moti, le configurazioni delle frelle 
Quento alresoloegli èrittoimpie à perpendicolo sì una piaftrà di metallo, difefa 
alorizzonie, contrafegnati ’uno , el'altra à certe mifare , e tuttavia feneva- 
Sgliono , ‘come appreflo vedremo, i Matematici della Cina : «de quali ve nebà 
duepienicollesi, unonell’ama , el'altro nell'altra delle fopradette due Corti di 
Nanchin, e Perhin. Gli uni yegli altri banno ordigni aftronomici ; ‘e torri dove of 
Servare: e fi avvicendimo da vegghiare ogni notre un di effi sbardion del Cielo, tutto 
inifpia cercandolo x per notare, fe nulla , oltre all’ordinario vi appariffe nuova 
fella, è Cometa. d ché altroeffer pofia; per fubitamente darne avvifo al Rè, 
eiràlorofarne i pronoftici dell'avvenire . 

Non farà creduto fenza vantaggio d’iftoria ’offervare in quefto luogo 
lo ftato dell’Aftronomiatrà Chinefi nel prefente fecolo di Ceucun , in cui 
vediamoancora da’ noftri Europei effere ftata interamente perfezionata la 
diftribuzione del globo celefte nelleimmagini, che tuttavia conferviamo « 
Perciocche un'arte, feparata dall’ufo, € per confeguenza dalle mutazioni 
delvolgo , (sì come quelta dell’Aftronomia , ‘che da-pochi fi apprende, 
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fx Martinius in Arlante Sinico » 
{Figura num. 6. 
3» —P. Bartolidella Cina pag. 58. 
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mà da’ que? pochi fi profeffa con ifquifita diligenza , e con iftudio relisiofo 
di verità, e fi rifpande all’ufo di tutti nella ordinazione dell’anno , e ne 
bifogni della navigazione) , deve giudicarfi il più fedelerifcontro di antichi. 
tà, che fomminiftri l'ingegno . Vedendofi adunque il Zodiaco noltro ri- 
partito in dodici fegni, edil Chinefeinventiotto: avendo gli Aftronomi 
noftri comprefele fiffe nel difegno di varie immagini di uomini, e dì anima- 
li, de’ quali nulla figura impreflero i Chinefi ne” globi loro: e riportando 1° 
una, € l’altra nazione le offervazioni di molti fecoli trà fe conformi nella de» 
terminazione del fito delle ftelle, e coftantemente differenziate ne’ voca- 
boli de gli afterifmi ; convien dire, che veramente fiano ftati quegli uomi- 
ni, equeglioffervatori ; perche una cofa medefima non Potato fognare 
con tale uniformità due popoli, oppofti quafi per tutto il diametro della 
"Terra; nèdi uno fteflo errore di fatto fuppofto ambidue valerfi come di 
regola comune della computazione de’ tempi, e nella ordinazione civile del 
Calendario , che rifpondaalle offervazioni feguenti , ed alle pronofticate 
in avvenire nel corfo de” pianeti, nelle ecclifi de’ luminari. 

Chiudano adunque la deca de’ fecoli Eroici con ammirabile compi. 
mento i due eltremi dell’Afia, cioè la Ionia je la China, ei due più antichi 
libri de gli uomini yil Cielo ,ela' Terra: e riconofca ’umanoingegno, che 
altrettanto vanamente delira in ricercare tra? corpi celefti qualunque prono- 
ftico dell’avvenire ; quanto può addottrinarfi utilmente conleggere tra gli 
Afterifmi de’ globi le memorie del già palato. Onde in vece di pretendere 
dalle ftelle fuperftiziofa lingua d’influfli , cerchi feriamente di apprendere 
la volgare , e piana interpretazione della Cronologia, edi que’ primi fe 
gni, e caratteri) che à noi confervana della Iftoria. 


Fine della Terza Deca. 
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Succeffione dei Rè di Egitto fecondo l Ifforia 


di Erodoto. 


Età avanti Ero» 


E Ea Mms, il primo che regnaffe in Egitto. 
Fondò Menfi, e’ tempio di Vulcano, e fab- 
bricò ponti fopra del Nilo. Herodot. lib. 1. nu. 99. 

Dopo coftui riferivano i facerdoti 330 Rè, e frà 
quefti 18 Etiopi, e una Regina foreftiera, per no- 
me Nitocri ( fembra nome di Affiria ) quale fi chia- 
imò ancora una Regina di Babilonia. Niuno di co* 


| ftoro fece opera infigne, eccettuando l’ultimo , che 


ù 

Meri Mo/gws, il quale fabbricò atrio di Vulcano, 
e lo ftagno, ò lago , che girava 3600 ftadj. 

Sefoftre Zérosea il primo che fabbricaffe navi 
lunghe .Scorfe vittoriofo per lo feno Arabico , e ri- 
volgendofi à gli acquifti del continente fcorfe perla 
Siria fino alla Scitia, a’ Colchi, ed alla Tracia , e 
lafciò ifegni di.fue vittorie nella Tonia tra Efefo, e 
Focea, Sardi, e Smirna , e in Paleftina . Erodoto ri- 
conobbe quefti fegni ne PILASTRI, da lui eretti 
nelle provincie fuddette. 

Ferone +, figliuolo di Sefoftre . Fù cieco : 
non guerreggiò: ereffe due OBELISCHI nel Tem- 
pio del Sole. 

Proteo Ieri gli fù fucceffore. Cosìlo chiama- 
noiGreci. Vifle ne’ tempi Trojani;ricettò Paride: 
altri dicono Menelao con Elena, e con molti fchiavi 
Troiani. 

Rampfinito Pau-tiwrs fucceffore. Fece due atrii 
ad onor di Vulcano , e dedicò in efli varie ST A- 
TUE, e per ventura i COLOSSI, che reftano nell’ 
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Meno di 900 anni 
avanti Erodoto . 


N. CI 


N.CVI 


N.CXI 
N.CXIV 


Egitto: accumulò tefori. Sino à quefto Rè fù in. 


vigore ognilegge . 

Crediamo,che debbia riferi à quefto tempola elezio- 
ne delli dodeci Rè , e laviramia di Pfammitico , diffe- 
vita da Erodoto dopo la età di Setone (infra lett. P.) 
Appreffo è Pfammizico giudicbiamo che fia da collocarfi 
Attifane Etiope, riferito da Diodoro( infralett. A ) indi 
gli altri che fieguono , erettori delle Piramidi, cioè è 
dire 

Cheofe ò Cheope xéerasr. Coftui fabbricò la pri- 

may 


N. CXXIV 


N.CXKXV 


S 


3245 


3300 


8 
ma, elamaffima delle tre PIRAMIDI più cda 


bri, che fonoin Egitto , nella quale niun faffo è mi- 
nore in lunghezza di 30 piedi. Reguò anni so, 
Chiufe itempli. 

Chefrene xegpimis fratello dell’anteceffore, e odia- 
to da facerdoti nulla meno dilui, regnò anni 56. 
Erefle la feconda Piramide . 

Micerino Muxers figliuolo di Cheofe ( fopra 
lett.H) reftituì il culto de’ templi proibito per 106 


Num. del r. lib. 
di Erodoto. 


N.CKXV 


anni. Erefle /a terza Piramide minore delle altre, | 


mà più difpendiofa, per eflere fabbricata al di fuoridi 


pietra dura Etiopica. N. CXXXIV 


Afichi A"svyss fece il portico Orientale di Vulca- 
no , e la Piramide di loto , cioè di mattoni. 

Anifi a“ur:ss, cieco . Ne’ tempi dicoftui calò in 
Egitto 

Sabaco d’Etiopia. Quetti fabbricò le città più in 
alto. Regnò anni 50, in capo a’ quali ritornò in 
Etiopia, per l'augurio finiftrodiun fogno in cui pa- 
revagli di uccidere tutti i facerdoti di Egitto. 

Anifi ricupera il regno. 

Setone =e34y facerdote di Vulcano gli fuccede. 
Dal primo Rè fino à coftui contano gli Egiziani 
341 generazioni. Si tratterà di quefta Cronologia 
al fecolo XXXV. 

Dopo Serbone fiegue appreffo Erodoto l’anarchia, 
Ò la Tirannia delli XIT Ré (noi la riportammo fo- 
pra alla lett.G),i quali fabbricarono il LABERIN- 


N. CKXXVI 


TO, cioèi dodici palagi preffo allo ftagno di Meri. N. CXLVIII 


L'ultimodicoftoro, per nome Pfammitico, aju- 
tato da gl’Ioni, eda’ Cari, caccia icompagni, e re- 
gna folo. Ricetta gli aufiliarjGreci nel regno, e in- 
ftituifce con quella nazione ilcommercio; regna 54 
anniin Egitto: efpugna Azoto in Siria. 

Neco figliuolo di Pfammitico regna anni 17. 
Tentòdi aprireun canale dal Nilo al mar Roflo : il 
quale Dario Rè Perfiano, fignore di Egitto nelfe- 
colo 37 tentò di rendere più profondo. 

P|ammifiglinolo di Neco gli fuccedè per 6 anni. 

Aprie figliuolo di Pfammi regnò per anni 25. 
Guerreggiò contro de’ Tirii, e de” Sidonii. Infeli- 
cemente:pugnando , vidde rubellarei fuoi. Fù aflì- 
ftito da 30 mila Ioni e Cari; ma per. fellonia di 
Amafi eflendo vinto, à richiefta del popolo fù ftran- 
golato. Gli fuccede 

smafi 


N.CLIII 


N.CLX 
N.CLXI 


N. CLXIX 


Annidel 496 Num. dell’Htoria di 
Mont * Amafi del Nomo Saitico. Dedicdiltempio à Mi. SPAN 
nerva con le SFINGI grandiffime, e’l tempio d’Ifi. N. CLXXII 
de in Menti. A fuoidìerano in Egitto 1200 città . N. CLXXVI 
Il primo de mortali efpugnò Cipro, erefe quellIfo. NOLXXXII 
la tributaria alfuo regno. Dominò 44 anni. lib. 1.in fine. 
Y Cambife Perfiano dichiarò la guerra contro di lib.3.in prince. 
Amafi per varie cagioni , ò pretefti, avendofi prima 
intefo con il Rè degli Arabi, il quale gli fommini. 
ftrò l’acqua . Pafsò in Egitto, mentre regnava P/un 
miticofiglinolo di Amafi , ch'era già morto . Aflitte. 
vano a gli Egiziani i Car) , eiGreci; mà Cambi. 
fe effendo vincitore, e avendo fatto fchiavo Pfam. 
3476 mitico, dopoil breve regno di 6 anni e ridotto in 
fuo potere l'Egitto, pensò à profeguire gli aquifti 
pertutta Africa. Siegue l’iftoria di Cambife, che 
{i riferirà nel fecolo XXXV, 
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Succefione de Rè di Lap fecondo i racconti, che intefe 
Diodoro di Siciliaye foriffeallib.a., 


co | Num. del lib. 1. di 
Mondo . 3 È st n Diodoro . 
È Meri dopo molti anteceffori , è cui dopo fette gene. 

% razioni fuccède bi pie LE 


BE = Sefoftre,dettoancora Sefoofe,e Scfonchi. Le dilui 
vittorie per mare; e per terra fono riferite da Dio-. 
doro alnum.s4.e 55. Ereffei PILASTRI, rifenti, 
e veduti da Erodvro. Regnò anni 30. 
Ty Scfoftre II fuo figliuolo gli fù fucceflore , e ap- 
preffo à lui gran numero di Rè neghittofi. L’ulti- 
mo di coftoro Ammofi fù aftalito da Af#:fane Erio- 
pe, che vincitore aggiunfe ilregno di Egitto alla. N. LXI 
Etiopia. i 
AS Dopolamortedì AQ&ifane gli Egiziani ricupera. 
no la corona , e la conferifcono à Mendi, ‘che ap- — 
pellano I TE | 
: Re Maro è Mori II.Coîtui fabbrica il LABERIN- LXI 
2675 TO. Erodotoà Mari attribuì lo STAGNO, prof. 
fimo al laberinto (fopra lett. C). 
Zé Per cinque etàdopo Marifù grande la defolazio- 
2800 ne di Egitto ,ela mancanza de’ Magiftrati. In capo 
à quella età fuccede Prosco , che vifle ne’ tempi 
Trojani. Dice, che Proteo fi appella Cere . Da noi LXII 
è fpiegato il valore corrifpondente di cotefti voca» 
boli nelcap. 30. al num.6. 
Hi Remfi figlivolo di Proteo accumula denari. 
03 Perfette età dopo di lui regnano Principi di niun 
conto, fuoriche Nilo, onde il fiume ebbe il nome.  LXII 
li L’ottavo Rè fù. Chemmi , ò Cheofe ; nativo di 
3000 Menfi. Regnò go anni, e fabbricò la maffima del. 
le trè PIRAMIDI. Diodoro, che fcriveva ne’ rem- 
pi di Augufto , dice , che l'età di quefto Rè non NI 
era meno di M anni à fe anteriore: e altrila ritrae- - 
vano fino à 2400. 
xx  Chefrenefuo fratello, e fucceffore (benche altri LXIV 
dicanoeffere ftato Chabrie) fabbricò la feconda Pi- 
ramide . 
Aa Micerino figliuolo dell’ anteceffore fabbricò la 
terza Piramide , nella quale dice , che fi legge il 
di lui nomenel fianco Boreale. 
Mu... Boccori pudentiflimo,e BERO ANO ncipeo LXV 
i ope 
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Mondo. 


“Dopo parecchie età regnò SABACO Etiope. 
Rinunciòjalregno , eritornò in Etiopia. Vedi in 
Erodoto fopra lett. N 

Appreffo due anni di Anarchia regnano i dodeci 
Tiranni per anni 15. Pfammitico, uno di coftoro 
occupa il regno con l’ajuto de’ Cari ; e de gl’Ioni,i 
quali riceve nel fuo paefe . Con efli invade l’Afia; 
mà follevandofi l'Egitto, colà ritorna . Vedi fopra 
lett.R. 

Succede nella quarta età dopo Pfammitîco it Rè 
Aprie per anni 20. Efpugnò varie città in Fenicia, 
e la fteffa Sidone, e battè que’ di Cipro. Volendo 
muovere l’armata contro i proffimi Rè della Libia, 
vide follevarfi ifudditi, ecreando Capitano Amafi 
contro di loro, contro di fe diede l’armi à un ru- 
belle, che gli fù fucceffore . Vedi fop. lett. V. 

Morendo Amafi fopravenne Cambife , e acquiftò 
l'Egitto alla Perfia fop. lett. Y. 

La moffa di Cambife contro l'Egitto cade nell’ 
anno terzo della Olimpiade felfagefima . Diodoro 
lib. 1. num. LXIX, | ea 
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Ovvero del tiempo Iftorico. 


’Ingreffo alla quarta Deca de’fecoli della iltoria del 
mondo è già bafftevolmente appianato dalla ricerca 
de’fatti d’Afia ; che nel capitolo xxx.fù da noi ftudio- 
famente ordinata. Fattici da capo conle nazioni, 4 
all'ora che fi diviffero , abbiamo profeguite.in Afia, © 

RS, DAR\ i in Africale moffe loro , e gli avanzamenti, fino à ria” 
ca eee Sti nirc di nuovo le più celebrate ò per guerre, ò per im” 
perio; 0 per arti» Ò per incereffi, comuni in qualche parte allEuropa? 
con il fecolo, e con la guerra di Troja : chefiù di quelle quafi moftra» 
generale , e accampamento > tanto più fpeciofo » e magnifico, quanto 
alla gloria de’guerrieri aggiunfe di pregio la fama de gli ingegni ; che 
l’accompagnarono ; € la deferiffero . Il compendio delle narrate memo- 
rie hà già pofto fotto agli occhi lo ftato , € le mutazioni principali dell’ 
Afia grande, e dell’Africa, con eflo i regni, e le monarchie più antiche » 
c più diftefe per tutto il migliajo primo dalla di loro inftituzione , che 
della età del mondo fi ilTerzo. Rimane folamente è raccogliere lau 
fommadegli affari di Grecia, nel corfo della medefima età; unendo af. 
fieme i principati, le fuccefTioni ; le mutazioni ; c i tragitti , che ripor- 
tammo è ciafchedun fecolo partitamente, e che qui cercheremo di ftri- 
gnere con tal brevità, che l'ordine accolga, e non efcluda la diftinzione + 
° . Sicomeadunque i pofteri di Giove Ammone, ò di Chamo, ° erefse- 
ro nella < Etiopia orientale ; che poi fù Arabia , 4 nell’Egitto, e in Babi- 
lonia iregni , de’quali due accrebbero notabilmente cioé in primo luo- 
go il Babilonefe,‘ tramutato in Affiro, per gli acquifti di Nino ; e di 
Semiramide dalfecolo xx. alxxv.fl'Arabico; ò Etiopico , ò Zabio, ò 
Sabeo ne’feguenti, allora che sSefoftre nel xxvi. conquiftò l'Egitto, e 
l’Afia di quà dall'Eufrate , e dal Tauro ; così i difcendenti ” di Nettuno, 
ò fia di Giapeto ; © calaticon Ogige nell’Afia minore; e nell’Ifole ; e di 
là * pafsati ancora’ nelle parti Occidentali di Ionia, di Egialea, e di 
Efperia; e di Aufonia, co’ nomi di E&eni , e di Iaoni, edi Auto@oni , € 
di Aborigeni, "apprefero il gouerno regio , e le fuperftizioni da Foro» 
neo figliuolo d’Inaco ; che di Egitto navigò in Grecia, e le rinovarono 
con altri abufi * , mentre i Cretefi , i Fenici, e le nazioni, che frequen- 
tavano le fpiagge Orientali del mediterraneo , mandarono le merci ; le 
arti, e icoftumi loro con l’empio culto degl’inventori in quefte regioni, 
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femplici ancora, ed efpofte è quell’inganno, che nell'ammirazione de’ 
profefsori ; e nella utilità de gli ftromenti, e de'commodi-della vita por- 
tavale lufinghe de’fenfi e "1 vezzo della imitazione . Sino à tanto però, 
che la terra baftò alle conquifte , e alla ingordigia de'Principi di Afias, 
rimaneva molto che perdere alla incolta » e roza ; ma libera tranquillità 
della Europa . ‘Le forze, che un legno sò poche navi mercantili mal cor+ 
redate recavano ne’ porti di Egialea , e di Tefsaglia, e di Efperià, non 
erano mai sì poflenti, che portaffero feco neceflità di combatteré ,'ò di 
temere. O veniflero ci Pelafgi in Grecia ,? 6 gli Argivi in Italia ,1ò 
Inaco;* ò Giano , ò Cecrope;/ ò Enotro, erano ricevuti cortefementes 
ad ofpizio ;:& in parte ancora delle agnazioni , delle Ci tà, e del co- 
inando ; ò pure è patti di focietà', e di vicini amore vol iedgieliod 
lor piacere colli ameni à frequentardi coloni,e mercati ordinavano per 
contracambiare pacificamente i lavori. Ma non fi tofta.: Danao guidò 
di Egitto le navi lunghe , “ e Cadmo di Fenicia le fue ; che già non ebbe 
più luogo in efie la ficurezza ; cla pace: cacciatene da quella iftefla mi- 
lizia , che pretendeva di mantenerle. Efpofero ‘ne’porti dell’occidente 
hon più * fcudi Argivi, afte » e fimili attrecci, accommodati à difendere 
chiunque portavali per giufto amore di ficurezza ; * nialcavalli; cocchi, 
e quadrighe, e macchine, è fproni, ordinati ad offendere chiunque fug- 
giffe per odionativo di fervitù. « Gli Arabi compagni di Cadmo; 4 
come Strabone ci lafciò fcritto, e i Fenici; e i Cretefi fuoi collegati me» 
ditarono.in quel fecolo gl’iftromenti della grandezzà , che acquifterebbe 
Sefoftre nel fuffleguente : perciocchè dimoftrarono à quanto dominio di 
terre porgefle pretefto di‘'occupazione l'impetio del mare. E.ffi foraftie- 
ri, e lontani portarono sù le prue delli armati navigli la inveftitura de* 
nuovi acquifti nel Peloponnefo : * e cacciandone gli antichi abitatori ; 
diféendentida4Inaco'I. è da Ogige ° ( obbligati perciò à paffare inu 
Teffaglia,é in altre regioni), ftabilirono il nuovo principato degli f Ina= 
chidi.II... gente Fenicia; ed Egiziana, nella Penifola Egialea, e nel prof- 
fimo trattò della Beozia; lafciando folamente.i figliuoli di Cecrope »< 
nazionale di quelti ultimi, al poffeffo:delregno:di Attica. Dalle efpul- 
fioni fuddette cominciano tutté le guerre,” di pai féguitetrà i nuovi Ina» 
clidi, e trà gli Elleni , è Giapetidi . «fi Dilba “piorin ii gt 

Adefempio di coftore + ' così utilmente:affidatival Mediterraneo , 
tentò \Sefoftre gli avanzamenti intorno è quell'altro mate ; che à lui era 
proffimo » cioè l'Eritreo':' e dilatandofi con iniperio marittimo nellta 
fpiagge d’intorno » e con terreltre per l'Egitto ie nelle proflime regioni 
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dell’Africa, rivoltò l’armi contro dell’Afia, ‘e arrivò à piantate i trofei 
in paléftina; e in Tonia, correndo il fecolo xxv. Allora ogni nazione 
fi diede all'arte di navigare: e non più i privati » Ò fuggitivi, conrozi 
legni, e con foderi, ma le nazioni, ed i principi con armate, e con leghe 
ambirono quella potenza, che diflero 1 Greci Qarawogazar Impe- 
rio del mare. Minos in Cretà fabbricò navi, e fi collegò con le arma- 
te.di Fenicia ; e di Egitto, fottopofte » ò alleate de'fucceflori di Sefoftre . 
I Greci all’incontro per altre vie rentarono il commercio con l'Orien- 
te. Frifli, Giafone, e gli Argonauti paflarono nell’Eufino: ondes 
potefsero e Colchi ; e Medi ; e Perfiani ( genti confederate ; e connefle 
all’Imperio di Babilonia ; e di Affiria ) feco trattare liberamente , fenza 
paffare il mediterraneo , , occupato dall’altralega d'Africa , cd’Afia». 
Eflendo adunque bilanciatele potenze , e ilcommercio così di terra», 
come di mare, quelleiper gl’imperi di Babilonia dall'una, e de’pofteri di 
Sefoftre; che di quì avanti chiameremo ? Sabj, dall'altra; quefto peri 
due viaggi, che apriva il mare, quinci nella Propontide ; e nell'Eufino, 
quindi nel Ionio, e ne'lidi d'Africa, e d’Afia ; i due pafli principali del- 
la navigazione furono lo fcopo. delle comuni fperanze de’ pretendenti 
alla Monarchia univerfale ; cioè la Frigia , col vicino Ellefponto ; per la 
navigazione dell’Eufino : ela Penifola di Egialea; coniporti dell'At- 
tica ; per Ja comunicazione con tutto il Mediterraneo. Qualunques 
Principe avefle pretefto , ò commodità di tentare l'acquifto di alcuno de’ 
due paffi già imentovati , rinveniva facilmente chi fi offeriflé à foftenere 
le di lui pretenfioni conlarmiye à fomentare le fperanze con aderenti. + _ 
Pelope nativo:d’Afia minore ;./ ondeOgige quattro fecoli avanti fi era 
portato inkgialea/,‘convincéli!di affinità ; per gli.(ponfali dì Nicippe è 
e di Lifide fue figliuo!s a svllocate l'una al rè di Micene:di fchiatta.Argi- 
va-per nome seenelo, el'altra al di lui fratello Elettriohe, diede à quefti» 
e pereffiad Ercole, e à gli Eraclidi fuoi difcendénti fperanze di. preten= 
fioni fopra l'A fia minore ; € vicendevolmente per le nozze:-d’Iipodamia» 
eforfe più ancora peri contanti portati féco-dall’Afia* (come ferive» 
Diodoro » ) firefe eglifietto Padrone del regno di Pifa ; e di gran parte 
di Egialca: la quale tutra da.tui prefe.il nome-di Pelaponnefo» ie paftò 
agli.itefli Eraclidi fuoi Ai iNe'raceonti-di quelto; Principe ;-ci 
hauno mantenute lefavole qualche traccia de’riegoziati d’Afia; con lo 
fteffo colore d i deità, >; Che abbiamo riconoftiuto.in-Omero i Fi Dicono 
che Tantalo, il Padze di Pelope, e-figlio. diGiove (fenza metafora ioidi» 
rei collegato delré acloftre.)fù chiaro per ricchezze; . e.per gloria, e 
dominò in Pafiagonia » Enuò-indifgrazia de’Numi, de’quali vieni det- 
to domeftico a e.commenfale»per.aver palelati i-fecreti loro a'mortali + La 
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favola del Padre Tantalo viene fpiegata baltevolmente da’fatti del figlio 
Pelope : il quale feppe acquiftare il Peloponnefo; ed impedire, che non 
ferviffe agli Orientali di porta; per cui paffare in Europa; come forfe 
meditavano e Sefoftre, ei Babilonefi , ( cioè i numi di Omero e de'Gre- 
ci ): allora che piantò il primo i fegni delle vittorie nella fpiaggia op- 
pofta dell’Arcipelago : e i fecondi perleghe de’Trojani; e de’'Traci, e 
per i matrimoni con Giafone ; e con gli Argonauti tramavano qualche 
infidia alla libertà di Occidente. Dicefi perciò Tantalo incorfo nell’ 
ira, nondiCiove folo, chelo cacciò dalregno ; e dalla vita; ma di 
Latona ancora ; di Apolline , e di Diana , cioe di coloro , * de’quali già 
fi € veduto in Omero, effere ftati Principi della lega di Babilonia: e ag- 
giungono, che Niobe figliuola di Tantalo vedefse Ja fua prole; ò tra- 
fitta dalle di loro faette : come accenna Diodoro; ò pure cangiata in, 
fafso da Giove: come fi ricava da Omero ; e da’ Mitologi : ch'è quanto 
à dire, ipopoli di quello ftato refi termini dell’Imperio orientale, e 
memorie de’trofei di Sefoftre : , il quale fopra i pilaftri ; ivi.da fe collo- 
cati, fcrifse i nomi delle vinte nazioni; e icaratteri delfeffo, per cui 
diftingueva da’nemici valorofi i codardi + E° forza il dire ; che i Babilo- 
nefi medefimi , vedendo la potenza;.di loro emola , rimettere alquanto» 
ò più veramente dimettere la cura dello ftato ,: infinnafsero a’Trojani; 
fuoi collegati, di cercare nuove. parentele ; e pretenfioni nel'Pelopon- 
nefo con le nozze di Elena : la quale verrebbe.contefsa: da i ré Lacede- 
moni ad Alefsandro. più yolentieri , che a'figlivoli di Pelope ; mentre 
i fecondi avevano fembiante di vicini più fofpetti, e più forti. La rî- 
chiefta però tendeva ad unire à fuo prò le due fcale della navigazione 
del mare interno; cioè la Propontide, e la Morea. Ebbe luogo la concef- 
fione, ‘e fù riputava à fe ingiuriofa da’Pelopidi; «forfe meno'accettars 
riufcì a' partigiani della lega citeriore dell'Afia: per leconfeguenze, che 
potevano di là provenite à danniloro, e in profitto de’collegati di Ba- 
bilonia. Imperciocché talmente inafprìgli animi', già difpofti alle dif- 
fenfioni, 3 che fcoppiarono finalmente nella guerra di Troja in aperto 
combattimento l’ira, ‘e l'ambizione di due fazioni emole'!in Afia ; e di 
altretanterivali in'Europa=<le quali nella congiuntura dégli affari di 
Frigia difputavano apertamente l'imperio ditutto ‘il maree l'efercizio 
della navigazione. «Quindi èischetermitiò quella guetta‘to’projetti e 
con:capitolicdi pratticate liberamente né porti vèrifertva ‘di aleund'più 
gelofi se più riguardati;0è di pafsate più liberamente ne'mari }'dovune 
que'è ciafchedunofofse in piacere. 4- Preferò la-cotigiuntara delle cra- 
me (coperte; e de’collegati ‘òimpegnati; ò diftratti,varié nazioni, fud> 
dite alli due imperi maffimi dî Afia, ‘cioè la'Siria ; è l'Egitto $ è molti té 
tributatj per fottrarfene , è metteffi in libertà. Ela Grecia, e la Frigig, 
altresì da quel tempo ebbero in maggior concetto la gloria di fini ve 
ndo ifipnp 4 Prandi IR E O, sa: 
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denti ,° € portarono e nome, e governo di repubbliche particolari ins 
molte colonie, che allora condufsero i fuoi guerrieri. Così la terra, che 
piegava à divenire diftretto di uno , ò di due monarchi ( i quali doppia» 
mente peccavano nelle mifure della foverchia ambizione di regnar foli » 
e della efecuzione imprudente di comunicare ilor configli con molti ) » 
vide in un tratto le due macchine de’vafti difegni frangerfi, e fminuz- 
zarfi in tanti piccioli ftati : e di due leghe, formidabili ad ogni nazione, 
nafcere più di un regno, che riconofceva i fuoi limiti : e molte repubbli- 
che germogliare : le quali cercavano di ftabilirli è fe ftefse con l’ufo mo- 
derato di libertà non fofpetta; e di fermarli in altrui con opportuna in- 
finnazione di ficurezza. Ma l'ambizione, che da principio fi adatta con 
proporzione troppo ingegnofa ; e troppo confacevole ad ogni ftato, per 
introdurre di poi nuove; e più ftrane difuguaglianze, ruppe indi è poco 
l’armonia del commercio marittimo ; e del terreftre .f Di varj malcon-. 
tenti fi fece un corpo di Eraclidi, e di Elleni, che tutti pafsarono per 
Doriefi: i quali cacciando i Pelopidi , e ogni altra reliquia de’principi 
antichi dal Peloponnefo fino alla Macedonia ; fondarono i nuovi regni 
degli Spartani , de’ Mefseni ; de’Corinti ; de'Doriefi, e de'Macedoni; cor- 
rendo i fecolixxIx. e trentefimo dopo la creazione: e fola fi mantenne ; 
anzi nacque nella ruina degli altri regni la repubblica Ateniefe; per la». 
valorofarifoluzione di Codro , ultimo ré di quel popolo: il quale à fine 
di ottenere a’fuoi la vittoria col prezzo di tutto il fangue, che fupponeva . 
richiefto dall’oracolo, s’inoltrò nel più folto della mifchia; e cadde vit-, 
tima della libertà de/fuoi fudditi . Ilrimanente del Peloponnefo; di Tef- 
faglia, e di Macedonia .fiì preda degli Eraclidi, onde fi diramanoii li- 
guaggi , che nella deca feguente refsero quegli tati: e gli efempi di for- 
mare maffimi imperi , che apprefe il grande Alefsandro ; lor difcenden- 
te: difcepolo più fortunato de’fuoi antecefsori, anzi più degli effi 
Afiatici, che à gli Fraclidi diedero il primo documento d'imperio ; 
mentre in dieci anni di efpedizione egli moftrò compiuto dagli Europei 
In Africa, e in Afiaildifegno di quella Monarchia; la quale in molti 
fecoli di conquifte gli Affiri , gli Egiziani, gli Etiopi, e i Perfiani ave- 
vano indarno meditata , e intraprefa sù le frontiere di Europa. 

Mentre adunque in tante mutationi di ftati, e di abitanti la Grecia 
fembra più tofto fcena, che fondo de' conquiftatori, già nominati nel 
corfo della terza deca ; rendefi molto difficile alla immaginazione l'ot- 
dinare fpeditamente le fucceffioni; le quali fovente cangiano il nome» 
al Teatro; non che a’ perfonaggi. Crediamo perciò di contribuire non 
pocoalla facilità , con iftrignere in duecompendi breviffimi di Crono- 
logia e di Genealogia ogni vicenda, fin quì defcritta. Mà giudichiamo 
di dover premettere la tavola Geografica della Grecia ; e di quelle parti 
d'Africa, e d'Afia ,con le quali ebbe più frequente commercio; sì comes 
più neceflaria in quelta, che in veruna delle iftorie d'altri paefi. Imper- 
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ciocché il coftume di mutar nome allo ftato nella mutazione déPrincipi» 
fù ne’ Greci così frequente ; e così celebrato per la copia degli fcrittori» 
che fopravennero ; che forfe niun’altra cofa porge all’animo più fpeffeo 
volte argomento di confufione; mentre accorgendofi l'intelletto di aggi- 
rare per un laberinto di nomi, che fovente ricadono nelle terre iftefles, 
ma dinotano fempre caratteri di età differenti; è turba il tempo » eles 
cofe per qualunque menoma licenza nel nominare; ò per contrario rende. 
ftancala immaginazione con quello ftudio di proprietà, con che s’inge» 
gna di efprimere il nome vario di ciafcuno ftato nella propria appella- 
zione di quella età , che fucceffinamente s'incontra con l’ordine della» 
iftoria. A fine adunque di fchivare ogni confufione , rapprefentiamo 
gli ftati di Grecia, contrafegnati con lettere, e con numeri ; dati arbitra» 
riamente à ciafcheduna provincia, e abili à foftenere le veci de nomi fuc- 
ceffivi di varieetà : iquali nella fpiegazione dellatavola geografica fi 
rendono diftintamente ciafcheduno al fuo fecolo . 

L’ufo di quefte tavole farà di confrontare l'albero genealogico delle 
nazioni,incifo inrame;con i nomi corrifpondenti de’ luoghi, da effe pof- 
feduti, eda noi defcritti nella tavola geografica: paragonando le fuccef- 
fioni con il fupplemento genealogico e iftorico,che fi dà impreffo, dopo 
le fuddette due tavole. Delrimanente fi averà quivi un compendio nons 
folamente di genealogia ; ma ancora d’iftoria, con l'ordine naturale de” 
dieci fecoli già (piegati: nel quale fi rapprefenta ogni mutazione-di prit- 
cipatieretti,ed inftituiti dal primo de'Sicioni fino agli ultimi degli Era- 
clidi : e fi vederà; quanto agevole fia l’apprendere le efpulfioni; e gli ac- 
quifti degli abitanti antichi , e de' riwovi ; dovela moltiplicità de' voca= 


boli è fupplita dalla indicatione della figura, | cori 


«dì a bali 
? 4 4 , FA 
D4 é N 
Hi 
k* 


E Ger Moria” So qui er pri. a di Y AL 
Z siria uod Yarroni chicum dicitur ul gnatis mina ig azai 
LI | ec gd i Parroni Mdicum di mec i ur deva n +corgai di sordi zi n Mica, a n Eur 


RIA; | VARA NV SS T VRNTVS.II Viani fili «uide fup - pag: gi:et 110. 


no a 
pun, qui til, 4 0 CEINI Sdeoran per Diod ‘4-12 e A PET LA 


ATV. 
sup: «pag - gi-et 110. censitus da | Plhutarche inter deos 1 co 


trà in, in "mn i Chamum ai Pat » PILE - vidfup.p.235. 4 cus elsa ne: Lore) eu Curetis genituî © sii ac Neptunus v ifup-pog-205. . 

e S op das, a quo INACHIDAF Diongs- Hale. pi 21 H Va. i 
DaLILE, SS ILOMUNE, ente cui nas citu Mares ex Terra lpiter Cretensis, ermeras. E RM. ZII de 
lai il pl fa Ms cli 69 Opulentia = O LEO, setti, 


Aleks: Epaphus 


nas Ogpgesunde 855 
Ca Trenta Rls Po gino Legerando i FOSSE te st vid. cap ‘27-13 > 


| 
| dus daguo LYDII Tyrr àguo YYRRHENI +. nos 183usgue 
ipa maree SPIRE BIL £ 2 ioni Pelops, d quo adActeun,a Protogenia __ Hellen, A PE OREEI 
7 ya elus a quo BELIDAE N00 PELOPIDAF  gquoatrrer. | aguo | d quo Ar ; 
d quo SICYONII re ARSA drei = n aire ru Acthlios Rey Pe MERI ICPY 
Le tigre Perrin PISA ro por e flo CAINE iigitpus, Genffeccope li Sale 
S,IMO0AL - uccee: h) 9 Ì 
i PENSI RII uocatt a S nelo [Pe A 4ounde 
clidas, cum o quub (bartani quibus sditin Regnu) synetus fuscipitReg a reg ndtMy ro ce SR OriD AE, Erdymion, olus (Doruas,: | Ihomus 
‘censentur intér Ucceditmenela: drgivorum, Agiuum post Danaum — >. ablfacus Aeg ys this quir usg: We pa; puo gia” DTA Le di S rin | 
‘(DORIENSES | 45 PELO PIDA quodtradit. Aus posteri regnantvs: J 494; ; n Menelaus i tre. +; AETOLI A& led | quo kose 4 
olpcaon, cui. Lynceo ue ad Cilabarum IsRe: 998 0g Ni CUACQPAÒ, Pr È, BEE parc flop] Boeotus, (romia, 
g ie Wiassene unde Rd of 7 ei restes icostritus, et isa srrinet i! SARI AFEOLENSES gnatin à quo ix or 
4 nes Oenotrus ma ring SENII num transfertin Orest: 0e Me apenthes Prg nr PAM ia: di I | pirsake TA sosorit Endym 
nds quo i guo Pelasgusa quo Argus, è quo pie a Sii. felium T" nice Penthilus Siluz faccedià reion MagnesMacedo Minds I 
I ARGIVI amemno ns 1A Heraclidis ; 2 
Decana s |OENO TRI. diriien EEA SG ei abynceo nascitur ela: Lo 173, ata parigi 1: cirio pArcesins MAGN: MA CE: C Diniage 
par raliam Aemon,à quo TIE, Gelanorem, _— A0fs _ Trergander restitutus Viydrea cai i Achaeus, Iorlià quo 
AEM 0 NII sa Pagine - Proetus dae drriontagi Led rovini 7 regreat gr tex CORIN aquo acari 10N2 SI 
| Plessalas dquormassALI bre [agua clara Perbeus Sami nissrab Sornon | Valenza “e e 
== aguo era EL P. IDAR fr - Mia PIRRO. dere 20n Gi SETA, Bellerophor Bemophon 
pellunt elias Neleus in inde dux indire deri ornICE 
das ss | HERCVLES, Quo HERACLIDAB — Flessaliz i Messenia sa puri ab rieractido 


> { , 7 vi N vost pig: Li 1 ds dedi 
e--—=teene ———-r bea rr | es CI 
coCe- = sa pri 


FTì@aiertiune MARE CAS P IVM; 
= Cu A Jeu | 


= /)&_ HYRCANVM 
\rvans DAT 


LQG 


CU. 
ro dus 


LS MARS RHODIVM_ 


EMNMARE 
RPA satrsa 


| |\exzomero, Herodoto, Strabone.- 
et ahis probatiss. authorib® 
. per id temporis 


ala cn i È d = \à i » st \ ” : LEE 7A 
Hai { LYBIAE SuAF 1 RI: VAR liana gs: -. 
= \ N Ù i 


NA BA THAE s esi » 


ra Seu cana 


derma Regioni AA oatarty ag E TRES ARABIA DESERTA. 
i l . ‘Feculo|InB 8 Cecropia seuAtticafeca) C A E Moeridis* oder hig' + A p D 
| A leo pt Lacu3 (\eo P Ce: è Sd G | 
| 23|2 1 ri sa /YZN ù tl è 
T Achiia 15 Acornania +6 Dori AMMONI. FQUAS è LEN T_T dà SNTTZIT 
Ì “mò e PARS SEA S| E TÙIOPÎÀE ORIENT ALTS PARSO 
! postea Cpiri. pars CHEMIA IS “GE LEM g que postea ARAB TÀ FELIX i. 3 
| tAE RIA. a Hut E =" MRINAERT - 
& Su 4A, = 7 LI 
THE B(CATS 3 Stage i ei | 
| AET HI: ADR. \s C= MARANITAER x | 
OPIAE OCCIDENTGPARS o GERRAFEI cani ii 
Di 
1 


EER | _ SII ARIE DREI, | «AR LL RC | + RRSIRIANITE ZIE AIAR SII IDA i 


OVVERO DEL TEMPO ISTORICO . 495 


SUPPLEMENTO GENEALOGICO 
allAlbero delle Nazionidi Grecia. 


Il fegno -- dinota figliolo, le vò leztere mf. fe 
[ignificano morto fenza figlinoli . 


A a Urano ebbe I. SATURNO Aa; IL L'OCEANO, IIl. € 
GIAPETO . i 

Aa 1. DIiSATURNO fù Giove; il quale fi finge s padre di Tantalo 
nel fecolo xxvI1.e dicefi, che lo'aveffe dalla O pulenza;0 fia da Pluto Nin- 
fa. Di Tantalo «nacque Pelope; onde fono i PELOPIDI. La Genealo- 
gia, tanto manchevole per vir.fecoli, moftra,che i Greci non abbiano ine 
tefo molto dellalinea vera di Tantalo. | ii 

INA CHIDI.. 

B 2. L'OCEANO ebbe 4 Inaco Egiziano » 3 

Inaco fà Padre di I. Foroneo C, e di.Zezio. Epafo, che per alcuni 
fi aegiugne in terzo luogo ; è figlio d’Inaco II, difcendente da Foroneo, 
che fiegue, per Niobe.. T.6b DJlei 

CI. Foroneo generò Egialco,fondatore del regno di EGIALEA nel 
fecolo xx..e Niobe . I Lib. ei 

La difcendenza di Egialeo fù quefta +. Eutope-Telchlino -- Api, 
da cui l’Egialea fù detta APIA- Telxione-- Egiro--Thurimaco -- Leu-: 
cippo -- Calchinia -- Perato -+ Plemneo —- Ortopoli -- Crifortefemmina, 
che di Apolline ebbe ++/Còrono +- Corace morto fenza figliuoli ; e Lame- 
donte, cacciato da Epopeo Teffalo . Lamedonte diede la figlinola Zeu- 
fippe in matrimonio à Sicione Atenienfe,da alcuni creduto figlio di Eret- 
teo nel fecolo xxv1. e da coftui il regno ebbe nome SICIONIA -- Ctono- 
file femmina -- Polibo -+ Adrafto padre di Lifianaffa,fpofata al Rè Argi- 
uo Talao ; e di Clizio -- Gianifco. Cottui fù cacciato da Fefto figliuolo 
d'Ercole , ilquale dopo fi portò in Creta. 44 Di Fefto nacque -- Ropalte, 
e di Ropalce -- Ippolito . Sotto di lui fù inuafo il regno di Sicionia das 
gli ERACLIDI ; e toccò à Falce figlinolo di Temeno ; il quale in riguar- 
do della cognazione per Ercole, governò in compagnia del medefimo 
Ippolito nel fecolo xxx. 

D La difcendenza di Niobe figliuola di Foroneo fù già rapprefen=. 
tata nell'albero genealogico alla pig. 352. Da lei nafcono e Pelafgo I. 
nel fecolo xx1. padre de’ PELASGI primi, e degli ARCADI ( fopra» 

num.2.) 


immette) 


loaceegnenataliciceezi 
4. Appollodor. lib: 16 pag. 1. Vide (up. cap. 19+ in fin: Diodor: lib: senum. 66. 
b Hygin.fab 155. « Diod l;b« 4. num. 75..&96. d Videfup. cap. zze num. 36 
d  Apollodor. lib. 2, fub init. & Paufanelib. 2. pag. 940 dd Paufan, ibì page96e 
e Paufan.lib.2. pagatta, & feqqa Apollodor. init, lib.a. «x Hefiodo e. ; 
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num. 2.) e frgo Z. genitore degli ARGIVI; © di cui fù Piranto -- Trio- 
pa -- Agenore -- Crotopo -- Stenelo - Gelanore : il quale nel fecolo xxve 
fù cacciato per Danao , e Lelege ; fuoi confanguinei, del ceppo dello 
fteffo Argo I. f di cui oltre à Piranto nacque -- Criafo , detto ancora Ina- 
co II. padre di (E ) Io, edi 2. Piafo. 

(E )I.Io--s Epafo -- F Belo ,e L Libia. 

F Belo padre di (Egitto ) di (2. Danao ) e di (3. Agenore ) nel 
fecolo xxv- ( Egitto ) padre di Linceo -- Abante : di cui nacquero ” Pre- 
to , & Acrifio + 

F f Preto --:Megapente -- Argio -- Anaffagora -- Alettore,Melam- 
po ; e Biante, che diuifero il regno di Anaffagora; ma dopo la guetra di 
Troia, reftò nel regno la (ola linea di Alettore, di cui -- Ifi m. f. f. e Ca- 
paneo -- Stenelo -- Cilabaro. Coftui morendo fenza prole, trasferì il re- 
gno in Orefte PELOPIDA, figliuolo di Agamennone, nel fecolo xxIx. 

G Acrifio ebbe --? Danae fem. madre di-- Perfeo” che trafportò 
la fua parte di regno Argino è MICENE,, lafciando Argo al cugino Me- 
gapente figlio di Preto. Di Perfeo nacquero -- 1. Gorgofone fem. 2. Alceo, 
3.Ela, 4. Meftore, s- Elettrione, 6. Stenelo , 7.ePerfe. 1. Gorgofone fù 
{pofata è Periere Eolida ( vedi lett. P ) indi à Ebalo Lacone (lett. G )e 
ottenne le ragioni fopra la Meflenia. 2. Alceo ebbe -- Anfittrione mari- 
to di Alcmena»fua cugina;di cui nacque -- ERCOLE,--e gli ERACLIDI: 
de’ quali fi dà l'albero diftinto in fine ( alla lett. H ) 3. Ela m. (. f. 4.Me- 
fiore --Eppotoe -- Tafio padre di -- Pterela m. f. f. 5. Elettrione {posò la 
figlia di Pelope Lifidice , di cui ebbe noue figliuoli, morti nella guerra 
de' Teleboi,e Alcmena madre di Ercole. 6. Srenelo ebbe per moglie Ni- 
cippe figliuola di Pelope . Con l’aiuto de’ PELOPIDI, fuoi affini, cacciò 
dal regno di Micene il fratello Anfittrione, & trasferillo ne' Pelopidi. 
Eurifteo, fuo figliuolo, uccifo fù da Illoyfiglinolo di Ercole nel fec.xxIx 


Genea- 
Conai IE IR] RIE CTZ] TTI TIA rt n i i RTRT 
f Sup.cap.22. inarb. Geneal Hygin. Apollod. lib. 26 Paufan. lib 
e C £ ygin. Apol!od, Lib. 26 Paulan, Lib. 2, pa 152, 
6 Apollodor. pag:8 4. libez- " è “Paufane libez, pag.146. Apollodor. Die Med gi 
7 Apollodorepagi84. & 96: n Paufano lib,a. pag. tizi o Apollodepag.96» 
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Genealozia de principali ER ACLIDI . 


feti: arto 


dentro tte ne II 


illo p adottato da Epa» Molti più figliuoli di 
Ho, Rè de’ DORIESI, Ercole: de’ quali otto 
fuccede nelle dilui ra- vecifi dalui mentre era 
gioni , e le trafmetteo furiofo è 

al figliuolo + 


g Clodeo + 


Ariftomaco è 
Ant a e n 


7 Ariftodemo, €Cresfonte che regnò —Temeno 
ch’ebbe il in MESSENIA. ottenne_9 
regno di il regno 

SPARTA» Epito onde gli ARGIVO. 

ì BPITIDI » 

Procle , pa- Euriftene padre de gli 
dre de EVRISTENIDI. Medonte 5 

PROCLIDI» 


Da quefti difcende LICVRGO nel 
fecoloxxx1r,] Vedi Plutarco nella» 
dibui vita » 


| 


é 


Lacidalo » 


f Melta priuato da” 
fudditi,che inftitui- 
rono gouerno po» 
polare in gli 
ARGIVI. 


p Strabolib.9. 
So idemlib.2. p.ir8. 


x Diodori fragm. apud Syncell, Vide Diodor. pags3}51 


[| 


Q Herodotus lib.6. n.52. 
t Theophilus lib.2» Vide Henninges tom.1s pe;99. 
Paufan, lib, 2. pag. 926 


O. Lili 


Sr e È 


Antioco, Tlepolemo 
regna ina 
Fila. Rodi è» 
Ippote 


x Alete: ebbe per fua porzione il 
regno di CORINTO » che lafcidal 
figliuolo 32420 avanti la p.Olimp. 
Iffione anni 38 

Ù 

I 
Agilao regna ano 37. 


PACINO LR RI 
Primina an. 37 
I 


Felto Rè de 
SICIONI 
paffa in 
Creta a 


Totaloi 


Ippolito ri- 
cupera il 
regnosSicio= 
salti di. 
endenzae 

al Rè di 
Micene 4 
Vedi fopra 
lettera C in 
fine è 


+ pi IG at 
Bacchide onde i feguenti fono BACCHIADI » 


Ipo 
Agela « 


Eudemo, 
I 


, 
Ariftodemo è x Sieguono gli altri fucceffori Bae- 
chiadi fino à Telefte . irlbago de i Ré Figo 
cono i Pritani. Cipfelo li caccia è Demarato al- 
lora pafla nella ETRVRIA con molto denaro: ed 
il di lui figlio è creato Ré in Roma» Strab, pag: 378% 


lib, è 


e Teftios 
Acoos 
Ariftomida 2 


n Carano pafsò in 
Emazia » e fondò il 
regno de’ MACE- 
DONI nel figlivolo» 


Ceno < 
Tirima + 


Perdicca è Sieguo- 
no i fucceffori fino 
ad Aleffandro M , 
che da Carano fù i 
XXI, 


Res 


r Paufane libe3. pag.159. 


I (2.Da4 


» Tuftinuslib.7e 
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I ( ». Danao ) ? fecondogenito di Belo conduffe cinquanta figlivo» 
le, delle quali la difcendenza non è rimafta in memoria: ottenne il regno 
ARGIVO, da cui cacciò Gelanore vedi fopra lett. D. Ebbe fucceffore» 
Linceo figliuolo del fratello Egitto, Vedi fopra lett. F *. 

K (3.Agenore); terzogenito di Belo , da cui fono detti AGENO- 
RIDI i pofteri; che fieguono . Di A'genore nacquero -- Fenice, Cilice, e 
Cadmo. Fenice fondò Tiro onde fono i TIRII , e generò -- Filiftene , 
i Belo il gionine &c. Cilice ottenne la Cilicia, e vi lafciò difcen- 

enza. 

‘Cadmo pafsò nel fecolo xxv. in Europa con gli Arabi del fuo fe- 
guito (Strabone lib. 10. pag. 447) fi fermò in Beozia: fondò Tebe, onde 
fono i TEBANI ... Ebbe -- Armonia femmina -- Polidoro -- Labdaco -- 
Laio -- Edipo -- Eteocle; e Polinice -- Terfandro -. Tifameno + Ante- 
rione , che fuggi ai Doriefi--Samo - ! 

L*Libia figlinola di Epafo (fopra lett. E) diviene madre di -- “ Le- 
lege ; cugino di Danao se compagno nella efpedizionie , per cui ottenne 
il regno di Laconia ; ò de LELEGI; dodeci età dopo Care fizliuolo di 
Foroneo;cioe nel fecolo xxv: Di Lelege nacquero Mile; e Policaone. Po- 
licaone ebbe per moglie Meffene figlia di Triopa Rè Argivo ( fopra let- 
tera D) ma Paufania non.ritrova ; che aveffe prole. Dopo cinque età il 
regno fù dato è Periere figlivolo di Eolo, il qualefi accasò con la figlia 
di Perfeo Gorgofone ( fopra lett. G,) e n’ebbe -- Afareo , e quefti'-- Ida, 
e Linceo m.f.f. onde gli Eraclidi lo occupafono per le pretenfioni di 
Gorgofone ; loro agnata.. Ni 

. Di Mile,, primogenitodi Lelege ; e nacquero -- Eurota , € Lacede- 
mone. Quetti fposò l'unica figlia del fratello Eurota , per nome Sparta, 
onde ilregno fi detto SPARTANO;e n’ebbe --Amicla -- Argalo -- Eba- 
lo -- Tindareo -- Caftore, Polluce ; Clitemneftra ; data moglie ad Aga- 
mennone ; ed Elena, promeffa è Menelao ; ( ambidue PELOPIDI ) ma 
rapita da Aleffandro, ò fia-Paride Trojano ; onde fù l’occafione di affe- 
diar Troja. Dopo la guerra Trojana Orefte figliuolo di Menelao vnì 
nella fua perfona i due regni ARGIVO se SPARTANO,, € li lafciò è fi- 
gliuoli -- Tifameno ; e Pentilo . Ma quefti ne furono cacciati per gli 
ERACLIDI nel fecolo xx1x« 

M 2. Priafoffecondogenito d'Inaco II. della difcendenza di Niobe 
({op. let.D in fine ) generò Pelafgo II.; Ftio, ed Acheo . Da Pelafgo II: 
fono i PELASGI pofteriori ; © primieramente il figlio -- Cloro -- Emo- 
ne ; da cui la Pelafgia fù detta EMONIA --Teffalo, che la diffe TESSA- 
LIA -- Greco che la nominò GRECIA . Coftui nel fecolo xxv1. cacciato 
dagli ELLENI pafsò coni fuoiGreci è fondare nuoveColonie per l’Egeo» 
per l’Ionio, e per l'Adiatico . 

N II. 


4 Apollodors pag. 78. lib. 1. &82. è Apollodor. lib.3. LOBO 

e Idem lib.3. pag. 176. d Paufan. inite lib.3. & init. liba4 e Idemlib.3epage 1580 

f Vide fup cap. 22. num.4. ex Paulania Apollod. Hygino > & aliis authoribus3 & Cap. 36, num. 1g 
cx Steph, Byr, & Halicarm i 
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N Il: fezio fecondogenito d’Inaco s Egiziano-- Licaone I.-- £ De- 
janira moglie di Pelafgo ( il figlio di Niobe, onde i PELASGI hanno 
origine ) madre di -- Licaone II. padre di Ni&imo m.f.f.; di Enotro » 
che condufle gli ENOTRI nell’ Anfonia parte d’Italia; di Peucezio , che» 
guidò fimilmente i PEUCEZII nella Japigia d’Italia nel fecolo xx1v.; e 
finalmente di Callifto femmina , madre di -- Arcade , da cui fono gli 
ARCADI, che perl'avanti erano Pelafgi. 

Arcade genera I.Azane (è cui dopò morte furono celebrati i pri- 
mi giuochi funebri ) 2. Elato. 3. Afida . 

I. Azanegenera-- Clitore m.{.f.Succede Epito figlio del Zio Elato, 
che fiegue » | 

2. Elato genera--Epito, Pereo, Cillene, Ifchi, & Stinfalo . 

Epito , che regnò dopò Clitore ; ebbe fucceflore £leo figlio del Zio 
Afida , che fiegue ; e dopò la ftirpe di Aleo regnarono i difcendenti di 
Stinfalo, l’ultimo de’ fratelli di Epito . 

3. «ffida padre di-- Aleo ebbe quattro figliuoli,Licurgo, Afidaman- 
te, Cefeo, e Auge femmina, che da Ercole portata in Mifia, di lui parto- 
rì ilrè Telefo. Licurgo generò Anceo, compagno de gli Argonauti nel 
fecolo xxv11., ed Epodo ambidue morti prima del padre Licurgo: è cui 
fucceduto Echenio figlio di Epochose nipote del fratello Cefeo, e venen- 
do affalito da’ Doriefi , e da gli Eraclidi ; uccife Illo figliuolo di Ercole 
in combattimento fingolare . Dopò Echemo regnò Agapenore, figlio di 
Anceo : ilquale paflato in Afia per la guerra di Troja, nel ritorno fi fer- 
mò in Creta, e fondò la-Città di Pafo nel fecolo xxix. x 

Vacando il regno de gli Arcadi, fù dato à Ippotoo ; pronipote di 
Stinfalo,ultimo de’ figlinoli di Elato (fupra num.2.),di cui la difcenden- 
zaeraquelta. Stinfalo -- Agamede -- Cercione -- Ippotoo ; rè dopò 
Agapenore ; che pafsò in Creta -- Epito -- Cipfelo . In tempo di coftui 
calando i Doriefi nel Peloponnefo , perle nozze della figliuola, data à 
Cresfonte (tita gli Eraclidi fondatore del regno di Me/fenia ) manten- 
ne Cipfelo il fuo principato di Arcadia , e lo trafmife nel fecolo xxx. a’ 
pofteri, denominati CIPSELIDI ; cioé al figliuolo Lea -- Bucolione -. 
Fialo -- Simo -- Pompo -- Egineta, padre di-- Polimeftore m.f. f. e di -- 
Briaca-- Ecmi, fucceffore di Polimeftore -- Aritocrate , lapidato per 
{ue ribalderie -- Iceta -- Ariftocrate II. parimentelapidato per fue col- 
pe. Allorafùtolto iltegno di Arcadia a° Cipfelidi nel fecolo xxxiv. 
Olimp. 28. TANA 

i >» 16 I ALRIETIIVDA . 

Oltre à molti confufi col nome di* Aoni ,. edi Iaoni ; gli antenati 
di Ogige, di cui nel cap.23num.1. e 4. T) 

P. INI» Giapeto,vno de’ tre figlinoli di Urano (({op..lett. A.) ge- 

) Rrri 2 ne- 


Supilit.C. h  Paufan.lib.8.à pag.45 5. uf ue ad.463. habete fi Lifi, ie, P 
$ PIRElib.go dfqxad n hg a pag.455.ulq 46} a qua fequuntur ufq; ad lit.P, 
i VidePaufan.lib.g.peagio =‘ Supec.230n:4.p. Spe 
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nerò --! Bufago -- Prometeo -- # Deucalione -- padre (» fecondo al- 
cuni ) di-- Atlante re di Mauritania, che altri credono ancora venuto 
in Italia, e di Efpero, "onde la ESPERIA , ò tutto |’ Occidente in ri. 
guardo alla Grecia; e più efpreffamente è di I. Protogenia II, Ellene5 
III. Anfittione. 

I. Protogenia di Locro, ò di Giove partorì -- ? Aetlio -- Endimio- 
ne; che regnò in ELEA ebbe varj figliuoli , cioè 1. Peone, ‘2. Etolo, 
3. Epeo ; 4. Euricida. 

1. DaPeone fonodetti 1. PEONI. ; 
|_2» DaEtolore di ETOLIA nacquero -- Calidone im. f. f., Plaurone, 
di cui il pronipote Toante combatte fotto Troja ; e generò Emone .- 
Oxilo, che unì gli Etoli a DORIESI, ed'agli Achei. 

3. Epeo regnò in OLIMPIA; generò Irmina ; e diede la moglie à 
Forbante figlio di Lapita, di cui macque -- Enomao, che regnò ne’ PI- 
SEI; e Attore, padre di Cteato , e di Eurito , il quale morì fotto Troja, 
e lafciò il figlio Talpio collega nel regno con un difcendente da Eleo 
( fiegue appreffo al num.4.) e con Anfimaco figlio di Cteato, e padre di 
Eleo. Quefto ultimo , da Oxilo; collegato con i Doriefi; fi cacciato 
dal regno . 

4. Euricida fem.-- Eleo nominò ELEI coloro, che prima erano 
EPEI -- Augea cacciato dal regno per Ercole: il quale però lo reftituì 
al di lui figlio Filco, e quefti lo lafciò al fratello A gaftene,collega nel re- 
gno Epeo con Anfimaco, e Talpio, detti poco avanti al num.3+ 

|_* II Ellene 1 padre di-- 1. Eolo, 2. Doro, e 3.Xuto. Si efpofe già 
l’ordine;e la fucceffione di ognuno delli trè fuddetti Principi,e le di loro 
linee al num-3. del cap.xxv1., onde fi poffono ricavare + 


Compendio Iftorico,e Cronologico de’ Suc- 
ceffori ne’ Principati di Grecia nel 


4 
° 


Migliajo Terzo de gli anni 
del Mondo. i 
SECOLO mE 


XX. L’Afia minore, tenuta da Jauan; e da’ fuoi difcendenti, fi và 
popolando . 
INA.CHIDI Primi. 
Foroneo d’ Fnaco, venuto di Egitto;regna in A.1.2.3.4.5-in B.Idi 
lui figliuoli fondano i regni di Sparta A.2. e di Caria AA. 
Egialeo , contemporaneo di Foroneo ; venuto dall'Afia ; e si 
en- 


Pe e I I o n 
! Paufan.lib.8.pag.gor. —m Apollodor.libi1.pag.6.& pag.24. Hefiod.in Theogonia e © © 
# Servius in lib.1-PEncid.pag.miki stalli deri o Apollod.lib.1.p.î6 
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dente da Jauan; ò fecondo altri da Inaco ; tiene A. 6.; doue poi fù il 
regno de’ Sicioni . 

XXI. Pelafgo I. tiene A.1.3.4. Argo I. tiene A.5.6. 

XXII. Triopatiene Argo A. 4. e Pelafgo II. tiene B. C. Licaone I. 
regna in A.I. 

OGIGII, ò Primi GIAPETIDI. 

Ogige” figlio di Termera, fecondo Stefano; 6 di Nettuno, fecondo 
Ifacio Tzeze; ò di Beoto,fecondo il Chiofator di Apollonio,paffa d’Afia 
minore in Ogigia, che poi fù Beozia B.9. e Attica B. 8 fonda Tebe ino 
Beozia, 

PibiiL\A5S Gil. 

XXIII. Pelafgo, figliuolo di Licaone Argivo » paffa in B.C.D. Pe- 
lafgia, che poi fù Emonia, Teflaglia , Grecia : e i di lui fratelli Ftio ; ed 
Acheo nominano Ftiotide C.20. ed Acaja B.9.10.11.12.13-14.15» 

CrE:GR 00 I6D.I.. Î 

XXIV. Enotro, e Peucezio, Argivi, paffano da A. in Italia è fon- 
dar Colonie. Arcade dà il nome all’Arcadia. Cecrope di Egitto paffa 
in Attica B. 8.: fi unifce con i difcendenti di Ogige/ Aoni ( da Jauan ) 
che paffano in Italia; e fi dicono Janus, Iones, &c. + Reftano nel Pelop- 
ponnefo iré Argivi, e gli Spartani. 

GIAPETIDI Secondi, INACHIDI Secondi. 

XXV. Deucalione Japetida (d’Afia) fatto capo de’ Lelegi, e de 
Cureti, pafla in Tefaglia C.in Etolia , e Locri B.13.11. e Danao, &> 
Cadmo Inachidi ; di Egitto e-di Fenicia paflano in Egialea A. 4. 2. ed 
in Beozia B. 9- e vi fondano ilregno Tebano B. 9. I Pelafgi ; ora Greci, 
cacciati paffano da B. e C. in Epiro D, e in Ionia d’Afia minore B. C. 
nelle Cicladi C.B.C.ed in Italia nell’Umbria; e in Tofcana. 

XXVI. I figliuoli di Deucalione,cioé Ellene, e Anfittione &c. cac- 
ciando i Greci di Acaja,e di Teffaglia, denominano Beozia B. 9. Ellade 
8.9-10.11.12.13.14.15-B. 16. Doride , e la Teffaglia C. dicono Edlide , 
Magnefia D.24. e Macedonia 25.26.: e finalmente tutta la Penifola, eo 
Terraferma A.B.C.D.E. dicefi Ellade dalnome del ré Vincitore, e Gre- 
cia da quello del Vinto. I Dori, figliuoli di Elle ; paffano in Creta ; e vi 
fondano principati. Xuto fi ricovera preffo di Eurifteo ré di Atene B.8. 
e lo ajuta contro i Calcidefi di Eubea B.18. Acheo , ed Ione; figliuoli di 
Xuto; ottengono l’Acaja: e quefto ultimo fà lega con gli Ateniefi , e re- 
gna trà loro: e comunica ad effi il nome di Ioni. Sififo, nipote di Elle- 
ne, fonda regno in Corinto A.5. 9 

XXVII. I medefimi Elleni tentano viaggi, e traffichi fino à Colco 
e per l'Afia minore. 
i PELOPIDI. 

XXVIII. Pelope d’Afia, faccendo parentado con gli Argivi, Elei ; 
Arcadi, e Spartani, ottiene gran parte di quefti principati, e dà il su 
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di Peloponnefo à tutta la Penifola A. I fuoi figliuoli porgono occafione 
della guerra Trojana . 

XXIX. Dopò il ritorno di Troja,i Pelopidi , odiati dapreffo ches 
tutta la nazione Elleniftica, fi sbandano in varie parti. I difcendenti di 
Ercole fanno lega con gli Elleni, e paffano tutti per Doriefi + 

BRA: CILE) dii 

XXX. Gli Eraclidi, e Doriefi, collegati, s' impadronifcono del Pe- 
loponnefo A. di Teffaglia C. e di Macedonia D. e per tutto fondano 
varj principati. In Atene B.8. ritrovano refiftenza: e conla morte glo- 
riofa di Codro fi muta lo ftato di quel governo di Regio in Repubblica 
retta dagli Arconti perpetui . Pentilo Pelopida di Orefte, diviene capo 
della migrazione Eolica prima in Tracia; indi nell’ Eolia d’Afia minore 
paffano i di lui figliuoli C.C.Neleo, e Androclo della tirpe di Codro;e fi 
fanno capi della Migrazione Ionica, cioè del paffaggio per fondar Colo- 
nie Ioniche nella Spiaggia dell'Afia minore B.C. 

Avvegnache la diligente infpezione delle Tauole, e del Supplemen- 
to pofla diftintamente far concepire l'ordine delle mutazioni raccolte ; 
contuttociò voglio aggiugnere la comprenfione di tutto affieme, in po- 
chi verfi riftretta , per facilità di memoria. Quà dunque ricade tutta» 
la fomma de’ cangiamenti di Grecia nella terza Deca de’ fecoli,già de- 
feritti, cioè: che da due Schiatte fole vengono tanti popoli : l'una de gli 
AMMONII dell’Afia, e dell’Africa ( figliuoli di Chamo ), i quali ab- 
braccia la ftirpe d’INACO nel nome d’ INACHIDI: !° altra di Iaphet » 
ò fia di GIAPETO, fparfa primieramente nellAfia minore, e di là paffa- 
ta in Europa in diuerfe età, e comprefa nel vocabolo di GIAPETIDI. 
De’ primi hanno i Greci memorie più diftinte ; fi come di coloro ; che 
portarono con sé i caratteri nella venuta di Cadmo ( vno de gli INA- 
CHIDI ifteffi ). De’ fecondi non ferba la Grecia genealogie ordinate , 
e continuate prima del xxv. fecolo : in cui venne Deucalione GIAPE. 
TIDA, poco auanti all’approdare di Cadmo. Mà da quel fecolo inuen- 
tore di lettere ritengono diftintamente tutti gli altri fcorfi dipoi l’ordi- 
ne, e’Inumero de’ difcendenti . Il che non è fuperfluo di ricordare ; 
perciocchè aggiugne nuouo argomento, per dimoftrare » che gl’ Inachi- 
di fiano veramente Egiziani: e che abbiano avuto dalxx.alxxv. fecolo, 
in vece di lettere, l’ufo de’ fimboli: ch’ erano proprj della nazione te ba» 
ftavano à mantenere il nome de i ré Sicioni, e de gli Arcadi: tutti origi- 
nali di Egitto, e avvezzi à fegnare per immagini di animali; e di corpi il 
nome, che da’ corpi, e da gli animali fteffi di ordinario traevano. Non 
sò, fe dalla imitazione de gli Egiziani , ò altronde paffafle a° Romani il 
coftume ifteflo di figurare i nomi con fimboli: del quale è certo;che affai 
frequentemente fi valfero, come dimoftra il più volte lodato Sig. Abba- 
te Fabretti nella eruditiffima opera, che ftà per donare al pubblico: e di 
cui mi permette d’ inferire quivi un frammento , che fiegue . Per occa- 
fione di (piegare la ifcrizione fepolcrale di Laberia Dafne (che il nome 
proprio efprefle con letteree con la immagine di Dafne conuertita iaia 
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fe fauolein Lauro) fcriue così. # AWludit Daphne in laurum verfasin hoc 
noftro lapide, propè Maufolenm D.Helene reperto , ad cognomen Laberia . 
Innumis plura allata funt exempla in Apologem . Jafithei ad Grunnovinm 
pag.38. O 89» Fotuli paftoris, Laricis arboris» Floris; Vallis , Sibylle , Vi- 
tuli, Trionum VII. Carpi manus, Mufe, Feronia, Tarpe)e, T.Tatiy capitis 
Jovis Capitolini , & viri equeftris s Buteonis avis in gente Fabia in Fulvio 
Urfino, atque in Spanbemio differt.vi. pag.5 24» Pedis , Mallei, & Torquis, 
pro varijs illuftrium Romanarum familiarum cognominibus. Hoc idem in in- 
feriptionibus imitari voluiffe videst)m Liberiam banc noftram, tam Flauiam 
Arbufculam, & T.Statilinm Aprum apud Gruterum pag. CXXIV.1.& 
MCXLI.5.cumfuis ibi Apro, & Arbufcula , & ita prorsiùs in fequentibus 
Calpurniam Feliclam, C.Tullinm Vitulum, P.Aclium Taurum ; & Fluvium 
Aprum cum cognominibus brutis è 


DIIS MANIBVS AT 
CALPVRNIA. FELICLA Taurus gradiens 
GEMVLIO CONIVGI P. AELIVS AVG. LIB. 
SVO BENEMERENTI. ET TAVRVS PROC. 


SIBI. VIXIT. ANN. XXXV 
CALPVRNIA.FELICIA.V.ANN 
L In lateris figillo Aper in orbem. 


Felis gradiens » EX.PR.FL.APRI.OPVS.DOLIAR 
IVLI. CALLISTI, 


DIS MANIBVS 
SACRVM 
C. TVLLI. TVLLIAE 
" C.E.L. VITVLI 
VIXIT ANN. VIII 
VITVLVS PATER 


SATVRNIA MATER 
Vitulus gradiens 


Nella medefima opera dà nuovi teltimonj del fopradetto coftume 
in più luoghi; e particolarmente dopò la infcrizione 279. del terzo ca- 
pitolo con l'autorità di Plutarco: Ad hunc morem refpexit inferiptio illa 
M.Tullij Cic. in quodam donario : qui pranomine » nomineque fuo expreffo » 
cognomen Ciceris figura fignavit , ut refert Plutarchus in Opufe. diltor. no- 
tabil. 
Marcellino fcriue , 2 che l'Ape in Egitto era ilcarattere fimbolico 
delrè : e noi leggiamo 2 in Bocarto ; che appreffo gli ftefli Egiziani 
(-de’ quali i ré © fi adornavano conle fpoglie di fiere diverfe ) i nomi 
di vno ; ò di più animali fignificavano quello de’ Principi . E’ chiarifli- 
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504 DITO A CO ICI RI 3. 
ma la derivazione , e l’allufione fuddetra nel vario nome de’ Cocodrili : 
che da gli Arabi fi dicono “ Farzoni ; nome proprio della famiglia rea- 
le di Egitto; altrove “ Thannin, vocabolo fimilmente de’ Principi, e del 
Principato Egiziano ;-altrove © Suchos, che dimoftra il nome Sochis, e il 
Cocodrilo, ini riverito s e nutrito da’ Sacerdoti ; altrove f Nephoth ; es 
Menephoth, voce, che fuona Menfi , la Metropoli più celebre di quel re- 
gno; e Amenrofi, uno de’ loro Monarchi. Onde non € maraviglia; fe i 
Romani ; ci nazionali fteffi prendeffero il fuddetto animale per fimbolo 
dell'Egitto. s Così Phortis fù già riconofciuto effer nome antico e. 
della Principeffa Io, e delle Giovenche di Faraone. 4 Lelege, Pelafgo ; e 
e Calcide, e Calcante fono vocaboli comuni de’ principi, è di perfone ve- 
nute d’Oriente,ed infieme delle cicogne, ; per cui erano figurate in quafi 
tutte le navi antiche, sì come loro invenzioni ; e loro nome; benche altri 
appelli con nomi di volatili fimili quelle figure. x Così £fthena, e Neith 
di Minerva, e dell’uccello à lei facro ; ‘ Diona, e Jona di Colomba, e della 
Principeffla Affira: a’ quali fi potrebbero aggiugnere , Cepherim nome» 
di-Cephrene Rè di Egitto ; e de’ Serpenti ; Pithon dato ad Apolline, e al 
Bafilifio $* ‘Sis attribuito ad Ifide, e alla rondine, in cuila tramutano 
appreffo Piutarco: in fomma direi con Bocharto di tutti que’ loro Dei , 
che furono Principi Egiziani, Arabi, e Siri: » Fabulofe deorum metamor- 
phofes vocum allufionibus fepè nituntur . Sic Anubis fingebatur canino capite, 
quia habraicè n51 Nobeah latrantem fonat. Et rex Apisin bove cul- 
tus cft, propter allufionem ad SN abit. Zebrei enim bouem ita nominant , 
Cc. Et in hiftoria Gigantomachie, dii, Gigantum metu, in rgyptum arreptao 
fuga, in varias formas fe mutuanerunt. Ovidius lib.5. Metam. 


Duxque gregis s dixit, fisJuppiter, wnde recurvis 
Nunc quoque formatur Libys e/t cum cornibus Ammon : 
Delius im corvo , proles Semeleia capro» 

Fele Soror Phabi, nivea Saturnia vacca 

Pifce Venus latuit, Cyllenius ibidis alis, &e. 


Qua omnia hìc explicare non aggredimur, fed pauca, quibus confingendis 
occafio ex paronomaftis fumpta et. Juppiter fummus Deus in Arietem mu- 
tatus eft, quia SN el, Deus forti, 5* ajil aries funt Paronyma , & utriuf= 
que plurale et SN Elim. Bacchus Fegyptiis Ofiris in hircum quia ad 
Ofirim alludit “yw Seir, Hebraicè hircus: Diana în felem.quia Egyptia= 
ce BOYBAZTO® erat feliss & Bubafis Diana. Unum ef in Stephano voce 
Bsbaglos, ot di Aly ati: Bi6asoy tl disnupiv past * Fegyptit autem felem Bubam 
fon vocant: Alterum Herodoti lib«2. cap. 156. Aiyurlisì 98 Ariano *MyG } 

An 
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Anpitm Sila, Apreusd BiCaglis Egyptiacé quidem Apollo eft Horus, 
Ceres [fis, Diana Bubaftis . Unde eft, quod în Apulei Herbario capit. 10. 

Artemifiam Rgyptii BshastG- xeodiav Cor Bubaftis vocant, ideft berbam Dia- 

ne charam, quod & Grecum nomen prefefert . Juno fumpfit bouis figuram . 

Nam DISNWI, unde Junodiîta eft Aftarte non folàm ovium greges, fed & 

armenta boum fignificare fuo loco obfervavimus , atque inde effe, quòd apud 

Sanchoniathonem. Aftarte iri0ure Ti ila nepari Bamnelas apioypsor neparsiv 

tavps, capiti pro regni infignibus caput tauri impofuit. Finalmente offer- 

vando da un canto le deità della Iliade con quelli aggiuuti , che fpiega- 

no i fuddetti fimboli, ò diano il color bianco; e gli occhi dibue à Giu- 

.none ° nivea Saturnia Vacca d revnorev&- H"pn Giunone di bianche braccia , e 
Bowms crotvia venerabile per gli occhi di bue, ò è Giove iltitolo di adunatore 

di nuvoli vegenmyegira Zeùs, per l'equivoco di ©*>*5I Nephilim , ches 

a' Greci fuona navoli , e a gli Orientali (piega 4 Giganti, congli altri, 

che non è luogo di confiderare partitamente; e dall'altro canto ponen- 

domi avanti gli occhi i fegni de gli Obelifchi., notati appunto conles 

ftefle figure di £pi, di Bovi, di Cicogne, di Cinocefali , variamente diftin- 

ti, e la interpretazione di Ermapione , e de*Sacerdoti riferiti da :Taci- 

to,” che diflero contenerfi ne’ fuddetti fegni il numero; e ’l nome , e le; 

offerte delle provincie, e dei Re tributarj a’ Sabii, ò pofteri di Sefoftre, 

che abbiamo veduto venire di Arabia ; avendo ; diffi, riguardo è quelle 

deità, à quefti fegni , a gli autori , e.alle itorie, appena sò contenermi 

dall’attribuire forza di pruova , e quafi titolo d’iftorica demoftrazione 
alle memorie già riferite, e alla origine del nome Arabo, frequentato 

dopò di Omero , e refo comune à gran parte dellAfia, non folo perlo 

fito occidentale rifpetto a’ Babilonefi da 35) Ereb fera, mà perlo fuo- 
no ancora della voce 319) £rob, che da Bocharto è (piegata variorum 
animalium colluvies. Mà di ciò fi è detto baltevolmente, per quello, che 
attiene à gliorientali. Inquanto riguarda gli Europei, e fpecialmente 
gli Arcadi, e iSicioni , cuftodi delle genealogie de’ principi loro , prima 
che i Fenici di Cadmo portaffero di quà dal mare i caratteri (il che hà 
data occafione alla offervazione prefente) , potremmo dire ; che le fa- 
vole di Arcadia; e le trasformazioni di Licaonia fiano fegni di quel co- 
ftume,tramandato con Cecrope dall’Egitto;e che le coftellazioni di Cal- 
lifto, dell'Aquila, del Toro, già efpofte ne’ proprj fecoli, come difegno 
de’ Greci, e l’Erme anticamente ufate così da gli Arcadi, come dalle vi- 
cine provincie » fiano.gli obelifchi («dirò così ) di quefta nazione , che 

Imprefle con la immaginazione nel globo de gli afterifmi , e con figures 
ne’ fimboli,e ne' pilaftri, e ne'monumenti ciò,che ancora nonfi era avvi» 
fata di rapprefentare più artificiofamente con i caratteri. Puotero 
perciò rimanere nella età di Omero; e di Efiodo / quando rare per ea 

tempora litere erant ( al dire di Livio) BRBBMERE à fomminiftrares. 
N a’ po- 
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a’ pofteri le notizie ordinate della genealogia, che teffono i due Poeti 
à molti Principi Greci, eftranieri. Puotero gli autori d’ Inni, avanti, 
e dopò di loro rifaperle, e riferirle ne” Cantici, compofti per le folennità 
della Grecia fin dalla origine della nazione. Né fù malagevole di ren- 
derle ancora più ftabili ne’ commentarj, e nelle antiche’ Eoee, e ne verfi 
naupattici, e nelle difcendenze , regiftrate da Cineto ;, eda Afio : totti 
luoghi , onde Paufania fcrive di aver eftratti gli alberi, e le fuceffioni de’ 
principi, che a noi propone in più luoghi de gli eruditiffimi fuoi Com- 
mentarj. Etanto più diligente convien credere la cura de’ nazionali 
nel regiftrare le difcendenze con certi fegni ; quanto più rilevante era il 
diritto di fucceffione, che perle femmine ancora non rare volte acqui-. 
ftavafi: come fi può riconofcere nel fupplemento genealogico, quivi in- 
ferito, e ricavato da gli autori più accreditati, che accennano fedelimen- 
te le citazioni. Onde non è da maravigliarfi, fe dopò le ricerche de’ 
Cronologi, e de’Genealogi, cuftodite ne gli Archivi , e nelle infcrizioni , 
fopravenne l’ iftoria, e puotefcoprire le veftigia della verità , che dalle; 
favole erano alquanto confufe, mà non del tutto caffate . 

Hò giudicato neceffaria obbligazione dell'argomento da me intra- 
prefo il riaprire in quefto luogo i fonti della iftoria de' fecoli Eroici, è 
fia del terzo migliajo d’anni già riferito,acciocché il nome di tempo Mie 
tico , ò Favolofo , che ragionevolmente gli è attribuito con l'autorità di 
Varrone, cenfore approvatiffimo delle ftorie , fi mantenga in quella in- 
nocenza di fisnificazione, che non toglie a’ tempi, eda’fattila verità 
‘ della efiftenza; mà folamente dimoftra, le gefta, e l'età, certe, dove più, 
e dove meno, ftarfi ricoperte con veli di traslazioni,e di fimboli: i quali 
non cadono già da fe , né fi tolgono con foffi di arbitraria immagina- 
zione; mà. con l’ajuto delle antichità mantenute , delle lingue orientali 
à noftri giorni più accomunate, e della iftoria de’ barbari, paragonata» 
con la dottrina de tempi loro, e de’ noftri, quafi conle braccia di molti 
popoli, finalmente fi taccano, ò fi rallentano tanto, che non è difperato 
il rauvifare qualche lineamento di iftorica verità, e più fenfibile,che fot- 
to quelli fi nafcondeva . i 

Siegue ora la Deca più illuftre,per l’aperta faccia del vero, che pro- 
pone fenza gli equivoci. La maeftà del buon fenfo, e del naturale, ch’ è 
il più eroico d’ogni artificio, incomincia da quel Poeta, il quale hà Iuo- 
go frà tutte le profeffioni di lettere, e preflo che in tutte hà il primo,non 
di età folamente, mà di pregio ancora; e di merito . Egli è il grande» 
Omero, che folo può baftare è dar nome di letterati a’ fecoli, che fncce- 
dono; mentre non v hà trà profani Scrittori di queta Deca veruno ec- 
cellente per fublimità , e per maturità di penfieri, che à quefto comune 
maeftro delle naturali dottrine non profeffi dovere una gran parte de’ 
fuoi trovati. Da Iui fi pregiano di venire ( benche fia ftato principal- 
mente Poeta) gli Storici ; e gli Oratori , formati fu'] modello di fua» 

elo- 
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eloquenza: e i Capitani medefimi > € i Principi confeffano dovere alla 
prattica erudizione de’ di lui poemi la gloria delle efpedizioni magna- 
nime ; la prudenza di opportuni configli , e il governo felice de" proprj 
ftati, nullameno che dicano di doverio alla direzione de’ Filofofi , e de' 
fapienti legislatori. Vedremo ; che i primi frà quefti, e nominatamente 
Licurgo, tanto profittevolegiudicarono allo ftabilimento del pubblico 
bene l’ufo di fua dottrina, che lo fteffo ftudio impiegavano in raccoglie. 
re leggi, c coftumi di varie genti,e in adunare verfi, e frammenti di que- 
fto fol vomo; confiderato da efli qual padre d’ ingegni,e qual maeftro di 
vita civile,e fondatore di memorabili efempi, e dell’arte di tramandarli 
con fegni indelebili alla imitazione de’ polteri. 

Ne diamo già noi queftelaudi oziofamente ad Omero. Tutte ri- 
tornano à commodo del noftro argomento: il quale avendo nel princi- 
pio della quarta Deca il nome di un tal autore , padre di tutti gli altri, 
dimoftra il fondamento della appellazione di migliajo iforico , e di fecoli 
de gli Scrittori , attribuita da noi à i mille anni iu ti di memorie di- 
ftinte, e tramandateci da’ profani, per beneficio de gli efempi , e delle» 
arti di Omero . Infieme può valere di pruova affai certa de’ fatti del 
migliajo medefimo la diligenza, ufata in adunare ogni penfiere, ( dirò 
così ) di quefto vomo:€ può moftrare,quanta fede di autentici monu- 
menti debbiano avere le opere ricevute de’ fecoli à lui pofteriori; mentre 
delle fillabe fue, e delle varie lezioni fin d'allora fi tenne gelofa cufto- 
dia, e più di un efemplare fi confrontò,à fine di mantenere la germanao 
lettura, eziandio nelle favole,e nelle concioni, che fi riguardano in ogni 
autore, più come ornamento, € colore del di lui ingegno, che qual vefti- 
gio, lafciato dalla verità della cofa rapprefentata. 

Refterebbe à foggiugnere qualche rifleffione intorno a’ fegni dell’ 
Erme, e delle immagisi de gli Scrittori; onde noi facciamo il.carattere» 
proprio della medefima Deca ; che intraprendiamo . Il motivo ; che ci 
hà perfuafi à valerci di quefto fegno, per diltinzione, e per pruova ; fi è 
il prudente giudizio di Varrone, e di M.Tullio , e de gli altri letterati 
di quell’ottimo fecolo : i quali ftimarono, doverfi unire que’ lineamenti, 
e que volti de gli autori, mantenuti nell’ Erme , alle immagini de’ pen- 
fieri, de gli animi loro; lafciate ne’ codici. Onde fù,che Cicerone , feri- 
vendo ad Attico + Malo, inquit, in illa fedecula , quam habes fub imagine» 
Ariftotelis, federe, quam iniftorum fella curuli, e nell’ Oratore + Demofthe- 
nisimaginemex ercin Tufeulana Bruti villa fe vidiffe sit , come avvertì 
Fulvio Urfino , erede , e imitatote di quel genio; veramente Romano, 
che ama la verità fino negli efterni fuoi ornamenti. Eglici hà reftitui- 
te le immagini, e i titoli de gli vomini più celebrati per lettere, ad elem- 
pio di Attico, di Varrone; e di Pollione , de’ quali egli forive così cono 
Plinio, e con Nipote : © 7. Pomponium Atticum feribit Cornelius Nepos 
incius vita, librum compofuiffe de viris cri , atque Verfibus non am- 
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plius quaternis,quinifgue fub fingnlorum imaginibus, fatta, & magiftratus co- 
sum defcripfiffe. Plinius etiam Lib.35. cap. 2. non modò Atticum, fed quo- 
que M.Varronem hujufmodi quoddam volumenedidiffe narrat, adjeélis in eo 
Septingentorum illuftrium non nominibus tantàm , fed & aliquo modo imagini- 
bus > non paffum, inquit, intercidere figuras ; cut vetuftatem avi contra homi- 
nes v.ilere. E poco appreffo: Sed imagines cum in foris , aliifgue Urbis lo- 
cis , tàm potiffimum în Bibliothecis collocabantur: quarum quidem ponenda- 
rum Afinium Pollionem primum autborem extitiffe bis verbis indicat Plinius 
s> incodem libro. Siquidem non folùm ex auro, argentove, aut certe ex 
>», ere in Bibliothecis dicantur illi, quorum immortales anima iifdem_ 
», in locis loquuntur; quinimmò etiam que non funt, finguntur, pa- 
» riuntque quadam defideria non traditi vultus : ficut in Homero eve- 
3, nit:quo majus, ut equidem arbitror ; nullum eft felicitatis fpecimen ; - 
» quam femper omnes fcire cupere: qualis fuerit aliquis. Afinii Pollio- 
»» nishoc Roma inventum; qui primus Bibliothecam dicando; ingenia 
»» hominum rem publicam fecit, &c. è quibus Plinii verbis illud quo- 
que, quod ad inftitutum hoc noftrum maximè pertinet , colligimus fi- 
Cas fuiffe quorumdam imagines ab antiquis; nec in omnibus veros 
vultusexpreffosfuifle. Siegue dipoi à dar conto dell’ Erme, ritrovate 
à fuoi dì nelleruine della villa di Adriano, vicina è Tivoli ; e delle anti- 
che medaglie, che portano impreffi i volti d’ vomini illuftri, onde l Ur- 
fino hà compofto un giufto volume, accrefciuto a’ noftri di con aggiun- 
te delli due celebri Autori, Bellori, e Sponio : da’ quali tutti noi trar- 
remo l’effigie di un Capitano almeno ; è di un Principe ; e di uno Scrit- 
tore per ogni fecolo di quefta Deca; acciocchè non manchi alla iftoria 
univerfale quel carattere di ornamento ; e di fedeltà , che non sò comes 
T'animo noftro ritruova nel volto de gli vomini celebrati. Né rileva , 
che alcuni pajano à Plinio finti da gli antichi ; quando non puotero 
avere gli autentici, ericavati dall'originale: perciocché oltre all’ effere 
pochiffimi cotali ritratti arbitrarj ; la fimiglianza, che rimane trà più 
di loro nelle fattezze con le defcrizioni di autori, chelerifeppero ; e il 
coftume de Romani, che narra Polibio avere imprefle in cera le imma- 
gini ful cadavere ifteffo; per confervarle negli atrii, e per moftrarle in, 
pubbliche pompe; e quello di Egitto , che hà confervati per tanti fecoli 
fino al:prefente i.corpi,e le carni iteffe con balfami, e condimenti; e» 
l’altro de’ Tofcani di aggiùgnere formata di creta la effigie del defonto 
fopra il fuo monumento; la quale ancora:‘à dì noftri appare ne’ fepolcri 
ultimamente fcavati in Viterbo , e pubblicati in Roma pur dianzi dal. 
Sig. Pietro Santi Bartoli; i qualiportano l'autentica fede di antichità 
nella forma de'caratteri Etrufchi, poffono baftevolmente infinuare., più 
di un confronto col vero leggerfime" volti di coloro, ché ancora viventi 
( come fù fcritto da Livio ) traevano» è fe dà’ confini dell’ Europa gli 
ammiratori ; à folo oggetto di riconofcerli diveduta.. Ma più:d’ogni 
altra autorità , quella di Erodoto ne afficura del pregio di verità, do- 
vuto alle immagini de gli antichi. Egli argomenta la verità di molte 
noti. 


OVVERO DEL TEMPO ISTORICO . 509 
notizie intorno alle nazioni d'Oriente dalla infpezione de’ titoli; e del- 
le dueimmagimitdi Sefoftre, che rimanevano è fuoi giorni in onia : le 
quali indarno.aflumeredbe | iftorico in conto di pruove ;. fe le credefe 
lavori, ò del (vo tempo, ò di:fcalpelli oziofi, e per così dire, poecici , che 
ad arbitrio della fantafia temerariamente imprimeflero i colpi, fenza ri- 
guardo alcuno alla. verità della itoria. Il megare geheralmente all’ au 
torirà delle antiche fcolture, polte in memoria de’ fatti veri è e ornates' 
d’infcrizioni ; e di titoli, labuona fede e sil:eredito di veraci, farebbe 
errore fimile à quello, * che.uno Scrittore modernoifi vergognò di avere 
accennato come altrui fofpetto intorno a’ libri di tutti gli'antichi au- 
tori: de’ quali, trattone Tullio, Virgilio; e Orazio, fi arrifchiò di (par- 
lare, come di fuppofti,e lavorati di getto da una certa fucina, che:non sa dire, 
mà crede aperta circa il fecolo quinto avanti alcadente» La fopprefione» 
volontaria dello travagarite penfiero la quale:prudentemente hà cerca- 
taconritirar gli efemplari , benche per altri fiano già ritampati, meri- 
tal’ indulgenza del compiacerlo in quefta abolizione del nome ; che»: 
troppo ingiuftamente voleva acquiftare , anzi perdere » con toglierlo è. 
tuttal’antichità.! © (gi tetnutt brit che 

Noitermineremo la offervazione citca  Erme, e circa le imma- 
gini de gli vomini illuftri, con dimoftrarle fimbolo di vere memorie + 
originato da gli Arabi, che Io\portarono dall’Afia!grande,per la efpedi= 
zione di Sefoftre; onde pafsò nella Grecia, non guari dopo; per occafio- 
ne.della: BuerraidiFnoîa. Mit 04; Fado 

Erme fi appellano, per infesnamento di Efchine, riferito dal dot- 
ti fimo 4 Ballengero; certe pietre quadrangole,facrate è Mercurio, che 
d’ vomo avevatio ilicapò, e il rimanente in forma di bafefchietta, in- 
cifa dèébnome; ò della:inferizione del popolo; ò di colui, è cuifacra- 
vafi à titolo di benemerenza : si come fi pratticato con quelli che fupe- 
rarono.i Medi al finine Strimone .. A* coftoro gli Atenicfi decretarono 
la erezione di tré Erme nel portico, che dall? Erme ‘pari mente prendeva 
la appellazione : con quefta legge però ; che ilnome' loro non foffle in- 
cifo: sù quelle pietre, mà bensì quello del popolo .' La inferizione deflti- 
nata alla virtù de’ valorofi Cittadini ; fù queta "1 fiv dope rduelvoe Tana 
sdodiaicioìè ERANO CERTAMENTE COSTORO DI CUOR CO- 
STANTE. AggilegneBullengero tin'àltro luogo © di Demoftene:e del di 
lui Chiofatore con le feguenti parole 7061 70M dipala cippa razutvar dams 
iedpuiici] Gy &v Miscpuals ingr; cioè alcuni avendo fattè molte buore_> 
cofe, graziofamente:ottennero la inferizione nell’ Erme xe fù'allora »;:che non 
ricevevano d7innavisi stpavor s la efenzione:d:la corona ; dove il'Chiofato- 
redefcrivel’Ermne.in cotal guifa i» Eiae, î Ada reredguova 3 Egovres dv cui 
» \ fia a tan) Lu / PA LI it . ° Ni 1 
iaaras tro Berti TNaTU TA Syodupera; cioÈilegnisò. pietre quadrangoleò di 
quattno canti > che banno il.capò di Mercurio” nella»fommità, nel. dargo. del 

e” pia- 
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-Bullenger. dc pia. & ftat.lib.r.cap.21/p.g0, | & AcfchyminCfefiphonte apud Bullengeibi» 
Demofthein Leptinem.vide Rullenger.ubk ipy s: pd oe deo Ig bi lt 
Vide P.lo:Hard,de num, Herod. pages 3.& 58: ad ann Chr:LI, 
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piano inferiore portano le inferizioni . L'Urfini è di pareresche è gli vomi: 
ni illuftri foffero decretare di figura quadrata, e con lettere primiera- 
mente quadrate, non aliam ob caufam, opinor, quam quòd ea forma, que fola 
perfetta, abfolutaque fit; illorum virtutem , fapientiamque minimè fuxane, , 
minimeque mutabilemindicare vellent; itaque quadratum virum, qui effet 
omnibus numeris abfolutus, ut e/t apud Platonem, & Arifotelem appellare> 
folitus eft Simonides . Mà l’efpofitore di Tucidide dimoftra, che la figura 
fuddetta non aveffe minore riguardo alla verità della memori a, ché alla 
eccellenza della virtù ». Spiegando egli la cagione della forma lifcia, e 
di quattro canti, e della dedicazione dell’Erme Ateniefi à Mercurio,(eri- 
veincotal guifa ::° eda rw Epusvasye xa) iiida Epopov Eva, did 1870 Ùù Tis 
tinivas dura Teregy tres x) nulosidiis reremivalov.alvir]6 Suor 5m 7) miSTIVARUA, ig 
ubpn rionsrartazdTe Lonuor a) dediov Sdava'ro pe) 6 NY vedi arida Guola 68 rr Tund — 
der divri. mevdig di, rorbgour, ta) mavevlis : cioè dicono,che Mercurio , è 
» Ermete fia il protettore del difcorfo, e della verità ; il perche forma- 
» rono le di lui immagini è quatcro canti, e di forma cubica, apportan- 
»» do quefta cagione, che una cotale figura , fopra qualunque lato ella 
» cada; fempre è valevole ad effler bafe, etenerfi diritta. Così ancora 
» Il difcorfo ; e la verità è del tutto fimile à fe medefima + Mà la bugia 
»» Cerca varj ornamenti , e più fottili divifioni , e incroftature . Vedia- 
mo adunque, per teftimonio de gli antichi , che la intenzione loro nel 
formare l’Erme fuddette era di profeffare verità interifima di 'memo- 
ria; onde effi furono così caftigati, e così riftretti nelle inferizioni , che 
appena aggiunfero altra cofa, che i nomi della perfona ; del padre, e» 
della patria ; è al più talvolta il titolo de’ magiftrati , e della virtù, per 
cui onoravano i Cittadini meritevoli:di memoria. Lo fteffo: tenore di 
Laconico ftile appare ne’ titoli de’ pilaftri:; eretti:da Sefoftre nelle Pro- 
vincie , onde noi giudichiamo eflerevenuto a* Greci l’ufo dell’ Ermes. 
Narrava Erodoto © di avere riconofciuta economia, ò fcarfezza tale 
di caratteri sù le pietre, alzate da Sefoftre nell’Afia:; che la fortezza, ò 
codardia di ciafcheduna gente, né pure fi efprimeva con lettere , mà con 
fimboli di virilità , e delfeflo, già riferiti. Da quefti fegni medefimi , 
che appajono nell’Erme antiche, noi argomentiamo;la origine dell’ Er- 
me Greche di là venire: e Maffimo Tirio in più luoghi ne fà ragione di 
così giudicare; mentre afferma , che l'ufo de’ fimolacri di forma riqua- 
drata era proprro di Arabia; onde noi abbiamo provato ; che Sefoftre» 
partilfe f\A'eg Bros orti vB ir riva) gg) ce cile mm N dzarpa è dev, alb Îv 
Tergdforos, cioè : Hannogli Arabi invenerazione un certo non sò che + îl di 
cui fimolaoro è una pietra di quattro canti ; la qual cofa conferma Diones 
Crifoftomo nel fermone 12. della prima cognizione di Dio . Suidas 
aggiugne : Quefto fimolacro è una pietra nera y e rapprefenta in, 
quella formail di loro Marte.Lo avverti il Bullengero medefimo «'suidas 
in 
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d Vide FEmylii,& Fr.Porti notas in Thucyd.lib.6.p.430.. e Herodot.iib.a 1 ».02.(Upec. 30: ne36, 
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in vocibas See Cons, rofì dzarua nido 63 ubrds TETPAYOIG- è aniroros Utos 
dirà ele GA dr derran di Ri Cdrsas vgurmmdra > «Arabes Martem colunt . 
Simulacrum ejus eft lapis niger, quadratus, fine figura » altus quatuor pedes ; 
latus-du0s, “fitusin bafi ‘aurea +» Mà niuno ‘tifflette; che il Marte de gli 
Arabiò fù il primo conquiftatore, cheancora differo Orione ; ò pure 
fù il fecondo» cioe Sefoftre vittoriofo, il quale portò le figure ifteffes 
nell’Afia;intorno al fecolo xxv1.. Di quel tempo medefimo vifle il fecon- 
do Mercurio Egiziano di Maneto; padre di Tato, e confufo con il pri- 
mo Taauto inventore della geometria:la quale ancora fi attribuifce “ da 
Erodoto al Re Sefoftre. Eufebio : riferifce il fopradetto Tato all'anno 
cinguantefimo dall'ufcita de gli Ifraeliti di Egitto ; ch’ è quanto dire 
nella età di Sefoftre : e Marfamo & lo riporta al medefimo fecolo di 
Giofué, e di Chufan Rashataim , in cui abbiamo riconofciuto Sefoftre + 
Poco prima erano paffati ‘ gli Arabi di Cadmo nelle fpiagge di Gre- 
cia : e nel fecolo antecedente à Cadmo, m Cecrope,venuto di Egitto, 
aveva introdotte le due facce de’ pilaftri riquadrati, che a’ Greci furono 
Ermatene, e a’ noftri Italiani Giani gemini, per la diverfa faccia, collo» 
catavi fopra; in luogo di fimbolo di alcun penfiero che per mancan- 
za di lettere non fapevano rapprefentare con ifcrittura. Né prima» 
di due fecoli dopò Sefoftre ridufle # Dedalo in iftatue, fornite di oc- 
chi, di braccia, e di gambe , quelle , che per l’avanti erano bafi li- 
fce, à guifa delle pietre quadrangole, venerate in Arabia. La ma- 
dre ifteffa de gli Dei, venerata in Frigia , e trafportata in.Roma» 
a’ tempi della Repubblica ; fappiamo per confentimento di tutti gli 
iftorici effere ftata un faffo diforma quadrangolare, fenza veruno or- 
namento : e appunto verfo la Frigia 2 piantò Sefoftre i pilaftri, ri- 
conofciuti da Frodoto . Mi fembra dunque affai manifeta la patria» 
dell’ Erme, e la età di quel fimbolo di vera memoria, e de gli aggiun- 
ti caratteri, dopò la venuta di Cadmo : cioé di colui, che fù coeta- 
neo, ò di poco anceriore al fecondo Mercurio, inventore di lettere; e 
al Re Sefoftri. Quefti à noi pajono i primi ritrovatori dell’ Erme, or- 
nate d’ infcrizioni , che alla Deca feguente concilieranno il nome di 
Iftorica, con la profeffione divera, e diftinta narrazione , di cui cre- 
diamo averle dimoftrate fegni fedeli , ed interpreti. Apporteremo in. 
ogni fecolo , che feguirà, la figura di alcuna Erma più fingolare : es 
nel primo dimoftreremo ancora più efprefamente, comei Greci, paf- 
fati nell’Afia minore ; foffero i primi ad imitarle , e à coniarle ne’ me- 
talli, e ne' marmi : atttribuendole primieramente a’ numi loro con 
gli Arcadi, con gli Egiziani; e con gli Arabi ; indi alle Regioni cons 
Sefoftre ; finalmente à gli Vomini; meritevoli di ricordanza; e perciò 
dir 
TANZI TIA DZ CITTA DIA TITTI ZI TI, SII DITO PDT PCOSITAZEE 
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dir potremo ; che della iftoria antica de’ Gentili fiano i libri più auto» 
revoli ; e più germani : quali Erodoto; Varrone, Attico , Tullio ; e in 
una parola i migliori Storici; è Critici d’ogni età le riputarono ; e le, 
defcriflero s non folamente di paffaggio , e alla sfuggita, mà di propo- 
fito, e conattenta ponderazione : cercando ancora di effe l’acquifto 


con fomme liberali di contanti, per collocarle trà codici più ftimati del- 
le di loro fceltiffime Librerie » | 
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Immagine Trigefimaprima . 
ci 


x Tavola della confecrazione di Ometo nel Palazzo Colon- 
nefe . Vedi Fabr. ad Tab. Iliad. 

2 3 Immaginidi Omero ; e di Efiodoro , in Erme, e in meda- 
glie antiche » appreffo Urfini Bellori, Patino , Sponio» 
Morelli &c. 

4 Bafforilievo de’tempi di Tiberio, che rapprefenta varie» 
Città dell’Afia minore. Fù fcavato pochi anni fono in 
(ennio >» efù efplicato eruditamente da Antonio Bu- 
lifon. 

5 Medaglia di Mitilene appreffo l'Autore . Vedi Triftano 
tom.2. pag.696. 


CAPITOLO TRIGESIMOPRIMO. 

Mutazioni di ftato, e ricchezze dell’Afia minore, Domi- 
nio marittimo de’ Lidi , de'Meoni, de'Traci, de Pelafgi, 
ede'Rodiani.\Natali, opere, e immagini di Omero , 
e di Efiodo. Erme, e monete introdotte fra i Greci, per 
memoria, e per traffico. Sefaco Etiope occupal'Egitto, 

e tiene in fofpetto l’Afia . i 
AS SE CUOIO 
(& 


SS 


Î 
i Mesi Overni delle fpiagge di Grecia» dell’Arcipelago » e dell 
DES Affa minore > dopo la querra di Troja. IL La Grecia di- 
- | ict . vifa 
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vifa in due fazioni , è Leghe ; Puna degli Eraclidize Dortefi s Paltra 
de gli Attici ed loniy ediuna parte de gli antichi Eelidi: IMI. de? 
quali furono le Colonie Ioniche> ed Eoliche dell’Afia minore» che ri- 
sennero fembianza dell’antico governo nel numero di x11. popoli 
IV. Stato del Afia minore dopo la guerra Trojana» turbolento per 
varie incurfioni. V. Opulenza della Frigia» e della Mifta nel feco- 
lo xxx1.regnando Mida . Peroccafione del fepolcro di questo Prin= 
cipe fi parla dell’Ermes prefe per carattere di tutta la Quarta deca + 
VI. Iasmbelle educazione de’ Lidi ye de° Frici, fà luogo alla favola 
delle Amazoni. VII. Ermatena delle monete di Mizilene Jpiegata è 
Origine de’ conii antichi dellé monete » VII. primieramente in quifa 
di piccioli obelifchi s onde traffero il nome di Oboli: di poi con il fegno 
delle deità de'gentili in guifa di Erme : finalmente con i foli capi > foliti 
ad efprimerfi fipra ’Erme . Vedi il nnm.18.di queffo Cap. IX. Mo- 
mete di argento > e mifure > introdotte nel fecoloxxx1. da Fidone Ar- 
givo.in Fgina » X. Origine de domin) del mare > detti Talaffocra- 
zie» indicati nella ifteffa moneta + Istoria > e Cronologia de medefimi 
dall’introdurli de’Cretefî fino al prefente fecolo. XI. Cretefi în ajuto 
de’Coloni Ioni » ed Eloidi » fuoi cognati > contro i nazionali Meoni > € 
Lidi, che regnavano nello (piagge di Affa minore. XII. Tala[] ICra- 
sia de Rodiani : origine de’ medefimi, e antica amicizia co’T effali > 
eco’ Pelafgi. XIII. Talaffocrazia deTraci» fcorfi nella Bitinia con 
iCimmerii» XIV. Turbolenze dell’ Afîa grande , e di Egitto dopo la 
guerra Trojana. XV. Sefaco Etiope în quefto fecolo refo padrone di 
Egitto » e fofpetto all’ Afia > sfugge le diffrazioni» € gl’impegni di ap- 
plicare le fue forzt almare. XVI. Spiegazione della figura, e prin- 
cipalmente delle immagini di Omero , e di E ‘ffodo » Notizia de’ Poeti » 
e degli Scrittori Arabi, ed Egiziani, de’quali moffrano di effere fatt 
imitatori. XVII. Erma» e immagini di Efiodo. XVIII. Corrifpon- 
denza de’ fimboli dell'Erme con quelli delle monese XIX. Origine 
delle nuove monete di Grecia, per ufo di mercatura coni Fenici > e con 
gli Arabi. XX. Immagine delle Cinà principali dell’Afia minore > 
che furono Colonie de Greci». du 


I, Quan- 


CAP.XXXI. MUTAZ.DI STATO IN ASIA MIN: 535 


<@x|Uanto più fiamo ftati proliffi nel compimento della 
02| terza deca, e nel compendio , riferito pur dianzi ; 
tanto piùbrevi fperiamo di riufcire nel progreflo , 
e nel chiudere della Quarta, che intraprendiamo . 
Imperciocché di due parti del noftro argomento , 
che fono la narrazione , ele prove , l’una ; e l’altras 
ricercavano molte quiftioni nel tempo Mitico ; ma 
nell’zfforico , dove le pruove fono più aperte , e ap- 
pianate » fcorrer po Tamo liberamente fenza intoppi di favole s che cî 
trattengano + E acciocché più feguito fia il corfo della narrazione > of 
ferveremo in ognuno de’ feguenti capitoli quefta legge , che farà di ef- 
ponere primieramente tutta la iftoria del fecolo j indi accennare il con- 
tenuto della figura, che ne raccoglie i teftimoni affai chiari . 
Terminava il migliajo terzo degli anni del mondo con la difmem- 
brazione di molti regni dalli due Imperi, ò leghe dell’Afia , e con la 
introduzione di quello degli Eraclidi negli antichi principati di Gre- 
cia. Ne il mare apriva fcena meno nuova, e meno ammirabile del con- 
tinente ; perciocche le repubbliche , fondate nell’ifole, e nelle fpiagges; 
dopo di effere difciolti gli eferciti, e partiti di Troja, datefi all’artes 
marinarefca, già prefumevano di aver forze fuperiori al bifogno di fi- 
curezza, e davano luogo al folletico dell’ambizione , e qualche afcolto 
a'fulurri d'ingrandimento. Creta, Rodo, e Mitilene trà l'Ifole, e trà le 
fpiagge la Ionia , la Caria, e la Fenicia pretendevano qualche rifpetto 
di maggioranza nellidi d'Afia. Ma in quelli di Europa la lega degli 
Eraclidi, più attenta à cacciar gli emoli dalla terra , che à fvegliarnes 
de’ nuovi per mare ; né affettava potenza ftraordinaria nell’Arcipelago » 
né lafciava , che gli Ateniefi prendeflero forze per acquiftarla . Di tutti 
gli frati già mentovati diremo alcuna cofa partitamente . 

II. Epercominciare dagli Eraclidi, che connettono i tempi, e gli 
affari cosi di Grecia, come dell’Afia, ricorderemo “ ; che Ercole in ri- 
guardo di Perfeo , fuo afcendente paterno ; e di Pelope ; à cui per ma- 
dre era congiunto ; non pure trafmife a'fuoi pofteri ò ragioni, ò pretefti 
di eredità foprai regni di Argo ; di Elide, di Laconia #2, ‘poffeduti da 
loro per titolo di legittima fucceffione, ò di compera, ò di elezione», 
ma generalmente fopra tutto il Peloponnefo » e fopra la Grecia ancora 
fuori dell’Itmo: fvegliando pretenfioni, fondate ful diritto di adozio» 
ne 4, per cui Illo figliuolo di Ercole , e i di lui difcendenti facevano una 
famiglia iltella coni Dori ; venutida Ellene. Tutte le ragioni, sì degli 
Eolidi fopra Corinto, fopra la Magnefia,e foprala Macedonia,sì de’ Do- 
riefi sù la Teflaglia ; per così fatte adozioni, e patti nel collegarfi, erano 
adunate nel ceppo di Ercole : il quale per difcendenza materna preten= 
Ttt. a deva 
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deva eziandio quelle de’ Tindaridi fopra Laconia, già paffate a’Pelo- 
pidi: e à quefte fi aggiugnevano i diritti fopra varie parti dell’Afia mi- 
nore, pofsedute anticamente © da Pelope à titolo di eredità, e da 4 Per- 
feo rè Argivo, e daeBellerofonte Eolida per acquifti di guerra. Mai 
Pelopidi all'incontro non confentivano di efsere fpogliati del regno Ar- 
givo , ottenuto” per donazione da Cilabaro fuo collegato : e del Laco- 
nico , à cui: perle nozze di Elena, e ultimamente” per legittima cle- 
zione di Orefte erano pervenuti. Gli Eraclidi però , non punto eom- 
mofli ò da fconfitte, ò da refiftenze, ma fempre più pertinaci à tentare 
più volte, benche indarno , la occupazione di quegli ftati, i avviarono 
finalmente di conciliare maggiore apparenza di equità alla fua caufa; e 
maggior nervo di ajuti alle proprie forze. Prefero adunque* un certo 
Oflilo Etolo difcendente da Dencalione ( la di cui fchiatta aveva ragio- 
ni in vari luoghi del Peloponnefo più occidentali ;) e alla promefsa di 
conferirgli il principato di Elide aggiugnendo felici rifpofte di Ora- 
coli; e pretefti fpeciofi dirinveftire coftui ; e gli Achei, fuoi cognati per 
Ellene ( che in queta confederazione ebbero parte, e nel Peloponnefo 
altresì avevano anticamente uno ftato ), ftabilirono lega fotto nome di 
Dori, e intimarono guerra à chiunque contraftafse loro il pafsaggio 
per l’Iftmo nella Penifola, ò fiopponefse alla ricuperazione delle pro- 
vincie, che pretendevano . Non vi fù della ftirpe di Ellene; ò di Deuca- 
lione altro ramo, che quello di Ione figlinolo di Xuto, il quale ricufafse 
di collesarfi con gli Eraclidi, e partir feco i pericoli, e le fperanze;. 
Erano già coftoro confederati con gli Attici fin% da che Xuto ajutò 
Eretteo ré di Atene, à cui fù fuccefsore nel principato, benche ricadefse 
dipoi negli Ere&idi: i quali ripigliarono il governo dopo di lui, e lo 
mantennero fino à Timete , per difcendenza continuata nella iftefsa fa- 
miglia verfo il fecolo xxIx. Gli Attici adunque ; e gli Ioni fecero uns 
corpo da fe, come i Dori, € gli Eraclidi dall'altra parte. Nè guari 
tardò ad unirfi a’ primi chiunque dalla fazione Doriefe veniva cacciato 
di Egialea . Degli Eolidi ftefsi vi fù taluno , che trà efsi cercò ricovero , 
eottennevi principato”. Melanto rè di Mefsenia, difcendente da Eolo, 
figliuolo di Ellene per Neleo, non sì tofto fù privato dagli Eraclidi del 
regno ; che venne ricevuto dagli Ioni in Atene : e avendo prefo l'impe- 
gno di foftenere le ragioni di quel comune contro il Ré di Beozia, con, 
insfidarlo à tenzone di corpo à corpo, tal valore dimoftrò nello abbat- 
terlo, che fù acclamato ré dagli Ateniefi, à gran vantaggio di quello 
ftato. Perciocché lafciò il regno dell’Attica alvalorofo figliuolo Co- 
dro ; anzi alregno lafciò il figliolo » che riufcì padre della libertà , e 
della 
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della repubblica .7? Abbiamo già riferito il di lui coraggio nel travifarfi 
in fembiante di fantaccino , per effere trà le prime file defuoi uccifo da’ 
nemici in battaglia, quando giudicò di adempiere con la fua morte la 
condizione, pattuita dall’oracolo per la vittoria. 

Adunque le trè profapie reali di Grecia, cioé degli Inachidi, de’ 
Giapetidi, e de’Pelopidi, fovrane di quegli ftati per tutto il corfo della 
deca terza de’fecoli antecedenti, erano ridotte à due corpi ò leghe; l’una 
de’Doriefi , che univa gli Eraclidi , gli Eolidi, e gli Achei parte in Elea, 
e in Corinto ; e parte fuori dell’Itmo; l’altra degli Attici, e degli Ioni 
con quelli Eolidi , che venivano cacciati per gli Eraclidi; e gli Arcadi 
foli frà tutti godevano qualche fpecie di neutralità , così per la fitua- 
zione vantaggiofa fopra de'monti, come per l’opportuna defterità del 
ré Cipfelo )” che cercò à tempo affinità con gli Eraclidi, collocando la 
figliuola à Cresfonte rè di Meffenia,e obbligandolo perciò à corrifpon- 
denza di amicizia, e di parentela con Leante fuo figliolo; e con gli 
altri pofteri, da fe denominati Cipfelidi: i quali reffero l'Arcadia fino ad 
AriftocrateII, lapidato dal popolo per delitti,intorno al fecolo xxx111,s 
si come narra Paufania . 

III Mentre gli Eraclidi ei Dori cacciano dal Peloponnefo, e dalle 
regioni di Teffaglia, e di Ellade tutti gli Ioni , e la parte degli Folidi à 
fe contraria ; quelte nazioni conobbero di non avere luogo, che baftafle 
à tutte, nell’Attica . Onde ricordevoli delle antiche pretenfioni sù l'Afia 
minore, ò fperando facilità diricovero dentro a'porti dell'Arcipelago 
per il commercio di già introdotto dopo la guerra di Troja, ? fi affida- 
rono d portarfi in qualità di Coloni nella cofta , che bagna l’Egeo , trà 
la Frigia, ela Caria. 9 Strabone però riferifce, il primo penfiero di quel 
pafsaggio efsere caduto in mente di Orefte, avanti l’ingrefso degli Era- 
clidi: il che pruova l'efercizio della navigazione fin d'allora continuato: 
indi afferma , che Pentilo fuo figliuolo, LX. anni dopo la guerra Troja- 
na, pafsafse in Tracia. Archelao figlinolo di Pentilo condufse quella» 
che fi propriamente detta Colonia Eolica, in Afia minore: e Grao, nato 
di coftui, la diftefe fino al fiume Granico, e occupò l’'ifola di Lesbo . 
Da'cognati , e da’compagni loro dicefi fondata Cuma. Erodoto ag- 
giugne il catalogo delle dodici antiche Città Eoliche s ridotte dipoià 
undici, per la efclufione di Smirna: ed egli ftefso ; ò chiunque altro fia» 
l’autore della vita di Omero, che và fotto il (uo nome ,/ efprime ancora 
il tempo del pafsaggio ; e della fondazione delle Colonie. A° #5 ee 
T'riov sparelas , fiv Azapkpyveay 3 Ha) MerînaG ygegv, rea» Usepor irariv Agi re1diorra 
AtoBG- grida xE' rbress mesrepov tira mons, Meri di AéoBoy oinicdiicay &T%nv Ùsepon 
Gironi Kiuni Alorians, è) pedone rarcoddn w'izbn: cioè: Dopo la efpedizione 
contro Ilio, che intraprefero Agamennone, e Menelao , anni Cxxx, Lesbo fà 
abitata per Città formate, che prima era fenza Città. Dopo l'abitazione 
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Sudetta di Lesbo anni xx. fù fabbricata Cuma, detta Eolica, e Fricotide. 
Siegue à riferire il natale di Omero, 18.anni dopo la fondazione di Cu- 
ma, allora che Smirna fù eretta : e giufta il fuo calcolo cade 168. anni 
dopo la guerra Trojana.; Marshamo , cheriporta diverfi luoghi di an- 
tichi autori, e liconfronta con Eratoftene, e con i marmi di Paro, con- 
chiude, in ciò ; che appartiene al natale di Omero, parergli più lontano 
dalla vera cronologia il computo di Eratoftene, che quello di Erodoto : 
l'uno, e l’altro però giudica doverfi correggere con l’e poche di Paro , le 
quali affermano, che Omero fiorifse l’anno 643 di quell’era; 302. dopo 
l’afsedio di Troja ; onde il di lui natale viene ad incontrarfi in quefto 
fecolo xxx1: e il pafsaggio Ionico farà ftato un fecolo prima; e alquanti 
anni più averà preceduto il già riferito di Pentilo nella Eolia. 

Siegue dunque al trafporto Eolico l’altro degli Ioni, fotto la con- 
dotta di Neleo; di cui l’Epoche di Paro fegnano l’anno 373;e 132-dopo 
i tempi Trojani : ove ancora foggiungono i nomi delle Città ò fondate, 
ò ridotte in colonie , cioè Mileto, Efefo , Eritra, Clazomene , Colofona_s 
Miunte , Samo, (i nomi dell’altre, logorati nella inferizione dal tempo, 
così vengono « da Palmerio fuppliti con la (corta di Eròdoto, Teona , 
Le bedo , Focea ,Priene, Chio): elainftituzione della folennità Panio- 
nia, defcritta * da Erodoto più diftintamente là, dove nomina il tempio 
di Nettuno Eliconio , apprefso di cui fi adunavano à celebrare i facrifi- 
ci , ed i giuochi. Riferifce altresì Erodoto la cagione, onde dodici fof- 
fero le Città Ioniche : e dice, che ferbarono il numero delle parti; ino 
che gli Ioni dividevano la di loro regione nel Peloponnefo ; prima che 
gli Achei neli cacciafsero: e di quefti fecondi narra, che fino a’fuoi 
tempi confervafsero il numero di quella ripartigione »* Marshamo op- 
portunamente ricorda quivi con Paufania ; chele Città fopradette , e la 
maggior parte di efse furono più antiche del pafsaggio degli Ioni;prima 
della venuta de’quali altri Greci di Creta avevano cacciati da Colofona_ 
i Cari, e fimilmente Mopfo; nipote di Tirelîa Tebano ; gli aveva allonta 
nati da tutto il pafe. Atamante con i Miniei aveva fondata Teone ; e 
fattala comune a'Greci, ed a'Cari. Così gli Eritrei venivano da’Cretefi, 
e da’Panfilii, Greci di Origine. Così gli Eleefi da Mnefteo , allora che 
pafsò à Troja con gli Ateniefi; onde fi agevole a'nuovi Coloni Ioni di 
ftabilirfi nella fpiaggia fudetta, frà ofpiti fuoi nazionali . ; 

IV. Gliaffari, e le dipendenze di quefte nuove Colonie ci hanno già 
introdotti à qualche notizia de' Cretefi , de’ Cari , de Lidi , de’ Frigi, e 
dell’Ifole più confpicue:la quale è neceffario di profeguire diftintamente, 
connettendo il.prefente all'ultimo fato de’ fecoli già defcritti . i 

Parlando dell’Afia minore, ci auvisò già “ Strabone, che dopo las 
guerra Trojana , nacquero varie mutazioni in quelle provincie , non an- 
cora da gli Lolidi pofledute; perciocchè da quel tempo vi dominarono 

pri- 


RIPORTI mete E RE .——=€@ux" mense ie SEZ 


t Marsh.CaneXEgypt.{zc.15.pagez 120 Vide notas hift-ad Chron.Marm.pag 192. 
x Hcrodot.lib. 4.pag.142f » Marshefacetz pag.344-Pauian.lib.7. page;c0. 
4 Scrabo liberz.pag 5650 


CAP.XXXI. MUTAZ. DI STATO IN ASIA MIN: 519 
prima i Frigi, e Mifi;e dopo i Lidi; efinalmente gli Eolii , e gli Ioni : 
a’quali € neceffario premettere i Cari , e Tebani , per il teltimonio già ri- 
ferito di Paufania: e inferire le (correrie de’ Treri, e de' Cimmeri, da» 
Strabone ifteflo narrate. 

v. Quanto a’ Frigi , ed a Mifi, ritroviamo, che in quefto fecolo an- 
cora ritenevano molto di lor potenza ; perciocchè Mida , re della Frigia 
maggiore, cotanto celebre per le ricchezze; dicono ? effere ftato da 
Omero onorato del feguente Epitafio a richiefta del di lui fuocero ; 
XaAri aapdiro ci, Mifid Hi pan seippos, 1. ho 

Vergine fon di bronzo se s% la tomba 

Di Mida io giaccio, Dc. 
Leggafi il rimanente della infcrizione in Erodoto » che è fuoi tempi vi- 
dela confervata in un pilaftro del monumento di Gordio,padre di Mida: 
ed efprime quefto penfiere, cioé fin d tanto, che l'onda fcorrera , e crefceran- 
no le piante , enafcerà il Sole, in fomma fin che fara il mondo , flarò io per fe- 
gno , che dimoftri , Mida giacer quivi fepolto. Da quefto epitafio , che vide 
Erodoto ; e intefe riputarfi compofizione di Omero ; io traggo alcune 
notizie, confacevoli alla ftoria di quefte nazioni, e de’ tempi; che de- 
{criviamo, e dell’Erme;che ufiamo per fimboli. Imperciocché à me fem- 
bra, chela donzella di bronzo , collocata fopra il pilaftro della infcri- 
zione, fia indicio del coftume dell’Erme, poco prima da noi motivato 
come ufanza dell’Afia minore,portatavi da Sefoftri:e prefa di poi ad imi- 
tare dall’Attica in quelle immagini , che differo Erme , ed Ermateneo . 
Di più mi pare di fcorgervi non sò quale dichiarazione di ciò , che in- 
tendiamo effere ftatele Amazoni; le quali alcuni reputano favolofe, altri 
vere : e le riportano“ così à tempi di Sefoftre, come 2’ feguenti di Troja, 
e delle colonie Eoliche » e Ioniche ; onde pare neceffario di accennare in 
quefto Inogo ciò , che.riconofcere vi poffa la iftoria . 

VI. Nello fpiégare l’allegoria delpoema di Omero 4 noi avvertiva- 
mo, che Dione Chrifoftomo reftava à torto maravigliato , come il Poeta 
non faceffe menzione alcuna delle Amazoni : e ne pareva ;, che Minerva » 
figura dell'Egitto (onde vogliono, che la colonia delle Amazoni prendeffe 
origine, e d'onde partì il di loro monarca Ofiri , e Bacco , cioè Seroftre » 
che dicono averle feco guidate fino alla Tracia), quando ferifce Marte 
con il pilaftro antico ; e nero , che già ferviva di rermine alle tenute , fia 
la più ingegnofa , ela più iftorica tradizione , che delle Amazoni fia ri- 
malta; volendofi intendere , che le Amazoni fiano perfone ideali, che 
raffiguravano le Città , domate già da Sefoftre ; e fegnate ne’ fuoi pilaftri 
con fimboli femminili , che dichiaravanle meno agguerrite, e meno forti 
di altri popoli fuoi nemici . Quindi é , che in varj luoghi dell’Afia mi- 
nore , abitati da genti più dilicate (e quali feguiremo à riconofcere i Fri- 
gi,e Lidi) fono introdotte cotefte Amazoni, ora collegate, ora nemiche 

di 
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di Bacco ; e di Apolline nelfecolo di Sefoftre , e così di Priamo ne tempi 
Trojani, e né fuffeguenti di Mida, e degli Ioni : ne’ quali f Strabone ri- 
porta, che calaffero con i Treri, e con i Cimmeri ad infetare i fuddetti 
luoghi ; onde il Poeta forfe accennò il colore del termine, o del pilaftro, 
lanciato da Minerva contro Marte, effer nero, per alludere al nome di 
Cimmerii , in quello , e nelle Amazoni fignificati. Non faprei apportar 
più certo carattere del vero fentimento , che afcondefi fotto l’allegoria di 
quel vocabolo, e di quella figura,quanto con l’autentiche immagini delle 
Città, che il di loro nomefcriffero anticamente fovrai pilaftri , e sù les 

_medaglie,affieme con lo fteffo fimbolo di Erma femminile,armata in gui- 
fadi Amazone, onde hà origine l'Ermatena de' Greci . 

VII. Oltre alla medaglia celebre dell’Urfino ; riportata ancora da 
Sponio, e (piegata eruditamente là, dove tratta dell’Ermatene, e di altre 
{pecie di Erme compofte; apporteremo in quefto luogo quella una del 
noftro Mufeo , che fù coniata dal comune di Mitilene , e pare che fuperi 
molto di antichità la fopradetta di Urfino, battuta da gli Ordiefi ina 
onore di Adriano. Quefta di Mitilene fembra lavoro dè tempi ; in che» 
fioriva la libertà della Greciaspoiche non vi fifcorge volto d'Imperatore. 
Da una parte impreffa la immagine della Ermatena ; cioé un pilaftro » 
ornato nella fommità con il capo di Minerva, armato di celata . Sotto il 
pilaftro è fcolpito il roftro di naue , fegno di potenza marittima; e les 
prime fillabe di Mitilene reltano compendiofamente impreffe nel piano 
della medaglia MYTI amar. Dall'altro lato fi vede un capo di vecchio, 
che fommiglia molto allaimmagine confueta di Omero ; ma perciocché 
non hà lettere confervate , che lo dimoftrino evidentemente quel deffo.; 
io non debbo affermarlo. Sono bene , che gli Smirnefi s i quali pretende. 
vano, Omero eflere fuo Cittadino, s avevano e’ tempio di lui, e la mone-. 
ta di bronzo, perciò detta curperoy vizuua numifma Omerejo : e nulla meno, 
che gli Smirnefi , ambivano altre Città di effere credute patria, di quel 
Poeta ; ondei Chiefi?, al dire di Polluce, avevano altresì la moneta, im- 
preffa col volto di Omero ; la quale ’ fi vede nelmufeo Barberino. Alla- 
zio la pubblicò nella eruditiffima opera de Patria Homeri, e Bellorio 
nelle immagini de’ Poeti, affieme con altre degli Amaftriani , che pari- 
mente figurano Omero : e dopo di effi Patino ; € Morelli . Mitilene ; ca- 
pitale di Lesbo, fù altresì trà le impegnate è difendere in alcun modo, 
che Omero foffe fuo nazionale : non già perche in quell’ifola egli na- 
fcefe; ma perche fi riputava quafi madre, e Metropoli delle Città Eoli- 
che; fi come può ricavarfi dal tenore della infcrizione di Paro, riferita» 
di fopra; e dal vocabolo; onde Strabone diftintamente l’appella : * qeSor di 
TI) Men irorIs ii MB dor I Aiorindy abacev » Molte di quefte Città Eo- 
liche pretefero si natali del Poeta à fe appartenere ; come è già noto dal 
famofo diftico antico ‘tradotto da Varrone appreflo Aulo Gellio : 
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Septem Urbes certant de [Birpe infignis Homeri 
Smyrna ; Rbodus Colophon ; Salamin» Chios, Argos, Athena < 


E da” Erodoto viene efpofto ; che gli anten ati di Omero erano Eolidi 
di Magnefia , paflati à Cuma nell’Afia minore, con gli altri Eolidi, allo- 
ra che fecero fua Colonia la fuddetta Città , e vicina fabbricarono Smir- 
na. Vediamo perciò appreflo "Sponio la rair4 medaglia de’ Mitilenefi , 
che rapprefenta Nauficaa , l’Eroina di Uliffle, celebrata da Omero. Ma 
fiafi il volto di Omero , ò di Efiodo ( già che © Stefano attribuifce quefto 
fecondo à Cuma Eolica ; ) ò di Alceo, che melle monete di Mitilene ri- 
portano p Urfino ; e Bellori , ò di qualunque vomo illuftre ed Eroe : noî 
quì offerviamo ‘il rovefcio della Ermatena, come fimbolo ufato dalla 
Città, e propofto con il fuo nome . Aimitazione della metropoli Eoli- 
ca ; fotto gli aufpicj della quale fembra , che Cuma;e Smirna fiano ftate 
dopo di Lesbo abitate ; in quella guifa ,? che narra la infcrizione di Pa- 
ro; è agevole il concepire , come le altre Città della lega Eolica ; e ap- 
preffo di loro le Ioniche dell’Afia ; e il rimanente delle Greche ia Europa, 
che attenevano agli Eolidi, agli Ioni, ò a’ Frigi, e Dardani ; e Lidi, in 
Eubea, in Attica, in Sicilia ; in Italia; e finalmente la fteffla Roma; di- 
{cendente da quelli Afiatici, che abitavano la Dardania,; prendeflero è 
{colpireil capo di Donzella armata ; e di alcuna Deità tutelare con lette- 
re efprimenti il fuo nome , così nelle monete di argento ; che intorno è 
quefto fecolo * fù introdotto di coniare in Grecia per Fidone, come nel- 
l'Erme , che alzavano ò a’ di loro guerrieri co” nomi della patria , per- 
ciò , / che fù efpofto con Tucidide degli Ateniefi, ò alle Deità più anti- 
che del paefe » quali furono il Giano degli Italiani, il Termine de Ro- 
mani, la Diana degli Efefii , la Minerva degli Ateniefi e il Mercurio de- 
gli Arcadi: le quali tutte vediamo compofte di capo umano ; e di uns 
pilatro lifcio ; fe non quanto all’Efefino ‘ furono aggiunti da’ pofteri 
più emblemi » e fimboli, che prima non ebbe. 

VIII. Se diamo fede à Plutarco, il primo impronto, è la figura delle 
monete antiche appreflo de’ Greci fiù di obelifco,ò fia di Erma rivoltata, 
ò pilaftro affottogliato da un capo » e forfe ancora femplicemente fù il 
metallo fpendibile battuto in verghe, tagliate in piccioli pezzi , quales 
oggidì ricevono le zecche noftre , poco diffimile dalla formadi guglia » 
onde prefero il nome di obelifchi , e di oboli“: uvibuéve di 7 adumI cip 
aguiov Sd tem aber geoptvoy voriouan o1dmpois inlerdì qunnois è dp’ dv opera s 
DIG E Key vu FI repudror iBornis rmreldas , cioè : fembra onninamente , che 
quefto fofTe il cofume de gli antichi , î quali fi fervivano di obelifchi, moncie_s 
appo di alcuni di ferro, e ad altri di bronzo: onde rimane ancora oggicì l'ufan- 
Za di appellar oboli una quantità di monete minute. Il che fi conferma an- 
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cora per Ifidoro , benche egli derivi il nome e la figura dalle faette , anzi 
che dalle guglie. Obolus filiquis tribus appenditur habens cerates duos, 
calchos quatuor. Fiebatenim olim ex are ad inftar fagitte, ynde & no- 
men iln6- à Grecis accepit, hoc eft fagitta. Poffiamo aggiugnere,, 
che in Arabia fi e mantennto ; ò rinovato il coftume antico , atteftando 
i viandanti celebri *con Monf. Tavernier, che la moneta degli Arabi 
( di cui egli dà la figura, e noi la rapprefentiamo fedelmente con la fua 
immagine , ) fia battuta in forma, non circolare, e piana, come le no- 
ftre , ma à modo di gugliette cilindriche. Succede in luogo de gli oboli 
antichi la forma nuova delle monete, ò con l'impronto dell’obelifco ri- 
voltato ; ò fia del pilaftro , ed Erma: quale nella prefente di Mitileneo » 
e nell’altre , accennate “ da Urfino , e da? Monf. Agoftini, e da ‘ Trifta- 
no » e col folo nome della Città, che le coniava, rapprefentato in lettere , 
ò in fimboli : e quefto ancora incidevafi ne’ termini, e ne’ pilaftri de” 
confini, cioé inan’altra fpecie di mifure pubbliche : e finalmente per 
maggiore vaghezza , e facilità di compendio gli fteffi antichi ritennero 
nelle monete i nomi della Città, main vece dell’Erme ( fegno già refo 
troppo comune ) {colpirono i foli capi de’ numi tutelari ; che diftingue- 
vano l'una dall'altra repubblica; e nelrovefcio effigiarono ciò; che al 
magiftrato piaceva di aggiugnere per divifa.. 

IX. Ilchefia detto non tanto per digreffione intorno, alle monete» 
( delle quali fperiamo diragionare più à lungo in altra opera); quanto 
per neceffità della iforia di quefto fecolo : appreffo al quale riferifcono 
i marmi di Paro nell’Epoca 31. la introduzione delle mifure , e de’ peli 
pubblici trà gli Argivi, affieme con la moneta di argento, l’anno 631. 
dell’Era Attica, che fù il duodecimo dopo quello » 2 che aflegnano al fio- 
rire di Omero. E veramente e Strabone,che apporta Eforo in teftimonio 
delle invenzioni di Fidone ,f altrove accenna; che folamente a’ tempi di 
Omero cominciaffe ad effere in pregio l’argento: metallo meno flimato 
nella erà degli Eroi.fi come quello, che poco era utile alleneceffità della 
vita, in paragone del ferro, e delbronzo. Alquanto prima però di Ome- 
ro, el'argento, el'oro, fe nonin monete ; certamente in mafle furono 
ricercati da’ Greci , s come dimoftrano iracconti di Friffi, e degli Ar- 
gonauti. Sebene in quefta età crebbe molto la ftima dell'oro, e la opu- 
lenza de gli Afiatici; onde fono gli avarivoti, e le trasformazioni di 
Mida, celebri né poeti, e nelle memorie iftoriche delle Città . Vediamo 
nella medaglia ; che riferifce ? Sponio , il rovefcio di quella , ove Mida è 
rapprefentato , contenere la figura di donna, con le bilance, quali i Lati- 
ni rapprefentano la Moneta . Con tutto ciò rimafe al bronzo l'onore an- 
tico di fervire alla memoria perenne del di lui fepolcro ; refo ancora più 
durevole ‘ dalverfo di Omero , Kan r4Sir@ cid n. a. il quale hà confer- 
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vato à noi la ftoria di quella ctà, e ci hà porti ò indici, ò argomenti del- 
lo ftato de’ Frigi, e degli altri, intefi per nome di Amazoni, e dell’ab- 
bondanza de’ metalli nell’Afia, e della introduzione di nuove monete in 
Europa nel fecolo , che defcriviamo . 

x. L'altro fimbolo del roftro di nave, aggiunto all’Ermatena deferit- 
ta nella medaglia di Mitilene ; ci auvifa della potenza marittima , acqui- 
ftata in quefti tempi dalle nuove colonie di Eolidi, e d’Ioni, e della mag- 
giore, che avevano i Cretefi, i Cari ,e i Rodiani. 

Teftificò già Plinio , altrove da noi riferito," che Mitilene fi poffen- 
te per anni cinquecento . ‘Tanti à un di preffo fi vogliono numerare dal 
pafizggio Eolico, orde incominciò la fua forza, fino allo invaderla ey 

‘fotrometterla de’ Perfiani , correndo 11 fecolo xxxv. Non ebbero fi tofto 
gli Eolidi , e gli Ioni fondate nel continente d'Afia minore le Città già 
«defcritte , che fi diedero al traffico , cioè a dire procurarono quel nutri- 
mento , che dopo le leggi é il piùneceffario all’adolefcenza di ogni Re- 
pubblica. Contribuì non poco ad aficurarle da gli infulti;de gli Eraclidi, 
e dalle ingiurie, 6 dal rifentimento de gli Afiani la potenza grande, che 
i Ré Creteli (Greci diorigine, e perciò inclinati è proteggere i loro 
congiunti ) ottennevano nel mare Mediterraneo,dopo Minos; II. di que- 
me, dalle fpiagge di Grecia fino è quelle della Fenicia. Incominciano 
da quefto Principe le nuove voci di Quaazonegrtiv, e Oana(voneatela , delle 
quali difputa * Voffio, fe efprimano diritto di dominio , ò pure non più, 
che forzegrandî per occuparlo : e conchiude , che Tucidide, Diodoro , Ni- 
colò Damafceno , Strabone, Africano , Suida, Cedreno , ed altri fcrittori 
antichi d'iftorie fembrano portare occupazione attuale , e per efla diritto 
di dominio particolare fopra ciò, che da niuno dianzi fù poffeduto : è quali 
aggiugnei verli del Tragico . 


O magna vafti Creta Dominatrix freti 
Cujus per omne littus innumere rates 

T enuere pontum, quidquid Affyria tenus 
Tellure Nereus pervium roftris fecat « 


Sieguono al dominio marittimo di Minos; e de' Cretèfi, dopo 175. 
anni, quello de’ Lidi, e de Meoni per anni 92.; e di altre nazioni, che pet 
maggiore brevità ridurremo nel feguente catalogo , con l'ordine , e con 
il tempo, che Voffio raaccoglie da Tucidide, da Africano, e da Eufebio. 

1 MinosII.eiCretefi per anni 175. n.Eufeb. 765. Nel fec.xxvirr:ein 
quafi tutto ilxxIx. 


2 Lidi, e Meoni per anni 92. 940. fec. xxIx. cxxx* 
3 Pelafgi anni 85. 960. fec.xxx 
Vuu.3 4Traci 


k_ Vide fup. cap.18.num.y page213. 
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4 Traci anni 79 1014 fec. xxx. € XXXIe 
s Rodii anni 23 1100 fec. xxxI. 
6 Frigianni 25 1127 fec.xxx1. e princidel xxx11. 
7 Cipriianni 23 Eufeb.edit.Bafil. fec. xxxII. 
8 Fenici anni dal n.Euf.1192211230 fec.xxx11. 
9 Egiziani anni num. Eufeb. 1230 fec.xxx1t1. 
10 Milefii anni 1265 fec. xxxIIT. 
11 Cari anni 1284 fec.xxxIII. 
12 Lesbiianni 69 1341 fine del xxx1t1. e parte del 
XXXIV. 
13 Focefianni 44 lib.1.Chron.pag.42. fine del fec.xxxIv. e princip. 
del xxxv. 
14 Corintii anni daTucididelib. 1.  fec.xxxv. 
15 Ioni dallo fteffo Tucidide fec. xxxv. 
16 Naxii anni 10 dalla Cron.diEufeb. fec: xxxv. 
lib. 1. pag. 43. 
17 Eretriefianni 7 ivi fec. xxxv. 
18 Egineti anni 20 fino al paffaggio di fec.xxxv. fine . 
Serfe 1508 


19 Serfe pafsò nel principio del fecolo xxxv1. del mondo in Europa è 
fù disfatto,come fi dirà nella iftoria di quel tempo cap. 36. 

Vi hà qualche picciola differenza in alcuno dé numeri di mezo ; la 
quale fi può vedere ricercata fottilmente da Voffio. Alprefente argo- 
mento bafta di tenere la Cronologia più accertata delli due efremi ; eo 
proffimamente alla più vera computazione riferire le fucceffioni d’ogni 
fecolo,fi come indica baftevolmente la tavola. Degli eftremi di quefta 
niun dubbio v’hà, che non fiano affai certi; mentre il principio e legato 
alla età di Tefeo, la quale già è fabibita con l'Epoche di Paro nel fecolo 
xxvitt: ed il fine del paffaggio di Serfe è trà gli anni più certamente dif. 
finiti, chericordino le antiche iftorie , per la famofa ecliffe del Sole ; di 
cui fi dirà à luogo fuo nel dichiarare il fecolo xxxvIi. Della età di mezo 
io ftimo fovverchia ogniricerca più minuta ; e più fcrupolofa, che pre- 
tenda di indagare gli anni precifi ; mentre non dobbiamo già credere » 
che il dominio marittimo , di cui quivi ragionafi, abbia fpecie di ma- 
giftrato , che fi conferiffe per voti in alcuno annuale congreffo, ò pure fi 
otrenneffe à vn certo periodo ditempo ; da diffinirfi à piacimento de’ 
popoli. Non vi hà memoria di comizii delle nazioni, ordinati à una» 
cotale elezione ; né i principi di allora ambivano di effere confoli de’ na- 
viganti, ma cercavano di mantenerfì fovrani, fi nelle terre, fi nelle fpiag- 
ge proprie , e liberi nell’effercizio dell’arte nautica è come pruovano le 
frequenti colonie, inquefti tempi fondate. Egli è vera ; che ne’ Capi- 
toli della pace Trojana fi pattuì alcuna cofa intorno alla navigazio- 
ne > “per quello; che già fù accennato con Dione Crifoftomo . Aggiu- 

gnia- 
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gniamo di più, che i Cretefi ftabilirono legginautiche : c poco appreffo; 
furono introdette le Rodie,approvate con la ofservanza di tanti popoli; 
che fi mantennero in credito fino è tempi di Tullio, e più oltre ancora 
fino à quelli di Giufiiniano. Ma quefto vigore medefimo delle fuddette 
leggi, confervato per tanti fecoli dopo la foggezione di Creta, e di Rodo 
all’imperio Romano ; dimoftra , che non fiano indicio di autorità di un 
popolo fopra i mari, e foprale fpiagge altrui ; anzi più tofto afsomi- 
glino alle coftitutioni, che oggidiofservano le nazioni d'Europa ne’ 
giudici mercantili,giurate,e approvate dalla maggior parte de’ Principi, 
e pubblicate con titolo di Confolato del Mare,fenza che per efse vno ftato 
acquifti fopra le fpiaggie altrui ragione veruna di Signoria. La potenza 
marittima defcritta da Eufebio nel catalogo fopra accennato, è indicio 
di tale adunamento di navi, e di prefidi ne’ porti, e nella marina di al- 
cuno fato ; che niuno de’ legni foraftieri potefse penetrare per forza, 
ma fofse aftretto è conofcere la fovrana autorità del Signore diretto,con 
pattuir feco la facoltà di pratticare per que’ contorni; e qualunque vol- 
ta decadeva uno ftato dal diritto di quefto imperio, fi diceva perdere la 
Talaffocrazia Sarazsoxpardar,che prima otteneva nel proprio mare. Né in 
altro modo potrebbe intenderfi la Cronologia di Eufebio , nella quale 
riconofciamo i principi dell’imperio di mare in qualunque nazione delle 
già nominate, ma non riconofciamo già in tutte il termine della poten- 
za acquiftata : e di più, paragonando i numeri degli anni; afsegnati 
alla durazione di ciafcuna Talafsocrazia, con quelli dell'Era, da lui con- 
tinuata nel decorfo della Cronologia , fi vede, che il termine di una Ta- 
lafsocrazia non è cominciamento dell’altra, ma concorrono affieme due 
potenze di mare in più anni. Così dal principio dell’Imperio marittimo 
de’ Cretefì al principio della potenza de’ Rodii la Cronologia dimoftra 
lo fpazio di 335. anni; ela fomma, che rifulta dalla durazione di tutte 
le Talafsocrazie,arriva agli anni 431. Conviene adunque riconofcere,che 
non fuccedevano le nazioni (uddette nell’imperio marittimo ditutto il 
Mediterraneo à guifa de’ magiftrati; ma s’intendeva ; che allora comir- 
ciafsero ad ottenerlo ciafcheduna ne’ propri mari, quando adunavano 
forze baftevoli, per tenere lontana ogni ufurpazione degli efteri : e allora 
lo perdefsero ; quando per patti , ò per altro modo, e diritto delle gen- 
ti, reftavano fpogliate di quella fovranità . 

XI. Dopo di aver premefsala efplicazione già riferita delle Talafso- 
crazie, farà più agevole l’ordinare di efse la itoria . Dalfecolo xxviIt. 
pertutto ilxx1x. e nel principio delxxx. i Cretefi fi mantennero in cre- 
dito di Signori del mare , e ftabilirono leggi, approvate dopo ; e rice- 
vute ne’ coftumi propri d’altre nazioni. Da quel principio del regno di 
Minos ? narra Diodoro; che il di lui fratello Sarpedone pafsafse in Licia, 
e generafse Evandro ; il quale ottenne ilregno, e diventò padre dell'altro 
Sarpedone ; che ajutò Agamennone con 80. navi» Dopo la guerra Tro- 
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jana i Meoni,; ò Lidi ; fimiln:ente fignori del mare vicino ; tenevano pre- 
fidiati i diloro porti 5 e goderano fovrana poteftà nelle fpiagge. Mà 
nel corfo del fecolo xxx: gli Eolidi, e gli Ioni , affiftiti da’ Cretefi, sbar- 
carono nell’Afia minore; e non fenza contrafto de’ Meoni, è Lidi; che» 
abitavano que’ contorni, vi fondarono finalmente le Colonie già riferi- 
te. Sembra perciò, che coftoro perdefsero l’ufo della Signoria ne’ lidi 
dell’Afia minore, ove ancora diedero fondo i Traci, ò Treri ,? che Stra- 
bone avvifa efsere ftati una ftefsa nazione ; onde leggiamo attribuita» 
a’ nuovi Coloni Pelafgi, e Traci la Talafsocrazia , che prima davafi 2° 
Lidi. Diquefti fcriveva * Erodoto;efsere ftati chiamati prima Meoni, 
e da Lido figliuolo di Atti avere ottenuto il nuovo nome di Lidi: il qua- 
le la Provincia ritenne non folamente circa il tempo de gli Eraclidi, mà 
ancora dopo DV anni;in che perfeverò nel fuddetto dominio la ftirpe di 
Pelope. Le altre memorie de’ Lidi faranno riportate da noi nel feguente 
capitoloscon la occafione di riferire le origini de’ Tofcani,che vogliono 
di colà ricavarfi + i 

XII. Nel decorfo di quefto fecolo incontriamo appreffo Eufebio la 
fovranità de Rodiani nel proprio marè. Le antiche memorie dell’ Ifo- 
la, benche alterate con favole , parvero è Diodoro degne di eftrarfi da» 
Zenone, e da gli altri ; che le defcriffero ; e riportandole nel quinto fuo 
libro narra : che / da principio i Teleblini creduti figliuoli del mare , e di 
- Nettunoeducatori ; e profeffori di magia; e di molte arti ritrovatori ; e de' fi- 
molacri, ( onde apparifcono eflere de’ primi Egiziani, venuti d’oltre». 
mare con Inaco; ò pure di que’ Cretefi,e Cureti, e Coribanti, che, Stra- 
bone afferma riputarfi inriguardo à Telchlini owsweìs einer, a) cureds 
mvas dulfav mess daMnns diapoeas diasemtviovs cognati tra sè > e diftinti con Me- 
nome differenze : e de’ quali noi dicevamo “ con Timete appreffo Dio- 
doro; che foffero dalrè Ammone di Libia ; proffimo difcendente da 
Chamo, intruiti nell’arti Egiziane se Babitone&), mentre le faperffizioni 
di Venere paffavano in Cipro ; per nefanda cagione foffero tramutati in demo- 
ni, ò Gentiorientali rpornaes Jeluwas (nome; che fpiega baftevolmente 
la patrialoro ). Aggiugne, che prediceffero il diluvio : e l'uno di effi per 
nome Lico paffafle nel continente di Afia minore è dare il nome alla Licia . 
Effendo fopravenuto il diluvio ( cioé il particolare di Egitto circa l'età 
di Cecrope), dice, che dal Sole nacquero in Rodo gli Eliadi, nuova gente : € 
che trà quefti,e Cècrope, il quale regnava in Atene ; fi eccitò gara nel celebra- 
re il primo facrificio d Minerva, d fine di ottenere l’affiftenza perpetua di que- 
fia Dea, fecondo l'oracolo, e le promeffe del Sole . Vuole , che li fette Eliadi 
principali foffero inventori d’arti, e le portafiero Macare in Lesbo » 
Adi in Egitto ( ove fondò Eliopoli; e infegnò Aftronomia ) e Triopa 
nella Caria . Molti fecoli appreflo introduce Cadmo APPORGATE di 
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lettere. Mà da ciò; che foggiugne di Danao; palato à Rodo nella età 
de’ figliuoli de gli Eliadi, e dall Epoche 1.7.e g»di Paro fi vede , che i 
molti fecoli trà Cadmo, e gli Eliadi contemporanei di Cecrope; ridur- 
re fi vogliono à pochi anni, né à più di 5o. Allora fi apprende, in qual 
guifa alla età di coftoro. « fpetti la intrrodnzione del culto di Minerva; 
e i facrificj di Lindo ; celebrati dalle figliuole di Danao ; e parimente la 
fondazione di Eliopoli; fatta non già da’ Rodiani mà da gli Arabi di 
Sefoftre, che paffarono ad occupare l'Egitto circa que’ tempi: come ap- 
parifce da Erodoto, e da ciò ; che per noi fi) oflervato * nello efporres. 
il xxx. fecolo; benche la parentela , che probabilmente fù trà coftoro , e 
frà gli Arabi, # compagni di Cadmo nel viaggio di Rodi, e di Grecia, 
elo fteflo rito di adorare il Sole, faceffeli appellare Eliadi; e dafle occa- 
fione a' Rodiani di fpacciarfi per autori della fondazione di Eliopoli, la 
quale apparteneva è gli Arabi fuoi nazionali . Comunque fia la ferie del 
fatto ; 1a fommarifponde alle pruove della lega di Egitto . Perciocchè 
le fuperftizioni introdotte, e le pofate del viaggio di Danao ; e di Cad. 
mo dall'Egitto , e dalla Fenicia, con gli Arabi di fuo feguito; fanno co- 
nofcere, # che in que’ principj dell’ arte marinarefca fi tenevano affai 
proffimi a’ lidi del Mediterraneo, e paffavano di Egitto in Fenicia, eo 
quinci à Rodi, e nella Caria, per tragittare Egeo, e dar fondo nell'At- 
tica, e in Egialea : onde vediamo inftituite ne fuddetti luoghi le pri-, 
me Talaffocrazie, dapoi; che l’elempio di Creta dimo(trò la utilità del 
dominio marittimo . Rodi, che dopò Candia il paffo piùcelebre, per 
imboccare dal Mediterranco nell’Arcipelago ; pretefe diritto di fovra- 
nità in quella cofta»e Diodoro fcrive, che Altemene; figliuolo di Crateo 
ré di Creta, ivi regnafie poco primadella suerra di Troja : sì come» 
vuole , che gran parte di Caria da uno de gli Eliadi e Rodiani, per 
nome Triopa; fofle ridotta in fua potetà : le quali cofe dimoftrano , 
che la Talaffocrazia de’ Rodiani, propria di quefto fecolo ( giufta i rac- 
conti di Eufebio) feguiffe l'efempio de’ Cretefì ; sì come qualche fecolo 
inanzi gli acquifti di Caria, e del Cherfonefo avevano comunione d’ in- 
terefle, e di efempio con gli fteffi dominatori di Candia . Intorno alla 
guerra Trojanaintroducono gli Scrittori amiftà ; e ofpizio de Pelafgi , 
e de’ Teftali, così nell’una, come nell'altra di quefte due Ifole; e impe- 
gnano i principi delle medefime ora à ricettarli ora à portarfi à difen- 
derli . Se noi paragoniamo cotali frammenti di tradizione, che reftano 
in Diodoro ; con le genealogie, di già riferite nel principio di quefta 
Deca, le quali dimoftrano; le {uddette nazioni provenire da Inaco Egi- 
ziano;faremo perfuafi della cagione di tale ami(tà frà gli Arabi;e l’Egit- 
to; e la colta d’Afia di quà dal Tauro; e dall’Eufrate, con le Ifole ; e con 
i Greci uniti feco nella imprefa di Troja : ch'è il punto ove fi puscrtisgi 

quafi 
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quafi nel centro , e onde fi partono le linee tutte de'difegni, e le confe- 
guenze de gli affari de’ fecoli già defcritti. Infieme fi fcorgerà da noi 
la cagione, onde in quefto fecolo poteffero i Rodiani , e i Pelafgi tenta- 
rela Talaflocrazia. 4 I Doriefi , condotti da Altemene Argivo ; dopo 
la morte di Codro; fondarono in Creta, e in Rodi nuove Colonie; men- 
tre gli Eolidi, e gli Ioni, cacciati per gli altri Doriefi da Grecia ; fi fta- 
bilivano verfo la Frigia. L’antica amiftà de’ Pelafgi, e de gli Argivi 
con l’Afia littorale fituata verfo il mare di Candia, e la recente inimici- 
zia con i nuovi coloni dell'altro lato, che fporge fopra dell’Arcipelago » 
refero,quella facili, e quefta neceflarie le fortificazioni per mare; e le fab- 
briche de’ nuovi legni: da’quali prefero argomento di mantenere con ti- 
tolo di dominio l’affoluta padronanza della imboccatura del Mediter- 
raneo con l'Arcipelago , che trà Caria, e Candia apre il varco alla co- 
municazione dell’Afia minore con l'Africa. | 

XII Néi Traci dall'altro canto furono meno avveduti, e meno 
pronti per occupare il dominio del Canale ; che paffa nella Propondi- 
de, e nell'Eufino ; onde acconciamente fi riferifcono à quefti tempi le3 
fuddette Talaffocrazie di tutte quefte nazioni : alle quali fi aggiungono 
iFrigi, ò collegati de’ Traci © come già furono nel foftenere l’affledio 
di Troja; ò accomunati feco in un popolo, dopò la invafione de’ Treri » 
(che parimente erano Traci), e de’ Cimmeri , f già riferita da noi con 
l'autorità di Strabone : il quale ancora de’ Bitini affermò » 8 che foffe- 
ro Thini, di origine Tracia,e occupaflero i luoghi, pofleduti per l’avan- 
ti da' Mifi. Sembra però che dobbiamo apportare qualche ragione del 
filenzio de gli Arabi, de’Fenici, de gli Egiziani, incosì gravi mutazioni 
di ftati, e del traffico , e della navigazione per la parte orientale del 
mare Mediterraneo . 

XIV. Le domeltiche, e maggiori turbolezze dell’Afia grande tene- 
vano occupate in penfieri più vicini ; e più importanti quelle nazioni : 
le quali, da che l'Imperio de gli Arabi, ò de’ Sabii dopò Sefoftre ; per ne- 
gligenza de’ fucceftori retò divifo, nel modo; già da noi riferito, furo- 
no variamente agitate , e da moti de’ fuoi, e da violenze de gli efteri. 
In Egitto, in Siria, in Fenicia alzarono il capo nuovi principi, e ré . Di 
quà dall’Eufrate, e oltre al Tigri fimilmente lo ereffero i Parti ; i Medi» 
e i Perfiani, per l'avanti oppreffi dalla troppo autorevole protezione ; 
ò dal dominio fovrano de’ Monarchi Affiri di Babilonia, e de Sabii di 
Arabia. A’ quelle genti, cui proffimo non era un prepotente fignore » 
che le opprimefle, non fù molto difficile riftabilirfi nella libertà in quel 
comune equilibrio di fofpetti, di forze. Mà a gli Egiziani, , che rima- 
nevano efpofti alla formidabile potenza de gli Etropi Africani ; altreo 
fiate {perimentata infuperabile da Sefoftri, e avanti di lui da tutto 
l’Egitto > ” che numerava appreffo Erodoto dieciotto Etiopi nella fc 

rie 


{ISTE ENI TIRATI DIRI LARA III IT N DT) i TI TE ROTTA CESTINI TT a: ASTRI CELTI) 


d Strabo lib.14. pag.653. e Sup.cap.xxxenumegi. 
f Strabolib.13. pag.586. = Id. lib.E2e pag.5qi. 
4 Herodot. lib.3, num.99- 


CAP.XXXI. MUTAZ. DI. STATO IN ASIA MIN: 529 
rie de' fuoi regnanti; il dividere Ia monarchia in fazioni di ottimati , 
e di regoli filo fteffo , che aprire la breccia alle invafioni de’ fuoi vici- 
ni. Guidavali il Nilo con il fuo corfo : ammettevali l’Eritreo ne' fuoi 
porti: e per mare, e per terra patenti vie fi offerivano a gli Etiopi Africa» 
ni, per trafportare genti ed attrecci,e per difcendere fopra l'Egitto, non 
in guifa di predatori, che tentaflero incerte fcorrerie, mà in forma di 
giufto efercito, e ben proveduto, che procedefle regolatamente à abili, 
e meditate conquifte. L’ interdetto generale de’ templi, e delle antiche 
fuperftizioni, e la nuova architettura delle piramidi, e di ogni legge pa- 
terna la fouverfione à noi ; diedero fufficiente argomento di ricono- 
{cere nelli trè Principi, odiati , e condannati d’ infamia da’ Sacerdoti 
Egiziani, le vittorie, ed il regno de gli Etiopi Africani fino è Micerino : 
dicui l'età cade intorno al xxx. fecolo. Coftui riduffe le prime leggi » 
e le fuperftizioni , abolite già per cento, e più anni da’ proffimi antecef- 
fori : il che non puote non alterare gravemente lo ftato , perche la mu- 
tazione de’ diritti de’ Sacerdoti , e del provento de facrificj non averà 
cagionate minori turbazioni di quelle, % che due fecoli apprefso di lui 
eccitò il Rè Sethone,dal facerdotio di Vulcano portato al regno di Egit- 
to, quando levò alle milizie i campi, donati da’ Principi antecefsori . Se 
vogliamo confiderare la poteftà, chele antiche leggi conferivano a’ fa- 
cerdoti del regno , ‘ facendoli per così dire fourani de gli fteffi rè , e» 
arbitri delle azioni loro ; anzi quotidiani cenfori de’ Principi, con quel 
diritto di prefcrivere norma ad ogni fatto di effi e pubblico ; e privato , 
che parrebbe incredibile, fe Diodoro non lo affermaffe dopo l’efame ri- 
gorofo de’ Comentarj del regno di Egitto, ove ciò vide fcritto; fe, difli, 
confideriamo tanta poteftà, ora data, ora reftituita dal principe, prima 
fubordinato à que’ facerdoti, ? che erano la terza parte del popolo, € 
che avevano in mano tutti gli affari del principato , ein un certo modo 
ilrè medefimo ; è manifefto ; che fenza violenta convulfione di tutto il 
corpo » non puotero fcompaginarfi le giunture de’ membri di quello 
ftato : ” ondela reftituzione de’ templi, \adempiuta per Micerino , las 
interruzione della iftoria di Afichi, e di Boccori; la invafione dell’ Etio- 
pe Setone, il dilui volontario ritiro dopo 50. anni di regno, e finalmen- 
tela elezione di un facerdote per nuovo ré , e la divifione in molti colle- 
ghi, moftrano le trame politiche de’miniftri , trà fe divifi , ed il vantag= 
gio, ricavato da gli efteri nelle fazioni de’ Cittadini. Egli è vero , che 
altrove noi offervammo la confufione delle memorie di quefti tempi ap- 
preflo gli Egiziani medefimi, per quello 3° cheriportammo in difcorre- 
re di Maneto . Mà ivi altresì fù fabilito 2 che un Etiope occupò il re- 
gno non molto dopo la morte di Micerino, cioé intorno al fecolo xxxI. 
di cui parliamo ; c che appreflo, ricuperandofi da’ nazionali la dignità , 
XxX vie- 
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vietàrono per ficurezza propria il commercio con gli ftranieri , il quale 
per l’avanti era più libero : come può {corgerfì dalle frequenti ? Colo- 
nie de gli Egiziani ; narrate nella Deca anteriore ; e dall’accogliemento 
di Menelao, e dalle notizie de coltumi Egiziani , che inferi Omero ne’ 
{uoi poemi, e offervò l’'iftorico Diodoro. Anzi che io giudico ; eflere 
riufcica più ofcura la allegoria del poema di Omero,appunto per quelto; 
che i due fecoli, proffimi dopò di lui fino all età dell’ altro Pfammitico 
(il quale riaprì la via di comunicare co’ Greci ) , involfero in nuove> 
tenebre di obblivione ciò ; che ftudiofamente celavano i Sacerdoti Egi- 
ziani delle memorie de' Principi anteceffori , da effi odiati per caufe di 
religione. Md ne gli annali de’ Fenici, e molto più ” ne facri della 
PaleRina, retò notizia diftinta di molti ré , e fpecialmente di quel Sefa- 
co; il quale nel fecolo xxx1» che crattiamo, dominava l'Egicto : € à fug- 
geftione di un malcontento di Paleftina ; rifoluto d’ invadere gli Ifracli- 
ti, adunò efercitò innumerabile di gente di Libia ; di Trogloditi, e di 
Etiopi, e conmilleducento cocchi, e fellantamila foldati à cavallo por- 
tatofi nella Giudea / ( Giofefo aggiugne quattromila pedoni) efpu- 
gnò le Città più munite, e la ftella regia di Roboamo in fuo potere ri- 
duffe : la quale contro i patti della refa mettendo è ruba, carico di ric- 
ca preda ritornò nell’ Egitto » * Marshamo»é di parere; che il Sefaco di 
Roboamo fia lo fteflo, che il ré Sefoftre del fecolo xxv1.: ingannato for- 
{e dal maravigliarfi , che fà Giofefo ; perche da Erodoto fi attribuifce 
Sefoftre la erezione de’ pilaftri ignominiofi, ch'egli ftima effere indicio 
de gli acquifti del ré Selaco . Giofefo però non confonde i due rè, di- 
fanti per cinque fecoli d’ intervallo » “ Confoude piùtofto i fegni del- 
le vittorie del primo conil facco dato alla Città dal fecondo : fuppo- 
nendo , che dal non effere Rara per l’avanti efpugnata Gierufalemme ne 
fiegua, che il primo eriggerfì de’ trofei feguiffe à tempi dell’ultimo;e non 
del primo conquiftatore » Mà non deve legarfi con la efpugnazione di 
Gierufalemmela erezione de’ titoli di Sefoltre : à tempo di cui quella» 
Cirtà nonera oggetto da invitarlo à fpogliarla , non effendovi regia né 
tempio; né i tefori, colà portati qualche fecolo dopo dalle flotte d’Ofir 
per comando di Salomone. Vi erano bensì à tempi di Roboamo , e del 
fecolo xxx. in cui cade la invafione di Sefac ; tirato in Gierufalemme» 
da’ configli dell’empio Gieroboamo - Ne Giofefo puote fcordarfi di 
avere * altrove fericto, che a’ tempi de’ Giudici , quando Gierufalemme 
non era Città reale, tutto Ifraele per otto anni fù tributario , e fchiavo 
di Chufan Rafathaim, ò Chufarte; * in cui abbiamo riconofciuto Se- 
fo&tre il Monarca di Egitto, di Arabia, di Siria, e della maggior parte di 
quegli ftaci, che per l’avanti poffedevano di quà dal Tigri gli Affiri. Né 
vuole accufarfi Africano di avere alterate l'età 4 juxtd receptum Greco» 
rum 


GR TNT VATI. GLI MEA, I SNA ce SR, I NIRITTITENE E E TSEIIMINIRER, 


4 Vide Diodor. lib.1. num.96. r 3. Regum, & 2. Paralip. Capetze 

f Jof. antiq. lib.8. cape4e è Marsh. Can. Zegypt. fec.xve pag:3 57» 

4 Jof. ibi cap.4* x Idem lib.seantiq. Iud, cap.jì a Sup.cap.30. num.2$* 
4 Marshaine fac.xv. pige39ia i 


CAP.XXXI. MUTAZ. DI STATO IN ASIA MIN: 531 

tum prochronifmum , come cenfura aflai arditamente Marshamo : anzi è 
necefiario di approvare la retta cronologia , che riporta Sefoftre a’ tem- 
pi di Dana0 > anteriori alla guerra Trojana ; e riferba Sefaco al prefente 
fecolo,terzo dopo il Trojano . Ne Marshamo iftefo potrebbe negare , 
che fiano incompatibili con quefta età gli acquifti di Sefoftre fino alla» 
Tonia, ove Erodoto riconobbe i di Ini pilaftri; mentre i mari , e la terra 
d'Afia minore avevano allora principi nazionali, del tutto independen- 
ti da gli Egiziani; e (e d’alcuno rè foraftiero dipendeva qualche proviu- 
cia, era più tofto in potere de’ monarchi di Babilonia A | di 

XV. Turbava dunque Sefaco le Provincie dell’Afia con gli eferciti, 
e con le prede,dopo di avere fottomefso l'Egitto con le vittorie : e per 
contratio meditavano i fudditi Egiziani nuove maniere di rimetterfi in 
libertà; onde ad ogni altro penfiere applicavano, che ad infinuargli pre- 
tenfioni {ul mare . Né Sefaco poteva ftendere all’occidente la fua ambi- 
zione, mentre i fofpetti, apportati all’oriente con tanti armati, e conles 
ruberie già narrate di Paleftina » e la fede dubbiofa de’ nuovi fudditi 
nell’ Egitto l’obbligavano à ftabilirfi prima colà, «d’onde narrano i fa- 
cerdoti, che finalmente fi ritirafse » 

Avevano forfei monarchi di Babilonia maggiore comodità d’im- 
pedire quelle nuove potenze di mare, già che tenevano ancora in Pafla- 
conia, e nella Cilicia qualche reliquia d’imperio ; come appare dalla» 
fondazione di Tarfo, e d’altre Città nel fecolo che fuccede . Mà dopo 
le gravi fcofse da Sefoftre fofferte ; €! diftaccamento di molti regni da 
quel dominio ; pareva loro di guadagnar molto, fe non perdevano più: 
e ftimavano prudente ficurezza il tenerli amiche molte provincie , leo 
quali, irritate con pretenfioni, potevano intavolare à fuoi danni nuove 
alleanze + Oltre al riguardo delle nazioni più deboli de’noftri mari , era 
necefsario di mifurare più attentamente la forza maggiore delle alleate 
verfo i loro monti, cioè gli Armeni, i Parti, e i Medi: 4 gli ultimi de’ 
quali vederemo nelfeguente fecolo aver diftrutto !° imperio Affito, e in- 
trodotta nuova monarchia trà gli Afiani. 

Finalmente gli Arabi, che avendo perduto l’ Egitto, niun comodo 
ritenevano per accoftarfi al Mediterraneo » niuno impedimento dar po- 
tevano al traffico non che al dominio marittimo delle fpiagge » e dell’ 
Ifolesfrequentate da’ Cretefi, e da’ Greci . Onde è coftoro fù libero così 
l’efercizio di mercatura, come la occupazione de’ lidi, € de’ mari; man- 
cando nell’una di competitori, nell'altra di impedimenti : e per dirlo in 
poche parole ; l'equilibrio delle forze, e de’ fofpetti frà i monarchi del 
continente fù il falvocondotto di ficurezza peri dominj della marina . 
La divifione delle monarchie ftabilì le Talafsocrazie » delle quali ne’ fe- 
guenti fecoli produrremo i monumenti, e l’iftoria . 

XVI. Perle cofe di già narrate farà facile interpretare ogni fimbo- 
>. + UE lo 
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lo della figura, Il principale ritratto è quello di Omero ; fedente in, 
guifa di Eroe, e coronato dalla Terra; e dal Tempo; in cui s'intende il 
Cielo ; e l’Eternità, come interpretò eruditamente 4 il Sig. Canonico 
Fabretti nel dare in luce l'antica tavola ; che in cotal guifa lo rapprefen- 
ta,e fi conferva nel palazzo de’Principi Colonnefi . Affitono dall'uno, e 
dall'altro lato le figure de'due Poemi, cioe la Iliade , e la Odiffea : quel- 
la con il fimbolo della fpada ; quefta con il fegno dell’ornamento, ag- 
giunto dagli antichi alla poppa de’loro navigli col nome di aphlaftum, 
Ò di acroterinm: e ufato non folamente da’Latini, e da'Greci, ma da° 
Tirii altresì, proprié ad maris trajettus fignificandos ; come pruovano le di 
loro medaglie ; per offervazione © del medefimo Autore ; f e di Vaillant, 
e di Triftano s'e di Oifelio. Confidera eziandio la efplicazione aperta, 
che fi legge nella tavola ifteffa,con le parole, OIKOYMENHS XPONOs= 
JAIA® OAYZ=FIA OMHPOS, Za Terra, il Tempo, la Iliade ; la Odif-. 
Sea, Omero: e fotto allo fgabello riconofce la immagine del topo, in 
memoria della Batrocomyomachia , ; per alcuni attribuita ad Omero , 
benche fotto il dubbio, che ragionevolmente muovono Proclo, e lAno- 
nimo ” preffo di Allazio . 

Avvegnache del natale di Omero non difputi meno la Geografia» 
per i luoghi, chela Cronologia peri tempi, da’quali è pretefo ; contut- 
tociò confente la maggiore, e la miglior parte degli Scrittori con lay 
tavola di Paro ‘ all'Epoca xxx, nel riferirlo al prefente fecolo xxx1. Trà 
i Greci Apollodoro ; ‘ed Eufimene, e trà i Latini Cornelio Ni po 
te? Vellejo ; e © Plinio lo afcrivono è quefto fecolo ; 2 comune ancora.» 
ad Efiodo, benche fia incerto , qual di loro prima nafcefse + Le tavole 
di Paro danno l'anzianità di 27. anni ad Efiodo; ò più tofto alla di lui 
fama , già che non parlano de’ natali, ma della nominanza de’due Poe- 
ti. Poco rilieva per l’iftoria il decidere una lite di precedenza , che feco 
non trae verun momento di cognizioni , e di confeguenze . E bensì op* 
portuno il riflettere ciò.che non veggo ofiervarfi da alcuno autore, ed è, 
che i due Scrittori più antichi di Grecia imitarono nello ftile i più anti- 
chi di Caldea, di Arabia, e di Egitto; onde ancora perciò bifognao 
conchiudere, che Omero ; ed FEfiodo vifitaffero l'Egitto, ò che di là 
traeflero la di loro letteratura: incontrandofi qùe’Poeti Greci nel fog- 
getto delle opere, da gli Africani, e da gli Orientali compofte . Trà gli 
Egiziani lo fcrittore più antico fi giudica 7 Mercurio Taauto » Òfiao 
Thoth, di cui narrano, che efponefse le genealogie degli Iddei. Ap- 
punto quefto è l'argomento della Teogonia, lafciata da Efiodo.. Trà i 
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tradotto dall’idioma Egiziano, e citato da Aben Ezra, e da Maimonide, 
e da Abrabaniel appreffo ” Monfig. Huezio ; trattava di agricoltura : e 
quefto fùil foggetto della feconda frà l’opere confervate di Efiodo . 
De'poemi di Omero fi accennò già con Platone ;f che da gli Indiani fi 
cantavano rivoltati nella di loro lingua: ò più tofto da Omero furono 
compofti à fomiglianza di quelle favole ;* che ancora oggidì tengono il 
pregio di primi, edicomuni efemplari apprefsoi Bracmani, gl’Indi, 
gli Arabi, ei Perfiani, come appreflo noi quelle de’ Poeti più antichi » 
Leggafi il Sig. de la Boullaye nelle relazioni de’fuoi viaggi, ove fi può 
vedere dipinta Penelope in quella dama ; , ch’effi appellano Lelé: ove 
ancora * fi riconofcono i nomi delle nazioni orientali fotto idoli, e fem- 
bianze di altrettante deità, quali‘appajono i numi di Omero. Così gli 
Egizianitràlibri di Tauto riferivano * la geografia, ricavata da’viaggi 
di Sefoftre; come noi lariconofciamo in Omero quando narra i viaggi 
di Ulife: iquali vedefi avere imitato è nulla meno che nella Iliade le 
le paffioni, da Orfeo ; e da Lino attribuite a'fuoi dei, ela filofofia, da 
effi apprefa in Egitto ; e nell'Afia : come fi può riconofcere dal Prologo 
di Laetzio ; e da Clemente , da Taziano , da Eufebio , che riconofcono 
prima ne’ barbari , che ne’Greci la coltura d'ogni difciplina più grave - 

XVII. Nell’una delle due Erme figuriamo l’antica di Omero ; con- 
fervatase fupplita in ciò,in che era manchevole;con altre immagini del- 
lo fteflo Poeta ; che riportano Urfino, e Bellorio  # e nella efplicazione 
della Tavola della Iliade l’eruditiffimo Autore giudiciofamente con- 
fronta. Si conferva il nome di Efiodo fimilmente in Erma ; l'effigie del 
volto inmarmo ; e l’uno » e l’altro infieme nella gemma, ? riferita da 
Urfino: à cui fomigliante é la picciola immagine antica di marmo, che 
noi conferviamo ; e lo rapprefenta fedente , e veftito di tonaca, e di pal- 
lio Greco ; in atto di tenere il volume . 5 

XVIII. Nell’altra Erma, tratta dalle medaglie di Mitilene , provia- 
mo; edefponiamola origine di tré cofe, cioè prima di quefto genere 
di monumenti, feconda delle monete di argento appreffo de' Greci, e 
terza della Talaffocrazia invarie fpiagge , c nazioni dell’Afia minore + 
Quanto a’ monumenti in forma di Erme , fi è detto , che dall'Egitto li 
portafle nell’Afia Sefoftre. Erano appreffo gli Egiziani tanto frequenti; 
che affermano ci viandanti di oggidi,ritrovarfi fotterrate con i cadaveri 
più fovente di ogni altro fimbolo picciole Ermette; incife de’caratteri 
colà ufati ; onde vediamo di così fatti Idoletti ripiene le gallerie degli 
Avtiquari. Nell’Afia minore fervirono l’Erme di modello alle più anti- 
che deità, quali farono Diana Efefia; il Palladio , el’altre da pe de- 
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fcritte. Si eriggevano per lo più sù i confini delle Provincie , e vi fi col- 
locavano fopra i capi degli Iddei tutelari ; ond’è che talora di due fac- 
ce, talvolta ditré, e tal’altra di quattro le vediamo adornate . Final- 
mente dalla clafie degli nomini , riportati frà dei, paffarono ad effere» 
comuni all'altra de’più infigni per armi , ò perlettere: i quali dopo gli 
uffici della mortalità credevano i gentili paffare all'ordine fuperiores 
perla celefte porta, delcrittaci da Macrobio: onde quafi collocandoli 
fotto la tutela de'numi più antichi delle nazioni , adorati ne'faffi è quat- 
tro facce; defcritti da Diodoro, eda Paufania; e chiaramente efprefli 
nell’Erme , Ermatene ; Ermeroti, e nelle ftatue di Giove Terminale, di 
Marte di Arabia , di Diana Efefia, de'numi di Arcadia, e di Giano dell’ 
Occidente; in altretante colonne riquadrate ò pilaftri incifero il nome, 
e l'epitafio del defonto; e fovrapofero la immagine del di Iui volto, non 
tanto per memoria ; quanto per pruova dell’effere fato : con avvedi- 
mento ancora di mantenerla tanto più efente dalla obblivione, quanto 
più inviolabile la rendevano perla fomiglianza co’loro numi. 
Ad efempio di che fi crede introdotto ilcoftume di coniare fim- 
boli fomiglianti sù lemonete, e di dare à quefte “1a prima forma di 
Oboli, con caratteri, ò fegni ; mifti di alcuna fupertizione : onde ben- 
ché foflero di poi ridotte à figura diverfa , c più commoda, reftò fempre 
il coftume d’improntarle col capo de’loro numi , ò di perfone facre , e 
inviolabili: e la moneta riportò à quel riguardo il cognome di Sacra, 
come i più vogliono, SACRA MONETA AVGG. Apparifce adunque 
il credito di vere memorie; dovuto fopra gli altri monumenti alle mo- 
nete, edall'Erme: le quali perciò noi apporteremo frequenti, come; 
fimboli , e pruove autentiche , e fomiglianti de'fatti del tempo iftorico. 
XIX. La introdnzione delle nuove monete, affieme con i pefi, e con 
le mifure y fi attribuifce dall’Epoche di Paro à Fidone Argivo; 631. anni 
prima d’incidere quelle tavole, cioe 894. avanti l’età della Redenzio- 
ne »£ Nel nome di Fidone, che le introduffe, concordano Erodoto, Stra- 
bone ; Plinio ; lo Scoliafte di Pindaro, Eufebio , Sincello ; ed altri Scrit- 
tori: e delluogo altresì fentono il medefimo Strabone , e Polluce. Per 
quello ; che fpetta altempo, fembra, che” Plinio, e Paulo Giurifcon- 
fulto fi attengano allo ftefo parere; onde lodano itempi Trojani: ne 
quali pare à loro; chela compra ; ela vendita fi conteneflero nella fem- 
plicità delle permute; fenza il lufso della pecunia. Ma i Commenta- 
tori di‘Omero ; e Servio fopra Virgilio, Plutarco nella vita di Tefeo , 
e lo ftefso Polluce, riferiti dall’eruditiffimo * Feithio, dimoftrano , che» 
ancora ne’tempi di Troja fofsero in Grecia monete con l’im pronto del 
bue, e pezzi di metallo contrafegnati con merco, per ufo di (RIF 
e di 
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e di vendere ; benche fi contrattafse à pefo; più tofto che à numero . Fi- 
nalmente ofserva con Omero; con Dionifio ; con Filoftrato ; che i mer- 
canti di Fenicia furono i primi, come Tullio fcriffle;à introdurre in Gre- 
cia avaritiam , magnificentiam, & inexplicabiles cupiditates . Pofliamo 
forfe aegiugnere ancora ; che portarono i primi la nuova forma dellea 
moneta. Perciocché trà quelle, che oggidìi fi confervano ne’tefori delle 
medaglie, fi dàil vanto di anzianità a’Sicli di Paleftina : fegnati con 
lettere antiche Samaritane : e fene aporta un tale argomento .‘ Leggono 
i periti nelle lingue orientali il nome di Gierzfalemme con l’aggiunto di 
Santa fcolpito in alcuno de Sicli : ilquale nome non credono incifo do- 

po il ritorno della fchiavitù di Chaldea;perciocché allora i Giudei non 
fi valevano più de’caratteri di Samaria, e di Cananea : ma delli apprefi 
frefcamente in Babilonia ; né i Samaritani davano allora pregio di San- 
ta alla Città, che riguardavano come nemica, e contraria alle fci{me 

da fe introdotte. Onde volendofi riferire al fecolo avanti è Nabucdo- 
nofor ,e forfe allaetà di Salomone ; precedono di lunga mano alle mo- 
nete occidentali di altre lingue ; e regioni, che fi confervano ne’ mufei » 
Rapprefentafi ? nella immagine per indicio di quefta memoria un Siclo, 
che poffediamo ; affai confervato : di cui ne fà {perare d’apprendere la 
efplicazione l’eruditiffimo Sig.Toinardo, che prepara di dare al pubbli- 
cola raccolta , ela interpretazione di quelto genere di monete + Per ora 
io giudico , che i caratteri; ove é la figura del vafo (fimbolo di mifura) 
che fono interiffimi, vagliano quanto Miws ne Secunda fexagefima» 
la fefsantefima parte della feconda, cioé della meta di un didracmo, che è 
quanto à dire della moneta di argento che ri(pondeva à un giulio: e 

appunto il pefo della moneta; (ch’è di rame) eguaglia quello di un quat- 
trino di zecca. Icaratteri dell'altro lato non fono interi. Si leggono 
quefti chiaramente +... NIN Il che fpiegaGi exeulpfit. L'altra parola» 
non confervata farà forfe il luogo , ò l'Autore del conio » Se i Fenici ap- 

prendeffero da gli Egiziani, e quefti da gli Etiopi l’arte delle monete ; 
6 fe all'incontro 2 loto la dimoftraffero , é cofa difficile à determinare . 

Sappiamo,” che Sefofire comandò tributi dimetalli : e i fucceffori a lui 
proffimi attefero ad ammafare tefori : e Diodoro ferive, * che ne'confini 
di Egitto, di Arabia, e di Etiopia fiano le grandi miniere dell'oro, onde 
gli antichi rè inventarono il modo di eftrarlo : il che appena puote fer- 
vire; fel’oro ) e l'argento non valeva per mifura generale di ogni. con- 
tratto . Quindi è, che ragionevolmente dubitò ? Pollucefe prima di Fi- 
done Argivo introducefle Erittonio Egiziano appreflo gli Ateniefi, e i 
Licii il coniare il nummo;ò pure fe foflero i Lidi come parve à Senofane; 
ò i Naffii, come giudica Agloftene. Qualunque però fia ftata delleo 
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{uddette nazioni la prima à coniare i metalli in monete; certamente 
non può dubitarfi, che il motivo d’intrédutre ciò non fofle la opportu- 
nità per il traffico. Da che i Principi, e i facoltofi cominciarono è pre- 
giar l'oro ; e l'argento, e ad efiggerlo da'fudditi, e da’coloni in ricono- 
fcimento dell’alto ; ò del diretto dominio, in luogo d’altri proventi più 
neceffarii alvitto comune de’popoli, e meno alla abbondante provigio- 
ne de’riechi, accrebbero altresì di riputazione quefti metalli: poco gio- 
vevoli per fe fteffi all’ufo di vivere; ma refi utili fopra ogn’altro dalla 
certezza, che danno a'coloni ; di ritenere i frutti , che ritraggono dalla 
coltura de’campi, quando abbiano pronto alla mano il metallo richiefto | 
dal Principe, e dal Signore. La ficurezza di ritenere il più neceffario 
alla vita,con la contribuzione delle cofe meno utili a'privati, ma più ac- 
cette a'fovrani , ed a’facoltofi, fece luogo alla tima univerfale di quefte 
fopra di tuttesal credito de' metalli d’argento, e d’oro; ? sì come di quelle 
cofe, che in ogni ftato vedevano richiederfi da'principi , e da’più ric- 
chi. Né fenza ragione fù eletta per mifura comune de’defideri degli vo+ 
minila fima di que’ metalli, proporzionata alle indigenze de’popoli ; 
mentre la docilità , che hanno dieffere impiegati in più forme ; e la pe- 
rennità , cheritengono nella materia durevole , incontrava egualmente 
ilgenio variabile del lufso, e l’anfiofo, ed attento dell’avarizia. Di qui 
ebbe origine la vendita mifurata con le pecunie,ed il trafporto de’corpi, 
e de gli artifici più ò meno rari, che introdufse la mercatura, e princi- 
palmente quella di mare: e poco apprefso il dominio iftefso del mare; 
ovvero la Tàlafsocrazia, che fù ilterzo argomento dell’Erma feconda, da 
noi defcritra nella figura conifimboli della moneta di Mitilene. Né 
Paltre monete di Grecia, e d’Italia mancano de’fimboli della mercatura 
di mare; perciocché il Toro, il Delfino » il Pegafo fono tutti fimboli de 
navigli Fenici ò Greci,” come altrove fi è detto : ‘e nelle monete più an- 
tiche de’ Romani al capo di Giano rifponde dall'altro lato la Nave ; e fi 
ritrovano ne'fepolcri de gli Etrufchi , sì come ofserveremo nel feguente 
capitolo . 

XX. Tràle monete effigiate contiene la immagine di quefto fecolo , 
il bafsorilievo di Pozzuolo , fcavato tré anni fono ; e fpiegato erudita- 
mente dal Sig.Bulifon. In quello fi rapprefentano molte Città dell’Afia 
minore; riftorate da Tiberio dopo la ruina dell’orribile terremoto; che 
auvenne , fotto il fuo imperio : e benche il marmo fia lavorato dicci fe- 
coli dopo è quello ; che noi trattiamo ; con tuttociò i fimboli, che man- 
tengono nella fcoltura per indicio delle origini proprie , einomi fot- 
tofcritti della Città vagliono molto è provare ciò ; che fi è detto , delle 
colonie, trasferite da'Greci nella fpiaggia, abitata per l’avanti da'Lidi, 
e da’ Meoni; popoli effemminati : i quali diedero occafione alla favola 
delle Amazoni , e alla erezione dell’Erme ignominiofe, SRieree dia 
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Sefoftre. Quindi da noi fi accennano in pruova delle molte repubbliche, 
ftabilite colà in quefti fecoli, e di varie Talafsocrazie, che i nuovi co- 
lori introdufsero . Se alcuno defiderariconofcere i fimboli , ei nomi di 
quelle » fcolpiti nelle medaglie, legga il Patino ne'Cefari, e lo Sponio 
nel tomo 3. de’viaggi » e Vaillant nelle Colonie . Né deve recare ammi- 
razione, che in faccia de’regni potenti poche Città confederate ardif- 
fero di arrogarfi l’imperio del mar vicino. Toglie ogni dubbio di que- 
fto fatto la famofa guerra de’Corfali della Cilicia: i quali in mezo è tré 
formidabili potenze, de’ Romani,de'Pontici, e de gli Egiziani, ardirono 
d’infeftare ogni mare, non che di dominare nel proprio , e furono ca- 
paci di dare il nome alle vittorie di più capitani, mandati dal Senato 
di Roma .* Cilices invaferant maria, fublatifque commerciis è vupto federe 
generis bumani ; fic maria bello ,quafi tempeftate pracluferant , &c. Ac pri- 
mum, duce I fidoro contenti proximo mari Cretam inter Cyrenas , Piraums 
co Achajam ; finumque Maleum , quem a fpoliis aureum ipfi vocavere, latro= 
cinabantur . Così Floro : il quale apprefso fpiega, che mandato contro 
efsi Servilio, ne riportò il cognome di Ifaurico : nè perciò abbattuti ri- 
mafero dalle fconfitte è anzi efsendofi ftefi pertutto il mare; Pompeo & 
fine di reprimerli pluribus legatis » atque Prafeltis utraque Porti, & Oceani 
ora comlexus et. Gellius Thufco mari impofitus, Plotins Siculo; Gratillius 
Ligufticum finum, Pompejus Gallicum obfedit , Torquatus Balearicum; Ti- 
beriws Nero Gaditanum fretum, qua primum maris noftri limen aperitur 
Leèntulus Libycum , Marcellinus Egyptium, Pompeii juvenes Adriaticum 
Varro Terentius Egeum » & Ponticum, & Pamphylium, Metellus Afiati- 
cum, Capio ipfas Propontidis fauces, Porcius Cato fic obditis navibus, quaft 
portare obferavit. Se coftoro non prima lafciarono libere le fpiaggeo 
altrui, chela Romana potenza ftendefse l’armi dovunque il mare por- 
tava i flutti;quanto più agevole dobbiamo confefsare la fignoria de’ fuoî 
golfi è ciafcheduna nazione ò repubblica; che punto valefse nell’arti 
nautiche; quando la occupazione delle potenze maggiori per terra di= 
ftraeva le forze ; e gli eferciti lungi dalla marina è 

Ma diafi termine a’racconti di quefto fecolo: ne*quali però non fax 
remo giudicati foverchiamente prolifsi , allora che incontrandofi ne’ca- 
pitoli che fuccedono, vicende fomiglianti alle fin ora accennate, ci ace 
corgeremo di avere nel primo Secolo ordita la tefsitura di tutta Ia deca, 
e apportate negli affari di quefta età prefso che tutte le cagioni delle» 
vicende , e le mifure dermaneggi, accaduti nelle feguenti 
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1 Daunantico Sepolcro de gli Etrufchi appreffo P.S.Bartoli. 

2 3 Erme diLicurgo,e di Talete. Quefta feconda è in Cafa, 
| Maffei. Vedi Bellori nelle immagini de Filofofi antichi. 

4 Medaglia de’ Sardiani nel Mufeo Maffimi. Vedi Sponio 

Tom 3-pag.r91. de’ fuoi viaggi. | ng 
5 Medaglia di Tarfo nel Mufeo Otthoboni. 
6 Baflo rilievo ne’ Palazzi Rofpigliofi, e Maffimi in Roma. 


CAPITOLO TRIGESIMOSECONDO.. 
Eccidio dell’Imperio di A Ria. Origine di quello de Medi, 
e delnuovo di Babilonia, Talaffocrazia de’Fenici, e loro 
Colonie per tutto il Mediterraneo, e viaggi per l’Ocea- 
no orientale. Libertà acquiftata da effi, e da molte na- 
zioni,fuddite per l’avanti à gli Affiri . Paflaggio de’ To- 
{cani di Lidia nella Tirrenia, e loro coftumi, Riforma- 
zione del governo di Sparta per Licurgo. Leggi e Stato 
di Creta,di Cipro, e delle altre Ifole, c del Peloponnefo. 


SECOLO XXXIL 
A suina dell’Imperio Affire porge occafione alle nuove 
ordinazioni di regni» e di repubbliche. II. L’effemmi- 


nato vivere di Sardanapalos monarca di Affiria in 
que- 
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quifto fecolo» da motivo di ribellione ad Arbace Medo » che gli fucce- 
de, e conferifce il regno di Babilonia è Belefe,iftromento e collega nel- 
le rivoluzioni di tutto D’ imperio + Il. Le provincie più bellicofe, e più 
lontane» fî rimettono in libertà ; e le marittime a/fumono l’imperio de’ 
proprj mari » ò fia la Talaffocrazia . IV. Talaficrazia dé Fenici. 
Nome, origine, traffico, viaggi» e colonie della fuddetta nazione, trat- 
se dagli Arabi, onde venivano. V. Cilici gente Fenicia. VI. Rè 
Fenici di Tiro dal fecolo di Sefoffre fino al prefente . VII. Cartagine 
colonia de’ Tirii fondata in questo fecolo. VIII. I Fenici fcorrono tut- 
10 il Mediterraneo: e lafciano armi» e cofumi fino nelle Ifale Baleari. 
XI. Navigazione de' Fenici per lo feno Arabico nell'Oceano , agevo= 
lata dalla corrifpondenza di effi con i Sabii , gente di Arabia» onde 
erano originali . X. Ricchezza de’ Fenici, de Paleffini > e de Lidi» 
provvenuta dal fopradetto commercio . XI. Luffo 3 e delicie de? Lidi , 
apprefe da gli Affi, e fomentate dal traffico de? Fenici. XII. I To 
Sianty Coloni in questo fecolo condotti da i Lidi, portano il nome di Tu= 
fchise di Etrufchi> dove prima erano Tirreni. XIII. Cagioni della 
dipartenza dall Afia. XIV. Segni della origine loro ne” monumenti 
durevoli» che fi feavano alla giornata : XV. e ge i ginochi de’ Gla= 
diatori, da’ Lidi portati nella Tirreniascon varie pompe» e (pettacoli , 
lettere, arti, e infegne de Magiffrati se (pecialmente le fèuri ; e i fafita 
che dipoî furono trasferiti dà i Romani. XVI. Stato delle I fole del 
Mediterraneo proffime all’ Afia nel corfo di queffo fecolo è e primie- 
ramente di Cipro, dove Elifa Tiria fà sl primo sbarcne di là portafe 
în Africa» per fondare Cartagine . TalafJocrazia della fuddetta I fo- 
la. XVII. Di Creta: delle five leggi, e de’ due celebri legislatori » che 
in quefta età ivi fi formarono , Talete nativo di Candia; € Licurgo 
del regio ceppo di Sparta. XVIII. Mala amminifirazione delli 
quattro regni più nobili del Peloponnefa, pofeduti da gli Eraclidi» 
XIX. di Corinto» XX. di Argo, XXI. di Meffeniay XXII e di 
Sparta. XXIII. Licurgo riforma la ordinazione della repubblica è 
Gindicio delle fue leggi, XXIV. ordinate ad imitazione delle Cre- 
sefî s sì come qufte furono inftituite ad efempio delle Feniciey e delle 
Egiziane » pi 
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A Monarchia de gli Affiri, che alle {coffe dellAfia, 
e dell’Africa fi mantenne per molti fecoli, non puo- 
te più reggerfi nel prefente, in cui reltò abbattuta 
dalle ecceffive delicie del fuo monarca Sardanapa- 
lo » prima che dalla fpada di un {uddito , fcellera- 
tamente trafcorfo dalla vergogna di ubbidire à 
Principe effemminato nella temerità di preferirgli 
un ribelle. Delle ruine di tanto Imperio reftò ma- 
teria, onde fabbricare più regni: e dall’efempio del memorabile fcon- 
volgimento traffero affiomi di ftato molti legislatori. L’' Oriente, e, 
l'Occidente, quafi allora fi accorgeffero di effer liberi, quando il monar- 

ca d’Affiria non fi ricordò di effer Principe, moftrarono à gara nel con- 
tinente, e nell’Ifole nuovi regni, erepubbliche: e l'Afia contrattò con 

l’ Europa, non folamente fopra i lavori; e fopra le. fortune de’ privati 
con la continuazione del traffico; mà fopra i difegni d'ingrandimento, 
e fopra le fperanze de popoli con le permutazioni di Polizie. Parmi 
poter giuftamente nominare commercio di leggi la vicendevole preftan- 
za di coftumi, e di regole, che in quefto fecolo pratticarono i porti, e le 
fpiagge più celebri del Mediterraneo: e che diviferemo partitamente, in- 
cominciando da’ Fenici, e dalla Cilicia, e profeguendo per Creta, Spar- 
ta , ed Italia, fino all’Ifole Baleari, con ifpiegare le veftigia delle» 
muove ordinazioni di quelta età, confervate ne' monumenti della fi- 
gura. 

IT. Fracaduto ilregno di Babilonia in mano di Sardanapalo : cui 

P iftoria fi vergognerebbe per i coltumi di riferire trà principi ; fe nono 
lo dimoftraffe per il caftigo trà i difperati. Ritrovò coftui la potenza» 

del regno Affiro in tale condizione di forze , che dominava fino in Cili- 
cia : ove ancora puote in un giornoedificare, ò riftorare due Città in- 

figni, Tarfo,ed Anchiale: e in effe lafciare l’epitafio, celebre infieme, ed 

infame, 4 che Tullio con Ariftotele reputa degno più di bue ,-che di 

vomo : e Strabone d’Ariftobulo apprefe ; confervarfi colà in lettere Fe- 


; 4! ) ome 


nicie fotto la immagine di lui, che efprimendo il burlarfi del mondo 
tutto, ftà con le dita unite in atto di far lo fcoppio . 

Le parole della infcrizione fono quefte * Sapduvardhos SA vanuwlWege 
Zio rals na; cioè, Sardanapalo figliuolo di Anactindara[fe; edificò in un giorno 
Anchiale, eTarfo. Màtuò paffaggiere mangia, bevi, ginoca, We. e fiegue 
con efpreffioni ; degne di quel carattere ; che di lui confervano Diodo- 
ro ; Vellejo, e Giuftino, con gli altri iftotici . “ Poftremus apud eos (Af- 
fyrios) regnavit Sardanapalus, vir muliere corruptior. Cosi Giuftino.4 Vel- 
lejo lo appella regem mollitiis fluentem , & nimium felicem malo fuo. Il 
co mputo,che Vellejo fà de’ rempi di quefto ré, ò negligentemente on 

ù 
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fù dettato, ò poco fedelmente à noi confervato da quelli, che lo tra- 
ferifsero : il che femdra più verifimile; perciocché quello ftefso luogo » 
dove mifurala durazione del regno Affiro , e 1’ intervallo trà la ruinao. 
di quella monarchia, e l'anno XVII. dell'Imperatore Tiberio ; l'uno; € 
l’altro numero emendano i commentatori, riducendo il primo è tredici 
fecoli, eil fecondo è 904. anni ; conl’autorità di Giuftino: è cui fi può 
aggiugnere quella di Caftore; benche e Scaligero voglia eftendere mol- 
to più la età da lui riferita . Mà Vellejo iîtelso, che deferive come ap- 
partenente al medefimo rempo Sardanapalo, monarca ultimo de gli 
Affiri; Licurgo, legislatore de gli Spartani; Elifsa , fondatrice di Carta- 
gine; e Carano, conquiftatore di M acedonia; e della fondazione di Car- 
tagine ftabilifce l’anno felsagefimoquinto avanti à quella di Roma»; 
chiaramente pruova fecondo il fuo computo ; appartenere al fecolo da 
noi defcritto gli avvenimenti da lui raccolti nel fuddetto luogo . La 
iftoria della rifoluzione di Arbace , (il quale vergognatofi di fervires 
ad vomo sì effemminato qual’ era Sardanapalo ; anzi come fcrifse Giu- 
ftino ; indignatus tali famine tantum virorum fubieîtum, traltantique la- 
nam ferrua, & arma portantes parere , concitò i fuoi Medi, e i Perfiani 
alla ribellione, e per mezo di Belefe i Babilonefi : e per opera di coftui, 
ch'era facerdote, e indovino di profeffione , e di nazione Caldeo » trafse 
il Re de gli Arabi in ajuto de’ congiurati), viene riferita ; da Diodoro 
più diftintamente ; che da Giuftino. Narra, che adunafsero truppe al 
numero di CCCC. mila vomini, e le incamminafsero verfo la regia , con 
fembianza di mutare le guardie , folite fpedirfi ogni anno dalle nazioni 
fuddite à quell’imperio. Manifettò ùn apparato sì grande la trama or- 
dita; onde ilrè avendo invitati i (oggetti con grofsa taglia; e fino con 
la promefsa del regno, di Media è dargli in mano Arbace, e Belefe, poco 
apprefso venne à giornata con i rubelli. Per tré volte fi vincitore», 
fino all'impadronirfi de gli alloggiamenti loro . Mà fopravenendo i 
Battriani, attefi da Belefe, c trafcurati da Sardanapalo; il quale gonfiato 
dalle vittorie, e trattenuto dall’ocio , non fi curò d’ intendere le inten- 
zioni de gli altri {udditi, reftò egli forprefo nel quarto attacco, e molto 
più dall’afsedio , che irubelli intraprefero della medefima regia . Allora 
molte Città, per l’avanti addormentate nella fervitù di più fecoli, intefe- 
ro qualche ftimolo di libertà , e fi accoftarono a’ congiurati. Il ré fpe- 
dì in Palagonia à Cotta fuo Comandante ; fedele frà tante follevazio- 
ni, cinque figlioli con molto denaro : e avendo intimati foccorfi à 
tutte le Città devote; foftenne per due anni l’afsedio . Nel terzo anno 
l’Eufrate oltre modo crefciuto allagò la Città afsediata, e fece nelles 
mura di Nino una breccia di venti ftadi. Allora perdendo il rè ogni 
fperanza di foftenerfi, sì come colui, che poco avvezzo à fentimenti da 
Principe,credeva di refiBere per forza di oracoli, più tofto, che di folda- 
ti; de mobili più preziofi alzò fontuofa catafta , ed appicandovi fuo- 
CO; 
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co fe fteflo con i domeftici , e con l’infegne dell’imperio, mantenuto per 
tredici fecoli, riduffe in cenere. 

In cotal guifa terminò i giorni Sardanapa!o, tardi avveduto , che 
nel comandare à nazioni agguerrite meno pericolofo fù l’effer fem- 
mina , che il divenire : e che l'Afia puote foffrire il regno di Semiramide 
dopo di Nino, ma non quello di Sardanapalo dopo Sefoltre . L’efempio 
memorabile dell’imperio più antico, e più dilatato fervì di fpecchio & 
molte nazioni, per introdurre più feveri cotumi, onde apprendevano 
bilanciarfi la libertà. Talete a' Cretefi , e Ligurgo a’ Lacedemoni ftabili= 
rono in quefto fecolo nuove leggi , tanto inimiche di morbidezze ; che fi 
conobbero effere antidoti , di frefco eftratti dagli altrui mali. Ma per 
coritinuare con l'ordine dovuto la narrazione, profeguiremo prima les 
vicende dell’Afia . 

III. Le genti più degne di libertà fi approfittarono de’ riguardi, che 
per efle averebbe il nuovo Principe Arbace:ed acquiftarono la fovranirà 
con alleanze ; è temperarono la dipendenza con itributi. Le Provincie 
più dentro terra, e più imbelli, più tofto mutarono Signore, che condi- 
zioni; male più agguerrite, e le marittime feppero valerfi dell’efempio 
de’ Medi per non foffrire nuovi Sovrani. La Fenicia, Cipro ; e la Frigia 
ad imitazione di Creta, e di Rodo,e de’ Pelafgise de’ Traci, prefero il do- 
minio de’ propri mari: e afpirando à difegni più follevati, che è quello 
dieffere independenti , portarono in lidi lontani nuove colonie . 

IV. IFenici, de’ quali s Bocharto deriva il nome da coloro, onde 
fi vantavano di efsere generati , dicendofi Bene-Anak figliuoli degli Ana- 
«Anacei e contrattamente Beanak, ma da Greci corottamente Pheanaces, 
c Pheenices) erano in riputazione di liberi, e di Signori non folo nelle 
fpiagge d’Afia 5 ma eziandio nell’Ifole, e ne’ lidi Europei, fino d'allora, 
che pafsò Cadmo in Beozia è fondare il regno di Tebe ; Cinira in Cipro 
à ftabilirvifi ré ; e altri fuoi cittadini à fondare colonie in Egitto , ins 
Pifidia, in Cilicia in Caria ; in Rodo, in Bitinia, e in altre ifole, e ter- 
re, dal Bocarto con fomma erudizione efplicate . La origine di coftoro 
argomentò “ Pofidonio apprefso Strabone doverfi prendere dall’Arabia: 
e parvegli , che Omero la dimoftrafse nel verfo altrove confiderato * 
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no alcuni florici efere colà alcuni Tirii abitatori d'ifole > e certi glia de 
quali 
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quali Tiro se l’'Aradianofira fono colonie. Né punto fi oppone ciò alle9 
memorie , che altrove rimangono della origine delle fuperftizioni,e delle 
profeffioni, proprie della Fenicia . O fi cominci dal primo abitatore di 
Cananea, figliuolo di quel Chamo , che fondò i regni di Babilonia; di 
Arabia ; e di Egitto; ò cirivoltiamo alla età di Sefoftre, e de Sabii, che 
di colà s'incamminarono alla conquifta dell’Afia; e lafciarono in Pale- 
ftina i monumenti; e fegni di loro potenza : l'una, el’altra delle due 
origini riferifce i Fenici , i Tiri, e Sidoni a gli abitatori de’ luoghi , che 
dopo di Omero nominiamo le Arabie . Quando entrò Chanaan nella 
Fenicia , pare che aveffero gli abitanti il nome di Ioni, ela regione quello 
di Ios, come già fù detto conla parole di Stefano nel cap.21. alnum.x1» 
Ò da Javan , ò dal mare vicino (che dalla voce orientale to 70m mare, 
teneva il nome di Zonio, dalle cofte di Europa fino all'Egitto ) onde fù, 
che Biblo , e Berito ; Berrea ; e altri luoghi riferirono la fondazione pro- 
pria, quale à Saturno, quale à i proffimi di lui difcendenti. Ma poco 
appreffo i figliuoli di Camo ; e dopotré fecoli i Sabii, di Affiria paffati 
in Egitto, e di colà nelle fpiagge Ionie, lafciarono alle fuddette Città le 
proprie fupeftizioni ; ond'era la cerimonia d’ogni anno % defcrittaci da» 
Luciano ; e confermata dalle medaglie ; cioé di portare il capo di Ofiri: . 
e l’adorare le pietre in figura di meta ; e di obelifco ; e di sfera : coftume 
venuto di Arabia, ed efpreffo ne’ fimboli delle medaglie di Tiro , e delle 
colonie mandate di colà in Cipro, e in Africa: delle quali ‘benche da al- 
tri defcritte riportiamo l’immagine, molto più confervata nelle interi ffi- 
me del mufeo Otthobono, aggiugnendo varie pietre fuperftiziofe de gli 
antichi, ornate de’ fimboli delle loro deità , e lavorate in così fatta figu- 
ra, tràle quali una rariffima con caratteri Punici: e fi conferva tutto 
nel mufeo dell’Erud. Sig.Priore Renzi. Con le fuperftizioni tramandaro- 
no altresì l’arti, ele merci loro ; cioé i metalli preziofi, gliaromi, e la 
porpora: le quali cofe da Strabone” attribuite fono come native all’- 
Arabia felice; e fimilmente vengono date à Fenici, e alli di loro coloni . 
Perciocche à Cinira Siro-Fenicio , » paffato dalla Siria alla Cilicia, e di 
là inCipro;e perciò detto Ciprio, fi dà la invenzione della miftura del 
bronzo , edi vari ftromenti per il conio delle monete  Tegulas invenit 
Cinyras Agriope filius , & meralla cjiis utrumque in Cypro: item forci- 
pem, marculum, ve&em , incudem. I figliuoli dello fteffo ré fi appella- 
no co’ nomi delle piante odorofe. 2 Mirra, ed Amaraco . E finalmente 
così alla Etiopia orientale, cioè all’Arabia in riguardo all'Egitto , e al- 
l’Afia, comeà Fenici, rifpetto all'Europa, conviene la maggior parte 
dell’elogio; che a quefti fecondi eruditamente ordinò ?l’Eminentiffimo 
Noris: Pheenices omnium primi, duce Cadmo, literarum figuras in Gry- 

ciam 
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ciam fcribendi nefciam detulerunt . Illi maria navibus fulcaresconfiige: 
re » ligua arte induftria dedolare, metalla fundere ac mifcere , purpuram 
tingere, findones texere, vitra conflare, aliafque tum pacis, tum belli 
artes omnium primi docuerunt. A quefto elogio rifponde ciò, che des 
gli Etiopi Orientali riferiva Diodoro, da noi altrove apportato . Ma fo- 
pra tutto l’arte di navigare, e di formare armate navali”la quale già fi 
vide cominciar da Sefoftre , che fottomife il feno Arabico, e appreffo 4 
quello, l'Egitto , e l'Afia ; fù introdotta nel Mediterraneo , correndo 12 
medefima età/ da i due Fenici, Danao » e Cadmo; e da gli Arabi loro fe 
guaci. Onde acquiftarono fama, e traffero il nome quelle nazioni de' 
Tirii, e de’ Cilici : che dicono propagate * da Fenice;e da Cilice, fratelli 
germani di Cadmo, e cugini di Danao + 

V. A quel fecolo riportava * Eufebio la fondazione di Side,Città an- 
tichiffima della Cilicia, che ferva nel nome, tratto fecondo le favole dalla 
figliuola di Danao, la origine da’ Sidonii di Omero . 

E avvegna , che * Scaligero emendi Eufebio , con dimoftrare , che 
Side non è in Cilicia , ma nella provincia proffima di Panfilia; con tutto 
ciò non fi toglie la denominazione di già narrata; perciocche il vocabo» 
lo di Panfilia € prefo talvolta per la Cilicia come Strabone apertamen- 
te dimoftra; e per altro fembra più antica l'appellazione della Cili- 
cia , « che il Bocharto deduce dal fito montuofo della regione,efpreflo in 
quella voce,originata dalle Fenicie;che non é l’altra di Panfilia: la quale, 
ò pieghifi © con il geografo Stefano da una figliuola di Manto divinatri- 
ce » nata dopo di Cadmo, e dopo di Cilice è lui fratello ; ò da parole» 
d’idioma Greco , che dinotano abbondanza di foglie come accennano 
i commentatori ; fempre è affai pofteriore alla nomipazione di Cilicia ; 
che fi riferifce alla lingua , ed à tempi di Cadmo . 

VI. Nellerivoluzioni dell’Afia dopo Sefoftre iré della nuova Tiro ; 
fondata da Ercole, come fi è detto nel cap.28. al num.15. acquiftarono, 
ò forfericuperarono la fovranità degli antichi ; onde refta il catalogo di 
effi, continuati per due fecoli “ da Giofefo, e ricevuti comunemente da' 
Cronologi , ficome eftratti dagli annali della nazione. Quefti da Abi- 
balo fenza interruzione pervengono fino à Pigmalione , cioé dal fecolo 
xxix. del mondo fino alla metà del prefente xxx11. e dagli iftorici anti» 
chi ; per Giofefo raccolti ; fono diftintamente ordinati. De’ fucceflori 
non refta memoria, fe non confufa appreffo 4 Giuftino ; che in due pa- 
role ftrigne l’iftoria di molti fecoli,.dicendo: che variamente furono ftan- 
cati i Fenici dalle guerre Perfiane fino alla ribellione de’ Servi. Ma al- 
quanto meno ofcura la rende © Berofo Caldeo appreflo Giufeppe Flavio, 
paragonato da Iui con gli annali della Fenicia, e con l’itoria di Filoftra= 
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to, onde ricava, che i Fenici reftarono oppreffi con le vicine province ie 
dal nuovo monarca d'Affiria Nabonaffaro ; di cui l’iftoria appartiene al 
fecolo che fuccede . 

VII. Piùdiftinta ci confervano gli fcrittori la notizia de’ Coloni di 
Tiro, paffati nell'Africa con Eliffa, ò Didone è fondare la Città di Car- 
tagine, 72. anni prima di Roma ; cioè verfo il fine del fecolo , che trat- 
tiamo. Giuftino ; e Giofefo trà gli antichi , e trà i moderni letterati il 
Bocharto nella feconda parte della Geografia, e f Hendreichio nel primo 
libro della repubblica de’ Cartaginefi hanno illuftrata copiofamente la 
origine di quella Colonia:la quale riferirono alcuni al fecolo,e alviaggio 
d'Ercole nell’Occidente, come dicevamo nel fine del cap.28.; altri all’età 
prefente . Il nome di Cittanuova , in che rifolvono le due voci X arthah- 
adtha, (il primo nome di Cartagine quinci deriva , per autorità di So- 
lino, Eliffla mulier extruxit; & Carthadam dixit; quod Pheenicum ore 
exprimit Civitatem novam ), pare » che dia occafione di preferire il fen- 
timento de’ fecondi con Hendreichio fopra lodato,anzi con Livio, e con 
Ifidoro da lui citati . Verior eft fententia ftatuentium cum Livio, Ifidoroy 
alii(que , Carthaginem lingua Pheenicia civitatem fonare novam; ficut 
Vtica veterem; di modo che trà le colonie Fenicie Cartagine così otte- 
neffe il nome di nuova Città rifpetto a Vtica , ch'era l'antica , come trà 
le colonie de’ Pelafgi in Italia Napoli fù Città nuova, rifpetto à Cuma, 
ch'era per l'avanti fondata. I magiftrati, le fuperftizioni , le leggi, e lo 
ftato della nazione ; 8 temperato in guerra di governo regio » e in pacs 
mifto di Oligarchia , fono eruditamente ricercati da Hendreichio : e» 
dell'aumento farà luogo è trattare allora » che vedremo la repubblica 
di Cartagine difputare l'imperio del Mare, e della Terra con la Ro- 
mana. 

VIII. Per ora, contenendoci nel dichiarare la potenza marittim® 
de’ Fenici, padri de’ Cartaginefi, la quale è propria di quefto fecolo , ri- 
torneremo à loro con il Bocharto:che defcrive i progreffi di quella indu» 
ftriofa nazione fino à limiti eftremi del Mediterraneo , e narrai coloni; e 
i coftumi loro; lafciati nell’ifole Baleari: le quali cofe accennò anco- 
ra # Strabone, dicendo: che i Fenici, avanti la età di Omero , tennero 
i migliori luoghi dell’Africa, e della Spagna ; e ne furono Signori fin ad 
efferne cacciati da’ Romani. Vuole Bocharto ; che riceveffero quefto 
nome da Baal-jare,che in lingua Fenicia, vale M agifter-jaculandi: feguen- 
do Diodoro,Strabone, Euftazio, e Stefano, che accennano, l’Etimologia 
di Baleari nafcere dal gittarconla fionda, e che gli abitatori dell’ifoles 
fopradette riufciffero talmente periti in quell’arte ; che fuperaffero ogni 
altra nazione . Nè manca di avvertire con lo fteffo Strabone , che perve- 
niffero i Baleari è quella maeftria dopo la occupazione dell’ifole fatta 
per i Fenicijonde è quefti attribuifce il Bocharto la introduzione dell’ar- 
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me , gia coftumata in Paleftina ; e comunicata da loro non folamente» 
à quefte due Ifole, ma è parecchie nazioni , le quali di poi formarono 
particolare milizia de’ fondatori. Così vediamo » che diede bensì Vir- 
gilio il primato dell’arte all’ifole Baleari : | 


Stuppea torquentem Balearis verbera funde ; 


ma introduffe ancora inItalia gli armati di fionda ; € di piombo , onde 
caricarla, tra 1 collegati di Turno . 


1 pars maxima glandes 
Ziventis plumbifpargit : 


E poco avanti riferiva l’ufo delle pelli di fiere per ornamento del capo » 
lafciato, ivi da Ercole, mentre portava intorno al Mediterraneo 
Parmi ; e leinvenzioni dell'Oriente. In memoria di che non fi può tra- 
lafciare la figura di alcuni piombi antichi tanto delli trè ; che ripor- 
ta ” Grutero nel fvo Teforo delle Infcrizioni, e li defcrive così: propeo 
Truentum fluvium erute nuper glandes veteres magnitudine ovi colum- 
biui , ita infcripta 4. FUGITIVI PERISTIS s. ITAL. 6. GAL. quan- 
to di un altro fimile nella forma, che danoifi conferva, ed è fcritto 
con le feguenti parole C. FABRICIUS FECIT . Giudica erudita- 
mente il Sig. Meyer di Lione, che l’ufo di quefti piombi foffe nelle bat- 
taglie, per ifcaricarli dalle fionde: echeilnome di colui, che voleva» 
gittarli, talvoltavi fi fcriveffe, à fine di riconotcere , fe il braccio , ches 
deftinavali à certo fegno;feriffe dove promife. Comunque fia dello fcri- 
vere il nome del fiondatore, certo è che quefto C. Fabricio fenza cogno- 
me é indicio di antichità molto anteriore à tempi de’ Cefari; fi comes 
avverte il Sig.Canon. Fabbretti nelle eruditiffime annotazioni,che man- 
da in luce , la dove apportala celebre infcrizione del Ponte Fabricio ; € 
alcune fimili , le quali mancano de’ cognomi: 


‘L,FABRICIUS C.F. CUR. VIAR. IDEMQUE 
FACIUNDUM COERAVIT PROBAVIT 


Q. LEPIDUS M.F.M.LOLLIUS M.F. COS. EX S.C. PROBAVERUNT. 


Dall’armi adunque della Fenicia argomenta Bocharto le veltigia di quel- 
la nazione; paffata è fondar colonie in vari paefi; come già l’arguivano 
gli Ateniefi in riguardo è Delo , nello fcavare i fepolcri dell’Ifola ; che 
ritrovarono frequenti di cadaveri, ornati con l’armi proprie de’ Cari; 
onde congettura con effi, Tucidide, avere i Cari ftefli , e i Fenici riem- 
piute di Coloni della nazione l’ifole de’ noftri mari. 

IX. Pro- 
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IX. Procede Bocharto ad altre navigazioni della gente Fenicia per. 
il golfo di Arabia , e dimora, + che ‘Erodoto avefle intefo il giro di 
effi intorno alle colte di tutta l'Africa, tentato per ordine di Necone» 
ré di Egitto , benche l’iftorico temeffe di preftar fede alle relazioni d’un 
viaggio » che non vedeva pratticarfi è fuoi dì, mà noi fappiamo repli- 
carfi ogni anno da più nazioni : * è PIù E msi amg Retta, ds = 
gas ie Tlò ili Tv fior faov iv ra Nefid , cioÈ i riferivano cofe à me incredibili, 
mi non forfe ad alcun altro, come navigando intorno all'Africa ebbero il Sole 
‘alla deftra . Strabone dimoftrò ancora i porti,e le fcale del traffico, onde 
le metci di Arabia; cioé l'oro, gli odori, gli avor) , e le gemme fi aduna= 
vano per i Fenici da’ loro Coloni, è fine di trafportarle, e difpenfarle al 
rimanente dell’Afia occidentale ; e alle fpiagge del mare Mediterraneo + 
Parlando egli de gli Arabi proffimi all’Eritreo dalla parte di Settentrio» 
ne,fcrive così : 4 Ancor d° dums drpatierr Hide cioé : Vicino è quella ( all” 
,» Ifola Focea del Seno Arabico ) vi ha una fchiena di monti, che ftene 
,» defi verfo Pietra, Città de gli Arabi detti Nabatei, e fino alla Palefti. 
,» na» Colàfono portati gli aromi da Menei, e da Gerrei, e da tutte leg 
s» genti vicine. Dipoi fiegue la fpiaggia, che prima fi nominava de'Ma» 
y» raniti, de‘quali alcuni erano agricoltori, altri Sceniti. Ora è in pote» 
,» rede”Gardiei, da che coftoro per inganno gli uccifero. Impertcioc» 
,» ché avendoli affaliti mentre ftavano celebrando alcune fefte quinquen- 
»» nali, non folamente li mandarono à fil di fpada, mà tagliarono altresì 
» è pezzi altri popoli, e deltutto gli (penfero . Siegue è dar contezza» 
de gli Elaniti, e de'Nabatei, e di certe Ifole ; altre fiate nido de'Corfali : 
i quali avevano prefo à fpogliare le navi, che paffavano nell'Egitto ; mà 
da poflente armata furono interamente disfatti. Quinci girando la co- 
fta verfo il mezzodì, e rifalendo perlo feno Perfico, perviene à Sabei : les 
merci de’ quali dice paffare eziandio per via di terra in Siria, e in Mefo= 
potamia . Il groffo del traffico , moftra che foffe in mano di coftoro , € 
de" Gerrei del feno Arabicosonde foggiugne: ? ind a ture (altri leg- 
gono iumetas ) STI TENS) Tapi FAacnorati math dalv s Eqguol TE wand rari= 
PuEUIV NRUItw ION Te N) dizupeo udruv, navy Te, 1g) Teevlov, 1a) negThpar, iv into|iae 
Di, KATIA dlror mAVTEAA + 2 Dveduara, 1g) Thrts no) Scopi di iniparms è 
Ò agvat, 1) dpyipe, ) MedonoMalte vygdive: dia remnunukra , cioè : per cagiones 
s della mercatura coftoto (iSabei), e i Gerrei fono doviziofiflimi fo- 
,» praogni altra nazione : poffiedono fuppellettile copiofa di lavori 
s» d’oro; e di argento, vafellamenti, letti, e tripodi, enappi con fuoi co- 
>» perchi, e finimenti ricchiffimi delle cafe: imperciocché le porte, le pa- 
» reti, itetti interfiano d'avorio, d'oro; e di argento , € incroftano di 
pietre nobili per ornamento . Tutto ciò riferifce Strabone con il Geo- 
grafo Artemidoro Cnidio. La ragione di tanta ricchezza fi ricava das 
ciò, che egli fcrive de’ popoli vicini a’ Sabei : © agusds gt spunros ver Gap° 
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so durdiss xh Producefi appreffo di effi l'oro non già in minuti ramen- 
,» tis mà in picciole zolle, che non abbifognano di molta efpurgazione + 
,» Le menome fono della grandezza di un nocciuolo; le mediocri di una 
»» nefpola; le più grandi di una noce : le quali forano ; e alternatamente 
»» inferifcono in uno fteffo filo con pietre trafparenti per farne vezzi, che 
»> appendono al collo, e fmanigli intorno alle braccia. Vendono a’ vi- 
» cinil’oro fuddetto à vil prezzo, cioè per tré volte più di bronzo, e per 
> il doppio di argento: così per la inefperienza di lavorarlo ; come per- 
», ciocche più abbifognano de gli altri metalli, che ricevono in contra- 
»; cambio, effendol’ufo di quefti più neceffario alla vita. Proffima è 
i, coftoro fi e la feliciffima terra de’ Sabei, gente grandiffima . Apprefflo 
»» è quefti fi raccoglie I incenfo, la mirra, e il cinnamomo, e nella fpiag- 
» gia fuol germogliare ancora il ballamo . Ho riferite è lungo le paro- 
le diStrabone » acciocché veggafi la corrifpondenza 4 de’ Sabii con i 
Fenici loro Coloni, mantenuta col traffico : e fi riconofcano i confronti 
della nazione, guidata da Sefoftre in Egittose la conneffione con i viag- 
gi, poco appreflo alla età medelima intraprefi da © Perfeo , e da gli Ar- 
gonauti, con que’ nomi di Miniei ; che in Armenia, e di f Eritrei, e di 
Gerrei, che nella Ionia lafciarono gli Arabi, ò Sabii,con i fegni delle {u= 
perftiziooi loro, e delle vittorie, altrove da noi dichiarate - 

X. Si puolealtresì giudicare; onde fofle la ricchezza grandiffima_» 
de’ Fenici : i quali dal noftro mare portando nell'Arabia i metalli più 
duri, e à noi più frequenti, e permutandoli con l'oro, e con le merci, 
colà abbondanti ,; e rare nell’Occidente , vennero à provvedere sé fteffî , 
e le vicine nazioni di Paleftina; e di Lidia di que’ tefori, che appreffo in- 
vitarono l’avarizia de i ré potenti ad invaderle. S° intende ancora in 
quella abbondanza di oro,che d’Arabia introduflero i Sabei nell'Egitto, 
la facilità di fotterrarlo con i defonti: in molti de’quali £ narrano con- 
cordemente i noftri viandanti ritrovarfi fotto la lingua una lametta di 
oro purgato » che fuol pefare intorno à trè zecchini : come noi vediamo 
da’ fepolcri Romani , e da gli Etrufchi per lo più fcavarfi con il cadave- 
ro monete di bronzo ; e taluna di effe fermata frà denti dello fcheletro ; 
onde talvolta fono ftati offervati effere tinti di quella ruggine, che aveva 
comunicata il metallo . Mà di ciò poco appreffo farà luogo è parlare 
nel difcorrere de gli Etrufchi. Noné dunque neceffario di mandare i 
Fenici fino all’ Indie orientali per dimoftrarli abbondanti nel prefentes 
fecolo di quell’oro , onde providdero l'Occidente . Il folo commercio 
con iSabii , ò fia con gli Arabi di Sefoftre , onde erano originali  bafta 
à confermazrli nel pregio della opulenza;che introduffero in Afia minore, 
e in Paletina . Mà quando fi voglia » che dall'ultimo oriente la vi por- 
taffero, come i Portughefi , e la Spagna da due fecoli in quà craflero 1 
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metalli , e le merci d'ambedue l’Indie in Europa; aduna # Bocharto lé 
autorità de gli antichi,onde appare;che abbiano penetrato i Fenici fino 
alla Taprobana . 

Mà noi ; contenti di aver dato alcun cenno della navigazione; ate 
tribuita concordemenre a’ Fenici per tutto il Mediterraneo, e da molti 
eziandio per l'Oceano; in pruova della Talaffocrazia, che mantennero 
in quefta età , per teftimonio di Eufebio , pafferemo à loro confinanti 
nell’Afia minore: peroflervare le mutazioni, introdotte colà dalle ric- 
chezze Fenicie, e dalla comunicazione con l’Affiria , ftranamente effem= 
minata dall’ocio de’ fuoi monarchi. 

XI. Proflimi alla Fenicia erano i popoli di Cilicia : de’ quali avve- 
gnache la origine foffe una fola con i Fenici; diverfa però fù la fortuna; 
effendo effi nel corfo di quefto fecolo in potere de’ monarchi di Affiria + 
come dimoftrano le Città, fondate, ò riftorate da Sardanapalo, in quel- 
la guifa, i che abbiamo già riferita. Dominavano altresì gli Affiri 
verfo le fpiagge del mare Eufino , fino all’eftremo di Paflagonia : oves 
narrammo;che lo ftefflo monarca inviaffe i figliuoli è Cotta fuo Coman- 
dante, per cuftodirli nella ribellione di Arbace . 

Frà l'una; e l’altra provincia è fituato il regno de’ Lidi, (antica- 
mente parte di Frigia) , nominato de’ Mconi, e celebre altrettanto per 
le ricchezze, quanto infame per la diffoluzione, fino à prenderfi appref- 
fo di Anacreonte, e di ® Ateneo avdoradi” invece di iSvrelî , delica- 
tum, & voluptuarium. Il che fi vuoleintendere de’ Lidi più antichis e» 
non di quelli, che à tempo di Erodoto avevano apprefa la erubefcen- 
za» ‘ onde riputavano indegna cofa, che un vomo compariffe fenza le 
vefti. Così fentivano con le nazioni difciplinate, benche da’ Greci ap- 
pellate barbare, i nuovi Lidi, dopò di Crefo. Mà non fentivano così 
gli antichi, e difcendenti da quell’Atti impudico, di cui, Arnobio rin- 
facciò à Gentili le gefta indegne col nome d’ iftoria : e dimoftrò il vano 
ricorfo a’ mifteri del Sole, con che pretendevano di occultare le vere di(- 
folutezze del Principe , » riferite ne’ loro annali 2° tempi di Mida, cioè 
al fecolo antecedente. Quiserit Atys ille, quem in Phrygia genitum ve- 
Sira produne, atque indicant litere è quem paffum effe res certas ; feciffe item 
res certas ; quemin fpeCtaculis ludicris theatra univerfa noverunt ; cui inter 
facros cultus res videmus fieri fpecialiter annuas, nominatimque divinas 2 
utrumne ab Sole ad bominem , an ab bomine ad Solem vocabuli bujus fata 
translatio et? Dopo la quale interrogazione così rifponde : Sed quid fit 
iftud jam promprum eft ex omnibus: nam quia talium Seriptorum , biftoriarum= 
que vos pudet, nec aboleri videtis poffe ca , qua funt fedè femel in Commenta= 
rios relata ; nitimini boneftare res turpes, atque omnibus argutiarum modis y 
pro rebus fubditis, verborum invertitis, corrunpitifgue naturas . Lafcio di 
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trafcrivere la narrazione proliffa;, che Arnobio ricava da' teltimonj de’ 
Gentili, efponendo i fofpetti di Mida, i defiderj di Acdefte,; e l'altre ne- 
fande appendici di quella, favola infieme ed iftoria, e della indegna pro- 
feffione , con che fe i Cirenaici nelle età pofteriori lordarono il nome» 
della filofofia ; i Frigi, e Lidi; ò Meoni fin d'allora contaminarono gli 
fteffi altari. Né riftette il peffimo efempio di là dal mare, ove fembra » 
che gli Affiri della fquola proffima è gli antenati di Sardanapalo le tra- 
fportaffero con le fuperftizioni del Sole, proprie di Babilonia; mà pafsò 
‘ in quefto fecolo ad infettare le fpiagge d’Italia, per la Colonia, che i 
Lidi vollero trafportare in Tofcana + 

XII. Varrone.diligentiffimo indagatore delle antichità d’Italia,o di- 
moftrò per gli annali Etrufchi , che il principio dello fato loro nella» 
Tofcana debbia riferirfi al fecolo; che trattiamo. Narra egli appreffo 
Cenforino, che ne’ libri appellati rituali tenevafi conto de gli anni; e fo- 
pra tutto del principio de’ fecoli: ed il modo di determinarlo era que- 
fto. Quo die Urbes , atque Civitates conffituerenturs de iis qui eo die nati 
| effent eum, qui diutiffimè vixiffet die mortis fue primi feculi modum finire_s 3 
eoque die, qui reliqui effent in Civitate, de his rursis ejus mortem ; qui quan 
longiffimam egiffet etatem, finem effe feculi fecundi . Sic deinceps tempus re- 
liquum terminari » Seguendo la ftefla regola, computavano gli annali 
Etrufchi nella età di Varrone I’ ottavo fecolo con la feguente numera- 
zione. Quatuor prima fecula annorum fuiffe CV. quinttum CXXIII. fex- 
zum unt de viginti & centum, & feptimum totidem soctavum tum demwm agi. 
Adunque i fette fecoli già compiuti abbracciavano anni 781. e corren- 
do allora l'ottavo s fe aggiugniamo alla fomma quel rimanente; ela 
metà di un fecolo in circa, che da Varrone fi numera fino all’Era della 
Redenzione, in cui terminerà quefta Deca, veniamo è fcorgere , che il 
principio della repubblica de gli Etrufchi cadefle verfo il fine di quefto 
fecolo xxx11. del mondo;ò intorno al cominciare del fuffeguente. Ripu- 
tandofi adunque gli Etrufchi effere Colonia de’ Lidi, e riferendo effi 
— l'origine della repubblica loro alla età prefente; conviene affermare, che 
i Lidi mandaflero in quefto tempo è fondar Colonie oltre mare. Si ac- 
corda l’Epoca della Colonia con quella; che .alla Talaffocrazia de gli 
ftefsi Lidi attribuirono gli Scrittori feguiti da Eufebio. ? Egli deter- 
minò, che da gli anni 940. di Abramo perli 92. che feguivano, cioé fino 
al 2980. del mondo, fecondo la noftra Cronologia , i Lidi dominaffero 
il mare + Mà fuccedendo à coftoro i Pelafgi, e i Traci (come già fù 
efplicato nel fecolo antecedente ) i Frigi, cognati de’ Lidi, ripigliarono 
l imperio marittimo per 25. anni : il qualtempo fi computa dall’ an- 
no 1127.di Abrame fino al 115 2. cioè termina appunto nel cominciare 
del fecolo, che ora efponiamo + Effendo ricordevoli i Frigi delle Colo- 
nie, altre volte condotte felicemente in Italia 7 da Antenore ; € * Enea 
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fuoi nazionali; prefero volentieri à {cortare i Lidi,parenti loro, verfo del 
noftro mare » | 

Che fe alcuno richiederà la cagione, onde i Frigi rifolveffero di ab- 
bandonare la patria , per tragittare in Italia; potrà facilmente rifaperla 
da gli Storici antichi, e ritrarla da gli avvenimenti già dichiarati. Per- 
ciocche effendofi fermati nelle di loro terre gli Eolidi, e gliloni, ” col- 
legati con i Cretefì, che li foftennero ; e dilatandofi quefti nel continen- 
te, e per mare; veniva mancando a’ Lidiil commodo, e l'abbondanza s 
mantenuta da’ porti. Oltre à ciò vedendo fconvolta dalle ribellioni con- 
tro Sardanapalo ancora la terra; ò per careftia di viveri, / come vuole 
più di un iftorico; ò per timore di guerre ; è per afpettazione di fortuna 
migliore ; firicoverarono nella parte d’Italia, ove né li turbarebbero i 
Greci, né li molefterebbero gli Afiatici. Si aggiugne, che un’altro ge- 
nere di Eraclidi, *: i quali dicevano d'effere nati d'Ercole, e di Jardane 
ancella, regnava già in Lidia, appunto da quella età, in che gli Eraclidi 
d’Europa fi erano impadroniri di tutta la Grecia : onde all’arrivo de gli 
Eoli, e de gli Toni è verifimile, che una parte de’ Lidi,male affetta al nuo= 
vo governo , ricettafle i foraftieri in qualità di compagni , più tofto che 
gli Eraclidi con titolo di Signori : e che allettata in progreffo di tempo 
da gli Ofpiti à paflare in Italia, overitroverebbe i congiunti feco per 
Antenore, ò per Enea , pigliafle finalmente partito di arrifchiarfi è navi- 
gare nella Tofcana. Comunque veniffero , ò perfuafi, ò forzati ; certa» 
cofa è che fondarono nella Tirrenia quello ftato : di cui Varrone riferi» 
va gli annali: e che dimoftra ne’ riti, ne’ veftiti, nel goveruo ; e ne’ coftu- 
mi loro una miiftura di repubblica Attica , e di leggi Lidie . 

Si fcavano ttutto dì preffo Vicerbo»e in altri luoghi della Tofcana fe- 
polcri Etrufchi,vagamente iftoriati, e fcritti con lettere, per lo più tinte 
di quel coloresche appellarono Fenicio,e fembrano le Toniche antiche ed 
Affirie, » riferite da Plinio come matrici d'ogni alfabeto è Ini noto. 
Di quefte fù accennato quanto credevamo doverfì nell’ anguftia di una, 
breve capitolo. A noi bafta di moftrarle quì fedelmente nella immagine, 
tratta dall’originale ; che fi conferva; e fi pubblica in fotma più ampia 
dal Sig. Pietro Santi Bartoli con molti più monumenti di quella nazio- 
ne + Crediamo ancora di aver fegni baftevoli nelle figure, che dimoftri- 
no, la origine de'Tofcani doverfi alla Lidia. 

Conviene però diftinguere gli antichi abitatori Tirreni, + che già 
provammo paflati con i Pelafgi è popolare, non folamente la fpiaggia 
Tofcana; mà gran parte ancora delle provincie interiori d’Italia, dai 
nuovi Coloni di Lidia , che vennero in quefto fecolo à piantarvi l’abita- 
zione +. Di quefti fecondi giudichiamo effere i monumenti accennati ; 
perciocché contengono fegni dell’arti; e delle cotumanze de’ Lidi. Si 
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veggono gli ornamenti del capo in alcuna figura alquanto. ripiegati 4 
guifa del berettone, che appellano Frigio . Altre tengono la fcure, ò bi 
penne, onde fi armano le Amazoni , e il Giove Labradeno dellAfia mi- 
nore, ta pprefentato ne’ monumenti del Mufeo Palatino appreffo Raine- 
fio. Parte de gli fcudi parimente affomiglia quelli , che * Virgilio attri- 
buifce alle Amazoni,credute abitatrici della fteffa regione » 


Ducit AmaZonidum lunatis agmina peltis 
Penthefilea furens: 

E che Servio dimoftra doverfi intendere, quali efprime il monumento 

da noi rapprefentato, e quali fi vedono nelle medaglie di Smirna appref- 
fo 4 lo Sponio; e Patino. ® Lunatis peltis, fcutis brevi[fimis in modunza 
Luna jam media . In altri fepolcri appajono gli ornamenti del collo , e 
delle braccia compofti di globi , conneffi in guifa di vezzi da uno filo: 
i quali fcrive è Strabone coftumarfi frà gli Arabi: e di là - noi diceva- 
mo effere ftati portati in Lidia pet i Fenici ; affieme con l’oro, e con les 
gemme, onde arrichirono le vicine provincie. E forfe ancora l’ufo delle 
fcuri in battaglia, attribuito alle Amazoni,e l’ufanza delle fionde,da’Fe- 
nici apprefa, venne dagli Arabi fteffi ; mentre de’ foldati Arabi riferì 
Strabone, che fi fervivano 76505 re #9 Aygus è Eipea x opevdfvaus. di mais 
d° durff appistuus mater s di archi, e di lance, di Spade, e di fionde,e la mag- 
gior parte di loro di accette, ò (curi a due tagli, che i Latini appellano dipen- 
nes + La bipenne altresì è coniata nelle medaglie di Tenedo ; 4 che rife- 
rifce il Golzio, e fpiega lo Scotti, e nelle Smirnefi appreffo ‘“ Seguino ;e 
in quella di Idrieo ré di Caria, f che defcrivelo fteflo autore;e in-quel- 
la de' Cofii di Italia riferita da $ Triftano . Più chiaro indicio de’ co- 
ftumi di Lidia fcorgefi ” nella pofitura delle fisure; adagiate fopra de' 
morbidi guanciali ; nell’adornamento del capo , che da Efichio fi dices 
proprio de’ Lidi; e nell’abbondanza de’ vezzi, pendenti dal collo; e nelle 
nudità delle membra,efprimenti infieme il luffo , e 1a profeffione diflolu- 
ta del vivere di quegli Etrufchi , che non è meftieri di riportare in que- 
fto luogo; mà troppo più del bifogno firiconofce appreflo # Ateneo fo- 
migliante è quella de’ Lidi, e à quella de’ Lesbii, sfacciatamente efprefia 
nelle medaglie, x fpiegate dal P. Scotti con l'autorità de gli antichi: 
i quali differo , i Tofcanieffere Coloni de gli abitatori di Lesbo . Che fe 
alcuno giudicaffe, le diffolutezze accennate più toffo effere coltumi Co- 
rintii, portati nella Etruria da Demararo, come pare che accenni ‘ Stra- 
bone ; avverta nello ftefso Geografo » che una parte de’ Corintii era co- 
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gnata de Tenedii, per le acute offervazioni ; che egli riporta del culto 
di Apolline, e del rè Teno figliuolo di Cicno, feguendo Ariftotele , das 
cui egli l’apprefe . Finalmente lo fpettacolo de’ gladiatori, che fi deve 
da’ Romani alla Tofcana, e da' Tofcani alla Lidia ; e tiene efprefso nella 
maggior parte de’ fepolcri Etrufchi da noi veduti ; é chiaro teftimonio: 
della medefima origine . Che il nome Ladus denoti principalmente il 
luogo; ove fi efercitavano i gladiatori, è fuori di controverfia , così ap- 
preiso l’Argoli ” nelle note al Panuinio ; ove riferifce » Lattanzio ; of- 
fervato dal Sig. Can: Fabretti nell’aggiunta delle infcrizioni . ° os 
tamen ludos vocant > în quibus bumanus fanguis effunditur. Nec dubium cht 
ludos dici de gladiatoribus propriè . Ludum pro Ludo gladiatorio nominat . 
Fabrétt. cap.4. num.229. E che i fuddetti ludi traefsero l'origine, e l'ap- 
pellazione da’ Lidi pruovafi copiofamente dagli Etimologi con l’auto- 
rità di Timeo apprefso Tertulliano,di Plauto, di Alicarnafseo, e di Efi- 
chio . Ludorum, inquit, origo fic traditur + Lydos ex Afiatranfvenas in He- 
truria confediffe, vt Timeus refert, Duce Tyrrbeno, qui fratri fuo cefferat re- 
gni contentione . Igitur în Hetruria inter ceteros ritus fuperffionum fuarum 
fSpectacula quoque religionis nomine inftituunt . Inde Romani arceffitos arti 
fices mutuantur , tempus, enunciationem » ut Ludi è Lydis vocarentur . De- 
fcrive » Turnebo gli ornamenti de’ Lidi, feguendo gli Scrittori anti- 
chi: e dimoftra ; che fofsero pueri puberes, eleganti bus tunicis induti , ga- 
lea infuper, enfe & parma armati : quali dimoftrano gli accennati fepol- 
cri Etrufchi. 

E quanto à ciò,che narrava Tertulliano dell’effere paffato il rito de' 
gladiatori , e altri fpettacoli dalla Tofcana in Roma , e prima dalla Li- 
dia nella Tofcana ; molte più autorità fi leggono appreffo i Commenta- 
| tori di lui, e appreffo Cluverio ? Za res ludium ex Extruria accerfendi caue 
fam praebuit: cujus decora pernicitas,vetufto ex more Curetum, Lydorumque, 
à quibus Hetrufci originem traxerunt,novitate grata Romanorum oculos per= 
mulfit Così Valerio Maffimo + Avobì, 801 rs Bag sueesr Afov rn * der Di P'omato 
atSss gad +! Efichio » Lidi : vien detto che effi ritrovaffero gli fpettacoli ; onde 
i Romani gli appeliano Ludos . Ma bafti per tutti Erodoto, non più, ches 
trecento anni diftante da quefto fecolo xxx11: par) Al duri) Avohì x) ris wa- 
gvias, nr. dicono gli Ref Lidi che i giuochi oggidè comuni a'loro coni Greci 
fiano fua invenzione ; e che nello Reffo tempo, în che li ritrovarono , fiano effi 
pafsati in Tofcana. Narra, che la careftia de’grani li forzaffe finalmente 
à dividere la nazione in due parti; e che l’una, à cui toccò la forte di do- 
verfi partire, fotto la condotta di Tirreno approdaffe in Italia. Ma * 
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Dionifio Alicarnaffeo , che oltre ad Erodoto ; diffe , altri ancora avere_s 
feritto nello fteffo modo circa la colonia de'Lidi, per varj confronti di 
Autori, offerva, che non accordano circa l'età del fopradetto Tirreno : 
il quale alcuni vogliono eflere nato di Onfale , e di Ercole; altri d’Atic 
figliuolo di Mane; altri da Atie pronipote dello ftefso Mane, nato di 
Giove; e altri di Telefo ; figliuolo di Ulifse, approdato in Italia ; non, 
guari dopo la guerra Trojana . Conchiude finalmente con !° iftorico 
Xanto ; Lido di nazione, e diligentiffimo al pari d'ogni altro, negando 
che veruno de’principi Lidi avefle il nome di Tirreno; ò che rimaneffes 
colà memoria di colonia de’ Meoni condotta in Italia . E producendo 
di nuovo dall’un cauto Ellanico Lesbio ; che giudicò , di Crotona eflere 
ftati fondatori quei Pelafgi, che da gli Elleni furono cacciati di Grecia 
nel fecolo xxv1, e averla di poi nominata Tirrenia; e dall’altra parte ap- 
portando Mirfilo, che fcrifle , anzi i Tirreni cacciati dalla patria effere 
ftati nominati Pelafgi; condanna ambidue gli fcrittori, e giudica di- 
verfa la nazione Tirrena dalla Pelafga . Quella vvole originale, e anti- 
chiffima del paefe ; e quefta reputa effere fopravenuta, e di nuovo ri- 
fpinta da’nazionali più antichi: iquali dalla perizia de’facrifici prefero 
il nome di Etrufchi, ò di Tufchi, quafi Ovo(xéss , come egli avvifa . Le 
ragioni, ondereputa , iTirreni effere tati gli abitatori primi della» 
Tofcana , fono, che né di lingua, né di coftumi convengano con veruna 
dell’alere nazioni. Così fentiva Dionifio di Alicarnaflo . Ma diverfa- 
mente à noi manifeftano gli elementi de’di loro caratteri : ch’ egli non 
auvisò di paragonare coni Caldei , e Babilonefi di allora, cioè con gli 
Ebrei d’oggidì , da Dionifio non conofciuti. Averebbe veduto quanto 
convengano nell’apparenza della fisura, e forfe nel valore del fuono fi- 
gnificato . Ma fenzaricorrere alla forma della fcrittura, i foli coftumi; 
e il veftito della nazione potevano infinuare à Dionifio quella attinenza; 
s'egli avelle paragonati gli Etrufchi con i Lidi,e con gli Afiatici antichi, 
non con gli altri de’giorni fuoi, che erano pofteriori per otto fecoli 2° 
Lidi da noi defcritti,e mutati dipoi in tutta altra nazione dal vario im- 
perio de’Perfiani, e de'Greci in quelle Provincie di Natolia, ove i fuccef- 
fori degli Ioni di Crefo,di Cambife,e di Aleffandro erefsero più Città,che. 
in verun'altro regna di lor conquifta ; e perciò cancellarono quafi ogni 
veftigio de’coftumi antichi di Lidia. Scrifsero pure concordemente gli 
iftorici, che i Romani avevano della Tofcana le trombe perla guerra; 
i flauti per facrifici ; i fafci, e lefcuri de’magiftrati ; le fedie curuli , e la 
toga orlata di porpora, come và numerando * Diodoro : e , Strabone 
afferma, che di Tofcana portafse Tarquinio Prifco l’ornamento trion- 
fale, il confolare; e quello de’magiftrati , i fafci , le fcuri , le trombe ; i 
facrifici le divinazioni , ela mufica , di che i Romani pubblicamente fi 
fervono.“ Floro il conferma. Neque pace Tarquinius s quam bello prom- 
piior. Duodecim namque T bufcia popalos frequentibus armis fubegit . Tnde 
fafces 
omini it. imm /usin-ccriioni 
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fafces , trabea ; curules , anuli , phalere , paludamenta , pratexte: inde quo d 
aureo curru quatuor equis trinmphatur : toga piéte, tunicaque palmate : om- 
nia denique decora , & infignia , quibus imperii dignitas eminet . Ma quefte 
cofe appunto avevano i Lidi apprefe da Fenici, e da gli Afffiri , co’ quali 
per la vicinanza de’porti , e de’confini ebbero frequente commercio 
Che le trombe ; e i flauti fpettino a’Lidi, eda’ Meoni, è manifefto day 
cognome di Meonia che fi aggiunge allatromba , e all'armonia Lidia , 4 
di cui ne'marmi di Paro all’Epoca X. Delle fcuri ; e de’fafci forfe non fi 
ritrova nazione » che più li coftumafse de'Treci : i quali fcefero in Lidia; 
e in Frigia nel fecolo antecedente, e portarono in certi fafci , che appel- 
lano de’ Mergiti, le fuperftizioni di Diana: dal portare i quali erano detti 
Oulofori, come Servio ci lafciò fcritto . Si legga ‘Salmafio nelle anno- 
tazioni alla infcrizione di Erode Retore, dove con Servio apporta i te- 
ftimonj di Efichio, e di Callimaco : da’quali le verghe fuddette fono ap- 
pellata ieea' ey uara: e con Servio dichiara, che da Virgilio fiano intro- 
dotte nella faretra di Diana propter Amazonas : & banc Virgilius non ita 
finxit , vt Tarpejam, & ceteras, fed proprio nomine videtur induxiffe, (cioè 
riguardando a’gieroglifici, e fimboli di lei ) facra Diana occultata in fafci- 
bus mergitum &c. Greci enim tradunt Oulophoros ex byperboreis , qui & ipfi 
funt Treci, in Infulam Delon veniffe è con ciò che fiegue. Alle Amazoni 
parimente, cioé a’popoli d’Afia minore, appartenne l’ufo delle fcuri ; 
onde rimangono adornate con il medefimo arnefe nelle pitture antiche 
del mufeo Belloriano ; 4 e portalo nelle medaglie di Smirna ; l’Eroina 
creduta fondatrice della Città di quel nome; e nell’altre apprefso il‘ Pa- 
tino , e ne'mufei Otthoboniano , e Corraro ; sì comela fcure fi vede in, 
quelle de’Tenedii apprefso di f Golzio; e d’Idrieo ré di Caria, riferite 
da sSeguino ; e finalmente nel mufeo Palatino , che defcrive” Reinefio . 
E quefta ultima rapprefenta Giove Labradeno s tutelare della Città , ar- 
mato dibipenne, propria della nazione, onde quell’arme fù portata 
nella Tofcana , e dopo affunta da'Magiftrati di Roma , per ordine del rè 
Tarquinio. L’uno, el'altro fimbolo delle verghe raccolte in un fafcio, e 
della fcure , che efce da canto, ferbiamo anticamente fcolpito nella» 
gemma, rapprefantara al num.12. della tav. B: la quale dimoftra per il 
nome LAOC ; cioé Popolo rabs ( perciocché la L talvolta fù fcritta con la 
figura, che ottenne appreffo i Latini, ancora nelle Greche infcrizioni, sì 
come avverte 4l'Eminentifs.Noris ) l’indicio di poteftà pubblica , figu- 
rato per quefte infegne , che dall’Afia minore hannoricevute l’Etruria , 
ed il Lazio. Ma perche ricerchiamo noi da un fimbolo folo i fegni della 
origine Lidia , quando rimangono in quafi tutti gli adornamenti, e gli 
arnefi de gli antichi Tofcani è Le vefti militari, efprefle ne'monumenti 
Etrufchi, le collane , gli fmanigli, le annella, gli ornamenti del capo ; 
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556 DECA IV. IMMAGINE XXXII. 
i baftoni, chetengono in mano le figure Etrufche, efprefle ne’vafi di 
creta ; che tutto dì copiofi fitraggono di colà, non fono fegnali del co- 
ftume Lidio ; e del più antico di Arabia; e di Egitto, che negli obelifchi, 
e nelle mummie fi poffono confrontare ? Si paragoni il veftito de’ Teflali, 
ò de’ Pelafgi primi, che pafflarono nella Tirrenia; e dal teftimonio di 
Strabone ci accorgeremo,quanto fia differente da quefto, efpreffo ne'mo- 
numenti . “ Egli fcrive,levefti de’Teffali effere lunghiffime, e fomiglianti 
à quella de’Traci e de gli Armenii : e fono perciò da lui detti fa0uso- 
avyris i medefimi Teffali, e gli Etoli. Onde ancora nel globo Farnefe 
la immagine di Enioco viene rapprefentata con veltimento » che» 
fcende a’piedi; ma per contrario le figure di Orione Babilonefe nel fud- 
detto globo, e de i re Arabi, ed Egiziani nella fommità de gli obelifchi, 
Flaminio , Lateranenfe; Barberino ; e de gli altri per noi apportate nel 
foglio 110, e nel 412. alla lettera B, dimoftrano , che la vefte militare di 
quefti popoli, i quali dominarono , e la introduffero nell’Afia minore » 
non paflaffe il ginocchio: appunto come fi fcorge nel monumento rap- 
prefentato . Ma il folo artificio del figurare la creta in vafi fottili , e di- 
licatamente ornati con ottimo difegno ; e in queltempo;, che dimoftra- 
noicaratteri, quando la Grecia non ancora addomefticata all’arti di 
pace, n’era poco meno , che del tutto ignorante , non baftano forfe per 
far conofcere , che gli Etrufchi, ottimi artefici di cotali lavori, erano 
della fquola de’Samii; e de’Lemnii, lodati perla creta, e per la mae- 
ftria del figurarla con difegno ; e con proporzione ? Benche lo fteflo 
Alicarnaffeo, che forfe è l’unico à dubitare di quefta origine de’ Tofcani, 
altrove riconofce, coftumarfi appreffo di loro le medefime infegne , che 
portavano i rè Lidi ; ei Perfiani : cioe la corona di oro ; la fedia d’avo- 
rio ; lo fcettro nella fommità ornato dell'Aquila; la tonica di porpora , 
interfiata d’oro ; eilmanto di porpora; ricamato ; e le dodici fcuri, 
mandate dagli altrettanti popoli al fupremo comandante della repubbli- 
ca, mentre ogni popolo aveva un fafcio di verghe, e una fcare ; e uns 
littore, chela portava innanzi al fuo ré. Conchiudiamo adunque con 
l’autorità di quafi tutti gli iftorici, e coni contrafegni , che reltano im- 
prefli ne',monumenti Etrufchi, dicendo, effer venuti in queto fecolo i 
Lidi à fondare Colonie , e à portare le di loro lettere ; arti; coftumi , 
facrifici , fpertacoli, veftiti, e ornamenti nella Tofcana ; che da Pelafgi 
era abitata fino dal fecolo xxv1: e che ilnome di Tirreni, e Tirfeni fia 
anteriore alla età prefente ; si come quello, che fi legge, al dire di ” Clue- 
rio, in Efiodo; e fecondo il, Bocharto ancora in Omero. E perciò 
non può effere ftato introdotto in quelti anni da quel Tirreno Lidio?, 
che l’itorico Xanto nè meno puote rinvenire trà fuoi nazionali;ma farà 
per ventura derivato ? dalle navi; con l’infegna de’delfini, fopra le quali 
appro- 
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approdarono ; » ò dalle Torri eccelfe, che alzarono per difefa; -ò pure 
da Tyrfis città antichiffima, che da Omero.è nominata regia di Satur- 
no nell’Ifola de Beati, cioé nell’Occidente : ‘ove dicefi , che regnaffe Sa= 
turno . Dopo de’Pelafgi oriundi da’Teffali, approdarono nella Tirrenia 
quefti Lidi , che recavano feco itrovati di tré nazioni, conle quali fo- 
levano pratticare: cioè de gli Ioni, de gli Sciti, e de’Fenici. Da gli 
Ioni d’Attica apprefero la divifione in dodici popoli, e in altrettantiré » 
che differo'Lucumoni. Da gli Sciti, oltre i fafci, e le fcuri ; ebbero il 
nome del magiftrato fupremo, che .£rthem differo nella Scithia, e 
Zartem nella Tofcana; cioé un come Dittatore perpetuo trà i dodici 
Lucumoni, che offerva Mattia Martinio ne’racconti di Livio ; e di Ser- 
vio ; sì come gitidica, da gli Aramci, ò Siri , e in confeguenza da’Fenici 
venire il nome di Lucumone; e fimilmente da ciò , ch’egli aggiugne del 
nome de’Senatori, appellati Sabiz in lingua Caldea, pare , che riferireo 
poffiamo il nome de’'Sabini, confufi già con gli fteflì Tofcani: a’quali 
dal commercio con la Fenicia venne ancora l’incenfo s onde Ifidoro cre- 
dé originato il nuovo nome di Tafti. * Tufcia autem @ frequentia facri- 
ficiî, & thuris dita ef . Onde poffiamo ftringere in due verfi l’iftoria» 
loro con Plinio, eccettuando però l'origine del nome Tirreno *: Etruiria 
eftabamne Macra. Ipfa mutatis fepè nominibus. Umbros inde exegere an= 
tiquitàs Pelafgi $ bos Lydi; è quorum Rege Tyrrheni; mox a facrifico ritu 
lingua Gracorum Thufci funt cognominati » 

XVI. Sinora abbiamo narrato ciò , che appartiene agli Afiatici, e 
a’di loro coloni nel decorfo di quefto fecolo . Sieguono le ifole vicine» 
all’Afia, cioè Cipro ; e Creta, l'una; el’altra celebri per l’imperio del 
mare nella ferie delle Talaffocrazie « già defcritte. Di Cipro altresì fù 
accennato, ; che Cinira di Fenicia, il quale Apollodoro nomina Afffirio s 
conducefse colonia di fua nazione primieramente in Cilicia, indi in 
quell’ifola vicina, dove regnò a’tempi-della guerra Trojana : e riceven= 
do ofpitalinente Agamennone , lo regalò dell’usbergo » defcritto; das 
Omero ; e promifegli cento navi inajuto; beriche fallifse di poi la real 
parola, al dire di “ Alcimedonte . In quefto fecolo da’pofteri di lui fù 
ricettata Elifsa con i Fenici fuoi cognati, mentre volendo pafsare in 
Libia, prefe porto nell’Ifola. Ubi Sacerdos Fovis (fiegue * Giuftino) cum 
coniuge, & liberis; Deorum moniju , comitem fe Elife, fociumque fortune 
offert: paîtus fibi poterifque perpetuam bonore Sacerdotii + Condicio pro ma- 
nifefto omine accepta. Dice ancora; che ottanta vergini dell’Ifola iftefsa 


navigafsero feco in Africa, per divenire mogli de'fuoi Fenici, e madat 
de'nuo-.... 
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de'nuovi Cartaginefi. Il parentado antico; erecente con la Fenicia ac» 
erebbe il credito dell’armata di Cipro : e forfe l'ira di Pigmalione re di 
Tiro, contro il Principe ricettatore della fuggitiva forella, mifelo in ne- 
ceffità di munire i fuoi porti; onde vediamo in quefto fecolo, efsere at- 
tribuito alla gente di Cipro per 25. anni il dominio del mare, f come 
fi legge in quella edizione di Eufebio:; che fiegue Voffio . Se tutti ire 
dell’ Ifola (4 perciocché molti furono ré ad un tempo, e tal’uno crede, 
che ciafcheduna Città avefse il proprio ) fi unifsero à pretendere la» 
Talafsocrazia ; ò pure i foli ofpiti de’ Fenici la ricercafsero; non è di- 
ftintamente narrato da gli Scrittori. Meurfio, che adunò le. notizie» 
più autentiche di quel regno,parla del dominio del mare fuccintamente 
nel cap.23-del lib.2. Apprefso à Iui fi può riconofcere l’attinenza de’Ci- 
prii con i # Caldei, che fece ambigua l'invenzione dell’arufpicina, e de 
profani facrificj trà l'una, e l’altra nazione . 

XVII. Noi pafseremo più volentieri à Creta, sì come À quella , che 
per ordinazione di nuove leggi, in quefto tempo date a’ fuoi popoli, es 
allo Spartano, aggiugne momento riguardevole alle mutazioni ; che fie- 
guono per più fecoli. piva 

Due celebri legislatori fi riconobbero in Creta nel corfo della età 
prefente ; l'uno nativo dell’Ifola, e fù Talete; l’altro portatofi colà efule, 
volontario da Sparta, per efsere ivi ofpite, e difcepolo, e per ufcirne mi- 
glior maeftro; che fù Licurgo. Noi efprimiamo i nomi loro, e la imma- 
gine nelle due Erme di quefto fecolo. Benche ; à dir vero , non fiamo 
certi, fe il Talete, che fi conferva in marmo antico apprefso i Nob. Si- 
gnori Maffei, e viene defcritto : da Bellori.fia il legislatore e poeta Cre- 
tefe di quefto tempo; ò pure il Filofofo , e Savio trà i fette celebri della, 
Grecia, che vifse nella Olimpiade 35. cioé nel fec.xxxtv: € così di Licur= 
go; benché accenni alcuno de gli Antiquari, ritrovarfi medaglie, conia- 
te con il di lui volto da’pofteri;però l’eruditi fimo Spanemio non fi arri» 
fchia di approvarle per vere ; 0 di rigettarle come fuppofte. Mà la glo- 
ria dell’ Imperio di Sparta è monumento afsai più durevole, e certo 
d’ogni Erma ; e d’ogni medaglia : e l'altre che apprefso vedremo de' 
Capitani Lacedemoni, e de’ fapienti Ateniefi fono memorie di quefti 
due inftitutori di virtù bellica, e propagatori di lettere ; mentre dalle» 
Retre , ò leggi di Licurgo, e di Talete, nacquero fatti egregj de gli 
Spartani ; che meritarono l’ Erme : e da poemi di Omero , raccolti ; 

. econfervati per opera di Licurgo medefimo, hanno apprefe i Capi- 
lega xi, e Filofofi Greci l’arte, e la gloria; per cui reftano efprefli nelle 
medaglie. 

Intorno al governo di Creta non fà meftieri di aggiugner molto à 
ciò, che nell’antecedente capitolo da noi fù fcritto è I Cretefi, sb eru- 
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diti per le inftituzioni di Minos à efercitare non meno le forze, che la 
prudenza, mantenevano il credito della repubblica, tanto in guerra con 
l’armate navali, quanto in pace con la difciplina civile. 

XVIII. Non cosi gli Eraclidi Signori di Grecia: i quali cercando di 
avere fudditi, più tofto fervi, che Cittadini, viziarono sì fattamente l’in- 
dole generofa, propagata in loro dal famgue, e da’ fatti di Ercole; ches 
non folamentè pafsarono due fecoli d’ ignobile ozio fenza tramandare 
arti nuove, ò memorie nobili di sé ftefli alla pofterità; mà pervennero 
alla viltà d’infidiarfi Pun l’altro per la ufurpazione fraudolenta del re- 
guo + Imperciocche delli quattro principali dominj ; ottenuti da gli 
Eraclidi nel Peloponnefo ; cioè loSpartano di Ariftodemo ; l’Argivo di 
Temeno; il Mefseniaco di Cresfonte; il Corintio di Alete; quefto ultimo 
rapprefenta nella ferie delli dodici ré, per quattro fecoli fucceduti ad 
Alete, nudi nomi, fenza altre imprefe, che le infidie ; e le ufurpazioni di 
due Zii contro l’ultimo ré legittimo; allora pupillo : e gli altri di Mefse- 
nia, d’Argo; e di Sparta, in due fecoli , che pafsarono trà il ritorno des 
gli Eraclidi, e la ordinazione della repubblica per Licurgo ; dimoftrano 
fazioni di nobili contro il Signore legittimo;come inMeffenia;e occupa- 
zioni prepotenti dell’altrui diftretto, come in Laconia . Dirò brevemen- 
te lo ftato di ciafcheduuo, acciocché veggafi l'utilità delle nuove leggi ; 
da Licurgo portate, in profitto, non folamente di Grecia , mà de Roma- 
ni ancora: che molte falutevoli regole di là traendo,e temperandole con 
la coltura de gli Attici, ftabilirono il fondo di una libertà, degna d’im- 
perare à gli fteffi Greci. 

XIX. Ilregno di Corinto, poffeduto da Alete , dopo cacciatane la 
ftirpe di Sififo, pervennealla di lui pofterità con l'ordine , e con l'età; 
che fuccede. Alete regnò anni 38: Iffione 33: Agefilao 37: Primmina » 
ò Prummi 35: Bacchide 35. Da coftui gli altri prendono il nome di 
Bacchiadi, e fono Agela per anni 30: Eudemo, ò Eudamo 25: Ariftode- 
mo; ò Ariftomede 35: al quale dovevaimmediatamente fuccedere il fi- 
gliuolo Teleftes mà il Zio Egemone peranni 16. e Aleffandro per 25. gli 
occuparono la Signoria». Dopo di effi regnò Telefte per 12. anni ; e la- 
{ciò il figlio Automene. Mà l’efempio delle proffime ufurpazioni ac- 
crebbe tanto il numero de’ Bacchiadi; che ad un.tratto follevati ducento 
di quefto nome abolirono il governo regio » e introduffero un magiftra- 
to annuale col nome di Pritani,e per anni novanta lo efercitarono molti 
diloro à vicenda. ‘ Strabone afferma, che la ftirpe de’ Bacchiadi domi- 
naffe intorno à due fecoli . In fine Ci pfelo occupò la repubblica;e fi fece 
tiranno 427. anni dopo il ritorno de gli Eraclidi , come fcriffe Diodoro 
appreffo # Sincello, da cui fi é tratta la ferie, e la cronologia riferita : 
la quale perciocché termina circa il fine del fecolo fufseguente ; à quefto 
riferifce la ufurpazione in pregiudizio di Telefte, e di Automene, avanti 
li novanta annide’ Pritani + i 
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Nel dominio Argivo feguirono tragiche mutazioni di ftato : Un 
genero preferito a' figliuoli, e da quefti manumeffo + Molti ré privaté 
di autorità; un altro di vita. Fazioni, tumulti , e tirannie ;.in fomma, 
continue fovverfioni dileggi, e di governo : le quali così rapprefen- 
ta » Paufania : Tip di îx 18) #5 paregi x.a. Mà Temeno ( coftui otten- 
ne ilregno d’Argo nella divifione. frà gli Eraclidi ) fi ferviva aperta 
» mente per capitano di guerra, in vece de’ fuoi figliuolià di Deifonte, 
» figliuolo di Antimaco,nato da Trafinore, che fù figliuolo di Ctefippo, 
» figliuolo d’ Ercole ; e il teneva per configliere in tutte le cofe fue; Et 
», avendolo sì anche prima fatto genero , per compiacere ad Hirneto , 
>» più che à tutti i figliuoli ; venne loro in fofpetto è che non voleffe far 
>, cadere il regno în mano di lui, e di Deifonte. Per la qual cofa i fi- 
» gliuoli congiurarono contro di lui. Et Cifo ; che era il maggiore di 
» tutti loro , ebbe il regno. Mà gli Argivi, come quelli, che antica- 
» mente fi fono fempre dilettati della eguaglianza, e della libertà delle 
»; proprie leggi , riduflero l'autorità de'réiîn tanta poca ftima ; che à 
» niuno de’ figliuoli, e de’ difcendenti di Cifo rimafe altro del regno , 
>» che il nome folo . E Melta figlinolo diLacida, e difcendente di Me- 
» done, fù del tutto privato del regno dal popolo, che l'aveva condan- 
nato alla morte. Mà Fidone Argivo; che decimo fi numerava trà di- 
{cendenti di Ercole; ritrovò maniera di ergere fopra la debole libertà 
de gli Argivi nuova bafe di tirrannia. Alle pretenfioni paterne aggiun- 
fe l'efca dell'interefe . © Introduffe preziofe monete d'argento ; e d’oro, 
per l’avanti colà non ufate: e {cala mercantile aprì in Egina; onde com- 
parve trà gli applaufi comperati del popolo il nuovo Eraclida , ré d'Ar- 
go» Voleva egli ftendere gli acquifti fino in Elea ; # ma In vece di oc- 
cupar nuovo ftato,eccitò due nemici contro l'antico, cioé i regni di Eli- 
de; e di Laconia . Gli Spartani, collegati per la libertà de gli Elei , cui 
riputavano facra à Giove per le folennità celebrate in Olimpia, rifpin- 
fero Temenotrà gli Argivi. Conla fteffa felicità fi voltarono contro di 
Joro nell’età feguenti, finà tanto che il regno Argivo divenne dominio 
de gli Spartani. La Cafase la età di Fidone fi refe celebre,non folamen- 
te perla invenzione delle nuove monete, fpiegata nel fecolo anteceden- 
te, à cui appartiene; mà più ancora per l'erezione di un'altro principa- 
to » che è fuo tempo divenne maffima monarchia + Dicono; che 4 Ca- 
rano di lui fratello paffato à regnare in Macedonia, foffe autore di 
quella ftirpe, di cui Aleffandro il grande fi decimofettimo difcendente . 
Non ebbero già i pofteri di Fidone ventura fimile à quella di Carano , 
e de’ fuoi figliuoli; perciocché nuovi tumulti d’Argia malcontenta, e di 
Laconia irritata fconvolfero più volte il governo de’ Principi ; ò de Ti- 
ranni ; che l’occuparono ; correndo il fecolo , che efponiamo ; ade 
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CAP.XXXIIL ECCIDIO DELL'IMPERIO D'ASSIRIA! sé6r 
nel volerfì rifpandere inaridì il germoglio della potenza ; da Fidone in- 
trodotta . “GRA I 

XXI. Ilterzo regno de gli Eraclidi , cioé il Meflenio non averebbe 
goduta fotte migliore di quella che provafiero i due riferiti ; {e il go- 
verno di Arcadia non riftorava il difordine della. nazione nella educa: 
zione di un rè. Le ribellioni parevano morbi Epidemici comuni à tut« 
to il Peloponnefo 1 e la licenza di alterare i coftumi fembrava l'unica 
delle accettate confuetudini ancora nella Meffenia. In quefta regione, 
toccata in forte à Cresfonte frà gli Eraclidi, la dilui numerofa prole 
fi fcopo della invidia; e della crudeltà de gli ottimati: i quali, accu= 
fando Cresfonte di parzialità indifcreta verfo la plebe, in carico della» 
nobiltà; fecero foffrir le pene della {moderata indulgenza del Padre à gli 
innocenti figlivoli, empiamente trucidandoli col rè ifteffo. Epito folo ; 
ancora fanciullo, fù prefervato dal ré di Arcadia Cipfelo, appreffo è cui 
fieducava. Gli ajuti del ré tutore , e de’ Doricfi confederati, rimifero 
, nel poffefso del foglio il prefervato figlinolo : e le maffime buone, ap- 
prefe în quello ftato di coftume antico ; e di civile moderazione ; lo fa 
bilirono così fermamente ; che da Epito prefero l’aufpicio del nome, e 
l’efempio del tratto, e della fortuna, conl’uno; e con l'altro ordine de* 
nobili; e della plebe, i rè fuccefsori + Si leggono i nomi loro apprefso 
Paufania, cioé dopo Epito, Glauco, Itmio, Dotada , Sibota , e Finta: e 
in capo à tutti l'elogio delli due primi con le feguenti parole : 7 Ha- 
» vendofi poi acquiftata l’affezione di coloro , ch'erano in magifrato , 
5 e dignità, co’ fervigj, e quella della plebe co’ doni; venne in tanta ri- 
» putazione; che i fuoi difcendenti furono chiamati Epitidi, dove pri- 
3» mafinominavano Eraclidi. Dopo Epito fuccefse nel regno Glauco 
»» fuo figliuolo , il quale nell'altre cofe fi contentò d’imitare il padre, 
» così ne' maneggi delle cofe pubbliche,come verfo la plebe; mà l’avane 
;» zò di gran lunga nella religione. Quella fuperftizione però, che Paue 
fania (efsendo gentile) non diftinfe dalla virtù della religione fù ori- 
gine diruine a’ Mefsenii. Perciocchè à imitazione di Glauco ; mentre 
inventano i fuccefsori di lui uuovi facrificj, e felte, e cori, e canzoni, es 
mentre non contenti di efercitarle trà fuoi s concorrono à quelle de’ vi- 
cini Spartani; da’ facrificj fi pafsò a’ tupri; e da quefti alle guerre, che_s 
terminarono con l’eccidio, e conla fervitù di Mefsenia , come è fuo luo- 
go riferiremo . In quefto fecolo bafta riconofcere, che il mediocre tem- 
peramento di civiltà ; onde gli Epitidi fi refero efenti dalle pertubazio- 
ni de gli altri Eraclidi, fù opera del governo di Arcadia, e del Princi pe 
colà nutrito; e le rivoluzioni ; e i tumulti anteriori vennero dalla fu per- 
ba licenza della ftirpe di Ercole;difprezzatrice d’ogni diritto : come ci 
refta è riconofcere nel governo di Sparta . 

XXI. Il quarto regno di Sparta ; e di Laconia, che fi la forte di 
Ariftodema nel ripartirfi delle conquifte frà gli Eraclidi, ottenute fo- 
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50a- ;< DECA IV. IMMAGINE XXXII. 
pra i Pelopidi, reftò comuné è due Principi fuoi figliuoli , che i mpera- 
vano ad un medefimo tempo col nome di rè . Dal maggiore, che dice- 
vafi Euriftene, nacque Agide, onde traffe lo fteffo nome tutta la difcen- 
denza, la quale defcrive / Paufania. Dal minore ; appellato Procle, 
nacque Soa: e da quefti Euriponte , onde i pofteri vennero chiamati Eu- 
ripontidi. Di Agide fù Echerafto , e di Euriponte. fù Pritani. Quetti 
due re oftilmente forprefero i Cinurefì fuoi confinanti con il confueto 
pretefto di vendicare le pubbliche ingiurie : il quale non manca all’am- 
bizione s quando hà capitale di forze. Unveleno, così mortale à gli 
eftranei, non era meno maligno per i congiunti. Leggiamo appref- 
fo * Plutarco la fuperbia deiré ; e la baldanza del popolo, abufatofi 
della degnazione di Euriponte, fino à tingerfiun privato le mani nel 
fangue regio ; e finalmente la empietà della madre di Carilao , che pro- 
mife un parricidio per ottenere uno fpofo . Così reggevafi Sparta fino 
alla erà di Licurgo ; fe poliamo dire, che fi reggefle un popolo fenza» 
leggi; imperciocché di quello ferive .4 Plutarco in tal guifa 2907@- Eveu= 
» ar, x.x. cioè Euritione par che foffe il primo ; che rallentò molto 
a» la fuperbia del grado reale, allettando il popolo con benefici, e grati- 
23 ficandofi la moltitudine . Dove per quefta tal remiffione ; effendo il 
» popolo divenuto molto infolente , e i rè che feguirono poi venuti ins 
2» Odio alla moltitudine, perche pareva ; ch’ eflì troppo violentemente 
3» Ufaffero l’imperio loro contra molti, ò perche per piacere altrui molte 
3; cofe fingendo comportavano ; conofcendo la debolezza loro ; Sparta 
s> ftette Iungo tempo fenza leggi, e fenza ordine alcuno. Nel qual tem- 
», po il padre di Licurgo effendo ré, venne à morte. Perciocché efsen- 
sy do egli à dividere una certa queftione di alcuni, ch’ erano infiemes 
> alle mani, feritodi un coltello da beccajo » fi morì , lafciando il re- 
s»» gno à Poliderte,ch’era figliuolo maggiore. Così Plutarco dello frego- 
Jato vivere de gli Spartani avanti à gli ordini di Licurgo » 

XXIII. Vennefinalmente frà tanti Eraclidi un principe , che infe- 
gnò à meritare il regno con isfuggirlo : e i popoli perfuafe, non pure è 
riceverlo,mà à ricercarlo . * Licurgo regnava dopo il fratello maggio- 
re, che fù Polidette: ne di coftui rimaneva alcun figlio, fe non quell’uno, 
che pochi giorni prima della fua morte aveva conceputo Ia moglie. Ef- 
fendo adunque fola è faperlo, pensò di aver compagno Licurgo nell’oc- 
cultarlo. Afpirava la femmina alle feconde nozze col nuovo Principe : 
à cui ardita infinuò Ja promefsa di'aborto; fe pattuivale il matrimonio. 
Licurgo, offefo dalla propofta, diffimulò faviamente l'orrore : e pregan» 
dola di non cimentare se ftefsa al pericolo della fanità, che incorrereb- 
be per ventura nell’abortire; la confortò è portare felicemente la gravi- 
danza: aggiugnendo , che fe femmina di lei nafceva , mon difturbarebbe 
il fuo regno: e fe mafchio erail parto; faprebbe egli per altra via pi 
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dal mondo . Mà venuto alla luce ill figliuolo , erefolo in braccio à Li- 
curgo, che incaricò la levatrice è rrecarglielo è * egli pigliandolo difse 
à coloro, che mangiavano feco (era per ventura à convito co’ Prin- 
cipi Lacedemoni ) ; egli è nato il ré voftro ò Spartani; e così efsendo 
,» fcefo della fedia reale,lo chiamò Carilao : perche tutti coloro, ch'eran 
,» quivi, erano allegri. Non baftarono gli applaufi de’ convitati ad af- 
ficurare la integrità del Zio difprez:zatore del regno. Troppo era offela 
l'iniqua femmina dalla virtù del cognato : e Leonida di lei fratello,quafi 
minacciafse vendette contro colui. che impedì il parricidio, preparò gli 
animi de gli Spartani con maldicenze à fofpettare del Tutore Licurgo , 
fe per ventura cadefse infermo il fanciullo. Licurgo; non meno tenace 
della giuftizia, che dell'onore ;, per fottrarfi alla invidia , parti dal re- 
gno, con difegno di ritornare, quando il Re {uo Nipote avefse figliuoli » 
che efcludefsero il Zio dalla fperanza di fuccedere al trono. Portatofi 
adunque in Creta, quando parve, che abbandonafse la tutela del Princi- 
pe, intraprefe quella del regno . Perciocchè datofi ad efaminare coftu- 
mi, e leggi d'ogni nazione à lui nota , e fpecialmente di quella de’ Cre- 
tefi, fra’ quali verfava , pensò di formare à Carilao nuova repubblica , e 
alla repubblica nuovo ré, fenza levare l'antico . Il miniftro di efecuzio- 
ne sì gloriofa fù quello iftefso Talete, che lo eccitò al generofo penfiero 
con dotti verfi . Era coftui riputato Poeta Lirico, mà in fatti riufciva 
» ottimo legislatore. Perciocche le ode fue erano certe orazioni; les 
» quali co” modi, e co’ numeri loro ; che avevano in sé molta gravità, e 
,» leggiadria, riducevano gli vomini à ubbidire, e à ftare infieme in, 
concordia. Perfuafo Talete da’ prieghi di Licurgo ; portoffi è Sparta. 
,»» Conle di lui ode fi mitigavano à poco à poco gli animi de gli vomi- 
»»3 nie levandofi dalla malevolenza, la quale effi allora fi portavano l'un 
so l’altro, fi avezzavano al defiderio delle cofe onefte . Per la qual cofa 
>» egli in un certo modo gli preparò, e gli difpofe tutti à gli oneftiffimi 
»» inftituti di Licurgo . Non andò guari, che la infinuazione dell’ inno- 
cente artificio guadagnò gli animi à tale ftima della virtù , che gli ecci- 
tò al defiderio . I Lacedemoni dall’ammirare Licurgo lontano ; pafsati 
à bramarlo prefente, indi ad invitarlo, di comun voto de i rè , e del po- 
polo; il ricercarono diritornare. Acconfenti Licurgo all’ invito , è cui 
per sì lungo efiglio , e con iftudio sì grande erafi preparato : e intraprefe 
à riformarla repubblica con l’arte di Minos; fingendo,che gli oracoli di 
Apolline Delfico fofsero autori, e mallevadori delle fue leggi. Non mi 
ftenderò è riferirle minutamente, potendofi da ognuno vedere in varie 
opere di Plutarco, e molto più ordlinate, e accrefciute co’ teftimonj d'al- 
tri Scrittori antichi dall’eruditiffimo Cragio ne’ quattro libri de republ. 
Lacedem: Mà non lafcerò di ftrigmere in pochi verfi la nuova forma di 
quel governo,e il giudicioche fi vuol fare di quelle celebri inftituzioni, “ 
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che mantennero la libertà de'Lacedemoni per cinque fecoli ? fino alla 
battaglia di Leuttra , percui reftarono in poter de’ Tebani . 

‘ Due ré lafciò Licurgo alla patria: ma aggiuafe ventotto Senatori, 
che à guifa d’ argine tra il popolo, e i ré sforzavano di fare che il popo- 
lo nonoccupaffe la repubblica ; ed ancora favorivano le ragioni del popolo , 
acciò che il rè non fi faceffetiranno. Mutò adunque ilnumero di due parti 
del governo in quello di trè: eflendo confapevole, che nella gara di 
comandare, rela comune à tre ordini , l'uno di effi che fi provaffe à ten- 
tar novità , averebbe due emoli à contraftare , un compagno nell’ impedire, 
e zinno aderente nel vincere . In luogo di leggi fcritte lafciò quelle, ches 
appellarono retre: ederano gli oracoli . che fingeva ref è fe in Delfo. 
Per mezzo di quefti manteneva al Senato l'autorità di proponere, al po- 
polo quella di ftabilire,alli ré il decoro di prefiedere in Senato,e di pre- 
cedere nelle battaglie. E acciò che non foflero tre fazioni in luogo di una 
repubblica, introduffe la comunione de’ beni , ripartendo a’ Cittadini 
( non fenza grave contrafto ; e pericoli della nobiltà) in eguali porzio- 
Di i poderi; e il vitto, e i figliuoli medeGimi confidando al publico , pit 
tofto che à privati e loro padri; pereducare. Onde faviamente diffe» 
Plutarco : a leges fatis ad fortitudinem, parum ad juRitiam compofita > irav@- 
snova mess dvdodar, rds N ne Siygyorvne , 

Pensò à mantenere la {ufficienza e a bandire tutto ciò, che pare- 
vafuperfino . Condannòl'ocio; e il negozio. Non volle traffichi , né 
foraftieri . Impegnò gli affetti alla difciplina. L’onefto vivere con liber- 
tà crede baftevole erario della repubblica. Levò il pregio all’oro ; e lo 
aggiunfe alla gloria. Gli avanzamenti da fperarfi co’ fatti egregi crano 
un luogo fra’ Senatori, una acclamazione della paletra ; il nudo nome 
alla fepoltura. _Iu fomma lafciò cuftodi della povertà di un vitto fcarfo, 
ediun veftir dozzinale la inftitutione de’ giovani , e la eguaglianza de’ 
vecchi. Ritrovò onde pafcere gli affetti della gioventù cori gli effercizi 
di lotte ; della virilità con la neceffità del combattere ; e della vecchiaja 
con l'onore di foprantendere: edifpofe di maniera l'età, e gli uffici, 
che niuna parte della vita mancava di fperanza di nuova gloria , e niuno 
pofto abbondava di commodi per darfi all’ocio . La povertà , ch'era di- 
fefa contro il defiderio degli efteri, fi cutodita per il divieto di ricettar- 
li. La gara di onore fi conteneva in ifudio di approfittarfi conla fre- 
quenza delle converfazioni ; e con la prefenza de’ più attempati - Ima- 
trimoni, benche diftinti per la proprietà delle donne, mancavano di par- 
zialità verfo i figli, reG comuni alla repubblica ; e di gelofia intorno alle 
mogli, avvezzate al credito di pudiche nelle indecenti comparfe de gli 
fpettacoli. In fomma perfuafe le paffioni è mutar foggettoxe levò:da gli 
occhi la prefenza di que’ commodi, che feco portano il.travaglio di mol- 
ti operaj. Ma in vno bandì l’induftria , e il frutto più confacevole all’- 
animo dopo l’efercizio delle morali virtù, ch'è quello di AGREE cono 
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l’arti le cognizioni. Imperciocché Licurgo , fe bene introdufiè il primo 
Jariputatione de’ verfi di Omero , per l’avanti meno apprezzati; nulla- 
dimeno non lafciò alla fina Sparta felici ingegni , che lo imitafiero in ve- 
runa dell’arti di lettere > alle quali eccitò gli Ateniefi, e tutto il rima- 
nente di Grecia. Oltre à ciò non avvertì alla neceffità di mutarfi, che.s 
incontrerebbe il governo alla prima occafione di collegarfi coni vicini 
contro una potenza maggiore, che lo affaliffe. AI primo affaporare de' 
commodi,che in altri uoghiritroverebbero gli Spartani procacciarfi con 
l'oro ; quale incanto delle fue leogi non cederebbe all’efperimento , e alle 
lufinghe della pecunia ? Non era impenetrabile alle offerte , ed al prezzo 
la povertà de’ fuoi cittadini. Anzi offerva ‘ Paufania,che i Lacedemoni; 
temprati all’eftremo rigore di Licurgo, furono i primi à render venale» 
Ja libertà della Grecia, e la fortuna delle battaglie : e racconta, che non 
folamente ne’ donativi di Crefo ; i quali furono efche infidiofé alla liber- 
tà ; ma fino nelle rapine del tempio il più venerato frà Greci , l’avarizia 
de’ magiftrati Spartani aveffe gran parte. £ Kpolz@ 7e duros Meg Saosrinavre 
perisay piAes BeoBdowv Todos * do È Va TESTE AM 74 Ev TI Alda raledernebraro EM 
vas 3%) dr01 Aogieìs &v Ti Kaemi raTontav Artio * Srpatyan Hi xi iivina vi parior Swdsg 
mo lapdv, Totv AcApols ratemelloanv , ilfa Te KI dvdba 78s Bamnivovtas iv Zardorn, Ik 
dior TY in désd ar o) novi EI TE iplpcor Tv dertr, nel Tv popstar ueragpyras II 
Ts Ost * meg di A dyrav ds sidévov is Acaredempoviss nipdus civera davirantas Tv cupa 
Nav ivediferi Color mess AmomnbiS roy TIv tv Kavendfia vesmicaria, cioè : E che 

» perlidoni mandatiloro da Crefo ; effi furono i primi, che entrarono 
»» in amicizia co’Barbari : onde nacque ch'egli riduffe in fervitù, & altri 
»» Greci; ch'erano in Afi a e tuttii Doriefi ancora; che abitano nella 
»» terra ferma dii Caria. Moftrano parimente, che quando i Principi de’ 
3» Focefi manoimeffero il Tempio di Delfo , non folamente ciafcuno de’ 
» Ré diSparta in particolare , e de gli altri quelli ,che avevano qualche 
» dignità; ma in comune ancora , il Magiftrato de gli Efori, & il Sena- 
», to ebbero parte della roba di quello iddio . E fopra le altre cofe ; per 
», moftrare; Che iLacedemonii non dubitano di commettere qualfivo- 
» Glia triftizia , pure che vi trovino guadagno, rinfacciano loro la lega, 
» che fecero con Apollodoro tiranno di Caffandria. Ma non fù quefto 
il folo de’ fallaci aftunti » ch'egli fi figurò nel difegnare la fua repubblica. 
Parve aflai trafcurato nell’offervare il fito della regione : la quale effendo 
bagnata dal mare, ne poteva durare lungo tratto fenza commercio ; né 
ficura mantenerfì fenza un'armata . La povertà non è frontiera ; che ri- 
tenga que ricchi Principi ; i quali guerreggiano per dominare , avvegna 
che fiadifefa batante contro gli tati mediocri,che affalifcono per arric= 
chire. E all'incontro la frugalità troppo auftera de’ Cittadini, che nella 
guerra rinvenivano i fuoi commodi, nelle fpoglie ritroverebbe altre leg- 
gi. Se prima di cinque fecoli paffava Poro,e l’ambizione di Serfe in Eu- 
ropa; prima di cinque fecoli lafciava Sparta i poveri oracoli delle fue re- 
tre. 
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tre. Benche à dir vero ritennero i Lacedemoni anzi il fimolacro, che il 
corpo della virtù di Licurgo inquegli fteflì iodati fecoli del fuo valore . 
î La invafione della Meffenia con guerra non intimata ; e con fine di al. 
largare lo ftato è proporzione del popolo , che crefceva , non fembrano 
caratteri di gente aliena dall’acquiftare . Quanto più giufto era dunque 
permettere il traffico; e profefare l'agricoltura; che togliere la giuftizia , 
e i commodi per mutar titolo alle paffioni, e per lufingarfi di efercitare 
auftera virtù nello efiggere da’ fervi, oppreffi peringiuftizia ; il mantine- 
mento , € dalle forze proprie non più, che lotte inutili , e manifelte ra- 
pine ? Nondimeno fe paragoniamo quefti difetti delle Retre, e degli 
Spartani con il difordine dello ftar fenza leggi; che provarono avanti 
Licurgo;è manifefta la utilità delle nuove ordinanze: la quale altresì ap- 
parifce , dal confronto de' commodi, e degli incommodi delle fuddette 
leggi,.confiderate per fe medefime. Perciocchè quanto al fine di rendere 
i cittadini moderati da pace non molta deliciofa, e forti nella difefa di 
fignorile fufficienza , tutto ciò fe non compifce la felicità naturale, ab» 
braccia almeno la maggior parte dell’umane virtù; e quanto a’ mezi per 
confeguirlo, fe prefcrivono qualche ingiuftizia , molte più ne impedifco- 
no: onde corretti con umanità, con equità, e con prudenza; parvero 
à molte repubbliche degni d’inferirfi ne' di loro inftituti: e quelle più avi- 
damente gli apprefero, che intendevano di formar Cittadini del tutto 
liberi , e perpetui nemici di fervitù.. 

Ciò,che fi è detto fin ora,fpetta più al giudicio, che al fatto delle Spar- 
tane leggi. L’iftoria delle medefime fi può leggere con fomma erudi-- 
zione ripartita , e ordinata in quattro libri da Nicolò Cragio nella dot- 
tiffima opera de republica Lacedemoniorum. Quanto alla originefcor- 
gefi , chele più diefle, ele migliori furono prefe dalla repubblica de’ 
Cretefi. La libertà, riputata il fommo de’ beni, e perciò refa comune ad 
ogn’uno de’ Cittadini , fino à sfuggire quell’ombra di fervità , che feco 
trae l’efercizio di alcuno ignobile miniftero , «commetlo in Iparta agli 
Eloti » cioè agli (chiavi, ” come in Creta a’ Muoti, da Strabone, e da varj 
antichi è attribuita a' Cretefi : Il Senato introdotto, quafi primo ; e più 
importante fondamento del nuovo governo, come lo reputa faviamen- 
te: Plutarco , fù fecondo l’efemplare di Creta : onde * Ariftotele, riferito 
da Meurfio, avvertì : x) 39 forme, ASeriu di, rd melsa ped n KpuTit)v TAI 
Tuavi A Aawiyoy: Etenim videtur, ac dicitur fanè Cretenfem rempubli- 
cam magna ex parte imitata effe Laconica : il che egli compruova cony 
altri luoghi di Platone, di Polibio, di Strabone, di Giamblico , e di Plu- 
tarco » offervando ; che quefti autori fempre congiungono la forma della 
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repubblica Spartana con la Ciretefe. Così la maffima fondamentale di 
quel governo ; ch'era di ‘ formare i Cittadini alla guerra, fù prima de’ 
Cretefi, che de i Lacedemoni.. Quelle ifteffe-leggi ò cotumi di Creta , 
che Licurgo trafcurò di-ripo»rtare nella fua patria , introduffe l'età fe= 

«guente. Così gli # Efori, ò diifenfori delle pubbliche leggi, e cenfori, fu- 

rono in Lacedemone, quale in Creta il magiftrato de’ Cofmi , differente 
folamente nel numero : e la navigazione, vietata da Licurgo , fù fugge- 
rita dalla neceffità di difendlerfi. Dimodoche vale il paragone di fo- 
miglianza , che Platone, Ariftotele, e gli altri autori, già numerati, for= 
marono di ambedue le republbliche, così per quello, che trafcriffe Licur- 
80, come per ciò, che aggiumfero i fuccefiori. Noi potremmo di più 
ricordare, che la maggior parte degli inftituti proveniffe in Creta dalla 
Fenicia, e dall'Egicto ; cui volle eziandio imitare nella forma de’ veftiti 
più brevi, come dimoftrano le autorità , che foggiungo : 


* Crifpatur gemino weftis Gortynia cinBu 

Poplite fufa tenus , irc. 

2 Virginis os habiturmque gerens , & virginis arma 
Spartane , Wc. cioè: 

Nuda genu, nodoque finus collefa fluentes. 


Kenmxòy iuari hoy aealìv; è Beaxd , Creticum veltimentum tenue; ac breve; . 
Hefych. Aggiugne Polluce, che di vefte Cretefe fervivafi ilrè di Atene, 
€ tale {corgiamo effere quella dle i rè di Egitto negli obelifchi,ra pprefer= 
tati di fopra nel cap.3.; e nel 29. ; cioè Poplite fufa tenus ; perciocché di 
Egitto ; e di Arabia venneto ii Fenici, irè Ateniefi, e i Cretefi ,” sì come 
alcrove fi è riferito. 

Avendo noi efplicata fin qui la iftoria del fecoloxxx115 terminere- 
mo il capitolo con dimoftrarla compendiata nella figura . Il monumea- 
to Etrufco , ch'e reftimonio di molti coftumi di Lidia paffati nelia To- 
fcana , e {pecialmente del vivere effemminato, che i Lidi apprefero quafi 
per contagiofa vicinanza da gli Affiri , e da quella opulenza; à cui diede 
il nomela fuddetta nazione, «che in fua lingua .£tbyr nomina ricco , ins 
fe raccoglie fegni baftanti à riicordare il luffo se la dilicatezza de’Lidi , e 
degli Affiri, per cuigli uni, e gli altri dalle vicine nazioni forti e vigo- 
rofe, furono fpogliati di terre se d’imperio. Dimoftra infieme i giuochi . 
de'gladiatori ; portati d’Afia mella Tofcana. Di quefti non meno ; ches 
de’ vettiti fucciati,e degli ornamenti del collo,e delle braccia ivi efpreffi, 
l'origine fembra Fenicia» Perciocché lo fpettacolo de’ gladiatori fucce- 
dé inluogo de’ facrifici di umane vittime , che in tutta lAGa regnava», 
e principalmente nella Fenicia, talora per empia ceremonia nelle efequie 
de' fuoi defonti;talora per inumano coftume di orrido facrificio nel pla- 
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car l'ira de'propri numi come * Tertulliano;e S.Cirillo abbondevolmente 
dimoftrano . Con gli fpettacoli fanguinofi de’ gladiatori di là vennero 
in Grecia, e in Italia le fele , meno crudeli, ma non già meno fuperfti- 
ziofe del Circo ; e del Teatro. Ond’é che il Circo fiì dedicato al Cielo 4 
ed alla Terra, come già le due mete di Fenicia , e di Cartagine alle ftefle 
principali deità , che Varrone infegnò eflere i penati Romani , e infieme 
gli Idoli più celebrati appreffo alle nazioni di Fenicia, di Egitto ; de'Sa- 
motraci ; e del Lazio . Principes Dei Coelum, & Terra. Hi dei iidem , 
qui in Egypto Serapis ; & 1fis: & fic Harpocrates digito fignificat : qui 
funt Taautes , & Aftarte apud Phenicas ; ut iidem principes in Latio Sa- 
turnus  & Ops. Terra enim ; & Coelum ut Samothracum initia docente 
funt Dei magni, & hiquos dixi multis nominibus : il che ancora può 
conformarfi con paragonare tutto ciò ; che nel primo capitolo al num.5. 
nel 8. nel 12. e nel 29. al num.8. da noi fù detto ; rifcontrandolo ne’ mo- 
numenti ; e negli autori , colà riferiti. 

Di quefti medemi givochi di Lidia;c dellImperio degli Affiri nell’- 
Afia minore; e della fondazione, ò riftorazione di Tarfo in Cilicia, lavo- 
ro di Sardanapafo nel decorfo di quefto fecolo , e delle Colonie Fenicieo 
in Africa più diftinto fi € il teftimonio delle medaglie; da noi figura- 
te. « La prima de’ Sardi , che nel diritto hà il volto femminile coronato 
di Torri,come fi rapprefentano le Città,con la inferizione: MATPONOAIZ 
SAPAIE AZIAZ AYAIAZ BAAAAOS, cioé , Sardi , Metropoli d'Afia; di Lidia, 
di Ellade, e nel rovefcio ha i dodici fegni del Zodiaco, e Giove nel mezo, 
fà veduta da Sponio, x che la defcrive,nel mufeo del Card. de’ Maffimi. = 

L'altra medaglia di Tarfo ) coniata nell’imperio di Commodo » del 
quale porta i titoli nella infcrizione AAPIANH KOMMOAIANH TAPZOX 
MHTPOIOAIE , cioè Tarfo Metropoli Adriana Commodiana; è noi fembra 
raccogliere tutta l’iftoria della fondazione, e delle varie riftorazioni 
della Città medefima , feguite in età diverfe . Imperciocchè in quella» 
parte , ove fi leggono i caratteri già divifati, rapprefentafi la Dea Siria, 
in figura di donna fedente ; coronata di torri ; e ornata di ammanto » fi. 
mile à quello , che pubblicò 4 Bellorio nella immagine della medefima» 
Dea, tratta già per Ligorio dall’Originale di Bronzo appreflo Virginio 
Orfini , e tuttavia confervata ne' codici della Biblioteca Otthobona ; fe 
non quanto la medaglia non efprime per l’anguftia del fito i fegni del 
zodiaco nelle falde , e lembi delmanto ; che fi vedevano nella ftatua + 
Gli altri fimboli fono alquanto diverfi; perciocchè la figura del meda- 
glione ftrigne con la deftra le fpighe e i papaveri, propri di Cerere, © 
di Giunone ( che fù la Dea Siria medefima ; * come ricavafi da Luciano » 
e da Apulejo ) : e nello fcoglio ; fopra del quale è affifa , non ha {colpiti 
due Leoni a guifa della immagine riferita, ma il Pegafo REANO fem< 
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bra i noi di vedere ; o pure una Sfinge » quale rapprefenta il più volte lo- 
lodato ; Sign. Morelli ; in un’altra medaglia della ifteffa Città: e final. 
mente 2’ piedi fi vede l'Oriente , in forma di giovane coronato di raggi; 
efpreflo fino al bellico » in atto di‘forgere dall'orizzonte » quale vediamo 
P’Oronte nelle Medaglie “di Antiochia , e quale giudica di riconofceres 
jl Cidno in quefte di Tarfo ; che riferifce ; * il Morelli medefimo ; benc he 
nella noftra la corona di raggi molto evidente dimoftri apertamente 
DE RTINT ulisolt e Di niun conto fi fcorgano le onde. Il rovefcio è 
ancora più fingolare ; per la infolita rapprefentazione di due palme, e di 
unacorona di foglie , ornata vagamente di bende : dalla quale invece di 
fiori efcono otto capi ; cinque d'uomini; che raffomigliano molto per le 
fattezze del vifo Adriano , Antonino, M. Aurelio , L. Vero ; e Commo+ 
do : e tre di femmine; che nel fembiante ; e nell’acconciamento de’ ca- 
pelli raccolti in femplice nodo; efprimono chiaramente Fauftina Minore, 
Lucilla ; e Crifpina: conle feguenti parole nel giro: KOINONIA KIAI- 
KIA TAPSOY al NEQKOPOY cioè la Comunità di Cilicia di Tar [o 
due volte Neocora ; Ò fia Curatrice deltempio. Quefto rariffimo; e confet- 
vatiffimo medaglione del Mufeo Otthoboniano à me fembra rapprefen= 
tarein compendio la fondazione ; e le riftorazioni di Tarfo, dalla età di 
Perfeo alregno di Sardanapalo ; € fino a gli anni di Adriano , edi Com- 
modo: de’ quali ultimi onora il nome con aggiugnerlo al proprio: il che 
di poi coftumò con Severo . e COM Caracalla ne’ medaglioni appreflo f 
Trifano - e € nel Mufeo Reale di Francia . Di quefti due Imperatori, be- 
nemeriti del comune di Tarfo ; non è qui luogo à parlare . Mibafterà di 
accennare il luogo di Sparziano ; che dinota laoccafione delle fabbriche 
de’ templi, eretti da Adriano in molte Città dell’Afia Minore (tra le quali 
per avventura fù Tarfo , che porta i titoli di Metropoli nel medaglione di 
Adriano, il XIII. frà i Regii, e di due fiate Neocora nel defcritto da noi), 
onde perciò fi appella Tarfo Metropoli Adriana. * Denique cum poft Afri- 
cam Romam rediiffet > ftatim ad Orientem profeétus » per Atbenasîter fecit ; 
atque opera > que apud Athenienfes fecerat, dedicavit, ut Jovis Olimpii edem, 
& aram fili. EODEMQUE MODO PER: ASIAM ITER FACIENS 
TEMPLA SUI NOMINIS CONSECRAVIT. Di quì furono i titoli 
del Neocorato di Tarfo; rinovati ò da Commodo ; ò prima di lui da» 
L. Vero ; allora che fi trartene per le Città vicine di Siria # lo fpazio di 
quattro anni , e per fingulas maritimas Civitates Afie , Pamphilia ; CILI- 
CIXQUE, clariores voluptatibus, immorabatur . E forfe il Pegafo, efpreffo 
nelle medaglie di Adriano, allora che vifitò le Provincie d’Africa,d’Afia, 
e di Grecia, ele beneficò largamente ; ‘altro non dimoftra, che l’allufione 
a Perfeo, cui pareva che Adriano imitaffe ne’ viaggi, e nella eftenfione 
di fue memorie per tante regioni, dall’uno » € dall’altro Principe@ifitate, 
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e adornate, onde in altre medaglie ottenne l’adulazione di Reftitutore_j 
della Terra: RESTITUTORI ORBIS TERRARUM. 

Ma quello, che appartiene alla iftoria del fecolo » che trattiamo, fi 
e nell’altra faccia del medaglione : in°cui abbiamo riconofciuta la dea 
Siria, l'Oriente ; e’l;Pegafo ; in memoria de gli avvenimenti più anti- 
chi di quella infigne metropoli. Il Pegafo allude alla favola, che attri- 
buiva la fondazione della Città all’Eroe Perfeo: dicendo , % che pren- 
defse il nome di T'arfo dalla parte anteriore del piede, che ivi reftò in- 
franto al fuo famofo deftriere, appellato Pegafo . Ma; S. Girolamo ri- 
conofce afsai più antico; e più certo, veftigio del fondatore in quel 
nome di Tarfo , ch'era proprio di uno de’figliuoli di Japhet, da cui giu- 
dica efsere ftata eretta la prima volta. Le favole con la conifueta licenza 
de'loro equivoci divifero la. voce T'arfus nelle due fomiglianti di fuono » 
cioe nn Tharaumido, e DID fus Cavallo , ad efempio delle quali mo- 
ftruofamente compofero l’altro vocabolo di Pegafo s;che parimente fuo- 
na Fonte di Cavallo , e non lafciarono l’altra fignificazione della parola 
Farfus (apprefso i Latini; e. i Greci vale la parte di mezzo del piede trà 
iltallone, eil metatarfo ) per formare un mifto di confufioni nel fonte 
famofo ; che fingono fcaturire da’piedi del Pegafo ; e che in altre meda- 
glie della Città non molto:lontana, # cioè di Damafco,viene rapprefen- 
tato + Ma l’artificio di quefti due nomi gemelli di T.arfo,e di Pegafo nella. 
età di Perfeo, che appena cominciava è introdurre tra i Greci la fcrit- 
tura per lettere , è teftimonio del coftume antico ; # già da noi riferito ; 
diefprimere i nomi per fimboli ; con le figure de’corpi ; che ottenevano 
denominazioni alquanto conformi , per cafuale incontro di elementi, e 
di fillabe. Così dimoftra* Monfig. Agoftini, e compruova Triftano 
( due cenfori autorevoli dello ftudio di antichità) , che la Città di Car» 
tagine per quefto appunto incida nelle medaglie il capo di un deftriere ;. 
alludendo al fuo antico nome di Caccabe; che in lingua Fenicia, e Pu- 
nica rendefi Capo di Cavallo : il che.dottamente conferma con i luoghi di 
Stefano » e del Geografo Dionifio ; da lui citati : e pruova altresì con il 
fimbolo della Palma, ivi aggiunto per la Fenicia ( onde i Cartaginefî 
érano originali ) s con fimigliante allufione: al vocabolo eoînf ; che vale s 
Palma, e Fenice. L’Oriente,ela Dea Siria; efpreffî nella moneta, fono 
indicio della nazione Affira , fondatrice ,ò riftoratrice di Tarfo,; 3 cui 
portò le fuperftizioni del Sole; e dellamadre de gli iddei, comunicate 
ancora al rimanente dell'Afia minore » che apparteneva 2. gli Affirime- 
defimi. Quefti fegni noi produciamo, in memoria, e.in pruova dello 
attribuire ,.che alcuni fecero appreffo Strabone, la fondazione di Tarfo è 
Sardanapalo Affiro; nel fecolo, che trattiamo - | 
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# Vaillant.de Colonetom,2-in Otacilla è 

# Vide fupra pàg.50}. 

e Auguftindialog.6. Triftan.tom.r. in Augult. numiai.page8ge 


CAP.XXXII. ECCIDIO DELL'IMPERIO! DI ASSIRIA. -571 

Potremmo aggiugnere per Anchiale ( che fù l’altra Città fondata, 
òriftorata da Sardanapalo nel corfo di quefto fecolo in vicinanza di 
Tarfo ) la medaglia, che noi teniamo di quel Comune, battuta inonore 
di Settimio Severo , di cui porta il volte s'ed ilnome nell’una faccia 5 € 
nell’altra conferva i fimboli della fuperftizione Affira; cioe la figura di 
Opi, òdiRea, che Diodoro defcrive nel tempio di Babilonia, con le 
parole da noi riferite alla pag. 257. in feggio dorato » con due leoni accanto 
alle ginocchia . Vedafi la figura della medaglia al num. 10. della Tavola 
in fine del prefente capitolo, che nonhà d’uopo di efplicazione mag- 
giore . 
Il baffo rilievo ? figurato al numero 6. dimoftra i fafci, e le (curi de’ 
magiftrati, che apprefe Roma dalla Tofcana, ei Tofcani portarono 
d’Afia ,7 come fi é già provato. Confervafi la figura di effi in marmo 
antico ne’due Palazzi confpicui ; l'uno dell’Eccellentifs.Cafa Rofpigliofi 
nel Quirinale , l’altro dell'Illu&trifs. Famiglia Maffimi preflo al Circo 
Agonale frà gli altri nobili monumenti,che il Cardinale di eterna fama, 
e degno erede del nome de’fuoi maggiori; e delle memorie della {ua pa- 
tria , adunò per beneficio de’pofteri . 

Finalmente le due Erme, » fcritte de'nomi di Talete , e di Licurgo 
ricordano inomi, e la ordinazione della repubblica, donata in quefto 
fecolo a'Lacedemoni da que’due celebri legislatori: che nella gloria de' 
fuoi Cittadini, e nella imitazione di più repubbliche ferbano illuftre mo- 
numento de’falubri loro inftituti . 

Era noftra intenzione di profeguire più avanti nell’Opera fino al 
compimento de’quaranta fecoli dalla Creazione del Mondo alla Reden- 
zione de gli vomini . Ma veggendo noi, che Ia mole di quefto libro , 
già condotta à giufta mifura, non tollera tanto aumento fenza defor- 
mazione; e oltre à ciò diftinguendofi da Varrone gli otto fecoli, che; 
fuccedono ; con titolo particolare di Tempo Iftorico; giudichiamo con- 
veniente il riferbare ad un fecondo Tomo la fpiegazione della medefima 
età in otto capitoli; che feguiranno; fino al compimento del numero 
di xxxx: il quale rifponde à quello de’fecoli ; e delle figure , onde è com- 
pofta la Tavola Itorica del tempo fcorfo avanti la Redenzione. Pre- 
metteremo il Siltema della Cronologia; che di quì in poi più diftinta, e 
più certa numera ciafcheduno de gli anni con determinato carattere , 
Aftronomico ; e Civile: e foggiugneremo le difputazioni promefle del- 
Ie antiche lettere ; del Globo Farnefiano ; e delle Medaglie e quali con- 
cilieranno alcun Iume nuovo a’monumenti fin ora apportati, e à quei 
più copiofi, che reftano à riferfi ne’fecoli fuffeguenti; e infieme dichia- 
reranno con efame diftinto la forza delle pruove ; che ricercarono i Pa-. 
dri, e Giudici più autorevoli delle Profane Iftorie , Erodoto , Tucidide, 

Var- 


PRIMER IE pe De ET: VE INI SIZE ZIO TERA PRETI | MITE IT EE Fossati 
P_ Figenum.6: 

A Videtab. zen. & gemmami ibi incifam num.8. Vide fup.numers.huius cap. pagessse 

? Figénum 2, &3. 


s7) È DECA IV. IMMAGINE XXXII 
Varrone; è Diodoro ; allora che non contenti di commettere; e di con- 
frontare trà fe lerelazioni de'popoli ; e de gli autori, le paragonavano 
con le infcrizioni, econle antichità confervate , cioè con il più certo 
linguaggio dell’opere de’loro maggiori » e con l'atteftazione originale 
de’ monumenti delle Nazioni. 
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Delle cofe più notabili, e de’ nomi 
delle perfone. 


Il numero fignifica la pagina. 


A quello del fecolo (î premette 


la lettera f, ò la (illaba fec. 


Lettera nelle medaglie de gli Argivi 
Ya pag.267, € 269,351. 

Abaote rè Argivo pag. 496. i 

Abibalo rè della nuova Tiro nel fecolo 29. 


44 ARE "di i 

Etiopia de gli Abiffini abitata da’ difcendenti 
di Semo per Obal p. 424 ; e 436. relazione 
di que' popoli a’ tempi di Cambife 427 , 
e loro religione ivi: fabbriche antiche di 
molta magnificenza ; che appellano oggidì 
Simbaoe 435.0 | 

Aborigeni d'Italia difcefi da gli Arcadi p.299, 
fec.24. 

Achaja denominata da 
fec.23» pag.501. 
Acheo difcendente da Ellene nel fecolo 26; 

pag.325 » e p.s01- regna in Teflaglia dopo 
Eolo e denomina Achaja vna parte del me- 
demo ftato fec 26, pag.337. 
Acqua ufata ne’ facrificj prima di ritrovarfi 
il vino p.307» 
Acrifio rè di Micene fec,26, pag-360, e 496. 
AGifane Etiope Africano pofliede l'Egitto 
fec,27, pag:43 5; € 441, € 445» € 487. 
Adamo nel ballo rilievo della Villa Panfilia 


Acheo pag.33 7) nel 


ag.81. 

Adrafto rè di Sicione p.495+ 

Aeria nome antico dell’Egitto e infieme del- 
Ja Teflalia p.315, e p.457, € 458. 

Aeria rè di Cipro dedica il tempio di Pafo 
a Venere p.457. 

Aezio fecu22) pag.499. 

Afida 499. 

Agamemnone rè d’Argo nel fec.28, e fua ge- 
nealogia p.391,e 400,€ 496. dopo la guer- 
ra di Troja palla in Creta 392. ritorna in 
Argoe viene trucidato 401. 

Agenore Belida p.496, fec.2 5. fua difcendett= 
za detta de gli Agenoridi p.498. 

Agefi'20 cognome di Plutone p.203. 

PE. e Agidi fuoi dilcendenti rè di Sparta 
P.5 Ze 


Agifimbra regione della Etiopia Abiffinas 
P.434. 

Agone Panatenaico 321; Gimnico 323. di 
Nemea 325. Crematite , cioè con diftribu- 
zione di premj a e di corone 326. 

Agricoltura e fua inftitutione avanti abdilu- 
vio I0I. | 

Ammone fiù lo fteffe,che Chamo vedi Cham. 
{caccia i Panchei,e Doi d’Arabia 101. fon- 
da il regno di Egitto 235+ Nome di lui in- 
cifo nelle medaglie 240» 

Alceo avo di Ercole fec.27, p.496+ 

Alcmenz ivi. 

Aleflandro M. e fua età 331. £.37- 

Alete rè di Corinto fec.30, fua fuccelfiones 
p497, €559. 

Alettore rè Argivo » 

Alfabeto delle nazioni Occidentali ricavato 
dalle Orientali £,26 , pag.358. 

Aliatterè di Lidia {.34, p.325- 

Altemene Argivo, capo de” Doriefi fonda 
Colonie in Creta fec.30. 

Altemene Cretefe rè di Rodo £.27, p.$27. 

Amafi rè di Egitto fec.35, pag 486. 

Amazoni per qual cagione introdotte dalle 
favole p.519 € 530 1€ 555» erano popoli 
meno agguerriti ivi » ‘ 

Americani ebbero memoria della dottrina.s 
della Creazione p.71. e dello ftato primo 
d’innocenza 83. e del diluvio 194. antichi 
libri da loro notati con fimboli in luogo di 
lettere 105. 

Ammone fù lo ftefflo, che Chamo. Vedi 
Cham. Scaccia i Panchei e Doi abitatori 
d’Etiopia Orientale,che poi fù Arabia 1or. 
fonda il regno di Egitto 235. nome di lui 
mantenuto nelle medaglie 240. 

Ammone rè di Libia paffa in Creta 281. 

Anaffagora rè Argivo 496. 

Anchiale figliuola di Giapeto dì il nome 2 
una Città di Cilicia 205. di cui Sardana- 
palo Affiro dicefi fondatore, 0 più tofto 

A Ddd i rifto= © 


INDICE DE 


riftoratore nel fec. 32 ,p.540. Medaglie _s 
della fuddetta Città 571. 

Anfiarao 324.Anfittione pronipote di Cadmo 
p.318,£.26. Concilio de gli Anfittioni ivi, 
3»1,€ 342. Vittorie di efli 326, e leggi 
fegnate col nome del gran facerdote 342. 

Anfittrione p.496. i 

Animali portati per imprefa dai rè di Egitto 


p.240. 

Anifi rè di Egitto fec.31, p:485. 

Annali de gli antichi 41, e 59- 

Anno vago de gli Egiziani 144, € 147. 

Anno Giuliano corretto da Greg.XIIIL 55. 

Anno de? Chinefi 145. 

Antenore pafla con i Trojani in Italia fec.29, 
Pag 393 199 

Antichità figurate per pruova delle iftorie 20, 
e 31,635. 

Anubi; fua immagine è il quinto Merc. di 
Cicerone , cioè Chanaan 103. 

Aoni e Taoni di Iavan nipote di Noè p. 259» 
e for. 

Api rè di Egialea fec.22- p.495° 

Apia ò Egialea 495. 

Apolline di Omero figura l’Imperio Affiro 
Pig.464. 

Aprie difcendente di Pfammi rè di Egitto 
fec. 34» p.485. Vifle quattro età dopo di lui 


P4 

Aquario fimbolo del diluvio 146, e 197; e di 
Deucalione 307. 

Arab'a da principio Etiopia Orientale, fù 
parte propria di Chamo ; e de’ dilui fi- 
gliuoli, e di alcuno ancora di Semo 424. 
Arabi di CHamo , e di Chus: e nomi, da 
efli preftari alle infegne regali , che inven- 
tarono 430. Portano le fuperftizioni pro- 
prie con gli obelifchi ; e con le pietre , de» 
nominate Betilie , in Egitto p. 137+ Nome 
d’Arabia derivato dal fico occidentale in 
riguardo 2’Babilonefi,se Caldei 442, € 471; 
e 505. Arabi fotto Sefoftre dilatano lo fta- 
to con gli acquifti di molte provincie e_s 
regni dall'Oceano ; e dall’Eritreo fino all’ 
Egeo , e alla Frigia nell’Afia minore 443» 
defcrizione e parti di Arabia 429. 

Arabi tragittano con Cadmo in Grecia 357; 
e 490 nel fec.25. Sefoltre Monarca de gli 
Arabi nel (.27. vedi Sefoftre. Arabi ado- 
rano pietre lavorate in guife diverfe di 
mete, cubi, cilindri, e fimili S10. ricchez- 
za e traffico de gli Arabi nel fec 32:p.547. 

Arbace Medo ribella contro Sardanapalo mo- 
narcha di Affiria , e diftrugge quefta anti- 
ch:ffima monarchia , inftituendo quellans 
de’ Medi nel fec.3 2, p.540% 


NOMI, 

Arcadi , e loro nomi, e feudo 2783, e 495. in- 
ftituifcono le fuperftizioni de’ Salnifec,2.3, 
p- 289. Mamorie de gli Arcadi nelle Co- 
ftellazioni 294. Serie delli rè Arcadi da_, 
Arcade fino a° Cipfelidi 499. fono neutrali 
nelle fazioni di Grecia p.517. 

Archia di Corinto fonda la Colonia di Sira. 
cufa 325. 

Architettura, e prima origine di quell’arte_s 
pag.154. 

Areopago » e inftituzione de gli Areopagiti 
pag.318% 

Argivi se regno loro fondato da Inaco I. 
fec.21. p.269. Serie di quelli rè 274. loro 
{cudi 276. Regno Argiuo reftituito da Pe- 
lafgo I. 293. da Cilabaro 496. palla ins 
Orefte Pelopida f 29, p. 491. dipoi in Te. 
meno Eraclida fec. 29, p 403. divifo 496. 
mutato in repubblica popolare 497. fua 
iftoria 560. 

Argo I. p.496. Argo nave di Danao p. 317. 
Vedi Danao. Argonauti {.28. p.373. 

Arieo rè de gli Arabi a’ tempi di Nino f, 21. 
pag. 

Ario nome di Marte 450. 

Arii vedi Medi» 

Figli di Ariftodemo trà gli Eraclidi ottengo» 
no lo ftato di Laconia fec:29» fua genealo- 
gia p.497: 

Arimi Siri , e Sari di Omero 450. 

Arifmetica, 6 Aritmetica , e fua invenzione 
avanti al diluvio 101 , e 105. iftromento 
per calcolare ufato da gli antichi Romani 
p 207. altro fimile de’ Chinefi di antichità 
di quattromila anni in circa 162, € 209. 

Armeni e loro etimologia 363. da principio 
alleati con gli Alliri ivi, e p448. à tempi 
di Sefoltre 450» 

Armenia da principio appellata confufamente 
Scitia, con le vicine nazioni 449 col'egara 
con Babilonia ivi : diltinta con nome pro- 
prio a' tempi de gli Argonauti , € di Per- 
feo 363» 

‘Armi inventate avanti al diluvio 177. arme 
proprie de’ Laconi , e di qualche altra na- 
zione 360, e 546 

Artei vedi Perfiani . 

Arti avanti al diluvio 103, ftromenti dell'arti 
divengono le prime figure degli idoli ap- 
preflo 1 gentili 137. 

Arturo tra le Coftellazioni in memoria de_s 
gli Arcadi 294. 

Tavole Arundelliane 304, 320; € 400. 

Afcalona e fua fondazione a” tempi di Giofuè 
pag. 262. 

Afia (lagrande) divifa in due fazioni di 


Alliri 


E DELLE COSE PIV" NOTA BILI. 


Afliri e degli Arabi nel fec. 27. pag. 365. 
conofciuta da’ Greci nel fec. 28. per le na- 
vigazioni 36310375. 

Afia minore ricca di metalli 374 figurata_» 
nella Iliade di Omero con i perfonaggi di 
Latona, e di Diana 464. 

Afichi rè Egiziano nel fecolo 30 ; pag. 437» 
e 485. È 

Regno de gli Affiri comincia da Nino, che» 
o ampliò appreflo Belo fondatore di quel. 
lo di Babilonia 236. termina nel comincia- 
re quello de i rè di Roma dopo aver dura- 
to 13. fecoli 255+ Affiri alleati co” Medi, 
co’ Perfiani, e.co’ Parti 363, e 450. obbli- 

ati da Sefoftre a feco partire l’imperio 
d’Afia 364, e 497, fec. 27. rifcofli dal'e_s 
vittorie di lui fi collegano con i vicini: € 
il monte Tauro diviene trinciera, e confine 
delle due potenze Aflira, e Araba 447. 
Imperio Afliro diftrutto per la negligenza, 

e per i vizj di Sardanapalo {.32, p.540. 
Aftarte, ò dea Siria , e Venere,e Giunone» 


pag 241. 

Afterifmi vedi Coftellazioni + 

Aftronomia , e fua origine avanti al diluvio 
p.101. vedi offervazioni celefti . 

Afterio figliuolo d’Iolco , e nipote di Doro 
336, fec.26. fugge in Creta ; € colà genera 
Minos il legislatore 2 36. 

Ateniefi vedi Attici. Liberati da’ tiranni 
per Armodio figliuolo di Pififtrato , e per 
Ariftogitone 327. combattono felicemente 
contro i Perfiani in Maratona ivi. Quat- 
tro antiche tribù di Atene 377. 

Mtergatide 260, e 262. Vedi Derceto . 

Atlante Aftronomo e rè in Africa, e fua età 
nel (24, p.305. figura del medefimo rap- 
prefentaca nelle medaglie 306. Tréè Aclanti 
appreflo Servio 307, € 370, Genealogia» 
dell’Africano $00. 

Attici, e loro rè primo Cecrope 219, f.2.4. 
Avanti di quefto ebbero da Ogige aleri 
Principi, e fuperftizioni p.290, nel fec.22. 
p. 501. Vndici popoli di Attica raunati da 
Tefeo { 28. p. 678. Codro ultimo rè dà 
occafione di coftituirfi repubblica popolare 
fra gli Aceniefi 493. Furono detti Ioni dal 
figliuolo di Xuto fec. 26, p. soI. e molto 
prima erano Iaoni da Iavan, vedi [avan , e 
Aoni. Artcici collegati con gli Ioni contro 
gli Erac'idi, e i Doriefi £, 29, p.516. mu- 
tano lo ftato regio in governo popolare» 
{.30, p.493» € 517. 

Atcurii, e Affiri la ftefla nazione p.450y 


Aal owvero Thuras , e Aflur pag: 4504 
e pag- 457. 
kegno di Babilonia comincia da Belo nel { 20. 
p.2.37. Vefti de'Babilonefi 241. Frammes. 
ti delle mura ò torri di Ninive , ò fecont- 
do altri di Babilonia confervati al dì d’og- 
gi 257. Babilonefi dediti all’ocio 447. ir- 
ritati da gli acquifti di Sefoftre cercano 
divertirlo con laguerra lontana di Frigia 
fec.27, pag-444. fi collegano coni Trojani 
ivi: rubellano a gli Affiri {.32, p.541. 

Bacco autore della Corona è lo fteflo , che_s 
Ofiri e Dionifo, uno de’ figliuoli di Chus, 
nipote di Cham 235 » € 433» fua etimole- 
g12 3573 € 4336 È 

Orgie ò mifteri di Bacco 318 ; e fuoi caneftri 
fuperftiziofi 347. Bacco detto Dionifo , e 
Atti 349. Bacco ultimo mel fec-27, p.357. 
pare lo fteffo che Sefoftri, ò Chufan Rafa- 
thaim ». Vedi Chufan &c. 442- 

Bacchiadi, famiglia reale di Corinto ; così 
detti da Bacchide 497, e 559. 

Baleari ifole abitate da’ Fenici f. 32, ondes 
prendano il nome ? p-545» 

Balena Coftellazione pe 197 in memoria del 
diluvio ivi . 

Pietro Santi Bartoli p.72,€ 551. e in più altri 
laoghi frequentemente . 

Barfane rè di Armenia vinto da Nino fecsz I. 
p.236. 

Mufeo Beaucan p.332, € 3447 

Bellerofonte nel fec. 27. difcendente da Eolo 
ivise p.355 efpreflo nelle medaglie di Co- 
rinto ivi. 

Belo, cioè Giove fù Cham 236. fonda il re- 
gno di Egitto , e lafcialo al fighuolo è e di 
là portafi a infticuire vee di Babilonia. 
p.24%. Altri principi lafcia della (ua ftirpe 
nella Etiopia Orientale , che poi fù Cal- 
dea, Arabia &c. vedi à fuoi luoghi + 

Belo figliuolo di Epafo 496. 

Belo Giovane figliuolo di Fenice 498. 

Beriro fondata da Saturno(cioè da Noè)264. 

Berofo iftorico nel fec 38, p.420. 

Becilii pilaftri nellaFenicia 167.e nell’Arabia, 
e nell’Egitto eretti a gli idoli 434, € 437» 

Biante rè Argivo divide lo ftato con i fratelli 
pag.496 ) 

Biblo fondata da Saturno con Berito p. 264. 
Vedi Berito » 

Bitini difcendenti da’ Traci $ 28. 

Boccori rè di Egitto fec.31, p:423,0 487. 

P. Guillelmo Bonjour Ageftiniano lodato 
p.74, 82; 271,314. 

Francefco Borelli infigne Filofofo ,e Marema- 
tico del noftro fecolo 249 
Dddd 
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Bracmani, e loro atitiche favole fomigliantì  Carro,e Arturo inventore di quello trasferiti 


à quelle di Omero 467. . 

Brafile regione valta di America riconobbe» 
per antica tradizione lo itato innocente» 
de' primi padri del genere umano 83. libri 
delle fue iftorie abbruggiati da’ Miflionari 
ivi. 

Briareo ; e fua etimologia 465. 

Bronzo ritrovato, € ftimato da gli antichi per 
la utilità fopra gli altri metalli 171. 

Antonio Bulifon ; e fue Opere pag:248;25 13 
esi36. 


Abiri, ò Coribanti portano le fuperlti= 
zioni di Arti, cioè di Bacco a’ Tirre- 
ni nel fec.26, p 349 i 

Caccia , e fua prima invenzione 172. ; 

Cadmo Fenice porta in Grecia i Caratteri 
{. 25, p 317. congli Arabi del fuo feguito 
e con i Fenici , e Cretefi fuoi collegati oc, 
cupa il Peloponnefo 490. Pofteri di Cad- 
mo 498. 

Calchinia rè di Egialea 495+ i 

Calcidefi parenti de? Tirreni 350.fua Etimo- 

logia 364; € 559. ; 

Caldei fingono COLXX. mila anni di ofler- 
vazioni Afronomiche pag. 63. ma in fatti 
non pruovano età fe non pofteriore al di- 
luvio ivi . Sacerdoti de gli idoli inlticuiti 
da Bello 439 Origine del di loro nomes 
p.559. Vedi Calibi. 

Calendario Romano corretto da Greg+XIII. 
p.55- è pruova illu&re della Cronologia» 
pag 66. 

Calendario antico della Biblioteca Cefarea , 
pubblicato da Lambecio 88. 

Calendar} de gli antichi ordinati fecondo 
l’anno vago de gli Egiziani 147. fi parago- 
nano affieme quelli di varie nazioni s e_s 
riefcono pruove della età del diluvio 198, 


e 199' 

cali i Caldei fondano colonie in Afia.» 
minore 444- | 

Cambife nel £.35» p.486, € 4398. 

Mufeo de Camps 266. 

Candia vedi Creta . 

Canefore di Minerva in Grecia ; e di Giuna= 
ne in Iralia , e loro immagini 348» 

Caneftri fuperftiziofi de gli idolatri quali 
cofe conteneflero 182, € 347. 

Canopo idolo Egiziano » € fua figura 230. 

Carano Argivo fonda il regno di Macedonia 
fec.32. pag.497. fua ftirpe ivi , e 560 

Caria figurara da Omero in Nettuno p. 464» 
Cari Signori del mare nel {.33, p.524. 

Gase figliuolo di Foroneo; e fua età 317. 


nelle Coftellazioni 294. 

Cartagine ; e fuoi antichi nomi Carthada , ò 
Carchadatha, e Caccabe 168, e 545. da * 
alcuni creduta lavoro del fec. 28. ‘da altri 
riferita al £.32, p.545. 

Gio: Domenico Calini 
pag 369. 

Caffiopea moglie di Cefeo, e fecondo aleri di 
Nino fù ò di Etiopia orientale(cioè d’Ara- 
bia ) ò di Afiria nelf. 21. p.430. Spiega» 
zione del di lei nome ivi. 

Caftore , e Polluce trà gli Argonauti fec. 28, 
p-378. efempio di concordia nel regno di 
Laconia 401. riportati nelle coftellazioni » 
1v1, € 404. 

Caucafo figliolo di Giapero 450* 

Cecrope primo rè di Attica 219. fuoi con. 
fronti con Giano 303. fua età nel fece 24. 
p.305. di Egitto paflà nell’Attica 591. 

Cecropidi uniti a gli Ogigii , ò Laoni da Ce- 
crope SOI. 

Cefeni, ò Perfiani 363. Vedi Perfiani . 

Cefeo rè di Etiopia Orientale (.21. p 430» 

Celti 426. 

Ceneri del Vefuvio traporrate a piovere ins 
luoghi lontaniffimi 248, 251. 

Centauri popoli ‘di Teflaglia,che infegnarono 
l’arte di combattere da cavallo 379. 

Cererè fi finge cangiata in cavallo 291. intro. 
duce l’arte di fementare il grano 3 22» 

Cete rè di Egitto 487. 

Ceucun autore della Aftronomia Chinefe nel 
{.30, p.481. 

Cham da gentili nominato Ammone fonda 
il regno di Egitto f 20, p.235. Vedi Am- 
mone : Introduce fuperftizioni colà , e in 
Arabia » allora Etiopia 427, e 489. 

Chanaan mutato da Gentili in Mercurio,e_s 
da Omero nella Iliade per lo fteffo idolo è 
figurata la di lui regione di Cananea , e di 
Fenicia 457. 

Chaos riconofciuto dalle nazioni, e da gli 
fcrittori più antichi è 

Chavila uno de” figliuoli di Chus, che regnò 
nell’Arabia 429. 

Chefrene rè Egiziano nel f.30, p.436 3 e 485» 


Aftonomo Regio 


e 487. 

Chemmi ò-Cheofe , ò Cheope rè di Egitto 
nel (.30. fabbrica una piramide 422, e 435» 
484, 487. 

Chinefì ; e IRorie loro defcritte per cicli con 
ordine Cronologico da tempi vicini al di- 
luvio 59, e 105, e 251. Le antecedenti re- 
lazioni fi dimoftrano favolofe con la fom- 
ma di XL. mila anni, che lar 154 

oro 
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loro immagini 242. loro Calendario 198. 
iltromento aritmetico di quella nazione 
p.209. oflervazioni celefti le più antiche» 
appreflo di loro 200. ricevono tardi lai 
idolatria 219. dal governo di ottimati paf- 
fano al regio, ò monarchico nel fecolo 20, 
p-:238. loro Afferifmi differenti da’ noftri 
p.283. fino dal fec.30, p.481. Compendio 
della iftoria Chinefe dall'origine della na- 
zione fino al corrente fecolo , ivi. 

Chiodo annuale de gli Etrufchi, e de’ Roma. 
ni 114. 

Chirone Centauro 370, fec. 28. profeffore di 
molte fcienze 379. 

Chus Signore d’Etiopia Orientale cioè di 
Arabia 236, e 424. 

Chufan Rafarhaim pare il medefimo che Se- 
foltre, e Ramefte p. 441. e Bacco fecondo 
pig 

Monfignore Giovanni Ciampini ; e fue Ope- 
re ISO, e 212,481. 

Primo cibo de gli vomini erbe, frutta, e latte 
PIg:197! : 
Cilabaro rè Argivof. 29. e fui genealogia 

p.496 trasferifce il regno ne” Pelopidi ivi, 

Cilice difcendente di Belo 498. 

Cilici detti da Cilice hanno un ceppo iftello 
con i Fenici 549. Corfali valenti, disfatti 
dal magno Pompeo f.40, p.537. 

Cilindro dedicato alla Terra 230. 

Cina vedi China. 

Cinira rè di Egitto » 

Cinirà rè di Cipro nel fec.28, p 457. fù Sito» 
Fenicio , che pafsò prima in Cilicia, es 

quinci in Creta 543. 

Ciprii Signori del mare nel fec.32 , pag 524. 


e s58. 

Cipro Ifola efpugnata da Amafi Egiziano la 
prima volta nel fec.31, pag.457. alleata de’ 
Trojani, e nel Poema di Omero figuratas 
per il nume di Venere colà adorato 458. 
Iftoria di Cipro 557- 

Cipfelo , e Cipfelidi rè Arcadi (.30, p 499. 

Cipfelo occupa Corinto per tirannia fec, 34. 
PIg:559. 

Circenfi benche giuochi fuperftiziofi erano 
congiunti con alcuna memoria della crea- 
zione del mondo 68. 

Ciro e fua età 329» 

Climeno fec.26, p.371- 

Cneph nome dato alla Mente Creatrice das 
gli Egiziani 73» 

Cocchi tirati da più cavalli fono inventati 
P:3 19,€ 343 * 

Navigazione à Colco peri metalli introdotta 
da' Greci nel fe6,27, pag.354, 6563. Ori» 


gine de’ Colchi e loro etimologia p. 3643 
e 559. 

Palazzo de’ Principi Colonnefi è e fue anti- 
chità fingolari 532. 

Commedia prima in Atene 326. 

Commodo pretende di denominare da fe i 
mefi 345. 

Compendio della iftoria univerfale e profana 
dalla Creazione del mondo alla inftitutio + 
ne delle monarchie , cioè al fec.20, p.244- 

Cono facrare al Sole 230. 

Corace rè di Egialea p 495. 

Coribantisò Cureti 278. fpetta la di loro ork 
gine al[ 2.2. p.282. 

Compendi Cronologici fin ora venuti in luce 
e metodo în quelli tenuto p.9. 

Corinto fondato da Sififo 336. padre di Bel- 
lerofonte 358,e 361. il dicui Pegafo conia 
nelle monete 359. palla à gli Eraclidi {.30. - 
e Bacchiadi (.32, p 497. 

Corintii Signori del mare nel f 35, p.524- 

Corinto retto da gli Eraclidi per 4. fecoli 
con poca laude-559. fua iltoria in compen- 
dio fino à Corono rè. Famiglie reali di 
Corinto » cioè i Bacchiadi , e i Cipfelidi . 
Mutando governo è retto da Pritani Magi. 
ftrato annuo ; ivi. 

Corona coftellazione 373. 

Corono rè 495. 

Mufeo Corraro in Venezia 163, 193, 200; 

Colmi magiftrato di Creta in guifa de’ Cen- 
fori 567- 

Coltellazioni nominate da Omero 283. fono 
pruove di molte iftorie , ivi , e 480. 

Crateo rè di Creta fec.27. 

Creazione del mondo nota per tradizione 
iftorica de’ loro padri a tutte le antiche na- 
zioni 71, €73. memorie della creazione» 
nelle antiche felte Eleufine 75. errore de’ 
Platonici intorno alla creazione delle ani- 
mesi, 

Creonte il primo Artonte annuo di Atene 
32$.Creonte rè di Corinto nel (.28,p.375. 

Cresfonte cra gli Eraclidi ottiene la Meflenia 
{.29, p.403, € 417. 

Creta Ifola ottenuta da' Cureti Cari è ò Tel- 
chlini , vedi Cureti e Telchlini, e da Gio- 
ve Cretagene f 22,p.279. il regno di Cre- 
ta eretto nel fudetto fec. 282. per l’avanti 
fu detta Idea, ivi. Argivo Doriefe vi fon- 
da fue colonie (.30, p.529, Vedi Cureti, 

Crete rè di Creta 280. 

Giove Cretagene fec.22. vedi Giove . 

Cretefi pofienti per mare da’ tempi di Mi- 
nos II. {.28, p523, € 525. autore dileogi 
nautiche ; 1vl. x 

i Leogi 
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Leggi di Creta per Licurgo trasferite a Sparta 
1.32, p566. 

Cretone rè di Libia 326, 

Criafo Inachida 275, e 496. 

Criforte Inachida rè di Egialea 495: 

Cronaca di Paro de’ fatti più infigni di Gre- 
cia 3 42- 

Crotopa rè Argivo 496» 

Cuma in Italia fondata da gli Eolidi 336% 

Cureri Signori di Creta 279. prendono le fu- 
perftitioni di Giove, e delle Stelle dall’Affa, 
e dall'Egitto 281. irè primi. di Creta di- 
fcendono da Chamo 282. fpettano al {.22, 


pag.282. 

D Anao Egiziano {. 25, p.315, € 496. fua 

I figura in medaglione antico 316, fua 
polterità ivi, e 322, e 498. 

Dario regna trà i Perfiani {.37. p.337. 

Daccili [dei 279. inventori del ferro fecondo 
i Greci p322. 

Deche delle noftre Tavole ; e nomi di efle_s 
pag.23. 

Dedalo nato in Grecia fec.28, p 381. fua im- 
Ponce 367. fue opere in Creta ; e in Sici- 

12 381. 

Dedan difcendente da Chus 429, e 432. 

Idoli ò Dei de’ Romani avanti Numa p. 398. 
Dei di Omero fchierati in battaglia 454. 
fono figure delle Provincie 463. e infieme 
de’ Principi 505. 

Dejanira ( 24, p.298. 

Delfino infegna della Tirrenia; e della mavi- 
gazione 341. e de’ Pelafgi fecondi, colà 
pallaci 3 49. e. de’ navigli 351. inprontato 
nello fcudo di Vlifle 351. 

Dercero madre di Semiramide , e fua imma- 
gine confervata dalle antiche medaglie» 
P.25 8. è la fteffa, che Dione 263. 

Deucalione non fù nel tempo del diluvio uni- 
verfale 288. Vifle nel fecolo 25, p. sor. e 
regnò in Focide di Teflaglia p.3 10. inftituì 
facrificj per il diluvio in Afia , e in Europa 
p. 311. patria e ftirpe di Deucalione ivi , e 
P:352, € 494, € $ÒI. 

Dialetti de’ Greci 337. 

Diana nella Iliade fi pone per l’Afia minore 
pag.464. 

Diana Efefina, e fua figura 230, 

Diluvio univerfale fù un folo p. 187. in qual 
guifa fi confonda con alcune inondazioni 
particolari , ivi , e 315. rapprefentato in 
medaglie antiche 188, e I9r. e in baffi ri- 
lievi 195. e nelle coftellazioni 197. ricono» 

fciuro , e celebrato con facrificj da tutta 
l’Afia 193. e da’ Greci 197, jindicj e fegni 


NOMI, 
del diluvio lafciati in tutta Ja terra p. 246. 
La età del diluvio fi riconofce dal parago- 
nare l’anro Chinefe con gli altri Calenda- 
*j di antiche nazioni 143. fuperttizioni 
ufate da” Gentili per memoria del diluvio 
p.179, € 184, e 191,0 197. diluvio parti- 
colare di Egitto fù la fommerfione di quel 
popolo 2° tempi di Mosè fec.25, p 315. 

Dinaftie de gli Egiziani defcritte da Maneto 
di qual fede fiano degne 418, e 419. 

Diogneto rè di Atene 325» 

Dione madre di Venere, cioè l'idolo d’Afia 
detto la Dea Siria è uno de’ più antichi on- 
de gli alcri derivano 261. fua etimologia , 
e fua immagine, ivi, e 263. 

Dione Chrifoftomo declamatore infigne a” 
tempi di Antonino 392. 

Dionifio primo tiranno di Sicilia 330. Die- 
nifio fecondo di lui figliuolo, ivi. 

Sacrificio è Dite con vittime umane 356. 

Divifioni de” beni tra gli vomini avanti al di- 
luvio 121. 

Oracolo di Dedona antichiffimo ; portatovi 
da’ Pelafgi 218. 

Doi popoli IoI. Doja Città , ivi è 

Doro figliuolo di Ellene padre de i Dori f. 26; 
P 336. fua difcendenza , ivi. Ragioni de’ 
Doriefi fopra gli ftati di tutta la Grecias 
paffano per adozione nella ftirpe di Ercole 


p.403. 
Drimodi , che poi furono Arcadi 278. 


Balo Lacone ottiene ragioni fopra las 
Meflenia 496. 

Ebrei perfeguitati nell’Egitto $ e in Siria nel 
(.38, p.42I. 

E&eni di Ogige, popoli di Attica denominati 
da Iavan 260,e 287 vengono da Iaphet,ivi. 

Efori glia cenforio di Sparta 567. 

Egeo rè di Atene 323, fec. 28, p. 376, e 559. 

Navigazione dell'Egeo, foggetto della guerra 
di Troja 452. 

Egialeo figliuolo di Foroneo, e {ua difcenden- 
za p.495,e 500, 

Egineti Signori del mare nel {.35» p,524» 

Egiro rè di Egialea 495, f.2.5. 

Egitto figliuolo di Belo 496. 

Egitto » regno fondato da Cham nel fec. 20, 
p: 235. figurato in Omero per Minerva» 
p.464. L'Egitto è maeftro a’ Greci , e 2° 
Romani d’idolatria 69, e 221, e 223. det- 
to Chemia 235. ed Aeria, ivi : Colonia.» 
degli Etiopi , ivi: creduti inventori del 
governo regio da’ Greci , a° quali effi lo 
dimoftrarono 272. potente ne’ fec.27. es 
feguenti quando Sefoftre » e i rè di 3} è 

iano 
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fiano Etiopi Orientali lo avevano refo fua 
conquifta, e fua refidenza 407,e 432. ca- 
de in potere de gli Etiopi d'Africa, i quali 
probibifcono l’ingreflo a gii (tranieri 445. 
Si rimerce in libertà 475. compendio della 
iftoria di Egitto per tutto il fec 35, p.484. 

Egiziani , e loro favole nella Cronologia 
convinte di falfità p.63, e 154, fono coloni 
della Etiopia orientale , cioè de gli Arabi 
di Chamo , e di Chus p 428. Signori del 

* mare nel f.33, p.524. 

Rè Egiziani ; e loro ornamenti, e infegne re- 
gie 241, e 406, e 409. Serie di efli fecondo 
1 racconti di Erodoto 484. Serie de’ me- 
defimi rè tratta da Diodoro 487. Dal feco- 
lo 20, alfec. 25. regnano aflai tranquilla- 
‘mente, e inventano , e promuovono le_s 
arti 440, ne! fec 25. refta defolato il regno 
loro per la fommeafione dello efercito di 
Faraone 311, e 316,e 440. Vengono ado- 
rati come Dei 463» 

Ela figliuolo di Perfeo { 28, p.391. 

Eleno Trojano regnò tra i Molofli, c in Epiro 
nel {29, p.393: 

Eleufine Eroe 289. 

Mifteri Eleufinii fanno menzione della Crea- 
Zione del Mondo 75. antichiflimi di tutta 
la Grecia 146, e 288, e 344.e 345» portati 
di Egitro in Atene 346. detti nella Frigia 
mifteri di Cibele; e nello Egitto mifteri 
d’Ifide 347. 

Elideregmo di Endimione 500. prima fù di 
Epeo , ivi. 5 

Eliadi abitatori primi di Rodo » e inventori 
di arti £.25, p 526. 

Elifla Tiria fondatrice di Cartagine fec. 32» 
p.545. paffa per Cipro 557. 

Ellade demominata da Ellene , che prima ft 
Grecia £,25, p.$oI. 

Elle Sorella di Friffi, e fua immagine p. 353« 
naufraga nello ftretto della Propontide 
P:354; nel {.26. 

Ellene figliuolo di Deucalione, e fua età (.26, 
p.519,e 321. caccia i Teflali, ò Greci 336, 
fua genealogia p.352, e 500. 

Elleni tentano viaggi in Colco f,27, p.501. 

Emone da cui fù decta la Emonia pag: 334 » 
€498» 

Enea pafsò in Italia nel (ec.29, p.399. 

Endimione Giapetida p.500, 

Enetivenuti con Antenore in Italia fec. 29, 
p:393,€ 405. 

Engonafis, ò Inginocchiato, coftellazione,che 
dimoftra Ercole, e Tefeo 376. 

Enioco ; e fuacoftellazione 343» come fia fi- 
gurata nel globo Farnefiano 556, 


Enotro conduce colonie di Pelafsi in Traliao 
{24, p298. 
Eoee antiche memorie genealogiche di Gre- 
cia p s06. o 
Folia, ò Eolide prima Ftiotide 336. Eolide 
d'Afia min. 517. . x 

Eolo figliuolo di Xuto f.26, p.336, e 352»€ 
$00. \ > 0 

Eolidi congiunti con gli Ioni contro de gli 
Eraclidi p.517. paffano in Afia minore nel 
fec 28, p. 517. ritengono la forma di go- 
verno , che prima ebbero in Attica divifi 
in 12. popoli, ò Città 518. 

Epafo figliolo d'Io p 406. ì 

Epalio rè de i Doriefi adotta la ftirpe di Er 
cole 403 

E pei dopo denominati Elei so. 

Epifania Cictà fondata dal pronipote di Noè, 
che avanti era detta Eniandos p 212. 

Epiro regno di Eleno Trojano f,29, p 3934 

Epito rè di Meflenia 497;e 561. allevato ins 
Arcadia con ottima educazione $61. das 
lui è la tirpe de gli Epitidi, che regnarono 
nella Meflenia £ 29, p. 404. ftir pe di Epito 
p.497; € 561. i 

Epoca , ò Era, è principio di numerazione» 
di tempo da qualche avvenimento .nfigne 
p.55* 

Epopeo Teflalo caccia Corace rè Sicionio 


p.495. 

Era vedi Epoca + 

Erztoftene matematico fr 38, p.385» 

Erzclidi ( 30, p.495, € 497,6 502. loro pre- 
renfioni, e lega coni Dori pag $15, e $16. 
malcontenti di Grecia, che tentano cole 
nuove con pretefti della parentela, e delle 
ragioni di Ercole 402. e la ottengono 493? 
dividono in tre parti il Peloponnefo; ivi » 

Ercole, e fua età (.28, p.326, e 357. fua ftir» 
pe 402, e 496. fue gefta 369 incife nelle 
due colonne antiche del Palazzo Farnefens 
p 370. apprende , e infegna Aftronomià» 
p_ 371. fua coftellazione ; ivi. Più Ercoli 
p371, e 315 

Eretriefi d’Afia minore Signori del mare £.353 
p.o24. 

Eretteo vedi Eritteo . ad 

Eritta rè inventore di navi rozze 315. das 
Strabone detto Perfiano, che occupò il feno 
Arabico 443. 

Spiaggia dell’Eritreo , occupata da Sefoftreo 
£ 27; p. 363. fua etimologia dal rè Erra 
p 443. 

Eritteo rè di Atene f.26, p 323, e 495- padre 
di Pandione II p.356. porta dall’Egitto 1 
miiteri Eleufinil 349. nt 

ric- 
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Erittonio Egiziano 315. inventore appreflo i 
Greci de’ cocchi tirati da cavalli pag.319, 
£.29, e 3223 342. perche fia finto conle 
code di ferpente 348. fù autore dello im- 
pronto delle monete 535. 

Erme frequenti appreffo gli antichi pag.533. 
erette da Sefoftre in fegno di vittorie 453» 
e 507. introdotte prima in Arabia ad-imi. 
tazione de’ pilaftri di Paleftina detti Betili 
p.s1o. vedi Betili : e di‘poi comunicares 
alla Grecia ; e all'Occidente ; ivi + 

Erme con figure d’vomini illuftri ricercate_s 
da Vanone , da Tullio, e da perfonaggi ce- 
lebri tra gli antichi per ornamento delle» 
librerie p.$12. 

Erme nelle monete di Mitilene 520, € 524» 

E(chilo rè di Acene 325, 

Efchilo Poeta 327. 

Efculapio f. 28, p.379. 

Efiodos e fua età f.31, p.325, € $32» 

Efpero Giapetida , onde fù detta la Efperia 
p.500. 

Età di Oro, cioè ftato d’innocenza pag. 77» 
età di Argento 93. età di Rame, e arti di 
quel tempo 117. età di Ferro 175. Iftoria 
accennata nelle favole delle età fopradette, 
ivi. 

Eteocle Tebano, e fi1a ftirpe 494, € 498. 

Etere padre di Vrano 98. fue invenzioni 99. 
padre di Giove primo p.101» 

Eteria fù detta la Etiopia 100. ; 

Etiopia fù detta primieramente Eteria , dipoi 
Atlantia 100. parte di Chus ; e della dilui 
fchiatta pag. 424. Orientale cioè le Arabie 
d’oggi , e fuoi geroglifici 204, e 237. fua 
polizia 221. l’Bgitto è Colonia di efla 235% 
il governo di Etiopia fembra eflere Arifto- 
cratico 235. fua iftoria 423. antica Ecio- 
pia Orientale eftefa dall’Eritreo fino all”. 
India ne’ tempi di Omero 425 €426, 
472. Etiopia Occidentale fù anticamente 
l'Africa tutta fotto la zona torrida 425. 

Etiopi Orientali , ò Arabi inventori delle in- 
fegne reali p,433. portano le fuperftizioni 
in Egitto 437. e colà fabbricano gli obeli= 
fchi s ivi. Furono detti Caldei, Zabii, Sa- 
bii, e Sabei 473. 

Etiopi Occidentali , ò di Africa proibifcono 
le fuperftizioni degli Orientali in Egitto 
per cento e più anni 445» 

Etolo , Etolidi , Etolia $0o. vinti da’ Dorie. 
fis ivi. 

Errufchi per l’avanti Tirreni , vedi Tirreni. 
Originali de’ Lidinel (,32, pag 550. vedi 

Tofcani. Lettere » e fepolcri loro confer- 
vati a’ dì noftri 54I, e 551» 


Ettore 392. 

Eva rapprefentata nello antico avello , che fi 
conferva negli Orti Panfilii 81. fuo nome 
confufo con quello di Aevam 157. i 

Evandro rè di Licia £.28, p.525« 

Fvemero iftorico infigne 99. 

Eumolpo , e Eumolpidi 378. 

Euripide poeta, e fua età 329. 

Euriponte rè Spartano autore della ffirpe de 
gli Euripontidi 662, 

Euriftene Spartano onde fono gli Euriftenidi 
{.30, p 496. 

Eurifteo rè di Micene f, 29, p 336. uccifo da 
Illo figliuolo di Ercole q96. 

Eurittione rè Spartano cottefe verfo di tutti 
diminuifce la invidia del falto regio 562. ; 

Europa , e fua immagine 353. 

Europe Rè di Egialea 495. 


Abbriche prime di tuguri 164. di cafe» 
pag.169. 

Arte Fabbrile avantial diluvio 131, e 169. 

Rafaele Fabretti Canonico della Bafilica Va- 
ticana,e fue Opere 176,e 350,€ 382,6 405, 
e $02, e 532. 

Immagine di Faetone in memoria della fom. 
merfione di Faraone , e de’ fuoi Egiziani 
p.312. Genealogia, e patria di Faetonte»» 
ivi. Etimologia 314. i 

Falce Eraclida ottiene il regno di Sicionia.s 
{.30, p 495. 

Faraoni rè di Egitto 314. loro nome figurato 
ne’ fimboli de’ Cocodrili, e di aleri anima- 
li p.504. 

Farno rè di Media fuperato da Nino p.236. 

Palazzo Farnefe di Roma, e rariffime anti» 
chità ivi confervate 369, 370. 

Favole antiche fondate sù le iftorie 32;e 1O2+ 
e 207. 

Femmine ammefe alla fucceffione del regno 
a” tempi di Semiramide f.z1, p.258» 

Fenicia fù detta Ios pag. 264. Nella Iliade di 
Omero fi figura in Mercurio 464, €543 
Fenici Signori del mare nel ( 32, p.524» 

Fenici » e fua etimologia, e potenza nel ma- 
re 542, € 545. originali de gli Arabi» ivi: 
loro invenzioni $43. divengono ricchifli- 
mi per il commercio apprefo da gli Arabi 
pag:548. 

Ferone rè di Egitto {.28, p.408, e 484» 

Ferro ritrovato 322. 

Fefta delle Lucerne in Sais di Egitto p. 2433 
e 150- Fefta delle Lanterne nella Chinas 
p.144. delle Facelle in Frigia , e in Italia 
del fuoco di Vetta 144. Felte inftituite da' 
Greci per varie Imprefe 399. 

Fefto 
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Fefto figlivolo di Ercole 495. 

Francefce Ficoroni dilettante di antichità 
p.344,€ 1795 € 183. 

Fidone Argivo, e fua età nel fec.31, pag.325: 
ordina i pefi sele mifure , ivi , e pag. 522. 
conia le monete di Argento 534. cerca di 
rimettere il regno Argivo 560. i 

Figure prime de gliidoli di Arabia, e di Afia, 
e d'altri paefi 399. 

Filippo padre di Aieflandro,e {ua età nel £.27, 
Pfdt oh Favria 

Fiondatori milizia propria de’ Fenici , refas 
comune a’ Baleari , e ad altre nazioni 546. 
piombi antichi per gittarfi con le fionde, e 
e infcrizioni di efli 546. 

Fiume coftellazione detta ancora Nilo, e_» 
Gion, ed Eridano 311. in memoria del di- 
luvio particolare di Egitto; Ò fia della fom- 
merfione di Faraone 312% 

Focefi rubano il tempio di Delfo 330» Signo- 
ri del mare nel f.34, e nel 35, p.524. 

Fohio » rè antichiffimo de’ Chineli fembra lo 

fteflo , che Semo 209, € 210. 

Fotoneo fù il primo a facrificare a Giunone 
Pag. 227. c il primo a regnare trà Sicionii 
p.238. figliuolo d’Inaco Egiziano ; ivi ; e 
495. fembra lo fteflo nome , che guello di 
Faraone, e fua etimologia 271. Difcenden- 
za di Foroneo 352. 1 

Foronica colonia de gli Egiziani nel'a Morea, 
allora Egialea 273. 

Mufeo Reale di Francia 390. 

Frigia, e fuo ftato nel (.31, psro» 

Frigi Signori del mare £.31, p.524. pafano in 
Italia 551» 

Frifli , difcendeute di Eolo , tenta la naviga- 
zione dell’Eufino {.27, p.354. 

Frio rè di Atene 334. denomina la regione» 
Friotide £ 26, p.5o0I. 

Fuoco in qual guifa ritrovato da,gli vomini 
pi4z. adorato da Vfoo 167. £ da’ Caldei 
pag. 230..;, 


(3 Elanore rè Argivo, cacciato per: Danao 
{ 25, p.496. RATTI: 
Gelone tiranno di Siracufa £ 35 p.328. 
Gemelli coftellazione 404» 

Genealogia di Saturno 98 se 110. di Giove, 
ivi: di Minerva 136, de gli idoli cutti di 
Egitto, e d’Afia p.230. .diInaco 271. di 
Beucalione p.352. de gli Eraclidi 497, di 
quafi tutti i principi più celebri nella prot 
fana antichità dal primo vomo. fino alla_s 
itirpe di Ercole, raccolti nell’albero, che_s 
diciamo delle nazioni 494. efplicato , e-ac- 
crefciuto nel fupplemento genealogico49s, 


Mappe Geografiche inventate nel £.30, p.477. 

Gerone vedi Hierone» 

Gerrei Arabi 5 47. 

Giambullari delle antiche lettere de gli Etrus 
(chi 340, jolo ia gr} 

Gianifco principe Sicionio 495. 

Giano vivente non molto dopo al diluvio 177. 
fù il primo a fondar templi in Italia 302, 
fua origine da Iavan ; e fue invenzioni. ivi: 
fuoi confronti con Cecrope 303» padre de 
gli abitatori antichi della Tirrenia 341. 

Giapeto ; vedi Iapeto . 

Giapponefi riconofcoyo per antica tradizione 
la Creazione del Mondo 73, eil diluvie 


pap X93c) fis: 

Giafone figliuolo di Peleo capitano de gli Ar- 
gonauti (28, p.375. 

Gieroglifici di Arabia, ò di Panchea , comu- 
nicati al rimanente della Etiopia anticas 
pag.204. 

Mufeo de’ Marchefi Ginetti 33 2, e 348. 

Giunone Sofpita fuperftizione portata da’ Pe- 
lafgi, ò da gli Argivi in Italia 301; 

Giunone della Iliadè fi vuol prendere per la 
Siria 464» 

Tre Giovi de gli antichi 96, e 203. Giove 
Trifilio, e fuo tempio in Arabia 204. Gio- 
ve Ammone fù Cham f{.18 , p.205. quan- 
do fi udifle in Grecia il fuo nome fec. 25. 
pag. 216. figura di Giove Ammone con il 
medefimo nome nelle medaglie 275. Gio- 
ve Cretagene p.279. Atabirio s Labradeo, 
Laprio , Molione , e Caflio , così detto da 
gli Ofpiti p. 280. Liceo p. 281. Fiffio, ed 
Olimpio 3II. Egioco onde fia detto 456, 

Giove figliuolo di Niobe 334» sid 

Giove nella Iliade di Omero fi vuol prendere 
per il monarca di Etiopia Orientale fuccef. 
fore di Sefoltre in Arabia 463» 

Givochi de? Saturnali coo i tali 163. Olimpi- 
ci (vedi Olimpiadi:) rinovati da gli Argo- 
nautì, e introdotti.da’ medefimi in diverf 
Città £.28, p 374» T 

Giuramento come'fi rapprefenti nella Iliade 
di Omero 466. 

Gladiatori introdotti da i Lidi 553, e 567. 

Globo celefte lavoro de’ tempi di Commodo 
in marmo confervato nel palazzo Farnefe 
di Roma 367,3 369. fi vede in quello il 
fito delle ftelle in riguardo alla Ecclitticao | 

. ne tempi di Tolomeo ; ivi» 

Monfignor Gottitredi , e fuo Mufeo 212% 

Grecia, così detta nel {.26, p.501. fuoi nomi 
più antichi di Ionia, Tellalia, Emonia &c. 
ivi: compendio della iftoria di Grecia per 
tuto il imigliajo terzo degli anni del mpn- 
; Eece do 


TN DI CE DE 


do p.s024la Grecia divifa in due leghe di 
Eraclidi , e di Ioni nel £,31, p.517. 

Greco onde fù detta la Grecia f.25, p.325, € 
498. cacciato da gli Elleni pafla di quà dal 
mare, e fonda colonie Greche in Italia;ivi. 

Greci tentano il commercio con l’Afia gran- 
de per l'Eufino f 26, p.491. difuniti avan 
ti , e dopo la guerra di Troja per le fazio- 
ni de gli Elleni , de’ Pelopidi, e de gli Era- 
clidi p.qoz, e 466. 

Gregorio XII. ciorregge l’anno Civile Giu» 
liano 55. 

Guglie vedi obelfchi + 


Ammone , cioè Cham f.18, p.205. ve- 
di Ammone ; e Giove - 

Hi.rone 1è di Siracufa p 328. 

Monfignore Huezio ; e fue opere 2296 


Ndi 356. 
JIagnide Frigio inventore della nuova Ti» 
bia, ò fia Piffero 319, e 322. 

Ianti popoli di Beozia , cacciati da Cadmo 

| £.26, p. 259. erano difcendenti da Iavan, 
figliuolo di Iaphet 287. 

Iapeto fembra lo fteflo che Faphet p. 204. nel 
(.18. fuoi ficliuoli 287) € 489, e 499. oc- 
cultato da’ Greci fotto il nome di Nettuno 
P457- d VET 

Ione primo , ò Iavan figliuolo di Giapeto, è 
fia Iaphet 273, e 287. 

Icario inventore del carro 294. 

Idea delle noftre Tavole iftoriche p.9, e 12, 


eci. 

Idolatria fù pofteriore al diluvio 95, fuo pria- 
cipio, mutazioni , e progrefli 137, €217, 
e 225, e 218 fù già fenza fimolacri umani 
p.219- tardi ricevuta nella China p. 219, 
e 2:20 ditregeneri, Mitica, Fifica, e_s 
Civile fecondo Varrone pag. 225. intro- 
dotta nella divifione ‘de’ linguaggi 227. fi- 
gura de' primi idoli 399» 

Ifi rè Argivo 496, 

Ifito , e fue Olimpiadi nel fec.3 3: 

Iliade di Omero , e Mufaicoantico ; il quale 
la rapprefenta 382, e 388, e 390. Iforias 
del fuotempo, e degli antecedenti com- 
prefa da Omero nella Iliade 444. filtema 
iftorico della medefima 468. 

Illo figliuolo di Ercole, per i meriti del padre 
adottato da Eginio,ò da Epalto rè frà 1 Do- 
riefi (26, p 336. fua difcendenza 497. 

Inaco primo,figliuolo dell'Oceano 27, e 495. 
padre di Foroneo, ivi se 238. età d’Inaco 
primo 269, 275, fù Egiziano 271. fua eti- 
mologia ivis 3 | 


NOMI, 

Inaco fecondo p.270 fù Argivo , e viffe nel 
fec.25, pag.275 , e 495. difcendenti da lui 
cacciati da Cadmo 490, é 275. 

Inachidi primi sor. 

Stato d’Innocenza Originale , notificato alle 
antiche nazioni da’ padri loro p.78. 

To , e fua figura p. 229. figlivola d’Inaco nel 
fi. n: p.269 ; € 275, € 282. e di Niobes 

Tone figliuolo di Xuto acclamato rè in Attica 
p.337,£.26, e psor. 

Ioni antichi da Iavan nipote di Noe, detti 
ancora laoni, e Aoni 259. Origine del di 

- loro nome 261,e 263,€543. Vedi Fenicia, 

Ioni recenti dell’Attica 337. da Ione di Xu« 
to nel fec. 26; p.501. Signori del mare nel 
{ 35» p.s24. 

Mare Ionio fcorfo da figlivoli di Tavan 2.63. 
{ua etimologia ivi, e 264. 

Lettere Ionie 338, fi credono tratte dalle Sa- 
maritane 3 40. i 

Ipparco tiranno di Atene figliuolo di Pifitra- 
to f.35, p.327. 

Ipfuranio 159 

Iride veduta nella età del diluvio fecondo i 
racconti delle nazioni p.194, e 199. 

Ifide , e fua figura 229. 

Italia abitata da Enotro, e da Peucezio 
Vedi Enotro : e prima da’ difcendenti di 
laphet vedi Giano. Dubbi di Bocharto cit- 
cala venuta di Enea nella Italia 3 90,€ 394- 
rifpofte a' medefimi dubbi p-395+ 

Iftoria,e fua differenza da gli annali p.5. Ifto- 
ria profana come da noi s’intenda pag. 13. 
deve fepara:fi dalle favole, come già fecero 
gli antichi p. 32. ebbe origine da gli annali 
p 4!- come fi diftingua dalle favole 215. 

La Aberinto di Creta nelle medaglie di 

Gnofo p.359, 361, e 380. laberinto di 
Egitto 435, e 485. 

Lacedemone rè di Laconia nel fec.25, p.322. 
Vedi Sparta . 

Laconi, e loro armi 360, 

Laconia ftato di Lelege 277. comprende las. 
Meflenia p.278. nella divifione fra gli Era. 
clidi tocca in forte a’ figliuoli di Ariftode- 
mo £.29, p.403. 


> Lamedonte rè Sicionio 40%. 


Latona , e Diana introdotte per fegno de® 
; principi.d’Afia minore nella Iliade 464. 
Via Lattea creduta da” Platonici porta delle 

anime nello fcendere in terra , e nel rifalire 
al Cielo 478. fua figura in una pittura fe- 
polcrale nella via Aurelia 413. 
Mufeo de’ Conti Lazara in Padova 258. 
Due 


E DELLE COSE PIV‘ NOTA BIL. 


Due Leghe di Afia , l’Arabica , e l’Aflira nel Scolture antiche nel Palazzo de' Du chi Mat- 


(.27, p 365, € 450» 


tei p.179. 


Lelege fondatore del regno di Laconia, di M.Mayer di Lione 545. 
Egitto naviga in Egialea nel fec.z5, p-317, Mufeo Mozzoleni in Beroomo 163, e 229, 


fua difcendenza 496, 498. 

Lelegi , e loro fcudo con la lettera A+ 2776 

Lelegia , ftato di Lelege, fù Laconia, e poi 
Sparta 4984 

Licaone primo f.22, p Sor. 

Licurgo, e fua genealogia pag. 497. fue leggi 
pag. 562. I 

Lucerne , e invenzione di effe 143. perche fi 
dicano perpetue 150. Fefta delle Lucerne 
fpecta al rinovarfi dell’anno p. 143 € 1504 
Vedi Felta . ; 

Lunga vita de’ primi vomini nota alle antiche 
nazioni p.65 . b 

Luperci , e Lupercali fuperftizione venuta di 
Arcadia 289. 

Lultrazione facrificio barbaro introdotto frà 
Greci 323. 


Adre Mabillon , e fue Opere 293 . 
Macedone denomina i fuoi poiteri Ma- 
cedoni 336. 
Macedonia ottenuta da Carano Eraclida 497. 
fec.:9. 
Mxdou idolo de gli Indiani 467. pare fimbo» 
lo della Media ; ivi. 
Magnete, difcendente da Eolo, fi fà capo,e_s 
denominai Magnefiani nel £.26. pag. 336, 
€ 494; e SOI D 
Mandragora » wedi Moly è. 
Mavero iltorico Egiziano , fofpetto di pocas 
fede ; e fua età nel (.28, p.420. 
Mappe Geograjphiche inventate nel fec. 30, 


P- 477. i 

Guerra di Maratona tra i Perfiani , e gli Ate. 
niefi 327. 

Gio: Marcel Avvocato nel Parlamento di Pa- 
rigi , e fue Tavole Cronologiche p.9. 

Dominio del Mare introdotto da Minos II. 
rè di Creta nel {.28, p.523. e prima di lui 
da Sefoftre nel {.26, Vedi Sefoftre; come 

| fi voglia intendere 524. 

Maro vedi Meri. 

Marfia di Frigia,inveatore delle due Tibie_s 
pag.136. 

Marte in Omero fignifica i regni di Armenia, 
Colco, e Media ; e i confederati in Afia, e 
ig Europa 464 

Marte idolo della Scitia 219 , e 451. cioè di 
quelte regioni ivi. Vedi Scitia. Suo ora- 
colo antico in Italia 298, £.24. fuo tempio 
in Colco 354. 

Mufeo de’ Marcheli Maffimi 572. 


Medea {.27, p.376. 

Medi, prima detti Arii 363, e confu fi con Je 
vicine nazioni fotto nome di Sciti:vedi Sci- 

ti : noti alla Grecia dal fec.27. ivi : colle. 
gati con gli Afliri contro Se foftre 448. 

Megacle rè di Atene 325, 

Megalopoli di Arcadia , e fua fondazione_» 
pag.330. 

Megapente rè Argivo 496. 

Melicerca , uno de’ nomi di Ercole, e fua fi- 
gnificazione 386. 

Melifia Sacerdotefla di Rea fingefì nutrice di 
Giove pag.279. refe il fuo nome comune a 
quelle Sacerdotefle 280» 

Melifleo rè di Creta 279. 

Melta ultimo rè Argivo 497. 

Mene primo rè di Egitto fecondo alcuni 484. 
Menelao rè Lacone 400. ricoverato in Egitto 
dopo la efpedizione di Troja 391, e 40I, 

Meniei Arabi 547. ? 

Mennone capitano di Teutano Monarca Affi- 
rio in favore de' Trojani fec.27, pag. 444, 
e 473. 

Palagidi Mennone 473: 

Meoni Signori del mare fec.29, e 30, p.523. 

Mercurio di Omero rapprefenta la Fenicia , 
e le vicine regioni 464. 

Mercurii nominati da Cicerone 229. Taauto 
figliuolo di Giove,cioè di Cham fembra_» 
lo fteffo che Chanaan , e profefla Atrono= 
mia 104, € 225. Taauto fecondo nel f,26, 
P:419e 

Meri , è Maro fabbrica il laberinto Egiziano 
45. nel fec.27, € 487. altri dicono lo f2- 
guo proflimo 484, e 487. 

Mefopotamia toccata a’ figliuoli di Semo , e 
in parte ottenuta da quelli di Chamo 424. 

Meflene Argiva , da cui è denominata Mefle» 
nia 498. 

Meflenia uno ftato con Laconia 278. fi traf- 
ferifce a gli Eolidi 468. tocca in forte as 
Cresfonte era gli Eraclidi 403,e 498€ 5010 
pafla a gli Epitidi nel {. 29, p 404. iftoria 
di quelto regno fotto gli Eraclidi , e fuc- 
ceflori fino à Fiuta » quando furono fatti 
{chiavi da gli Spartaninel£[.33, p.561. 

Mefficani ebbero la tradizione dellla creazione 
del mondo 71. iftorie di quella nazione_s 
come fi confervafiero fenza ufo di lettere 
vedi Americani . 

Metalli ritrovati avanti al diluvio p-131» 

Micerino rè Egiziano nel fec. 30) pag» 436, 

Bceceez& e 476, 


INDICE DE 


e 476, € 485. è un principe di Cananca 
Pa9.457: 

Mida rè , e fuo fepolcto fec.32, p.s19 

Mileto , e fua fondazione 324 

Milefii Signori del mare nel £,33, p.5*4. 

Minerva nella Iliade rapprefentata l'Egitto 
P46gi 4 ; 

Cinque Minerve di Cicerone , e di Arnobio 
p.134 La principale fembra Noema ; ivi: 
fuoì nomi ed invenzioni, ivi, e 292, ey 
138. Simboli , chela efprimono , e fue» 
Fefte ivi, e 173. fù creduta inventrice del 
naviglio 178. La prima vien detta forella, 
e fpofa di Vulcano 177. baflo rilievo , che 
rapprefenta le arti attribuite a Minerva 
pa9.293. 

Miri :è di Egitto nel f 27, p.407. 

P. D. Gio: Battifta de Miro Caflinele 470. 

Mifi,e loro ftato commodo appreflo la guerra 
di Troja nel f.3T, p.519- 

Mifure inventate avanti al diluvio 161. trà 
Greci ftabilite , ò migliorate da Fidone_s 
Argivo « Vedi Fidone +. 

Mitilene , e fue medaglie 213 ,e 536. anti- 
chiflfima , e di età proflima al diluvio 214. 

Mitre rè di Egitto 407. 

Moloflia regno ottenuto da Eleno Trojano 
nèl (,29, p 393» 

Molys erba nominata da Omero fi crede las 
Mandragora 435» fua etimologia 462. 

Monete antiche furono di figura Gmile a gli 
obelifchi, e furono dette oboli 521, € 534. 
introduzione delle monete di argento ap- 
preflo i Greci 521. € 534. ne’ tempi Tro- 
jani erano monete in Grecia , ivi.  Conio 
delle monete 535» fono introdotte per fa- 
cilitare iltraffico, e fpecialmente quello 
del mare 536. 

Mongibello » e fuoi piani ricercati dal Borelli 
pag.250. 

Monticelebri, che gittano fuoco 249. 

Andrea Morelli. e fue Opere 265. 

Morgete abitatore d’Italia 298. 

Mnefteo rè di Atene 324. 

Mufeo Poeta nel fec.28, p.378. di cui fi cre- 
dano le Opere altre volte a lui attribuite 
pag.291. 

Mufica ritrovata avanti al diluvio 125. fi at- 
tribuifce a Minerva, ivi; viene accrefciuta 
da Iagnide Frigio 319, e 322. 

Muth è lo fteflo, che Plutone 208. fembra,che 
Semo da gli Idolatri fia ftato convertito in 
quefto idolo , ivi, "i 


NOMI, 

Abatei gente di Arabia 547! 

Naffii, ò Naxii Signori del mare nel 
{.35:p.529. 

Nave, e fuo inventore 177 , e 316. Armata 
navale introdotta da Sefoftre, e da gli Ara- 
bi 544. 

Navigazione de’ Greci nel mare Eufino £.27, 
p.362. navigazione del Mediterraneo dà 
occafione alla guerra di Troja pag. 452. da 
Omero fi figura fotto il nome di Teride_s 
p.456. ambita dalle due leghe di Afia 491. 

Leggi Nautiche de” Cretefi, e de’ Rodii 525. 
prime navigazioni accanto al lido 527. 

Abb. Francefco Nazari ; e fuoi Giornali de’ 
Letterati p.246, e 248. 

Neco rè di Egitto nel f.33, p.485* 

Neleo fonda Mileto 32 4. è capo della Migra- 
zione ; ò palaggio Ionico nel f.30, p.478, 
e $02. 

Nembrot gigante fembra Nino 236, confacra- 
to da gli Orientali 237. 

Neottolemo ritorna dalla imprefa di Tro]a + 
Pag:39Lo 

Netwuno di Omero è in luogo della Caria» 
pag-404. | 

Nettuno fembra eflere Iaphet 204. confronti 
di fua genealogia 203, 494. fi dice dalle» 
favole tramutato in Cavallo 291. 

Ninive, ò Nino e fue corri, e mura, e fue fu- 
perftizioni 297. 

Nino pare Nembrot gigante 236. confactato 
da gli Orientali 237. fue azioni 255. 

Niobe, e fua genealogia 352, e 495. 

Nitocri regina di Egitto , e Nitocri Affirao 
pag 484. 

Noe da' gentili tramutato in Saturno fecs 18. 
e fua difcendenza 494. 

Noema da’ medefimi tramutata in Minerva, 
Vedi Minerva . 

Nomi da gli antichi fcritti con fimboli in 
luogo di lettere 503. 

Emin. Sig. Card. de Noris, e fue opere 112, 
e zIL 38255, 202, 3033339, 348,385 > 


Numa inftituifce varie fuperftizioni appreflo 
i Romani 218. 

Numeri , e cifere antiche per dinotarli onde 
fiano p.112. Mifteri de’ numeri apprefio i 
Pitagorici 115 , € 184. attribuiti a Miner- 
va, cioè à perfone, che viflero avanti al 
diluvio ivi. Segni de’ numeri Fenici nelle 
medaglie p. 339. 

Nutrimento primo de gli vomini di erbe_s » 
frutta, e latte 157. 


Obe- 


E DELLE COSE PIV*» NOTABILI. 


Belifchi contengono numeri di molte 
fomme 110. figure di quelli ivi,e 408. 
‘principali obelifchi » che oggidi fi confer 
vano in Roma, in Aleflandria , e in Co- 
ftantinopoli paga IO » € 406. facrati a’ Dei 
Olimpici , mà fpeciaImente al Sole 130, € 
435» Obelifco Lateranenfe , € {ua iltoria 
397, ©1407»Hidune' 4107 10ECEprerazIONE 1, 
che non fi giudica verifimile qui. fegni di 
Etiopi Orientali 3 cioè Arabi » Caldei &c. 
438, €439. Obelifco di Semiramide 440, 
Obelifco di Ferone 484. 

Oceano creduto padre de:le cofe tutte 76 , e 
p.195» € 494. confufo talvolta con Ogi3e , 
e con Gige 288. 

Oceaniti popoli 101. 

Mufeo Odefcalchi 213, e 206» — 

Ogige vifle poco appreflo al diluvio 185, e 
288. fino al(. 23, p. Sor. fua patria ; e ge- 
nealogia = 86. difcende da Iaphet, e fem. 
bra Magog p.237. dali'Afia minore pafla 
nell’Attica 288. fonda Eleufinia, e portavi 
le memorie del diluvio , ivi, e 289. fuoi 
difcendenti cacciati da Cadmo 490. 

Ogigii popoli 287. di Pilidia , di Licia; e di 
Caria 288. 5 

Ogigia terra, che apprello fù detta Beozia , 
e Attica 501. SRAMETRE Î 

Olene primo autore d’inni tra i Greci 80. 

Regno di Olimpia polleduto da Epeo Gia- 
petida 500. 

Olimpie Felte 372, e 377. €378. 

Olimpiadi quando fiano ftate introdotte 372. 

Olimpiadi d'Ercole nel {.28, p.3706 

O!la fuperftiziofa de’ facrificj de’ Gentili in 
memoria del diluvio , e fue figure 179. 

Omero ; e idea iltorica della fua Iliade 452. 
ftimata fino nell'India 467. Natali di Ome- 
ro pretefi da varie Città 521. Confecra- 
zione » e Poemi di Omero efprefli in un 
baflo rilievo , e in più Mufaici antichi 513. 
e 532. Medaglie coniate in onore di Ome- 
ro con la di lui immagine pag. 520. Età di 
Omero f.3I, p.532» vifita le regioni d’E- 

itto e d'Oriente , e ritrova che imitare _» 
ne’ libri di quelle nazioni, ivi» Dei della 
Iliade di Omero fegni di Provincie , e di 
Regni 463. Confronto di quefti con le fa- 
vole , e nomi celebri ne’ racconti de’Brac- 
mani nell'India 467. 1 

Ope moglie di Saturno 3 fuo tempio 87, 

Oracolo di Dodona antichilimo 218, e 299. 
Oracoli d'Italia a fimilitudine di quello 
299, {.24. 

Orco vedi Plutone . 

Orelle 324. figliuolo di Agamennone p.494. 


ottenne tre principati , d’Argo, di Micenes 
e di Sparta {.29, P.401, e 496. 

Orfeo , e inni fotro fuo nome benche di altro 
autore 70» fit vno de gli Argonauti fec.28, 
p-373. fua lira collocata nelle coftellazioni, 
IVI. 

Orgie di Bacco 347. 

Orione figura , e memoria di Nino fec. 21 è 
p.256, € 480. 

Oro figliuo/o di Ofiri 243. 

Orfe coftellazioni in memoria delle naviga- 
zioni de’Fenici; e de’ Greci 295. 

Ofiri vittoriofo 2.22. conduce colonie d’Etio! 
pia orientale in Egitto , ed è lo fteflo , che 
Bacco è e Dionifo, cioè uno de’ figliuolo 
di Cham, ò fia di Giove Ammone 235. 
il primo de i rè Faraoni 315» 

Oflervazioni celefti le più antiche de’ Chine- 
fi , e de Caldei pag. 200. da quelti fatte {u"l 
tempio di Giove Belo 257. non molto di- 
ligenti ne’ tempi di Ercole 385. quando fi 
cominciafle a offer vare con efatezza il Cie- 
lo ivi. . 

Tavole Offoniefi , ò Arundelliane + ò di Pa- 
ro che compendiano l’iltoria » e la Crono- 
logia di Grecia antichifime , e celebratif- 
fime p4o,e 304, e 320. 

Libreria e Mufeo Otthoboniano , e alcune 
medaglie più fingolari di quelto riferite ed 
efplicate p.73,€ 177,e 306,309, 316, 348, 
568,537. i 

Vfeo Palatino 552, 555. 
Polemone, ò Portuno , e Melicerta 
ciedu:o Dio de’ porti 351. 

Pallade , vedi Minerva. Pallade Tritonia 
{.23:p291. 

Panarenzico agone 321, doppio ) cioè l’uno 
che fi celebrava ogni anno , ;l’altro in capo 
a cinque 343, € 377. 

Panatenaiche fefte 342 , 377. caneltri fuper- 
flizioli in quelle ufati 349. reftituice dà 
Tefeo 377. 

Panchea regione , e Panchei popoli 101. loro 
caratteri 204. 

Pandione I. fig. di Cecrope rè di Atene 323. 

Pandione II, fig. di Eritteo (.27. rè di Atene 
p.356. 

Pandora ; cioè Eva 78. fua etimologia p. 82, 
detta ancora da’ Gentili Reaivi , e 343. 

Pane idolo Egiziano e Arcade fignifica il 
Mondo , € fua etimologia da Panah 74. da 
gli Arcadi è portato nel Lazio 289. Sirin- 
ga di Pane efprefla nelle medag'ie antiche 
Pag‘393» 

Pantilia Valla, e alcuni baffi rilievi più fingo- 

lari 
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fari in quella confervati , cioè l’uno de'Sa» Perfiani , detti Cefeni e Artei, per qual ca 


turnali fimlle è quello de gli Orti Peret- 
tian177, l’altro dello avello, che rappre- 
fenta la vita umana 129; e 218. il terzo di 
una bafe di figura Cilindrica vagamente» 
iftoriata 241. 

Panteo fegno , cioè nn compofto de’ fimboli 
di quafi tutti gli idoli 22.8. 

Paride , ò Aleflandro figliuolo di Priamo rè 
Trojano f.28, p.391. 

Tavole Cronologiche di Paro 320. 

Paruti idolo de' Bracmani pare figura della 
Parthia 567. 

Palteri Etiopi Signori di Egitto detti Hycfos 
p.440, € 441, 

Pegafo figura di nave celebre p.358. e fi vede 
coniato nelle medaglie di Corinto , e ins 
altre di Fenicia 570. fua etimologia, ivi . 

Pelafgi detti da Pelafgo Argivo rè ‘oro , vedi 
Pelafgo : paffano in Italia guidati da Eno- 
tro fec.24, p298. più anticamente furono 
Pelafgi gli abitanti di Grecia , e prefero il 
nome dalle Cicogne pag.234, paflano nella 
Tirrenia nel {.26, p 349. Signori del mare 
nelf.30, p.523» 

Pelafgia (.23, p.s01. di poi fù Emonia , Tef- 

* falia , Grecia 523» 

Pelafgo I. figliolo di Niobe 495,£.21,p.g01. 
fonda il regno, che poi fù detto Arcadia 
292. fut invenzioni a beneficio de gli vo- 
mini 293, fua genealogia 334, e 494. - 

Pelafgo Il. di Priafo 498. nel (122. denomi- 
na i Pelafgi fecondi fuoi difcendenti f£. 2? , 
ivi ,€ g01. 

Pelope figliuolo di Endimione 372, ò pure di 
Tantalo 491, nel f. 26, p_ 495. fuo paliag- 
gio in Egialea 400, f. 26. con parentele, 
colà fi ftabilifce 491. ottiene il regno 496, 
e Sor. 

Pelopidi ottengono quafi tutta la Egialea, che 
da efli prende il nome di Peloponnefo f.28, 
p.501. dopo il ritorno da Troja fono cac- 
ciati da gli Eraclidi {.30, p. 601. 

Peloponnefo ( vedi Egialea ) diviene preda 
de gli Eraclidi f.30, p.403. 

Perdicca rè di Macedonia £- 36, p.328. 

Perettiani Orti nel Quirinale , e Viminale: 
e baffo rilievo de’ Saturnali confervato nel 
portico 77. fpiegazione di ello 85« 

Periere Eolida 496. 

Perfe figliolo di Perfeo 496. 

Perfeo trafporta il regno Argivo a Micene, 
f 27, p.496- detto Eurimedonte ; cioè che 
domina largamente 353, 3 59. introduce il 
traffico per il Mediterraneo con le nazioni 
d'oriente p.362. fua Rirpe 496, 


gione fi fingano difcendenti da Perfeo 362, 
e 4sI. î 

Peucezio guida i fuoi Pelafgi nella Italia a 
{.24, p.298, e 499. 

Peucezii coloni Argivi,'ò Pelafgi venuti in 
Italia { 24, pag.298. 

Piafo ; ò Priafo Inachida Argivo , e fua di- 
fcendenza p.270, e 498, i 

Mufeo Picchetti in Napoli 240. 

Picenti venuti da gli Argivi , ò fiano Pelafgi 
e loro medaglie p-300, (.24. 

Pico vccello divino de gli Aborigeni 298. e 
perfonaggio, che diflero figliuolo di Satura 
no » e padre di Fauno f. 25, p.299. 

Pigmalione rè di Tiro ( 32, p.544. 

Pilagori Senatori del congreflo Anfittionico 
p.325. 

Piramidi lavorate nel { 30, p.417, e 422, La 
maffima di tutte fù alzata da Chemmi , 
ivi. 

Pifiltrato tiranno di Atene f.34, p.320. 

Piromi rè Egiziani 243. Etimologia di efli 
paragonata co nomi de' Faraoni, ò di Fo- 
roneo 272. 

Combattimento di Platea 328. 

Pleiadi memorie delle antiche facerdotefle di 
Giove 281. 

Plutone 203, e 205. pare lo fteffo, che Sem 
p 207. perche fi dica da’ gentili regnare 
nell'inferno , ivi : fuoi nomi diveifi ivi è 

Polibo rè Sicionio 465. 

Polinice rè Tebano 498, fec 27. 

Rca rè Spart. ,28, e 29,p.404. Vedi Ca. 
ftore » 

Pompa del Circo p 68. Egiziani primi autori 
delle pompe era i gentili 145. Pompa Ifia- 
ca nel palazzo Mattei p 179. e ne gli Octi 
Medice: (ul monte Pincio 240. 

Porce dell’ingreffo dell’anime in Cielo ) e in 
Terra fecondo l'errore de’ Platonici 478. 

Prenefte detta dal figliuolo di Vlife , che la 
fondò f{,29, p.405. 

Preto rè Argivo , e fua ltirpe 496. 

Priamo rè di Troia , e fua difcendenza f.28> 
p 391. 

Prianto rè Argivo 496. 

Priafo , ò Piafo Inachida d’Inaco II. e (uas 
difcendenza p.498, e 270. 

Proc!e ; e Proclidi rè Spartani {.30, p 497. 

Prometeo figurato nel baflo rilievo dellas 
Villa Panfilia pag.81. figliuolo di Giapeto 
P 494, € $00, artefice infigne 224, perche 
fi finga avere vivvto mille anni , e circas 
l’età del diluvio 224. per qual cagione di- 

cafi fciolto da Ercole 3703 € 380. 
Ì i Pro- 
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Proferpina'figlivola di Eritreo facrificata 356. 

Proteo rè di Egitto nel { 27, e 28, pag. 408, 
e 409, e 484. fuo nome Egiziano p. 422; 
e 474. accoglie Elena , Paride , e Menelao 
ivi. 

Pruove deltempo, che Varrone appella in- 
certo, cioè dalla Creazione al diluvio fi 
prendono dalla tradizione concorde , e da' 
riti corrifpondenti delle nazioni dopo il 
diluvio 65. 

Mufeo Puteano è ò de’ Cavalieri del Pozzo 
pag 86. 

Pfammi re di Egitro f.33, p.485- 

Pfammitico rè di Egitto f 33;*p2g. 422, 485. 
488, fi deve prendere in luogo di Rampfi- 
nito 446, 476, 484. 


Vadrighe, è cocchi à quattro cavalli 
invenzione di Egitto 313. 
Quaranta riparcimenti di ciafcheduna delle» 
noftre Tavole 15. 


Ahama difcendente di Chus in Arabia 


p. 429 

Ram idolo de gli Indiani fembra il Ramefte 
de Egiziani 467. 

Ramelte , ò fia Sefoftre rè di Egittof 27. fue 
conquifte , e obelifco ove fono defctitte_s 
p.408. ricchezza di quefto principe 410. 

Rampfinito (.29, pag. 484. Vedi Pfammitico 
pag 408. < i ,. 

Rè diEgitto , di Etiopia se di Arabia, e» 
immagini di effi ne gli obelifchi 239. In- 
fegne reali proprie diefli ritengono il no- 
me de gli inventori , che furono i difcen- 
denti di Cham 428, 432. 

Rea vedi Eva diverfa da un’altra Rea ; che_s 
vifle dopo il diluvio 195. 

Regni , e loro origine nel fec. 20, pag.233. li 
quattro più antichi furono l’Egiziano , 
l’Affiro , e Babilonefe , ò Etiopico Orien- 
tale , il Sicionio, e il Chinefe 324. 

Mufeo Renzi 543» I 

Mufeo Rocci 3 82. 

Rodii Signori del mare nel £.31, p.524. 

Rodo in potere de gli Eliadi f.25, p.527, 

Romani , e loro Cronologia 114. annali 414 
e 59. idoli antichi appreffo di loro fenzas 
figura umana 2 17. 

Baffirilievi antichi del palazzo Rofpigliofi ul 
Quirinale 572. 


Nello feudo de’ Sicionj 276. 
S da’ barbari fi cangia in T 450. 
Sabaco Etiope nel {.32. prende l’Egitto; e di 
nuovo lo abbandona 437» 446, 485, 488. 


Saba , Sabtha » e Sabtheca figliuoli di Chuss 
inventori de gli ornamenti regii 429» 

Sabei, e loro origine da Saba di Semo 433. 
Altri fono Zabii vedi Zabii. Opulenza* 
de’ Sabei 547. 

Sacrificj primi fenza fangue 124. di erbe, € 
di frutta 157. 

Sacrificj crudeli di vittime umane pag. 323 4 
e 355» 

Saffo poetefla 325. 

Salamina Città di Cipro fondata da Teucro 
pag.324» 
Salii facerdoti , e fua figura nelle medaglie, 
e fuperftizioni de’ medefimi 289, rito di 

Arcadia ivi, e 293. 

Samaritane lettere ne” Sicli di Paleltina 535. 

Sarapide è Plutone 209. 

Sardanapalo Monarca ultimo de gli Affiri nel 
(32. e fue fabbriche in Afia minore 540. 
fuoi vizj, ivi. 

Sardi Metropoli di Lidia, e fue medaglie» 
pag 568. 

Sari nome de gli Affiri , e de gli Sciti 450. 

Sarpedone primo , e fecondo rè di Licia nel 
f.28, p 525. 

Saturnali fefte rapprefentate ne’ baffi rilievi 
de gli orti Panfilj, e Perettiani 79. memo- 
rie dello dtato d’innocenza corrotte da’ 
gentili con quéfte fuperftizioni 89. cele» 
brate da quafi tutte le nazioni antiche con 
varj nomi 90. 

Saturno , e fua immagine 86. più Saturni 9T. 
quello che fopravifle al diluvio fembra efle- 
re Noe, ò uno de' dilui figliuoli 195. fon- 
da Biblo, e Berito in Fenicia 264. à Satur. 
no è attribuita la fondazione della Città 
di fuo nome in Tralia dove oggi è Roma , 
ivi. Sacrificio à Saturno di umane vitti- 
me, cangiato in'oflerte, e ftacuette di cera 
pag.356. 

Scamandro figliuolo di Ettore £.28, pag. 393. 
Fiume di quefto nome nella Iliade rappre 
fenta un Principe 559. 

Scepfii principi difcendenti da Ettore ; e das 
Afcanio 384. 

Sciti Nomadi, ò paftori 205. Ippemolgi 449. 
adorano Marte 219. molto diftefi 426. in 
qual guifa nominati da Omero 449. 

Scitia, e fua eftenfione antica dal Mar Cafpio 
all'Oceano Orientale dell’India,e fino alla 
Cappadocia nell’Occidentale fuo termine 
Pag. 449: 

Scita rè (.18, p.205,2 567. 

Scuri e fafci , infegne de’ Magiftrati Tofcani , 
avute da’ Lidi, e proprie d’Afia minore, e 
di alcune nazioni proflime 552, 455» 

ara» 
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Sarapia Ditea 281. 

Scrivere ufaîto in guife diverfe davarie nà- 
zioni III 333, 340» 

coltura inventata da Prometeo f.19. miglio» 
rata nel (.28. da Dedalo p 380. 

Scudo Argivo 276. Scudi d°altre nazioni ivi. 

Secolo d’oro &c. vedi Età. 

Segni della iftoria , per noi tratti da” monu- 
menti antichi 37. 

Sem , da’ Gentili cangiato in Tifone , e ins 
Plutone 309, fec.18. fua difcendenza 258. 
palata con Obal in Arabia , e tra gli Abif- 
fini nell’Africa 424. Da Jui fembra uarreo 
{ua origine la nazione Chinefe zio. Vedi 
Fohio -» 

Semiramide moglie di Nino nel { 21. e fueo 
imprefe 156. fua figura nelle antiche me- 
daglie 257. alza un obelifco in Babilonia è 
tagliato ne’ monti di Armenia 440» 

Sefaco Etiope Signore di Egitto f,31- p_ 531. 

Sefoftre I. e Sefoftre II. monarchi di Arabia, 
e di Egitto nel {.27, pag.363, e 445. 453» 
487. Il primo è decto nuovo Bacco, e con- 
quiftatore,e chiamafi ancora Ramefle 408. 
{uoi acquifti ; ivi, e pag.468, e 490. Segni 
delle dilui vittorie veduti da Erodoto 419, 
443, 448, 484. figurato nel Giove della 
Iliade 450. i 

Seth ; e fuoi pofteri invengori di Atronomia 

| pag.160, %. 

Serhone rè di Egitto £33» Pàg.485» 

Sicilia è Vedi Siculi. . ® 

Sicione rè, che diede it nome di Sicionia alla 
Egialea {.26, p.495- 

Regno de' Sicionij eretto nel {,20. da Egialeo, 
ò da Foroneo di lui Padre 238. fua crimo- 
logia 273. porta nello feudo la lettera > 
p 276,277. ottiene altri nomi di Apia &c. 
495. Felto Eraclida lo acquifta nel f. 30. e 
il dilui nipote Ippolito con dipendenza dal 
rè di Micene 497, £.30; 31. Si diftingue il 
regno proprio di Sicionia preflo Corinto 
da Sicionia prefa per tutta la penifola di 
Egialea 494. nella tavola incifa » 

Sicli di Paleftima, e antichità di quel'e mone- 
te sg5- 

Siculo denomina i Siculi fec. 24 » pag. 298, € 

301» 

Siculi fembrano venire da’ Teflali 308: 

Simbaoe , edificj agtichifimi de gli Etiopi 
Abiffini 434. È A 

Simboli , e utilità di effi nelle fcienze pag. 2. 
ufo di quelli nelle fquole antiche, e ura le 
nazioni orientali p.3 figurano i nomi pro» 
prj ancora appreflo i Romani 503+ 

Simonide posta , e fua età 327. 


Siracufa colonia eretta da’ Corintii nel fi 335 
325» 

Siria figurata nella Giunone di Omero 464. 

Tempio della Dea Siria p.192. che fù l'idolo 
femminile più antico, e lo telo che Vene- 
re ,e Giunone 260. 

Siri detti Arimi ne” tempi di Omero 450, 

Siri bianchi vedi Leuco Siri. 

Siringhe di Mercurio » cioè grotte de gli Egi- 
ziani incife di gieroglifici , e così da ci 
appellate 104, 229; 418. 

Siringa , iftromento muficale di Pane , fcol- 
pita nelle medaglie 303. 

Sififo il fondatore di Corinto 337. 

Sifirto rè a’ tempi del diluvio fembra Noè 
p.178, e I9I. 

Socrate , e fua età nel f.37, p.329. 

Sofocle poeta, e fua età 328. 

Sole adorato con varii nomi 397. 

Mufeo Spagna in Roma 382. 

Ezechiele Spanemio celebre fcrittore di-anti- 
chità 559. ed altrove . 

Sparta fondata nel £.27, p.361. 

Spartani, e loro armi 360. Vedi Laconi , es 
Lelegi. Inceminciamento di quel gover» 
no £.27, p.361. che avanti era Lelegia,es 
Laconia p. 498. il regno Spartano palla ne” 
Pelopidi (.28.e ne gli Eraclidi {.29;p.498; 
iftoria di quello ftato da gli Eraclidi fino 
a Licurgo » che ordina con leggi nuove» 
quel governo nel fec. 32. temperandolo di 
Ariftocrazia più che di altra*forma di re» 
pubblica p.562, giudicio intorno alle leggi 
Spartane 564. che imitano le Creteli 566% 
Spartani parenti de gli Ebrei 361. 

Stato innocente de’ primi Padri 77. 

Statica » ò arte , e di mifurare i pefi 172. 

Stele, cioè pilaftri, che diflero lavori d’vo» 
mini avanti al diluvio p. 110. Vedi Sirine 

he 

Siélle fille , e fituazione di elle inriguardo 
alla Ecclittica ne' rempi di Tolomeo , con- 
fervataci dal globo celefte antico di mar- 
mo nel Palazzo Farnefe di Roma 369» 

Stenelo Argivo ofpite di Pelope £,27, p.491 3 


e 496, 
Stenelo figliuolo di Perfeo 496» 


Mufeo Strozzi in Roma 300. 
Aauto profeflore di Aftronomia; figura, 
e nome di lui nella gemma antica dell°- 
Autore 216, e 228. altri nomi ad eflo at- 
tribuiti 229, 
‘Talao rè Argiva 495 
Talafocrazia , o imperio del mare, intro» 
dotta da Minos, e ottenuta da varie nazio» 
ni 
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ni 523. fua definizione 524. Talaflocrazie 
delle nazioni intorno alle fpiagge del Me- 
diterraneo prendono origine dalle divifioni 
de’ maffimi imper) 531. pet 

“Talete poeta , e legislatore de’ Cretefî difpone 
gli Spartani è ricevere leggi da Licurgo 
{.32, P.5423 558, 5636 

Tali, e giuoco de’ tali antichifimo’, e coftu- 
mato ne’ Saturnali 163. 

Tanao ; o Taunati rè di Scitia fi reputa favo- 
lofo 448. 

Tantalo {.27. e fua difcendenza 495» 

Taranto ; ò Falante Eroe 351, 

Tarfo , per l’avanti Partenio 20g. Città fon- 
data da Tarfis difcendente di Taphet 570. 
riftorata da gli Affiri di Sardanapalo £.32 , 
p.569. fue medaglie, e fua Etimologia, ivi. 

Tavole iftoriche , e Cronologiche de gli anti- 
chi , e de” moderni pag. 7. dell'Avvocato 
Marcel p.8, 12, del P. Rainaudo ivi : del 
P.Mufanti ivi. Le noftre p.15. Vedi Idea 
delle nòftre Tavole. Si dividono in 40. 
ripartimenti , è fia in quattro Deche per 
ogni Tavola p.15- 

Tavola Pafquale di S. Ippolito incifa in mar- 
mo nel primo anno dell’Imp. Severo Alef. 

° fandro, e confervata nella Libreria Vati- 
cana p.57. 

Tebani » e loro fcudo p. 278. Sette Capitani 
di Tebe £.28, pag.378. ordine dei Rè Te- 
bani da Cadmo $ Samo 498. 

Telamone , ò Atlante ; vedi Atlante + 

Telamone figliuolo del tè di Salamina, ey 
compagho di Ercole { 28, p.370. 

Telclini, o Cureti 279, e 526, 

Telchlino rè di Egialea 495. 

Teleboi , ò Tebani 498. 

Telegono figliolo di Vlifle pafla in Italia , e 
fonda Tivoli , e‘Prenefte {.39, p.405- 

Telxione rè di Egialea 495. 

Temeno Eraclida' ottiene il regno Argivo 29, 
P-403, € 495. fua ftirpe 497, e 560. 

Temide, ò fia legge di Natura 121, e 176. 

Tempio di Giove Belo in Affiria p. 257. e di 
Giove Capitolino nelle medaglie Romane 
p.264. 

Tempo mitico , ò favolofo come s'intendas 
appreflo Varrone p.16. detto ancora Eroi- 
co 243 Tempo Ircerto del medefimo 16. 
e tempo Iltorico ivi. Tempo avanti al di- 
luvio fù di fedici fecoli in circa, eziandio 
fecondo le memorie profane delle nazioni 
pag 98. 

Termine , e felte Terminali 122. 

Battaglia alle Termopile, e tempo di quella 
P28:328. 3 


Terpandro Mvfico 325. 

Terra? divifa nelli tre figljuoli di Noe 203. 

Tefeo nel fec:28, pag 372. nelle Coftellazioni 
confufo con Ercole 373,e 376. fuo tempio 
che oggidi fi vede in Atene pag.377. Vedi 
Atene. 

'Tefpi inventore di Tragedie 326. 

Teflali apprendono coftumi Egiziani da Deu- 
calione è e Danao 316,£25. Teflalo rè dà 
loro il nome nel £.26, p.330. Sono aftretti 
a difperderfi in varii luoghi 335. contrat= 
tano con gli Armeni 451% 

Teflalo Pelafzo » e fua fchiatta 352, e 494. 

Tetide nella Iliade vale {Ja Navigazione 465» 
(ua etimologia » ivi « 

Teucro fonda Salamina in Cipro 324e 

Thefmophoria folennità di Cerere 343: 

Theuth vedi Taauto . 

Thronia figlivola di Belo (.21, p.431è 

Thura sè di Affiria creduto Marte 4500 

Tifone uno de’ nomi di Plntone p.208. Altri 
nomi di lui cioè Seth, Bebon, Smy s Muth 
&c. ivi» 

‘Tindarèo , ò Tindaro rè di Sparta, padre de’ 
Caftori (.28; pag:391. rimeflo da Ercole» 
nello flato 402. 

Tirii da Fenice , e da Agenore di Belo 494; 


e 498. 

Tira lo ftefflo ‘che Thyra; e Thuras. Vedi 
Thura. 

Tiro , l’antica fondata nel (.26 La nuova nel 
£. 28, p.385- 

Tirreno conduce fuoi Lidi in Tofcana , ben- 
chè alcuni ciò nieghino 55 4. 

Tirreni, e loro polizia divifa in XII. Lucu. 
moni, e Tribu 303. dello fteflo lignaggio 
co° Pelafgi p.304. fotto quel nome antica- 
mente furono comprefi gli Vmbri, e gli 
Aufoni p. 304. Teflali dall’Vmbria paffano 
nella Tirrenia, ò Tofcana di-oggi pag.3 34. 
parenti de? Pelafgi , e de gli Arcadi 340. 
ricevono altri coloni , e nuove fuperftizioni 
da' nuovi Pelafgi nel £. 26 , p. 349. Tirreni 
di Calcide e di Lemno ; ivi. Etimologia 
de’ Tirreni dal Delfino 350, ò dalle Torri 
Pag. 557. i 

Tirteo £33,p 325, 

Tivoli Città fondata da Telegono f.29,p.405. 

Tolomei Lagide, e Filadelfo primi de’ Mace- 
idoni che regnaflero dopo Aleflandro in» 
Egitto £.38, p 420. pi 

Topan idolo de’ Giapponefi 1934 

Toro coftellazione p 356. in memoria dellay 
navedi colui» che rapì Europa figlinolaa 
del è de’ Tiri 358, 

Tofcani , e loro Cronologia 114) e 550. Eti- 

bf mos 
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mologia 554. prendono la origine da’Lidi, 

ivi» Per l’avanti erano Tirreni, e Tirfe- 

ni sivi, e 536- Vedi Ecrufchi, e Tirreni . 
Toth , vedi Taauto se Mercurio è 


Traci Signori del mare £ 30, € 31, pag. 524; - 


526. detti ancora Treri pi 526. cacciano i 
Meoni ,€ Lidi 3 ivi . 

Traffico introdotto nel £27 » da Friffi, e da 
Perfeo tra i Greci s ele nazioni di Arme- 
nia, Media, e Affiria p.361, € 363,375» 
e dopo la guerra di Troja riaperto 469. 

Treri vedi Traci. Mid 

Monfignor Francefco Trevifani : fue Opere, 
e fuo Mufeo 98, 396. 

Triangolo Coftellazione 
ò di Egitto 197. 

Triopa rè di Argo f.20, p.4965 e Sor. 

Triopa Eliade acquifta con l’atmi gran parte 
della Caria £.28, p.527. 

Tripode dedicato da Anfittione 318. fimbolo 
della Dialettica 3700 

Tritoniful tempio di Saturno fegno d’iltoria 
pag 3026 

Tritonia Minerva 291. 

Troja aflediata {.28, pi324» 382: Dubbiofe_s 
efpugnazioni , la prima di Ercole ; l’altra 

+ de’ Greci collegati p. 283. Epoca della fe- 
conda efpugnazione , Ò finta, ò vera che 
fia 384. occafione della guerra di Trojas 
p.391,e 492. Efito della medefima riferito 
da Dione Crifoltomo , ivi 10469 Si am: 
mette efler vera la guerra s ma.credeGi finta 
la feconda efpugnazione 399. di cui Ome- 
ro non parla nelia Îliade è e appena dà un 
cenno nella Odiffea 400, 468. 

Tronia vedi Thronia . 


Tura vedi Thura, 
V Aillant Regio antiquario celebre per le 
fue Opere 339. e in più luoghi . 
Varrone riputato dottiffimo da Tullio riferi- 
to da S. Agoftino 219. 

Arte de’ Vafaj 169. 

Venere , idolo di varie nazioni venuto di Si. 

‘ . ria vedi Dea Siria , Derceto ) Dione. Fù 
adorata in Italia co’ nomi di Murcia , Bo- 
na Dea , Celefte, Luna , Ericina, Cluaci» 
na, Vittoria &c. fimolacro di efla in guifa 
di meta conica 396,3 97. nella Iliade figura 
la potenza di Cipro 457. altri nomi di lei 
Militta , Ilitbyia , e Lilit 462. 

Mufeo » e ftatue nel Palazzo Verofpi in Ro- 
ma 157, e 280, 

Vefti Arabiche ; Fenicie, Cretefi; e Sparta= 
ne corte fino al ginocchio 5563567. all’in. 
Contro quelle de’ Tellali erano lunghe 556. 


figura dell'Etiopia, 


Veftiti da principio ufati fra gli vomini furo- 
no di pelli d’animali 159. | | 
| Vefuvio» e indicio che tiene della età dopo il 
diluvio ne? piani fottopofti p. 247. incendi 
più memorabili p. 248. ceneri del Vefuvio 
piovute in vicinanza di Cotantinopoli , e 
in Africa 248, 251. e inSoria ye in Egitto 
pag:2S1I. 

Vexori di Giuftino fi crede Sefoftri 448. * 

Via Lattea riputata fù da’ Placonici porta» 
delle anime 478. * 

Vicennio , e Vicennali da noi intefi nelle Ta- 
.vole Cronologiche dopo Augufto 16. 

Virginia Provincia di America ricono fce fra 
le antiche fue tradizioni la Creazione del 
mondo pago. fue fefte in capo à quatero 
anni a guifa delle Olimpiadi p.72. 

PalazzoVitellefchi sora Verofpi s e ftatue in 
quello confervate. Vedi Verofpi. 

Vliffe porta nello fcudo il Delfino 351. I firoi 
figliuoli paffano in Italia £.29, p.405. Ballo 
rilievo de gli Orti Vaticani, che lo rap- 
prefenta 405» 

Modo di Votare , ò dare 
greffi di Grecia 318... 

Vova delle mete nella {pina del Circo , e ne” 
fimboli dell’Egitto figure della Creazione 
del mondo 72. e del mondo ifteflo 73» 

Vrano figliuolo di Etere e padre di Saturno $ 
e fue gefta 97, e 177. 

Vfo delle Tavole IRoriche da noi propofte_s 
P.44, € 23. i 

Vfoo 159. adoratonella Fenicia p.167. e cre= 
duto inventore delle vefti con le fpoglie_y 
di animali 158. e del naviglio 178. 

Vulcanno di Omero è in luogo del Principe 
di Lemno,; ede’ viciui Signori delle Ifole 
dell’Arcipelago 464: . 

Molti Vulcani fi diffinguono 131. nomi Egi- 
ziani, e Greci di Vulcano 132. fue imma- 
gini ed invenzioni pag:133. il principale fù 
Tubalcain 133. per qual cagione fi dica» 
avere la fucina in Cielo ? p. 176, perche fi 


appelli Chryfaor ? p.178. 
Am-ti da Chinefi appellato Creatore_s 
p'4 dell’Vniverfo 219. 
Xanto nome di Fiume , e di Principe p. 559 
figura nella Iliade di Omero è la Frigia è 
ò la Cilicia 464. 
Xerfe figliuolo di Dario , vedi Serfe 
Xuto figliuolo di Ellene £.26,p.336,}37:501» 
{ua difcendenza ivi $ 


la fentenza ne’ con- 


Yao 


E DELLE COSE PIV*' NOTA BILT. 
Ao Imperatore de’ Chinefi ne” tempi Abii , gente di Arabia ye di Caldeas ; 
vicini al diluvio 59, € 200. fua età pre- che fparfero largamente la Idolatria , 
cifa 211. fembra eflere il Bacco più antico fembrano eflere del feguito di Sefoftre» 
225. nome d’Idolo de’ Bafiliadi e(prefo —pag.470. fi ricerca la di loro Etimologia» 
nelle antiche gemme di vari mufei pzov s . pag.473. fidà notizia de” lorolibri , ivi. 
208. Zami figliuolo di Nino 450. 
Yyvo ultimo rè de’ Chinefi fatto per elezio- Zeufippe principefla Sicionia 495. 


ne rende la corona ereditaria a’ fuoi po- Zodiaco de’ Chinefi ripartito in 28, fegni è 
fteri nel £.20, p.239. i 


t EE NUR 


Fitt2z . dove 


A viva o queliò che legher&il tile 1 


° Efigure, e glialberi Genealogici che diamo impreffi fe- 
paratamente » fi doveranno inferire ne’ luoghi, e con P’or- 
dine. che fiegue alii 

Tavola incifa inrame della Genealogia, e Convivenza de” Pa- 
triarchi da Adamo a Noè pag. 98. 

Tavole due inrame con le figure di cinque obelifchi ; nella pri- 
ma del Mahuteo , del Mediceo , e del Panfilio ; nella feconda 
del Lateranenfe , e del Flaminio pag.ito. 

Tavola in rame di varie figure d’uomini , e di animali &c. cono 
il titolo Vas fi#ile ex argilla peregrina fc. pag.178. 

Tavole tre di Stampa ordinaria raccolte nello fteffo foglio ; con 
il titolo Gezealogia de creduti dei da’ Gentili » fecondo i Fenici, 
gli Egiziani, ei Greci pagi 2306. ? 

Tavola fimilmente di Stampa ordinaria con il titolo Serie de? 
Principi Argivi &c. pag.270. 

Tavole due inrame conle figure di trè obelifchi , e di altre an- 
tichità; nella‘prima del Lateranenfe , e del Flaminio ; nella 
feconda dell’obelifco Barberino ; fegnata A pag.4ia. 

Tavola Geografica in rame de’ nomi delle regioni più celebri 
a’ tempi di Omero pag.494. 

Tavola Genealogica in rame delle nazioni da Urano ad Ercole, 
con il titolo: Gezealogia Principum > qui per id temporis > quod 
Varroni Mythicum dicitur &c. pag.494. 

Tavole due inrame; luna fegnata B, che rapprefenta molte 
medaglie ; l’altra notata C; che efprime due fepolcri de gli 
antichi Etrufchi pag.536. 


Le altre figure fono gia tmpreffe ne fogli del libro ciafceduna 
al proprio luogo , e fono le feguenti è 


Ltre le trentadue immagini de gli altrettanti fecoli, e ca- 
pitoli della Itoria dalla Creazione alle Olimpiadi d’Ifito 

fi rapprefentano 
Alla Pag.74. La Medaglia di Tiro del Mufeo Otthoboni. Un ro- 
vefcio fimile fi vede nella infigne medaglia di Pertinace nel 
Mufco del Sig. Marco Antonio Sabatini. 
SirA p PAT Pag 36; 


Pag.86. Immagine di Saturno da’ libri del Mufeo Putcano. 

Pag. -207. Tavola Aritmetica di bronzo ; della quale fi valevano 
i Romani per calcolare, defcritta da Vellero » da Grutero, 
dal P. Tomaffini , e da altri . 

Pag.209. Tavola Aritmetica de’ Chinefi; di cui quella nazione 
fi ferve da quattro milla anni , fecondo le loro iftorie , molto 
fimile alla antecedente. 

Pag. 114. Chiodo annuale antico » di bronzo ; confitto da’ Ro- 
mani nel tempio Capitolino ) per fegno de gli anni fecondo 
il coftume Etrufco . 

Pag.133-. Due medaglie con la immagine di Vulcano ; e de° 
Cabiri. 

Pag.163. Diverfe medaglie e antichità ; che figurano il giuoco 
de’ tali, citali medefimi. 

Pag.168. Medaglia con lettere Puniche ; giudicata de’ Cartagi- 
nefi. Golzio nella Tav. 21. dell’Ifole 1a riferifce è Coo . 

Pag.191. Medaglione del diluvio confervato nel Mufco Ottho- 
‘boni. 

Pag.213. Medaglione di Mitilene ; ‘che rapprefenta Plutone»; 
.. Nettuno s e Giove. vi bc 

Pig. +230. Gemme antiche nale delle immagini di Mercurio 
Theuth ; di Giove Ammone , e di altri idoli . 

Pag.263,Medaglie di Afcalona conle figure di Semiramide; e 

di Derceto. 

Pag.306. Medaglione con la figura di Atlanee Aftronomo nel 
Muf. Otth- 

Pag.316. Medaglione di M. Aurelio conla ficar adi Danao nel 
Muf. Otth. 

Pag.339. Medaglie de’ Tirii con caratteri Greci ; e Fenici 339. 

Pag. 344. Medaglione di Commodo nello ftudio Beaucan. 

Pag.359« Medaglie di Corinto e di Gnofo », e gemmé antichi 
con le figure di Dedalo‘, del Laberinto ; di Europa; ‘ e del 
| Pegafo. 

Pag. +337» Due amuleti; luno incifo È caratteri Punici » l’altro 
di Greci, nel Mufeo del Sig.Priore Francefco Antonio Renzi. 


Con- 


P 


. Correzione de gli errori, ofervati fin ora 
nella Stampa. 


agina 7. vetf. 21. avitichi. v..5 aggiugnere: 30-fbteramente 36. altorità. pag.8: ver6.27. 


e 28. continuarli , e imitarli. p9. v 13, diltribuzione» 18. aggiugnere.. Dove s'incontra 


. no quefte parole di apgiugnere , foggiugnere s intero s interamente, autore, autorevole , 


fcritte diverfamente ; € vogliono cosi reftituirfi . ‘pag 16. v.36. difcendiamo + p2..Y.24, 
autoréyoli . infieme + p.39.v.13: Dà. p:59. v.371 Cicli. pag.6o: v:34: inoddazione. Y.40, 
prefervare. p.61.v.7. perfezionare. v.33. di qualche fecolo. p.62.'v.18. acciocchè. vs37. 
concioffiachè, p 63. v.40 iftoria. p.64..v.12. vivuto. 65. v»7. in fatti: p.71» v-3. III. Ma, 
73.V.A4. în 78, v.28. illud. p 75, v- 10: nel celebre Mufeo ; che potliede in Francia. pi 85. 


Loi > ip 


V:3 Senate Greche. p.3441 yo. Eleufini p,347. v-14. falti. p.349.y.19: caneltri. v.36»: 
ulc 


Ecr 


carnagione. v.38. Capo , mentre. p.490. V:34» Inachidi. PIg:491, V.5. FAALASONEATELAV 
p.492» v.26: tra gli ARGIVI. p.503; v.9. Laberiam » e nella prima inferiz. v.6-FELI» 
CLA. p;509. v.39, portico: p,520. v.261 SÒ bene, p+523: V.26. a'quali. P.f24- v°35: ote 
renefle. p.525. v.I. e poco appreflo furouo. p.si6.V.2. | odevatta. d 535. Y.4. inexple- 
biles cupiditaces: pi33 6? v.14/ © alscrelito? pi537:v(3. èoloni.v.igvinrer $ Cyrenas. v.20 


| complexus, p.s ar-lv:23 io quella-fieflo. peso, Y-36. a° Sidoni, pag.545: v.31. a° limiti, 
empr p.55 


p-546. nellè infcrizioni e V non U. î.v.4. Reintfio. v.15: per i Fehici. p.550, 
v:9 BaPusonkvTEs, p 560. v.I. XX. Nel Dominio. p.571. v.17., edelle. pagi 80, v.40, 


cinque di volatili .. Glî aleri'errori di minot conto fitralafcidno » Potrà il benigno letto» 


se agevolmente:cortegenlie- »- 0... 0 
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